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Dell'Arme  dcììc  famiglie  Fiorenttne. 
DcIlaMoncta  Fiorentina. 
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t)cllo  @ia  Imcona^o 


AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MEDICI 

Gran  Duca 

DI  TOSCANA 

Noftro  Signore\ 

Gni  noftrovfizJoverfolame- 
g  moria  dt  D.Vtncenfyo  Borghi- 
m  è  fornito  co'l  pubitcare  cjuefti 
fuoi  vltimt  Difiorfi,  ne  potrà 
ttndugio  y  ne  la  fattca  durata  pa 
rerci  graue ,  fè  piaceranno  a  V* 
S.ecertamente  fe  noiconfide 
rtamo  con  quanta  ageuolel^a ,  e  chiarel^a ,  eglt  hab- 
hta  trattate  cjuefttont  dtfficthfitme,  &  ofcure,  e  rttroua- 
te  noti\e  belltfme  tntornoaltaffari  dt  quefia  voìlra 
Ctttà ,  noi  poftamo  credere  a  ragtone ,  c he,  eV.d.fè 
mai  le  farà  conceduto  dal  fuo  R  ealegrauofo  incanco , 
/  tuttt  t  nobth  Ftoreniim  fentiranno ftngolar  ptacere  dt 
leggere  queflt  fcritti .  Sono flati  moltt,  che  moft  da  vna 
naturaie tenereX^adonorare cjuefta  Tatrta  damolti 
anrit  in  quà  moltt  fattt,  e  anttchttà  dt  let  hanno  fcrttlo , 
maipiucon  Iteue  fatica,  e  dottrina  hanno  traportato 
tìéhbrt  loro  cofefcritte  neglt  altrut fimilt  a  lauorMort  de 
campucome  dtceua  cjuefto  nofiro  autore,che  maneggtan 
docontinuamenle  fàfsi,niente altro  fanno,che  tramu- 
iarglt .  ^Hon  ha  cost  egitfatto3non  ha  dal<JÌ4alejftni,Q 


t 


dai  VtUanì,  ò  daltri  copiato  i ftoiconcetti}ma  con  fati- 
ca  efirema  trattoli  da fcritture  antichifstme,da ftromen 
ù  publici,  da  priuilcgidt  Trincipìje finalmente  dafcrit- 
tori ftrantert  antichu  rtpoftt}  chc  hanno  a  quatchepro- 
pofito fauetiato  di  ccfe  noftre,an1igiunto  tatuoltzi  a  que* 
tempt,de  cjuatiit  Vttiant,ò  altri  hanno  trdttuto  a  tungo, 
e comftutamentegttha trapaffàti  con  moltabreuitàfo 
me  e  auuenuto  de'  Fefcout  nojtrida  loo.  annitn  quàfte 
cjuali  ha  fatto (òlamente femptice  fatatogo}ma  de ptu  an 
ttchi  nnuenuto  quellofihe pare  impofstbile  tn  tanta  ofctt 
rttà  \  (os/  potremmo  dire  dt  molte  altre  nott^te ,  ch'ap- 
portano  queHifuotfcrttti,fegii  slcfsi  no'l  dtmoftraJfono\ 
laquatcofa  ct  afstcura,ratlegradoci  ciafcuno,  che finar 
nno  ìe  laudtfue^della    atrta,e  deglt  amici,  egtabbaci- 
valiffiendoriftrifchiarino,  e  ft  rinnouelhno,  che  quefio 
Itbro ,  come pur  ora  ft  diceua ,  douerà  effer  canfstmo  a 
moltt,tlche  auuerrà piu  factimente,fè  V.  A.  lo  rtceuerà 
con  quella  benignttà ,  ch'ella  rtceue  per  mant  noftre  l'al- 
tro  itbro.  Noiper  non  mancar  anche  dt  quefto,a  chi  tan 
to  confidò  tn  noi,ne  lafuppiichiamo  con  ogm  afjetto,  e  ba 
ctandole  vmiìmcte  ta  manoje  preghtamo  dal  Stg.  Iddto 
ognt feltcità.    T)i  Ftren%e  ti  dì  ydOttobre  1585. 
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j' AR.MI  chc  portanole  Fami- 
glie  per  cótrafiegnarh  l'vna  da 
l'altra,  fono  indizij  di  nobiltà 
tanto  ftimati ,  ctante  varie  cofc 
fe  ne  dicono ,  ch'egli  è  molto  a 
propofito  trattarne,  a  chi  ragio 
nadella  nobiltà,  ede'coftumi 
della  noftra  Città ,  e  tanto  più ,  che  i  fuoi  primi ,  e  phi 
onorati  Cittadiniattendeuano  àvitacauallerefca,di 
cui  fon  proprie,c  particolariquefte  ìnfegnc:  ma  ciTen- 
do  ftato  da  molti,  &  valéthuomini  tutti,  molto  fopra 
queftamatcria  difcorfo ,  non  accade  a  noi  entrarein 
lunghedifputc,nepigliarnepiùdi  qucllaparte,  chea 
gli  huomini  noftri,e  al  propofìto  della  noftra  propria 
imprefaappartiene.  Equantoalnome,oncìe  egli  hab 
bia  l'originc-  fua,  pare che egli  ftcfi'o  la  porti  in  fronte, 
edica  chiaramcnte  à  ognuno,  onde  rvfciffenel  fuo 
ptincipio,  e  chc  cllefurono  le  Armi ,  e  più  al  parer 
1  io  quelle  da  difenderc ,  come fono  Scudi,  Corazzc, 
Asberghi,  &  altre  tali ,  perche  quegli  per  vaghezza ,  c 
per  vna  certa  pompa ,  &  allegrczza  mihtarc ,  di  Pittu- 
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2        "    Deff  Arme  delle 

ra, c d'intagli , e fmàlti d  oro ,  e dargcnto,  e  fu  tempó 
che  anchc  di  gioife sì  abbelliuano  come  ne  poflon  dar 
faggio  per  antichiflìmo  vfo  quelle  d'Achillein  Ome- 
ro,  edi  Enca  in  Virgilio:e  de'tempi  dipoicenefono 
infìniti, e  chiaiilfimi efempi, laltre di ricche,  enobili 
fopraueftemagnificamcntefi  ricopriuano,  cosìnelic 
fintebattagliedelleGioftre^edeTorniamenti^cheper 
piacere  è  pernobiletrattenimento,  e  cauallerefco  fi 
cfercitauano:  comenelle  vcre ,  emortnli}lequaIi,  o 
per  difendereilfuo,  operacquiftareTaltrui,  ofinal- 
inente  per  vendetta,  o  per  gloria  fi  commetteuano .  E 
così  in  fomma  fi  riduce  tuttala  prima  fuaorigine  al 
meftier  dell'arme  ,  &  in  eflb  aglifcudi,  e  fopraueftc 
principalmente:  mapercheil  finedi  quefto  trouatoè 
il  diuifarfidaglialtri,  ericonofcerfi  dafuoi,  cifiag- 
giungono  neceflariamente  leBandiere,  eStendardi,e 
Gonfaloni ,  che  tutti  a  queftoeffetto  feruono  da  lon- 
tano,  come  quegli  altri  d'appreflo.E  di  quì  per  auuen- 
tura  è  nato,chc  alcuni  pigliano  indifFerenteméte  Scu- 
do ,  &  Arme.  E  così  parlò  il  Poeta,  feguendo  Tvfo  dci 
parlarcomune. 

Sotto  la  protetion  delgrdndc  Scudo . 
E  forfe  ha  piu  alto  aflai,che non  fi  moftra,iI  principio 
fuo,  fe  vero  è  che  Appio  Claudio  il  primo  che  in  quel 
la  cafa  in  dufle  il  Confolato,pochi  anni  dopo  la  caccia 
ta  di  Tarquinio ,  appiccafle  nel  Tempio  di  Bellona le 
imagini  per  ordine  deTuoi  progenitori  in  quefti  Scu- 
di  che  efli  diceuano  Cly  pciidonde  ageuolméte  di  lun« 
ghiflìma  mano  venne  ritenuto  come  altri  molti  dai 
noftri  antichiqucHvfo  di  appipcarc  gli  Scudi  perlc 
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ChiefefopraìafepolturadcCaualieri.  Maoggi  que* 
fto  coftume ,  c  di  nuouo  non  fe  ne  mettendo,  e  gli  an- 
tichi,  o  daltempoconfumati,  o  nel  rinouare  dellc 
Chiefe  tolti  via  e  quafi  ito  in  obliuione .  Ma  nella 
tnia  fanciullezza,  poche  ce  n'eran  delle  principali, 
oue  non  fe  nc  vedefle  alcuno  ,  con  le  foprauefte  del 
Cauaheri,ecouerte  de'cauagli, econlebandiere,  c 
pennoni  chenell'onoraza  delmortorios'erano  ado- 
perate.  E  quefte  imagini  in  effetto  fe  ben  nel  modo 
non  cosìappunto  hannononpiccolacorrifpódenza 
a  qucfte  Arme  noftre,e  de  Cly  pei  de  gli  antichi,chi  nc 
voleffe  piu  minuta  notizia  la  trouerrà  inPlmio,che  hi 
il  ratfimatore  di  tutte  le  cofe .  E  rirornando  al  pnncipa 
lc  propofito,  dico  eflercftato  ilfine  la  diftinzione, 
Perche  effendo  neceflario  in  que'  rimefcolamenti  del- 
le  fchiere,  riconofcerfi  le  parti  rvnadall'altraraltri- 
menti  nella  furiadel  menarlemani  fi  farebbero  fpef- 
fo  ammazzati  glì  amici  frà loro ,  nó  era coia  piu  atta  a 
quefto  nechehaueflelecommodità,  ele  ageuolezzc 
tutte  infieme ,  ne  piu  prefte :  che  la  diuerfità  de'  colo- 
ri  comenemoftral'efempio^el'vfodique  tempi  an- 
cora  ne  i  Ludi  chiamati  Circenfi ,  doue  non  grandi 
cferciti,  o  numerofefchieredipopolb  ma  vndeter- 
minato  numero  dicaualli,  edicarrette,  e  quel  non 
trrande ,  fi  conduceuano  a  prouarfi  nel  corfo ,  che  per 
queftavia  fràloro  fidifcerneuano,chiamandohquc 
fti della  fazione  rufl'ata ,  che  noi  diremmo  vermiglia , 
quelli  altri  della  prafina ,  o  al  modo  noftro  verde,  c 
niu  propriamente  verdeporro,  ecosi  l  a  treco  luoi 
nomida'colori,  ènoi  veggiamo  il  medefimo  fpeflo 
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nelle  Iiurec  dclgiuoco  del  noftro  Cilcio.Ma  rìtorhaìi 
do  all'arme:  di  quì  (ì  veggono  gli  antichi  GoiìMatti , 
che  crano  guida  degli  eferciti ,  (  ondc  in  queAi  tempi 
alcuni  han  prcfo  ii  nomedi  Guidoni )  eco'quali  nelic 
mofle ,  e  n dlc  ritir.ite  fì  reggeuano ,  cdere  per  lo  piu 
di  IcmpIici,epochi  colori:  equeili  anche  non  volen* 
tieri  mefcolauano  troppo,cheeravnoazzuffar^liin- 
/ìcme,  erendergli  piudL'ficlh  a  riconofcere;ondefu 
l'an.ichiilìmo,  e  nobile  Stendale  della  Cittì  noitra  di- 
mezato  bianco ,  &  vermigho,  I'originc  deÌquale  hab- 
biamo  in  Gio.  Villani,  fe  ben  poi  mulciplicando  il na 
mero,&voIedo  ciafcuno  Ia  propria  infegna,e'  fu  fòrza 
d'aliargaril  inpiùcolori,  c  que'medefìmi  in  diuerfi 
modi  formare;  a  Doghe,  a  Sbarre,  a  Trauerfe,  a  Onde, 
a  Scacchi ,  &  in  mille  altre  maniere  ■>  ne  baftando  que- 
fto  mefcolarle  intieme,  &  olrrc  à  ciò fàrui  aggiuntc  di 
animali,e di  mille alrre cofe  prefe dalla  natura,e  dall'ar 
te,  ancorchequcftefuordiqueftagenerale^habbi-ino 
alcune  Ior  proprie  occafìoni,cofe  tuttc  che  non  /ì  tace 
ranno  al  fuoluogo .  E  veramentc  quando  vno  hauea 

(dirò  cosi')prefo  il  luogo  nelle  fue  foprauuc(te,o  come 
mi  parcfentirlechiamarledal  ViIIani  fopranfegne,  c 
nclle  fue  bandiere,  o  ncl  fuo  Pennonccllo,  e  che  quel- 
lo,  che  di  fuanaturada  principio  era  comune;  con 
quellvfo,  e  con  leflèrnc  entrato  in  poiTeilìone,cta  dt- 
uenuto  proprio,  non  harebbe  potuto  vn'aItro,fc  non 
voleafar  atto  di  fcortefe,e  di  fuperchieuoIe,pigIiar  per 
fele  medcfìme  inCcgnc.  t  haucndolc  alcuni  prefe ,  o 
in  bandiere,o  in  Scudi,o  pur  in  Ci  mieri :  eziandio  cìic 
a  cafo  fufle  venuto  fatto  piu  chcpcr  dtfpetto,  c  crara,  o 
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intcn^ionc  di  oftendere  alcuno ,  fene  vennc  a  grauifli 
me  cótefe,  e  fpeflo  mortali:  onde  fu  finaimcnte  il  giuo 
co  forza  vcnire  alle  molte,  e  quafi infinite  mutazioni, 
e  non  pochc  aggiuntc  deirAi  me,  dellequah  h  trattcrà 
difotto  .Orain  quefto  comecofa  troppo  vniuerfale, 
&  oluea  ciò  molto  nota,  non  c bifogno  alungodi- 
ftenderfi;  comeneanchequello famolto  alpropofi- 
to  noftro,quando  cominciafle  qucfto  vfo;  c  iela  buo- 
jnamilizia  Romana  tennequefta  noftra  manieradcl 
diuifarfi  da^lialtri:  e  veramentc  potctte  purehauerci 
alcunafimiglianza,  o  in  alcunaparte,  perchele  cole, 
•che  hanno  nella  natura  il  fuo  fondamento,  qualee 
quefta  del  ^uerreggiare ,  han  bene  fecondo  i  paed  va- 
riala  forma  delfArmi,  e  diueife  le  manieredel  com- 
battere,  &:  il  tcmpo,  come  portala  natura  fua,  ne fa  di 
quando  in  quando  nafcerdi  nuouo,  ene  puòfarfedc 
quefto  vltimo  fecolo,  inuentore  di  così  horribili  arti- 
glierie  trouato  veramente  diabolico,  Sc  infcrnalc  ,  ma 
ìiel  ncruo,e  fuftanza  principale  ci  è  ftata,  e  farà  femprc 
vna  certa  natura  co mune,  e  quafi  medefimità  della  co 
fa  .  Ne  fu  bifogno  a  Greci ,  &ca  Romani  imparare  da 
que^li  antichi  Affyiij,  e  Medi  ne  a  noi  da  quefti  difen 
der  fe,&  offendere  il  nimico  in  vn  fiitto  darme,ne  pro 
uederc  le  vettouaghe,  e  gli  aloggiamcnti,  e  gli  altri  ar- 
nefi  del  campo  nell  ofteggiarc ,  ne  fa  forza  a  quaìe  ìn- 
.fegnafimuoualefercito,  o  habbia  gli  occhi  ncl  ritfi- 
rarfi,  o  riftrigncrh  infieme  ,  chc  rattoinfegna  la  natu- 
ra  cl  bifogno  ,creduto,  e  trouatodi  tuttele  ccfcotti- 
mo  maeftro :  bcn  fi  fanno  quefte  cofe  con  piu  vantag 
gio  in  vn  modo  che  in  vn  altro ,  e  meglio  con  qucftc 
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Arme,  o  ìnfegne,  che  con  quell  altre,  e  quefti  particu- 
lanfonquegli,  che  veramente  li  poflbno  ,  etuttauia 
$'imparano,efi  megliorano  ancora,  e  con  quefta  rego 
la  le  Arti  col  tempo  vengon  crefcendo  y  e  di  mano  in 
man  piu  alla  perfezione  auuicinando .  Il  medefimo  ci 
cade  a  dire  dellVfo  decolori  in  quefto  propolìto,e  che 
i  medefimi  penfìeri  poflano  efler  venuti,  &:  venire  pri 
ina,e  poi,  &  a pia dVno:  onde in  fomma ne  nafce  chc 
ancorche  variino  i  tempi,  eglihuomini^e'paefircon 
tutto  quefto  ie  cofè  alcuna  volta  fi  rifcontrano,  &o 
per  cafo,  o  per  clezione  tornano  le  medefime.  Ma  nel 
tutto  y  o  vogliam  dire  nella  maggior  parte  fi  crede  pu- 
re che  la  maniera fofle generalmente  diuerfa :  e  che co 
meinqueftitempi,poniamcafo,  laMilizia  Italiana 
fenza  bande,  o  bianche,o  rofle;  e  fenza croci  al  petto, 
dalla  diuerfiflima  maniera  del  veftire,e  deH'armarfi,fe 
benfuflero  medefimii  colori ,  ageuolmence  fi  diftin- 
guedallaTurchefcarnefì  correbbe  moito  pericolo, 
che  nella  maggior  mefcolanza  della  zufFa  fi  fcambiaf- 
fero  fra  loro ,  così  fì  tiene  che  hauefler  i  Romani  vna 
lor  propria  maniera  d'Arme,  e  d  abiti ,  che  come  fi  ri- 
traedaLiuio  a  diuerfi  propofìti,  eda  piu  altri  fcrittori 
non  da  nimici  foli,  ma  dagli  aiuti  ancora,  da  compa- 
gni ,  e  collegati ,  che  con  eiìì  militauano  ageuolmen- 
tegli  diftinguefle,  anzi  armàdo ,  come  venne  taluolta 
il  giuoco  forza ,  ferui,  o  pur,  che  cra  manco  male ,  Li- 
bertini,  in  aiuto  de gli  eferciti  loro ,  che  erano  di  puri, 
e  finceri  Citradini,  non  patiuano ,  che portaflero  l'ift* 
mi deiia  medefima  maniera:e  non  nccolori ,  manc 
gli  Scudire  fpadc,  &  Asberghi,  c  celate  gli  diuifiuanoj 
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ecio  non  folo  fu  ne'  buon  tempi ,  ma  da  Augufto  an- 
corafivede  feucramenteofleruato  chcforcatoa  va- 
lerfi  nella  Milizia  di  Libertim,  non  foffcrfc  che  fuife- 
roarmati  alla  guifa  deglialtri  Cittadim.  Equanto 
allc  infegne  delìc  legionijC  dclleCoorti,o  à  dirc  al  mo 
do  noftro  Squadrc,fi  credono  piu  di rilieuo ,  e  d'inta- 
glio  ò  di  getto ,  chc  di  colore ,  che  ne  puo  eiTere  oggi 
cfempioil Giglio che s'accompagna  al bello,  cricco 
Paliodi  S.  Giouanni,infuvnalungaafta.  Etinten- 
doquìpercolore,  oue  non  fiaaltro  rifpetto ,  chc  cf- 
fo,che  bcn  sò,ehc  l'Aquila,&  ogn'altra  figura  di  chiu- 
que  materia  fi  fulTcera  colorata,  ne  è  cofacheve- 
der  fi  pofla  al  mondo  fenza  colore .  E  fe  bene  alcuna 
volra,  &:  in  certe  cofe  fi  vaieuano  ancora  de'colori  co 
me  à  dar  il  fegno  della  giornara,  foleuano  innanzi  al 
pretorio  mctterevnaveftc,òpanno  roflo  fopra  vnala 
cia.oue  non la forma,  ne  ia  materia  fi  attendcua,ma il 
colore  folo  che  era  rofso ,  ò  pure  haueano  per  quefto 
effctto  vn  proprio  fcgno,  chee'chiamauano  Vcxillo, 
chc  fccondo  quellalìngua,  è  voce  formatada  velo ,  è 
quafnlmedefimoimporta,  eperconfequente  veni- 
ua  ad  cflerc  colorato ,  non  fi  puo  fubito  corrcre  àfar- 
lo  queftonoftro  appunto,etiandiochcancoraneH'e- 
fercito  Romanofofsein  alcuno  vfo,comee'fi  troucr- 
rà  in  Liuio  pm  d'vna  volta,e  che  non  fi  pofsa  ncgarc , 
chenonhauefscgranfimiglianza  conle  noftreban- 
diere ,  ò  piu  prefto  Pennoni .  Io  sò  molto  bene  che  c 
non  è  dcl  fine,  ne  dclla  materia,  ch'io  mi  fono  propo- 
fta difcorrere  fopra  l'vfanzc  d'altri  popoli ,  &  in  cam- 
bio  delle  cofe  noftre  ritrouare,  e  dar  luce  alle  foreftic , 
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re,  feforeftierefipo/fonodirepernoile  Romane:  e 
puie  fpefso  mi  c  forza  toccare  di  alcune,  o  perche  elle 
lon  moltocongiunteconlenoftre,  o  perche  quefte 
megiio  per  quella  comparazione  s'intendono ,  o  per 
altre  proprie  cagioni,  che io  fpero,che  apprefso  al  di- 
fcreìo  Lettore  ageuolmente  mifcuferanno ,  e  forfc 
ancortaluoltafipiglierannoingrado.Ora  e'pare,chc 
quefta  cofa  de'veli,  e de'veftìlii ,  Vufse  vna  fpecie  di  ci- 
rimoniafacra  fecondo  laloro  religione,  eque'vcla- 
mcnti,  e  infulecene  danno  vn  certo  faggioj,  con  Ie 
quali  ornauano,  &veiauanogIi  Ambafciadori  man- 
dati  a  fupplicarc  pcrpace ,  oper  perdono  .,  E  puo  va- 
lere  a  quefto ,  quefta ciiimonia dcli'adoiare coi  capo 
velato  della  quale  tocca  Suet.  in  Vitellio ,  contando 

laferuileadulazionedelpadrechcprimocominciòa 
falutare  quella  bcftia  di  Caio  Imperatore  a  tefta  vela- 
ta :  come  vfauano  a'Ioro  Iddci .  E  fbrfe anche  l'accen- 
nala  Medaglia  d'Auguftoouetiene  vnafiguranuda 
vna  cotal  fembianza  di  vellìllo  con  Ie  paroìe intorno 
VOT.  P.  SVSC.  PRO  SAL.  ET.  RED. 
I.  O.  M.  SACR.  cheintutto  fìfcuoprevncer- 
tonon  sòche.diReligione.  Ondeficrcdccheilpri- 
movfodiqucfto  vc/Iillo  venifteintrodotto  perquc- 
fta  via :  perche  in  tu  ttc  le  cofe  con  eftrema  relioione,o 
fuperftitionc,  chedircfidebba,  fl  -oucrnauano,e  te- 
ncdoin  vncotalfrcno  fpopoliperfuomczo  a  mol- 
ti  ior  propohn  ie  ne  vaieuano,  perònon  erapcrmeHo 
chcfenzacertcproprieereiigiofearimoniefificefle 
comuneadunanzadipopoio:&affegnauanoincue- 
m  C4h alcuneloro  cerimonic,  ecerti  fegni  come chc  ' 
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"!  doueflfcrohauerne  l'ordineèquafilacondotta  dagli 
Iddei:  Equeftotuttoeflendo  in  mano  del  Senatoc 
degli  Auguri ,  fu  vn  trouato  ottimo  à  torre  via  i  capi 
fortuiti,  e  pnuati  alle  furie,  e  tumulti  popolaii.  E  que- 
fto  fenza  entrare  in  molte  parole ,  vn  fol  luogo  di  Li- 
uio  c'infegna  la  ouePoftumio  il Confolo, in  (u  l'occa 
fionede'Baccanali,  detcftandogcneralmentetuttele 
notturne,  efegrete  raunate  celebra  la  prudenza,  e'l 
À  gran  vedere  de  gli  antichi  loro,che  appena  con  molte, 
e  folenni  cautcle  hauelTer  permefle  le  apertc,  e  neccfla 
m  rie,  non  eflendo  lecito  adunarfi  popolo  infieme,fe  no 
s'era  chiamato  de'Magiftrati:  o  vero  ( che  è  il  cafo  no- 
ftro )  quando  bandito  l'efcrcito,  fufle  ftato  nell'circo 
Romano ,  pofto  il  Veflìllo ,  che  moftra  ( per  toccar  in 
paflando  quefto  punto)  che  ciò  hauefle  la  prima  origi 
ne  dall'vfo  antico  Militare.E  da  quefto  ne  nacque  poi 
che  non  trouando  vna  volta  riparo,  che  non  fuflc  in- 
giuftiflìmamente  vno  Rabirio  condennato,non  ofta- 
te,  che  fufle  difefo  dallafacundia  di  Cicerone,  e  dal  pa 
trociniodi  tuttala  nobiltà  Romana:la  reputazione 
della  quale  nandaua  in  quel  cafo ,  il  Pretore  Metello, 
che  era  ancora  Augure,  corfe  nel  Monte  Gianiculo,  c 
tolfe  via  il  Veflillo  Militare,  che  vi  eraftato  pofto  per- 
che  quefta  ragunata  fofle  legittima,  il  quale  leuato,  fu 
forzacheilpopolo  fifbandaflc,  efene  tornafleaca- 
fa,  e  così  cefsò  la  mala  vctura  da  quel  pouero  huomo. 
Vfauafi  ancorail  Vcflìllo,  pur  comc  cofafacra,  nel 
condurre  le  Colonie,  il  che  con  tantecirimonie,quan 
te  al  fuo  luogo  fi  diflero  fi  faceua  .  Di  qnì  a lungo  an- 
darenenacque  cherizzare  il  Vefsilloin  quellafauel- 
^  •  B  la, 
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la,  non  alcfo  imporcaua,  chedarcoccafTonccfirauna» 
re  popolo  inheme:  ecosì  parla  Ipeflb  Cicerone,comc 
quando  e'difle  di  Marcanconio  pefiImoCiccadino,fc 
coftui  corna,  non  ci  manchcrà  mai  vn  Vefsillo  da  rac- 
cozzareinfieme  quanci  fuiaci  fceleraci,erouinacici  fo 
no.  Macomefpeflb vn  parcicularevfo Ci  diftendein 
alcrifìmili(rimanendo  lemedefimevoci,  manonle 
medefime.  cofe  appunro  )  par  che  cal  volca  Ci  pigli  que 
fto  Veilìllo ,  per  ogni  force  d'Infegne ,  focco  le  quali  Ci 
raguna,o  conduce  popolo  o  di  veli5e  panni  ch'elle  fuf 
fcro,  o  d'alcro :  e  così  Ci  crouerà  vfaca  in  Liuio ,  dc in  al- 
tri  Scriccori  nell'Efercico  RomanojCome  moftrammo 
già,chefidifleMunicipio  ogniTerra,eCitcà,eLegio- 
ni,  gli  efercici  degli  ftranicri,  come  che  efquifìramen- 
te  parlando ,  quefte  fufler  propric  de'Romani ,  e  quc- 
gli dccongiuraci al popol Romano,  con  cerca manie- 
radi  ciuilicà,e  no  d'alcri.  E  così,a  vederlapropriamen- 
te,non  fi gouernaua con  Ia guida  di  quefti  veli ,  quel- 
lo  E(ercico,ma con l'Aquile,& i  fegni  delle  Coorci,  co 
me  ancora  ne moftrano  i  Marmi ,  e  ie  Medag lie ,  non 
crano  di  quefta  forre,  fe  ben  forfe  vi  potefle  hauere  in- 
torno  alcuno  poco  d'ornamcnto  di  vclo,  o  panno,an 
zinetempi  degliImperadori,quandotutteleantiche 
vfanze  patirono  marauigliofa  mutazione,  echevna 
parte  dell'efercito  Ci  chiamauano  fpceialmente  Veflìl- 
li,  e  Veflìllazioni  [  chi  benc  gufterà  gli  fcritti  de'buoni 
Autori,  conofcerà  fubito ,  che  elle  non  erano  del  pro- 
prio  corpo,eneruo  delleLcgioni:mavnapartedifuo 
riaggiunta,  comegia  crano  ne'primi  rempi  gliaiuti 
dc'compagni,e  del  nome  Lacino,o  coia  fnnile.  Io  cre- 
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do  ancora  ch'egli  fia  noto  pcr  Tacito,chc  poi  che  i  Mi 
htiRomani,  come  Veteraniconfeguiuanola  libera- 
zione,e  licenzadallalor  Mihzia ,  che  e'chiamauano 
Miflìone-,  erano  pure  ritenuticertotempo  fuordi  ef- 
faLegione,  maadefla,  con  certa  condizione  apph- 
cate  fotto  i  Venllli ,  del  qual  vfo  fpecialmente  e'h  do- 
kuano,  e  co  me  ancora  piu  deforeftieri,e  de  gh  aiuti  fi 
yfiifle  quefta  voceichede'LcgionarijRomani,per  mol 
ti  altri  fcrittori ,  &  a  molti  fegni  ageuolmente  fi  vcde . 
Però  non  accade  arrecarne,  a  confermarlo,o  moftrar- 
lo  molti  luoghi :  &  vn  fol  bafti  del  medefimo  Tacito. 
nel  quarto  hbro ,  oue  narra  come  L.  Apronio  mando 
achiamarei  Vefsilli  delle  legioni  dalla  Prouincia  di 
fopra,  evnafceltadifanti  apiè  ,  ecauaglideghaiuti 
&c.  nonintendendo  ( comealcuno  hà  traprefo,  eche 
volentieri  me  lo  faquì  notareacio  non  ci  frantenda 
vn'  altro )  de'  fegni  o  delle  fquadre  del  propno  corpo 
dclle  legioni  che  non  ne  doueua ,  ne  poteua  fpoghare 
quelpaefe,  lafciandolo  fenza  guardia,  efinalmente 
nonchiefede'Legionarij,madi  queftiaderenti,che  ip 
dico  chiamarfi  VeiTiUarij ,  de'quali  hauea  ogni  legio- 
necerto  numero  aggiunto ,  pcr  fupplcmento  ìniua 
compagnia,  non  mefcolaa  ncl  corpo  fuo,fiche  11  puo 
con  buona  ragione  affermare  che  quefto  Vcfsillo  non 
fia  il  medefimo  appunto  con  l'infegne  noftre,& .  ha  nel 
tutto  altra  cofa  da  chc  ne  guidaua  quefta  gh  efercm  j 
ne  era  continua,e  quanto  al  dar  quefti  fcgni  della  gior 
nata  per  via  d'vna  teiTera  fegreta  ancor  fi  foleua  rare,&: 
a  fuon  di  trombe,&  in  altre  maniere.  Piu  fimile  riuicL- 
rebbe  quella  de'  Sanniti ,  che  penfand o  con  ìa  nouita 
^  0    t  dva 
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d'vn  loro  apparecchio,  acquiftarc  co'Romani ,  fecerò 
due  Jegioni,  &  all'vna  aflegnaron  Scudi  dorati,  veftenw 
dola  a  vna  diuifa di liftc dipiù  colori ,  l'altra  hebbegli 
Scudi  fmaltati  d'argento,egli  huomini  tutti  a  bianco, 
che  veramentefu  vna  manieradellenoftreliuree:  e  iì 
vede  che  i  Campani  prefero  di  quì  in  difpetto  de'SànU 
ti  lor  vccchi,e  cordiali  nimici,  di  veftire  i  gladiatori  in 
quella  guifa,  ne'Ludi  publici,  cheancora  ha  vna  cotal 
umigliàza delle  noftre  liuree  in  certa  forte di  giuochi , 
cnellearmeggerie.  Edi  vero,  comeio  toccai  purora 
quefte  cofe  naturali  6  poifon  vedeie,  e  metterein  vfo 
da  tutti ,  &  in  ogni  tempo  .  Ma  non  per  quefto  s'in- 
troduife  quefta  vfanza  comunemente  ,  ne  da  quelli 
ftefTi  fu  prefa per propria ,  ne  mai  s* è  faputo ,  ne  forfe 
penfato  ancora,  che  i  Corneli j,  poniam  cafo  portaifer 
l'infegna  della  cafa  loro  bianca,  c  roifa ,  ò  1  Fabij  azur- 
ra,  e  gialla,o  quegli  altri  in  quell'altro  modo :  io  sò  bc- 
iie  che  alcum  pigliano  queftacofa  tutto  altramente 
mofsi,  e  da  quefte  autorità,e  da  alcuni  alt<i  rifpetti  co- 
me  quel  farebbe,che  Cefare  di  fe  fcriue,effere  ftato  dal 
veftimento,  che  egli  vfaua  notabile  frà  gli  altri  ne'fatti 
d'arme,da'fuoi  inolto  di  lontano  riconofciuto,e  forfc 
parcndo  loro  eflère  dalla  ragione  accompagnati ,  che 
veramente  non  Ci  può  ncgarc  fopra  ogni  altra  cofa  eflc 
re  1  colon  attifTimi  afarequefta  diftinzione,hannocre 
duto  non  tanto  quefto  vfo  delIeBandicre al  modo  no 
ftro,  ma  eziandio  il  nome  deU'Arme,eflere  ftato  d'an- 
tichiflTimo  vfo,  nel  fentimento ,  che  lo  pigliamo  noi 
leggcndc.fi  in  Virgilio ,  che  Enea dopo  quclla  crudel 
brtuna  della  fua  armata,  fe  n'ando  verfo  il  litto  fe  for- 
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fe  vedefse  alcuna  dellc  fciarrate  Naui ,  oue  il  Pocta  vsò 
di  dire  le  riconofcefseper  fortein  fu  la  poppa  l'Armc 
di  Gaico,  non  parendo  verifimilc  che  tanto  da  lonta- 
no ,  potefse  difcernere  l'afte ,  o  lc  fpade ,  o gli  lcudi  di 
Caico  da  quelle  di  Sergefto ,  o  di  alcuno  di  quelli  altri 
fuoi,  e  però  fele  vano  immaginado,  o  quefta  noftra,o 
vnaqualchecofafimilealci.  Macon  rutte  quefte  ra- 
gioni,  e  con  tanti  verifimili,  e  fe altri  ce  ne  fono  anco- 
ra,  pare che  la contraria opinione (ì  accofti al  vero,pcr 
che,  ofufseil  veftimentodi  Cefarc  chepropriamente 
nelle  efpcdizionidiceuanoPaludamento  comunede' 
Procofoli  tutti,e  delli  lmperadori  de  gli  eferciti,  o  vfo 
fpeciale  di  lui:  di  lui  dico,e  non  di  tutta  la  famiglia Iu- 
Iia:  (chcpur  dialcun  coloredoueuahauere  la  veftaj 
eracofa  propria,o  del  Magiftrato,  o  della  perfona,  no 
coftume  ordinario,&  vnuierlale  da  diftinguere  gl'efer 
citi,o  frà loro,o  da gli  altri.  E  che  i  Magi ftrati  Ro mani 
iSenatori,&alcuniCollegij  diquella  Republica  ha- 
uefseto  vna  fua  forma  di  veltimcti,e  di  proprij  colorii 
co'quali  da'priuati  frconofccfscro,  e  che  appo  la  mol- 
titudine  apportafsero  loro  vn  cerco  che di  maeftà,  e di 
reuerenza ,  non  credo  (*a  huomo  sì  digiuno  de'coftu- 
mi  loro,che  nol  fappia.Et  io  voglio  toccare  folo  della 
To^a  Pretexta  Saccrdotiodc  Flamini,  detto  da'loro 
Flaminio,comc  lo  chiama Liuio  oltr'  a'molti  altri  luo 
ghial  Libro  xxvij.ouenarradiC.ValerioFlacco,che 
didifsolutilTimo  giouane  che  gli  era,poiche  fu  Confe 
eratoFlamineDÌale,cioèdi  Gioue,mutatotutto  in  al 
tr'huomo,  hebbeanimo  di  riafummere  l'antico  pritii- 
lcgio  de'Flamini,che  era  dl  intcruenire  ordinariaméte 
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in  Senato,ilche  pcr  negligéza  è  per  poca  repurazione 
de'fuoi  antecefsori  fen'eta  iro  quaiì  in  dimenticanza,. 
e  dopo  alcuneconteferottennc,'lc-.parolcdi  quelgra- 
„  de  Ifrorico  fono ,  Efsere  fraro  quefto  concefso  con 
ia  Toga  Prercfra  infieme  e  con  la  fedia  Curule  al  Fia- 
minio  &c.E  quefto  luogo  mi  c  piaciuto  fpecialmente 
allegare  perche  c  nel  proprio  Aurrore  fcorretto  leggcn 
douifi  conlafedia  Curulea  Caio  Flaminio  quafi chc 
d'vn  particulare  fi  tratti  è  non  di  tutto  quel  Sacerdo- 
tio.  Ma  chiunqueaggiunfequelprimo  nomediCaio 
non  doueua  fapere  che  quefto  Sacerdorio  non  vfciua 
de'patricij,  echelacafa  Flaminia  era  Plebea,  fi  che 
ancheper  quefta  vianon  poreua  ftare.  Ma  l'impor- 
tanza  è  che  gliè  tutto  fuor  del  propohro  che  quì  Ci 
trarra,  o  piu  prefto  conrro  al  propofìto ,  e  quefto  da 
quel,  che  di  lopra  è  di  fotto  fi  dice,  ècosì  chiaroi 
che  può  ben  parer  miracolo,che  così  manifefto  errore 
non  fia  fìno  a  qui  ftato  auuertito>e  leuato  via:  oltreche 
nelle  Città  nobili  è  ftata  fempre,&  in  ogni  parte,cota- 
le  vfanza.E  pur  non  è  molti  anni  che  qui  da  noi  il  Col 
legio  de'Medici ,  lafciando  l'vfo  di  alcuni  Magiftrati 
cheancor  veglia,  difmefte  il  veftire  di  color  rofaro ,  il 
quale  oltre  a  rapprefenrare  fubiro  la  profeftìone,  face- 
ua  vna  bella  &  allegra  vifta,  e  fe  le  veftimenra  facefle- 
ro  al  ben  medicare,  farebbecon  alcundano  ftata quc 
fta  mutazione :  io  sò  bene  che  per  gran  pezza  ne furo- 
no  da  chi  s'era  aftuefarro  a  quella  vfanza ,  fìeramentc 
biafimati e defideraro lantico  coftume. Ma no perciò 
fidebberidurrein  confequenza,che  tutto  quel!o,che 
fi  è  coftumato  nc'  tcmpi  bailì ,  o  intorno  a  quefte  li- 
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uree ,  o  ad  altro  fufle  anche  ne'  primi  in  vfo  .Perchc 
non  (cmpre  fi  conofce  l'ottimo ,  ne'fuoi  ptincipij,on- 
de  non  è  marauiglia  fe  non  prefero  così  prefto  que- 
ftatanta  commodità  delle  liureeche  forfc  ancheper 
la  diuerfità  de'  coftumi ,  non  tanto  in  quel  fecolo  ab- 
bifocmaua.  Et  io  foglio  taluolta  motteggiando  lo- 
darc  gli  antichi  di  cortefia,  che  non  voleflero  pcrò 
tutte  lc  glone  per  loro,  e  pcr  ciò  non  conduceflero  tut 
te  le  bifogac  dclla  humana  vita  al  colmodafciàdo  luo- 
go  a  noi  di  quefto  onore  di  hauere  molte,e  molte  cofe 
dalle loro  migliorate;  e  come  sì  è  veramcntc  fatto ,  ri 
dotteali'vltima  perfezione.E  quanto  ali'ArmediCai- 
co:  imiglioriinterpreti  echedellecofe,  e  delle  voci 
Romanc  vn  po  meglio  diloro  s'intédono,parche  pi- 
glino  per  arme  fempre  gli  ftrumcnti  della  guerra ,  e  di 
altri  meftieri  fecondo  l'eflere  e  qualità  di  ciafcunorco- 
me  de'foldatiElmi,Scudi,  Afl>erghi,c  Spade.De'lauora 
tori,  Aratri,Sarchi,e  Pale,e  di  quel  Mifeno  chiamò  Ar 
mailPoetailRemo,claTromba.  E  leinfegne dellc 
Naui  come  la Chimera,  e'l  Cctauro  di  Virgilio,e  quel 
la,che  condufle  San  Pagolo  da  Malta  in  Italia,  chc  co- 
mediceS.Lucahauea  lWegnadiCaftore,ePolluce:c 
quel  che  diceTacito  ncl  quintolibro  delMontone 
de  ^li  Albani  riuerito  da loro  comc conducitore  di  Fri 
xoragfHugnendo,  o  animal  chc  fulfe,o  infcgna  di  Na- 
uecome  fi  credeanchedelToro,  chefauoieggiano  i 
Poeti,  hauer  traportatain  queftanoftraparte  Europa, 
ficredonopurecomequeU'altrediriIieuo.  Ma  fpeflo 
incontra,  che  alcuni  non  fi  ricordando,e forfe  non  fa- 
pendo  diftinguere  netempi  il  prima,e'l  poi,confondo 
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no  in  vn  mefcuglio  ogni  cofa,  pigliando  per  la  mcdcfì 
ma  ,  lediuerfìflimc  canco  che  è  caluolca  vnfàfcidioa 
potercauarecerti  errori  delcapoal  popolo.  Vfàuafi 
negli  vltimi  tempi  delia  Republica  i  Veflilli  neH'arma 
te Nauali,e  n5  è  dubbio  ch'egli  erano  colorati .  E  quel 
Ceruleo  che  da  Augufto  fu  donato  a  M.  Agrippa ,  do- 
po  la  vittoria  Siciliana,  fenza  afFaticarf  i  d'alrre  prouan 
ze;  ne  può  far  fcde.E  fe  fempre  fi  fufle  gouernato  il  mó 
do,ein  tuttelecofe  à  vn  modo,  cerrebbe  l'argumento 
che  il  coftume  noftro,e  quel  de gli  antichi  fofse  il  me- 
defìmo .  Main  quefto  fonotante  difficultà,  quancefi 
vede,però  non  ci  posfìamoasfìcurareadirlo .  Beneè 
vero,  che  quel ,  che  è  oggi,è  forza ,  che('quando  ehe fi 
fofle,haucfleprincipio.  E  quanto  agliStendardi  del- 
le  Naui ,  non  fì  trouando  innanzi ,  farà  pure  affai  ben 
alto,e  molto  onorato  il  cominciamento  fuo.Chiama- 
uano  i  Romani  Flamei  vna  forte  di  veli  ftretti,  e  fotti- 
li,  de'quali  come  de'VefTili,  ancora  pare  che  fufse  pro- 
prio  l'vfo  nelle nozze,  & iri  certe religiofe,  o  quafì rc- 
ligiofe  cirimonie,che  fe  no  altro  cclo  dice  il  nome  de' 
Flamini,oggi  pche  alcune  infegnc  delle  Naui  fl  dicon 
Fjammccredcrà  ageuolméte  chi  che  fia,e  nó  male  chc 
da  l'vfo  Romano  fia  prefa  quefta  voce.Vn'altro,  comc 
fon  varij  i gufti,& i giudizij  humani,  lo  vorrà  pi d pre 
fto  cauato  dallaforma  fua:  che  cora'veli  fono  lunghi, 
e  larghetti  da  capo,  e  fempre  fì  vanno  verfo  Ia  pilta  af- 
fottigliàdo,  e  dati  al  vcto,e  ferpeggiando  p  l'ana^o  vo 
gliam  dire  ondcggiandoj,  rèdono  vna  molco  propria 
fimiglianzadi Fiamma  viua.  Veggonfenc  aftai  dellc 
roflc,  e  <^iallc  in  piccura  ne'Paluefi,  e  Targoni,  &  ànco 
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ra  in  alcun  forzieri,  &  altri  rali  arnefi  per  Ie  cafc  nobi- 
li,e  di  quefta  forte  fi  credc  l'antica,e  forfe  fauolofa  infc 
gna,  chiamata  ne'  Romanzi  Francefchi  Orofiamma: 
mandata  come  e'dicono  dal  Cielo  a  Fiouo.  Or  ciafcu- 
no  di  coftor  fi  crederrà  dir  vcro ,  &  io  non  ci  entrcrrei 
di  mezzo,hauendo  I'vna  credenza:&:  Taltra  per  verifi- 
mìlc ,  c  quanto  all'vfo  delle  Bandierenoftre  la  mag- 
gior  parte ,  fecondo che mi  pare  vederc, inchinafor- 
re ,  che  e'  eomincialfe,  o  almanco  piu  largamente  fi  di 
ftendefle  ne'tempi  piu  baflì  •,  e  nefufle  per  auuentura 
grande  occafione,fe  non  principio ,  l'vfo  dcl  Labaro , 
cheeravn  cotal  pennoncello  quadro,quafidellafor- 
ma  dialcune  Bande,  che  ancora  fi  veggono^maffima- 
mente  in  contado,  alle  Precifsioni  appiccarfiall'afte 
delle  Croci,  che  nella  Città  noftra  fi  fon  ridotte  a  poco 
a  poco,  credo  perpiu  magnificenza  allai  lùghe:  &:  van 
no  innanzi  all'afta  lcgatada  pie  fenza  potere  fuentola 
re  comc faceuan  quelle  :  &  c  quefta  forfc  vna  cotal  rc- 
liquia ,  e  memoria  del  Labaro  di  Goftantino  Magno , 
che  primo  vi  mife  il  fegno  della  Santa  Croce,&  in  quc 
fìi-Labari  veniuanoicolorineceflariamcnte:  &cran 
commodi  non  folo  al  vedevfi,ma  ancora  al  difcernerfi 
dalontano.  E  fenoifufsimo  certi  comeiodiceapur 
ota  che  quefta  vfanza fufle da'noftti  fenza alcun  muta 
mento  prefa,eritenuta  fempre,ragionaramcnte  fi  po- 
trebbc  (come  taluolta  fi  fuole )  dall'effetto  argomenta 
re  alla  cagione,  e  dire,  che  la  nuoua  infegna  della  Cro- 
ce,fuffe  da  quel  pijfsimo  Imperadore  propofta  a  gli  c- 
ferciti  di  nlteuo,imirando  in  quefto  l'Aquila  delle  Le- 
gioni  Romane,  alla  qualc  haucfle  dietro  aggiunto  il 
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Labaró,  e  pér  ornamento ,  e  per  commodicà  della  ve« 
duca,  poiche  fi  vededi  lunghifsimamanovfato  in- 


uiolabilmenteda  no 
/ìonilaCroce  dirilieuo,  alla  quale  s'appiccail  palio, 
ouer  Banda cjià detta.  E  sià c  i oo.anni  in  alcune <mer 
re  che  hebbe in  que'tempi  la  Cbicfa  in  Lombardia,  & 
in  Romagna,  era  nell'ofte  principale  lo  Stendardo dcl 
Crocififlo,e(ì  vedeche  si  tencagràconto  di  chiil  por 
tafTe^mas'erapittura,  o  rilieuo,noho  faputo  ancor  ri- 
trouarc.  E  tutti  fi  polsó  credere  veftigi  j  dcl  primo  anti 
co  coftume di Goftantino.Ma nó  fi  creda già,  che  anci 
Camétc non fi  vfaftero lefoprauefte.egliScudi  dipinti, 
altre  cotali  fopranfegne,  che  farebbe  contro  al  vero,  c 
troppa  fimplicità.  E  comc  fi  farebbe  riconofciuto  Cc- 
farc  di  lontano  come  sì  è  detto ,  o  harebbe  potuto  E- 
neaarmarfiauellainfcIicenottecoVompagni  deH'Ar 
me,e  dell'iniegne di  Androgco  per  ingannarc i  Greci? 
chc  vedendogli  armati  alla  guifa  loro ,  e  perciò  non  fc 
Iic  gtfardando,  ve  nc  rimafero  morti  parecchi;  fin  chc 
dallopera,  chenoncradamici  fcopcrtifuronoda v- 
na  gran  brigata  di  Grcci  concorfiui  mal  trattaxi .  E  vo- 
lcndo  Annibalcprcnderc  vnaTerraperfurto,  pcnsà 
di  valerfi  di  alcun  fugitiui  armàdoh  d  arme  Romane. 
Ne  folamentc pcr  quefta  via  il  Romano  efcrcito  da  fo 
reftieri ,  ma le  parri  fuc ancora frà  fc  ftelTe  fi  doueuano 
diftingucie,  fichequcfta  Lcgionchauefsc  alcun  fuo 

f)roprio  contrafegno,e  quclla  vn  altro,e  quefto  c  quei 
o  pcrauuentura  chc intefeLabieno  quando  diccndo* 
gli  vno  de  Cefariani  in  Afiica  cheera  veterano  delU 
dccima  Lcgione  riipofechenon  viconofceuai  fcgni 
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de  Décumani,come  che  quella  Legionc  hauefle  vn 
proprio,e  fpecial  fegno  dell'altre.  Madi  cofc  tàto  vcc- 
chie  ne  minutamente  fpecificate  da  gli  fcrittori  è  trop 
po  difficil  poternc  arrccar  ora  tutti  i  particulari.Ma  co 
munque  fi  fu(Tc  quefto  ciò  non  cra  al  ficuro  nc  intcra- 
mente  nella  guifa  d'oggi  comc  chc  egli  hauefscr  prefo 
le  bande  rofse,  o  contrafscgni  bianchi,e  gialli,  ma  nel 
ccneralc  piu  veniua  dalla  maniera ,  e  dalla  forma  dellc 
vefti,e  dell'Armi,  che  da  propria  liurea  di  colori ,  e  nc 
particulari  potcua  pcr  via  di  figure  farfi ,  c  con  letterc, 
& in  mille  diuerfi  modi .  Ma  non  è  in  quefto  da perde 
rc  piu  tempo,  che  al  fine  noftro  poco  rilieua,prima,  o 
poichcellafipigliafse,  odaquefti,  oda  quelli:  chc 
ur  vna  volta  biìbgna,e  che  da  vno  hauefse  principio: 
aftandoci  fapcre  quelche  ella  è  oggi ,  e  come  l'vfano 
1  noftri ,  e  fe ci  hanno  propria  regola  fuor  dcl  comunc 
vfodeheftodiltalia  od'Europa. 

Io  non  vò  già  lalciare  di  confiderarc  alquanto :  fc  a 
ciafcu  che  viue  al  modo,di  qualunq-,  ftato  e'  fi  fia,  è  lc 
cito  portare  quefte  arme ,  &  hauendo  già  detto  eflerc 
quefte,o  fegno,o  priuilegio  di  nobiltà,  par  quafi  necef 
fariodifaminarepiu  tritamente  quefto  punto  .Perchc 
la  prima  cofa  a  quefto  parc,che  direttamente  h  contra 
ponga,l'opinionc  comunc  tenuta  infin  da'Lcgifti:che 

vuofe,  chc  ciafcuno  fì  pofla  a  fua  volontàpigliare  Ar- 
me,  echeèpeggiofivedetutto'lgiorno,  comecofa 
piana,  metterehi  opera  :  ne  è  sì  vile  Arreficiuzzo, 
che  non  voglia  oggi  l'Arme ,  e  con  tutto  quefto  ,  non 
credoch'egìihabbiaà  eflVreperòmalagcuole  antro- 
uarnc  il  vcrfo,  c  conofcer  la  propna  n  atura  della  co  I  a, 
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e  il  buono  vfo  de'noftri  vecchi,  e  fapere  conche  rider* 
fi  avn  bifognodella  fdoccheria  dellabufo  di  certc 
perfonc faluando da ogni parte nella  nobiltà,e  ne'mc 
riteuoli,  laprerogatiuadi  quefto  gentil  coftume.  E 
a  ftrigncre  molte  cofc  in  breue  il  nome  fteflo  che  ci 
difle  lorigincfua,  il  medefimo  cinfcgna  ilfuo  pro* 
prio  ì  &  vero  fcggio  ì  e  che  di  qucgli  fono  proprie  l  aft 
me,in  quefto  nuouo  fenfo  pigliandole^  de'quali  c  pro 
prio  il maneggio di  qucHalcrc,& a quali propriamcn» 
te  conuengono  lmfegne,  le fopraueftc,gli  fcudi ,  e  ci- 
mieri.  E  che  queftovfo  dcllaCaualleria ,  e  diquefti 
onorati  ftrumenti  della  Miliziafiriftrignefler  comea 
fuo  proprio ,  e  conueneuol  ricetto  nella  nobiità ,  ce  lar 
moftra  quella  Milizia,  chefi  puodiredi  tutte  laltrc 
non  pur  ottimo  efemplare,ma  regola,  e  legge^  dico  del 
la  Romana :  nella  quale  non  haueuan  luogo,lafciamo 
ftarciferui,oliberti,  mancanchede'liberi,  &inge- 
nui, leperfone vih,  e meccaniccjcchee'chiamauano 
Capitecenfi:  come  quegli ,  che  niuno  altro  bene ,  ha* 
ueano  al  mondoche  laperfona:e  Mario  nefuacer* 
bamentelacerato,  quafiche  facefle  ritratto  dclla  pri* 
miera  condizione ,  o  non  fe  la  fapefle  dimenticare  che 
nelprimo  confolatofuopigliafleadarmare  fimilgen 
te.  Macomechenonpoco  oltre  il  conucncuolefi  fia 
oggi  diftefo  cotale  abufo  \  non  c  pero  anche  di  tanto 
corrotto  qucfto  noftro  fccolo,  ne  fi  è  così  ancora  fpar 
fa  pcr  tutto  quefta  ambizione ,  che non  ci  refti  alcun 
veftigio  deHanticafimplicità,poi  chenoi  pur  veggia- 
mo,  neilauoratori  dellaterra,  nequcgli  ,chevinono 
di  braccia,  eccrti  baflillimimeftieri  chenon  fonoa 
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parte  alcuna  dellc  cure  publiche,  penfare  ancora  a  quc 
ftaburbanzadeH'Arme,cheinloro  veramente fi  po- 
trebbe dire  vanità .  E dunque  propria l'Arme  della  no 
biltà  edi  quelli,che  a  principio  efercitarono  la  Caual- 
leria,  la  quale  creditaria  con  tutto  l'altro  hauere,e  ra- 
gioni  transferirà  nc'pofteri  da  elTi  legi  ttimamcnte,  co- 
me  propria  pofseflìone  fi  ritienc.  Ma  fi  come  fpefso 
fuole  auuenire  che  le  cofe  dal  primo  principio  trouate 
per  vn  fol  finc,  fi  diftendono  poi  col  tempo  ad  altri  fi- 
mili,  così  o  efsendo  variata  la  condizione  de'tempi ,  a 
non  chiedcndo  il  bifogno  della  Città  di  valerfi  de'fuoi 
Cittadini  armati,  fi  vcdc  l'vfo  di  quefte  Armi  trapafsa- 
tone'Togatijil  che  venncfatto  con  moltaragione  per 
che  confiftcndo  il  beneefserc.e  perfetto  ftato  de'Rc- 
gni,  edclleCittànelbuongouernodi  cafain  tempo 
di  pace ,  e  nel  valore  militare in  tempo  di  guerra,  &  ef- 
fendoin  quello  non  meno  che  in  quefto  luogo  allc 
Conforterie,  e  Confanguinità,  &allediftinzioni  de' 
(angui,  c  de'gradi  necefsario  il  riconofcimento  dell'v- 
na  Famiglia dall'altranon  baftando  fcmpre,nein  tut- 
ti  i luo^hi  foli  i  nomi ,  che  noi  dieiamo  cafati ,  conue- 
ncuolìflimo  riufcì  qucfto  vfo  dcll'  Arme  nell'vno,  e 
nell'altro  luogo  ,  &  o  per  mezzo  della  Milizia  ,  o  per 
via  de'Magiftrati  che  fi  nobilitafsero  fe  ne  fcruirono , 
ecomeiRomaniaccompagnauanoilormorti  allafe 
poltura  con  le  imagini  de'loro  antinati,che  pcr  gli  vfi- 
ci  efercitati  onoratamentcc  per  altri  lor  buon  fatti  e- 
rano  fpcfso  ricordati,e  bcnchc  già  morti,viucano  pu* 
re  nclla  mcmoria ,  e  nella  aftczione  de'Cittadini ,  cosi 
a'noftri  fi  vfaua  dar  la  compagnia  nell'efequic  dclle 
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Bandiere  den'infegne,dcirArrni,e  delli  onori  di  qucU 
la  Famiglia,  come  di  molre ne fa reftimonianza il  Mo 
naldi  in  quella  fua  piccola  Cronica,  fcrirra  con  fi  pura 
f  auclla,  che la fua aurorirù fu adoperara nellannorazio 
ni  fopra il  Boccaccio  a prouare  molri  voci ,  e  modi  di 
„  dire  della  noftra  Iingua ,  Mercoledì  ( dice  egli),  addi 
„  z  S.d'Agofto  i  3  8  i  .a  ora  di  rerza  sì  fè  Fefequio,  e  ri- 
„  pofefi  in  S.Croce  M.Francefco  Rinuccini,che  morì 
„  marredìaddi  t  7.d\4gofto.Hebbegrandiflimoono 
„  re,  cinquanradoppieri.duacaualliabandiere,  vno 
„  a  pennoncello,  &  vno  col  cimiere,  ifpada,  c fpioni, 
„  &  vno  coucrro  di  fcarlatro,  il  cauallo^el  fànte,  ch'ha 
„  ucua  il  manrello  di  fcarlarto  co'  Vai  grofli  per  Mcr- 
„  carare,rurto  il  Coro  dc  Frati  pure  a  torchietti,enror- 
„  no  l'Alrare,  e  la  Cappella  fua  della  Sagrcftia,otto  fan 
„  ti  vcftiri  alla  bara ,  e  drapelloni  di  drappo  d  oro,  egli 
„  vèftito  di  velluto  vermiglioonore  grandiflìmo,  e 
„  pianto  da  ogni  gete  per  lo  miglior  Caualierc  d  ogni 
„  bonrà :  ricco  fi  difle  di  i  8  o ooo  fcudi  d  oro.  Ma  piu 
ricche ,  e  magnifiche  qualun  que  nc fufle  la  cagion^ 
f  urono  lefequie  di  M.Niccolaio  de  gli  Alberti,  mor 
tonemedefimitempi,  e  racconrare  minutamentc 
dalloftcflbautore,  Venerdi  addiy.  d'Agofto  morì 
M.Niccolao  dilacopo  degl'Alberri  per  lo  piu  ricco 
„  huomo  di  danari ci fufle per auuenrura dugentanni 
„fono,eaddi  8.d'Agofto  alledodic'orefifeppellì  in 
j,  S.Croce  con  grandiflìmo  onore,e  di  cera,e  di  genre, 
„  hebbe  lerro  di  fciamito  roflb ,  &  egli  anche  veftiro 
„  del  derto  fciamito }  e  di  drappo  a  oro,  c  guazzeroni, 
„  otto  caualli  vno  deirArme  del  Popolo,pche  cra  Ca- 
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ualicre  del  Popolo,e  vno  dellaparte  Guc'lfa,pche  era 
„  de'Cipitani,duc  caualli  coucrti  con  lc  Bandieregrà- 
de  con  l'arme  de  gli  Alberti,&  vn  cauallo  co  vn  pen 
„nonccllo,&  vnocol  cimicro,ifpada,cfproni  d'oro, 
„  il  cimiere  vna  donzclla  con  duc  alie,&  vn  caunllo  co 
„  uerto  di  fcarlatto ,  c'l  fante  con  vn  mantello  di  vaio 
„  aroflo  fodcrato,&  vn'altro  cauallo  non  couerto  con 
„  vn  fantecon  vn  mantello  di  pauonazzofoderatodi 
„  vaio  bruno,arrecaro  il  corpo  dalle  loggie  loro,e qui 
„  ui  ù  predicato,hebbe  fettantadue  torchi,cioè  fefsà- 
„  ta  da  fe,e dodici  ne dic  la  parte  Guclfa,gràd'Arca  tut 
„  ta  fornitadi  torchietti  di  libra,e  tutta  la  Chiefa  intor 
„  no,c  le  Cappellc  alte  dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pie- 
"noditorchiettidimezzalibra,  efpelfo  fcminati  di 
„  que'di libra,tutti i conforti,e parenti ftretti della ca- 
„  fa  veftiti  a  fmguigno,  tutte lc donne cntratc,&  vfci- 
te  di  lor  cala  veftitc  a  fanguigno,  molta  fimiglia  a  ne 
"  ro,crran  cmantità  di  danan  pcr  dar  per  Dio,mai  non 
,,ciirh:cen  nlcuatoonorc,  intorno  attemila fiotini 
„  coftò  il  mortorio . 

Da  queftc  efequie,  aduque  oltre  a  molti  altri  fegni 
fi  può  manifeftamente  coilchiudere  l'vfo  di  queft'Ar- 
roe,  c  quefta  maniera  dellaqualcora  trattiamo  efler  v.c 
ramétc propiia  dellanobiltà .  E  così  la  vera cagionc  fi 
cuopre  ,  c  p  la  propricrà  dell'vna  come  è  la  natura  dc' 
cótrari  fi  aprc&  inrendc  meglio  qlla  dell'al  tra  parte,p 
chc  i  lauoratori  è huomini  di  baftìflìmo  a4are,che  no 
han  fi  può  dir  fesigio  fermo ,  c  poch' altti  péferi,cl  e  dì 
p  dì  procacciarfi  ìl  panemó  fi  ritegan  fottolopm  in  co 
forterie,  o  fi  curà  d'Armc,  o  péfan  fopra  il  grado  loro, 
-  che 
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che  cfcluridallepublichearammiftrationioue  fpefso 
riueggcndofi  éì  huomini  rinfrefcan'ogni  voltala  mc 
moria  de glmterefsi  loro ,  quelti  non  hanno  legame, 
che  gli  riftringa  infieme,e  fuor  de'gradi  viciniffimi,  in 
poco  tempo  a  pena  fi  riconofcono  .  E  fe  in  alcuni  po- 
chisì  purtruoua,può  veramenteparermiracoloxin 
in  parte fe  ne  fcoprirà ageuolmente  alcuna  propria ca 
gionc,  come  farebbc  (che  Tho  io  ofseruata)  di  bcni  li- 
uellari j,  o  fitti  perpetui,che  per  f orza  fanno,che  frà  lo- 
rotengano  contodiloro.  Ma  non  fipigli  digrazia, 
pcr  hauere  io  detto  che  non  fempre  richiefe  la  Città  di 
valerfi  de'fuoi  Cittadini  nell'Arme,  che  fi  abandonaf-. 
fe  in  que  tempi  quefto  nobiliftìmo  efcrcizio  della  Mi 
lizia,percheoltrechefarebbefuore  d'ogninoftra  in- 
tenzione,  riufcirebbe  falfifsimo ,  ma  che  non  fempre 
bifognaua,  ne  poteua,  ne  forfe  doueua  ancora ,  eflere 
efercitata  da  tutti  larte  militare,  e  finalmente  che  non 
era  ella  fola,  che  aprifse la  via  alla  gloria ,  e  nobiltà  ci- 
uile,  onde  ne  feguiua  confequentemente ,  che  quefte 
Arme,  che  noidiciamo  infegne  hauefscro  ancorluo- 
go  fuor  di  guerra .  E  nel  1 3  o  o.quando  quefte  infegnc 
delle  nobii  Famiglic,  e grandi,  e  popolane  eran  già  di 
gran  pezza  di  tal  manicra ferme,  e  ftabilite,  che  poche 
poi  fe  ne  veggono  venute  fu  di  nuouo  di  quelle  Fami 
glie,  che  oggi  fi  tengono  per  tali,e  molti,e  molti  anni 
apprefso,fi  vcde  in  fiore  piu  che  mai  il  mcftier  dellar- 
me,  econ  molta  volontà,  e  valoredatuttalaCittadi- 
nanza  mancggiato .  Coftumauafi  allora,e  per  memo- 
riade'fatti  publici:  eper  onoredelle  pcrfoncpropric, 
e  per  cfempio,c  quafi  ftimolo  a  tutti  i  Cittadini  del  bé 

fare, 
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fài^regiftrarene'libripubblici,  i  nomide'Cittadini, 
chc  aadauano  armati  a  cauallo  in  quelle  guerrc,  e  par- 
H     ticularmente  la  fchiera  de'feditori,che cra  tutta  de'piu 
prcgiati  Gentilhuomini,cdireigiouani,  s'io  non  vi  vc 
deflìancoracon  moltamiamarauigliade  gliattcmpa 
1«    ti.  Ncattcmpati  folamente,chenonharebbe  aparer 
marauiglia  in  huomini  di  profeflìonc  militarc,  ma 
principali  ancora  nel  gouerno ,  cdi  qualitàdaefserui 
tlsi    piu  prefto  voluti  pcr  configlio ,  c  macftria  di  guerra , 
m     chcpervalerfi  delì'opcra  loro  comedifempliciCaua- 
licri ,  come  io  vi  veggo  fra  gli  altri  Mcfser  Corfo  Do- 
naticapoalloradi  parreNera,  &altri  fimili  alui,chc 
(comcregnauain  tutti  fingularfranchezza  dicuorc,  c 
vno  nobile  defio  d'onorc)  per  acquiftarfi,o  mantcner 
fi  la  riputazionedeirarme,*volontarij  vi  fioffcriuano. 
E  fc  lc  fcritture  pcr  noftra  buona  vcntura  fuflcro  potu- 
tc  camparedallafuriajdc'moltiincendijjcdallccomu 
ni  fortune  dcl  tempo ,  ce  ne  refterebbcoggi  tanta  no- 
tizia,  chcperpoco  fi  potrebbonotcmpo  pertempo 
annouerare  a  huomo  a  huomo  i principali delle  Fami 
glienoftrc,enonper  tanto  alcunenefon  purc  auan- 
zate,  &  io ho  veduto  rcgiftri  di  quefti feditori  dcll'an- 
no  1  3o6.edel  1 3 o8.doue fono centinaiadi Cittadi- 
ni  fra  Caualieri di  corredo,  o  fcudieri,  o  donzelli,  co- 
mc  gh  diceuano  allora,tutti  nobili  così  dellc  Famiglic 
Grandi,  comc  delle  Popolane,e  forfc  cc  nc  fono  dc  gli 
altri,chc  a  me nó  fon  venuti  alle  mani ,  c  potrano  pcr- 
auuenturada  altri  e(s  :re  ftati  veduti.o  vedcrfi.  Trouafi 
ancora  vna  Nota  di  Géulhuommi  pur  Grandi,  c  Popo 
lani,chel'anno  1 3 1 5.  nellafuenturatarottadiMon- 
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teCatini  rc(larono,o  morti^oprigioni,chéfuroivfyvi. 
cini a  i  3 o.Io mi pafso  quciii chefì  trouarono alla vit- 
toriadiCertomondo,  partcdal  Villani  nominati,  t 
parteritrouatida  meinvn  contode'cauallichcfuro- 
no  loro  mandati,  chc  pigliandofi  allora  il  Comune  fo 
pra  di  fe,  quando  in  quefte  fazioni  vi  reftafscro  i  caua- 
gli ,  o  magagnati,  o  morti ;  di  fodisfàre il  danno,  a  ciò 
chefenza  riguardo  douefscr  animofamente,  entrare 
nello  ftormò  aferire,  craforzatenerneconto,  &vifi 
veggonopregi  ftraordinanj ,  cheaM.  Vicride'Cer- 
chichefu  deCapitanide'feditori,  nefu  pagato  vno 
fcudi  no.chepefando  l'vno  vnadramma  appunto, 
vcniaad  efserevnalibbra',  etreonce  d'oro  finimmo 
di  Z4.carati,&a  Mefser  Bindodel  BafchieradellaTo 
fa che vi  rimafc morto  fcudi  i  80.  &  a  Mefsere Stoldo 
Frefcobaldi,e  Mefser  Manetto  Scali  fcudi  dugcntoper 
ciafcuno  tuttiallamedefimaragione.Ma  iopafso  quc 
fti,  e  molti  aitri,pcrche  la  cofa  è  pur  troppo  chiara,che 
non  folo  in  quefti ,  ma ne  i  tcmpi  piu  antichi  ancora, 
i  nobiii  Gittadini  vfauano  del  continuo  il  meftier  del 
3'armcond'èda  crederechehauefsero  origitìc  larmj 
dettc  antichc  famiglic  noftre,  vero  ccheaicunipar- 
ticolari  accidenti  pofsono  hauer  data  oriainc  aquai- 
chuna,  ma queftc faranno  poche di numero ,  c defsc 
farà  molto  difficilc  l'haucr  certa ,  e  ficura  notizia ,  per- 
chcqucfti  periopiunon  (ono  di  qucgi'auuenimen- 
li,  <di  cui  parìano  ic  ftoric,  &iicreder  fenzaaitro  ri- 
fcontro  a'difcefidei  medefìrno  fangue  ,  trattandofi 
àel  proprio  lor  intcrcfso  ,  c  cofa  da  riufcirefpcifo 
fdhcv,  mada  (luiil  foipcrto  fi  nuò  a  buona  ra^ione 
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giudicarlontanarorigincdcll'armc  dclla  nobiliffima 
c  potentc  famiglia  dc  gl' Vbaldini,  che  ci  ha  conienya- 
tovnmarmo  moltoantico,  il  qualcfuda  vna  deìlc 
moltc  loro  tcnute,  e  Caftella,  chebbero  ncll'Alpi  coa 
dotta  in  Firézc  da  Piero  Vbaldini,&  è  cóferuata  da  lui 
con  molta  diligenza  nella  fuacala ,  l'Infegna  loro  co- 
me  ognuno  sà,e  le  corna  d'vn  Ceruio,  ma  ondeciò  fu 
auuenuto,lo  dichiarano  le  parole  dell'infcrto  marmo. 
Io  ho  dctto,  chc  qui  non  è  verifimilmcnte  da  fofpetta 
re  d'inganno ,  pcrcioche ,  oltrc chc  quefta è  famiglia , 
chenon  ha  bifogno  di  fimili finzionihauendoda  mo 
ftrarechiaramenteprouemolto  piu  antiche  dellafua 
nobiltà,  e  grandezza,  c  attioni  molto  piu  illuftri,  &  o- 
norate ,  che  quefta  non  è ,  la  forma  del  marmo  moftra 
efTer  aftai  anticha,e  le  parolc  fono  di  que'tépi,e  le  rimc 
s'vfauano  allora  quafi  in  tutte  le  infcrittioni  cofi  fattc . 
Maquello  chenonmeno  importa  alla  verità  di  quc- 
fto  marmojconferuafi  vn  cótratto  fatto  l'anno  1414- 
doue  n  e  mentione,comedi  coia  tenuta  molto  cara  da 
gi'huomini  di  quella  famiglia.che  viueuano  allora ,  c 
chc  Federigoiufleinqueftitempiin  Tofcana,  e  che 
portaffe  affezzione  agli  Vbaldini,come  a  principali  di 
parte  Ghibellina^è  cofa  notiftìma.Ma  non  c  gia  da  crc 
dere.che  queftafamigha  mancaffe  primadaltra  Armc, 
laqualenonèvenuta  a  notizia  dc  noftri  tempi,  per- 
cioche  clla  era  pur  molti,  e  molti  anni  innanzi  numc- 
rofa  d'huomini,  e  potente  nell'arte  militarc,  e  però 
nonvieneneper  qucftalor  nuoua  arme,  contraria- 
toaquello,chedi  fopra  fièdetto,  eioè  che  lelnfc. 
gnc  dclle  famiglie  habbiano  origine  dal  diuifarfi  nelle 
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gucrrc .  Porrebbc  parcre  a  qualch'uno ,  pcr  non  Iafciare 
cofaaicuna  indiecro,  chefegPVbaldini  haueuano  pri- 
ma  arme  propria,  c  doueflcro  mantencrla ,  c  aggiugner- 
uiilnuouodonodeH'Imperadore,  e  ccrcamencecosi  Ci 
ècoftumaco  ne'cempi  piu  vicinia'noftri,  e  cc  nefono 
infìniciefempi,comcafuo  Iuogofidirà,  mal'armede' 
Delfini,che  portano  1  Pazzi  donaca  loro  da'Concidi 
Berijeuainceramence  quefto  fcrupolo ,  fiapendofi  chia» 
ramen:e,chc  prima  porcauano  alcra  Arme ,  cioè  trelunc 
rofle,&  azzurre in  campo  bianco :  ma  ritornando al  pro 
pouto  noftro  del  diuifamento,  che  fanno  queft'Arrna 
diciamo ,  che  crouandoiì  in  famiglie  molto  nobili  PAr- 
me  rifcontrarecon  1  nomiloro,  cdichiararfi  1'vnoPaI- 
tro ,  come  de'  noftri  Ricci,  e  Peruzzi ,  de'foreftieri  i  Co- 
lonneu,  i  Malelpina ,  i  Pignacelli,  c  molci  alcri ,  fi  po- 
rrcbbecercare,  fe  lafamigliahabbiaprefoilnomedal- 
PArme ,  ò  I'Arme  dalla  famiglia,  e  qui  bifognerebbe  per 
ricrouarnela  vcrirà,vederefccenenociziaalcuna  par- 
ticoIare,che  ci  aprirebbe  la  via  a  dar  giudizio  dell'alcre  c 
non  cc  n'elTendo  fi  pocrà  per  auuencura  eredcre,chc  por 
tandopcrdiuifarfiin  guerradall'alcri  quelliperinfegna 
vnaCoIonna,  vnaSpina,  queftiPere.  ò  Spinofi,  chenoi 
diciamo  Ricci,  ne  nafcefle  infieme  l'Armc,  &  il  nomea' 
loro  di fcendéci,e  cjuefto  C\  dirà di  forco ad  alcro  propofi- 
co  erederfi  efler  auuenuco  a  Sirigacci  noftri,  oggi  Nicco- 
lini  hauendo  vno,cheporcò percimiero  vngacco nella 
giornaca,  oue  fu  fconficco  ii  ReManfredi,  dacoilno- 
mc,  c  l'Arme  inficmc  a'fuoi difcendcnci .  Vedèfi  quefto 
nobile  coftumc  di  pigliarfi  l'Arme  nel  modo,chefiè 
detcodifopra,^uerdipoi  venucoindcclinacionc,  chc 
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non  fcmprc  ftanno  lc-cofe  ncl  roedcfimo  tcnorc ,  c  l'ori- 
gine  d'eife  trafportata  aH'Arti ,  haucndo  prcfo  pcr  Anne 
molti  gli  inftrumenti  di  quell'art^,  chefu lor  primo  e  fcr 
citio ,  ma  quefta  vfanza  di  pigliarfi  l'Arme  in  quefta  ma- 
tìiera  fi  potrà  credcre  hauere  in  qualchepart^  originc 
molto  antica ,  e(Tendofi  vfato  allora ,  fe  non  per  Arm£ , 
jalmenoper  qualche  fegno  di  riconofcimento  partico- 
Ve vfare li inftrome'nti  dcll'arte propria , onde noi leg- 
giamo  la tróba,  e  il  remo  efler  ftato  me(To  fopra  il  fcpol- 
cro  di  Mifeno  da  Enea,  come  fi  accennò  di  fopra,  e  i  Ro 
mani  fimilmentehauer  fatto  il  medefimo  in  moltelor 
fcpulcure  ,  c  molte  ne  fono  peruenute  ai  tempi  noftri,  c 
rfive^gonoancota,  comela  cannadamifurare,  caltri 
arncti  d'vn  legnauiolo ,  le  Tibie  d'vn  fonatorc,vna  gab- 
bia  piena  di  vccclli  d'vn  Augure,che  diceuano  Pullario, 
e*  limil  altre,  che  fon  notiflìmc . 
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!Onde  acreuolmétc  fi  riconofceràlacotinuazionedi  qfto 
antichiiTimocoftumc,trouàdoinalcuneArmc^Ancudi 

ne,Sefte,Tanaglie,Squadre,Coltegli,&  altri  fimili  arnclì 
d' Arti  chiamate  meccaniche.E  p  dire?  vn  particulare;vna 
*  fe  ne  vede  in  Ognifanti,  &  in  S.Brancazio  negli  auelli di 
certiCótadini,chehaueanop  priuilegiodi  menare  attor 
no  il  Carroccio,che  fe  l'hàno  pfo  p  Arme,dode  ne  cauia- 
mo  almàco  qfto  commodo,che  ii  vcdc  a  vn  dipreflb,  co 
me  ftaua  ql  Carro,e  la  maniera  di  códurre,  e  come  vj  ftef 

fc  fu  armato  lo  ftedale.  AiTai  nc  ptefo 
no  ancora  dall'infegne  delle  bottc- 
ghe ,  e  dell'arti :  chealcuni  ritengano 
ancora  ne'lor  lauori,ftampàdogli  del 
marco  loro.e  di  lor  fegnocotraiTegna 
doli;  comecolorpropriofuggello  a 
guifa  che  fi  fa  alle  patéti  pche  fieno  p 
veracie  fedeli  riconofciutc,i  quali  fc 
gni.no  altriméti  chel'armede'gentil- 
huomini,  non  fegli  piglierebbe  vn  altro,fenzaingiuria, 
7del  primopadroncerichiamandofeneghfaTebbedalla 
raaione amminiftrata  buona  giuftizia.  E  fe  ne  potrebber 
' dare  molti efempi di baleftre,di fóri, e daltri tali infegne: 
fe  no  fuiTero  a  baftaza  note.  Egli  è  vero,chc  nó  fi  conten- 
ton  poi  gli  huomini  col  tépo  del  grado  loro:  e  fdimctica 
dofiVdlerieri  la  prima  códizione,  cforfe  piu  pfto  deude- 
rado  che  da  gli  altri  la  fi  dimaichi  >,  hàno  in  odio  gin  ndi- 

zii  di  qlla  ,ecercanoalorpoteredi  fpegnerli,che  nepri- 
mi  moti ,  quàdo  no  fi  polTono  indouinare  le  voghe  che 
in  capo  à  moltanni  verrano  a'lor  nipotiv  fi  procede  p  l'or 
dinario  finceramente:  ne  fanno  gli  huom  ini  chiamare,  o 
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hgurarc Ic cofc d'altra  maniera di ql,  chc vcramente clle 
fono:  ncchi  cra  muratore ,  o  fornaio ,  fi  farcbbe  fcritto 
mercatatc,o  Bachiere-,ne  chi  era  da  Brozzi,  o  da  Capallc, 
fi  farcbbegétilhuomodiFircze,  fenzachenófemprean 
che  poiTono  quado  voleifer  fingere  ql,che  nó  è,nó  glila 
fciàdo  que'che  fono  d'attorno,cófapeuoli  appicno  delìo 
ftato,e  vera  códizione  delle  cofe .  Ma  fuccedédo  poi  per 
nuoue  occafioni  nuoui  péfieri,  comc  di  quegli  animali, 
che  p  vn  naturalc  inftinto  di  nó  efTere ritrouati,  guafta- 
no  Ie  traccie  loro,così  di  qfti  è  auuenuto,onde  métrc  vo 
gliono  cotrafFare  i  gentilhuomini,  fi  veggono  tolte  via, 
quado  vna,e  quado  vn'altra  di  qfte  prime  Arme,  e  prirai 
nomidellefepolture,edialtriluoghi,in  altraformamu- 
tate.  Io  sò  bene,&  altroue  fi  è  largamente  detto,che  fe  in 
cofaalcunaal  módofi  verificail  motto  comune,chenic 
tedi  fubito  afcendealfommo,ènellanobiItà,  cheintal 
modo  ha  bifogno  di  tépo,che  molti  fcambiando  le pro- 
prictà  dcllccofe  conofcenti  della  natura  delle  cagioni; 
ì'hanno  crcduto  folo  fautore  di  efTa,  &han  prefe  peril 
medefimo  antico  chenobile,&il  volgopare  chevi  fiac 
cordi  adoperando  fpeflo  nel  parlar  comunc,  fenzafarui 
differenza,rvnor>  I'altro,però  fealcunaperlonanuoua, 
come  a  Roma  del  primo  Catoneauuennc,edi  Mario,c 
di  Cicerone,  c  di  alcuni  altri,  fondandofi  principalmétc 
nel  valore  dellainduftria  fua,c  dal  vcnto  della  buona  vc 
tura  ai u tato,fi  veni  ffe  a grado  migliore  folleuando,& ag 
giugnefTeto'fattialla  bontà,  &alì'opere  virtuofcdc'No- 
bili,&  vfaffc  anch'egli  l'Armc  di  coftui  c  di  ogni  altro  ta- 
lc  fi  può  dirc,chc  fe  l'habbian  giuftamcntc  guadagnatc 
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c chc non cfcano in quefto dalPvfo comunc de  gli al- 
tri  perche  non  tutti i  nobili  nacquero,o  riufcirono  ad 
vn  tratto  tali:  e  nó  lo  taqque  il  Poeta  noftro  che  tato  vi 
de,e  che  tato  feppe,il  quale  di  fàmiglia  nefuoi  tepi  no 
biliflnna,  mapocoamicaparlando  difle,  Giavenia  fu 
ma  di  piccola  gente.Ne  purgli  huomini,  ma  ne  anchc 
leCittà  fteflefi  moftrano  il  primo  di  potentiflime}ma 
da  piccioli  principij  a  poco,a  poco  camminado  inan- 
zù&ao-criucrnendo  og;ni  cnorno  alcuna  cofa  alla  gran- 
dezzadi  prima  ,  al  fommo  dellareputazione  peruen- 
gono  .  Ma  chf  trouandod  ancora  nella  fua  baflezza,  c 
mal  mifurandofi  hadi  queftc  voglie  non  ii  decmara- 
uigliarefeilpopolo  fe  ne  ride,e  feg'.i  è  fatto  di  qucllc, 
che  h  dicon  dVn  vccellaccio,  chelì  veftì  delle  penne 
altrui ,  c  chc  fece  Giotto  non  meno  ingegnofo  ,  e  pia- 
ceuolenellafamigliarcoueriazionexhe  fommo  mae- 
ftroinquel  tempo  nella  pitturaad  vn  di  coftoro,  chc 
per  eflere  efempio  piu  ch'io  non  faprei  dire  a  propofi- 
toin  quefta  materia ;  &attiflìmoa  moftrare  comela 
s  mtcndefle  comunementc in  quel  fccolo,mi  piacc  tra 
portarc  qui  quella  nouelletta  arguta ,  e  piacenole,  co- 
me  ce  la  conta  a  punto  Franco  Sacchetti,  da  che  que- 
fto  Autore  nonèito  allaftampa  .  Narra  dunquechc 
fentendo  la fama di  Giotto  vn  groflblano  Artefice ,  &c 
btf  „hauendobifognoforfe  pcrandarein  Caftellancria, 
„ di far dipigner vn  fuo Palucle,fubito  nandò alla bot 
„tega  di  Giotto,  hauendo  chi  gli  portaua  il  Paluefc 
3>  dietro,  c  giunto  doue  trouò  Giotto,  difle:  Dio  ti  fal- 
„uiMaeftto.  Iovorrei,  chemi  dipignefli  Parma  mia 
„  in  quefto  Palucfe .  Giotto  confideiando,e  Phuomo, 
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„  e'I  modo,  non  difle  alcro ,  fe non ,  quando  ìl  vuotu» 
„  e  quegli  lo  difle .  Difle  Giotto  lafcia  far  a  me,  e  partif 
„fi.  !  Giottoeflendorimafo,penfafrà(emedeumo 
„chevuoldirquefto?  farebbemi  ftatomandato  co- 
„  ftui  perifcheme?fiachevuole,mainon  mifurecato 
„  Paluefe  a  dipignere :  e  coftui  che'l  reca  è  vno  homic 
„  ciatto  femplice,  e  dice,  ch'io  gli  faccialarma  fuaico- 
„  mefefoflede'RealidiFrancia,  pcrcertoio  glideb- 
„  bo fare  vna nuoua arma .  E  così  penfando frà  fe  me- 
„  defimo  ,fi  rccòinnanzi  il  detto  Paluefe ,  e  difegnato 
„  quello  glì  parea,  difle  ad  vn  fuo  difcepolo,defle  flnc 
alla  dipintura :  e  così  fece ,  la  qual  dipintura  fu ,  vna 
ceruelliera ,  vna  gorgiera ,  vn  paio  di  bracciali ,  vn 
paio  di  giuti  di  ferro,  vno  paio  di  corazze,  vno  paio 
di  cofciali,  e  gamberuoli,  vna  fpada,  vn  coltello,  & 
vna lancia .  Giunto il  valentre huomo ,  che non  fa- 
pea  chi  Ci  foffe;  fiflì  innanzi,  e  dice .  Maeftro  è  dipin 
toquel  Paluefe?  DiiTe  Giotto,  fibene:  va„  recalo 
giù.  Venuto  il  Paluefe,e  quel  gentilhuomo  per  pro- 
curatore,il  comincia  a  guardare,e  dice  a  Giotto.  Oh 
che  imbratto  c  quefto ,  che  tu  m'hai  dipinto  ?  Diflc 
GiottOj  e  ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Dilfe 
t  quegli,  io  non  ne  pagarei  quattro  danari:  diflc  Giot 
^  to,e  chemidicefti  tu  ch'iodipigneilì?  e  que'iifpuo- 
„  fe :  1  arma  mia .  Difle  Giotto,  non  è  ella  quì?  manca- 
ceneniuna?  Diflecoftui,  ben  ifta.  DiflcGiottOian- 
zi  fta  mal  che  die  ti  dea ,  c  dei  effere  vna  gran  bcftia , 
che  chi  ti  diceffc  chi  fe  tu ,  appena  lo  faprcfti  dire ,  e 
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„  qua'  (e  tu?chi  furono  gli  antichi  tuoi?deh  che  non  ti 
„  vergogni ,  comincia  prima  a  venire  al  módo,  che  tu 
„  ragioni  d'arma ,  come  ftu  foflì  il  Dufnam  di  Bauie- 
„  ra .  Io  t'ho  fatta  tutta  armadura  ful  tuo  Paluefe ,  fe  ce 
„nepiu  alcunadillo,  &io  lafarò  dipignere.  Diflc 
„  quegli,  tu  midi  villania,  &hamiguafto  vnPaluefe, 
„  e  partefi,e  vafTene  alla  Grafcia ,  e  fa  richiedere  Giot- 
„  to .  Giotto comparì ,  c fa  richiedere lui ,  addoman- 
„  dando  fiorini  duede  ladipintura:  e  qucllidomanda 
„  ua  a  lui .  Vdite  le  ragioni  gl'Oflìciali,  che  molto  me- 
„  °\io  le  dicea  Giotto,giudicarono  che  colui  fi  toglief 
„  Ìe il  Paluefe fuo  così  dipinto,e  deffc  lire  fei  a  Giotto, 
„  pcròch'egl'hauearagione,  onde  conuennetogliefle 
„  il  Paluefe,  e  pagafle,  e  fu  profciolto;  così  coftui  non 
„  mifurandofi  fu  mifurato .  Che  ogni  trifto  vuole  far 
„  arma,  e far  cafati,  e  chi  tali,  cheli  loro  Padri  feranno 
„ftati  trouatiagli  Spedaìi.  Tutto  queftodifle  ilno- 
ftro  Sacchetti,  fcoprendogentilmetegli  humori,egli 
abufi  del  fuo  fecolo ,  opermedire  de'fuoiJPadri,che 
quefto  fu  forza  auuenifle  innanzi  al  gran  diluuio  del- 
l'anno  i  3  3  ^.perchepocodopofenepafsò  Giottoa 
miglior  vita ,  &  egli  fcrifle  intorno  a  feffanta  anni do- 
po  .  E  non  ci  ingannino  quelle  fei  lire ,  perche  fia  og- 
gidiuerfalaragionedelle  Monete,  chein  quel  tempo 
valeua  vn  foldo5o  due  piu  di  tre  lire  il  fiorino  dell'oro. 
Si  che  e'gli  diedero  quel,  che  e'chiefe,  o  tanto  poco  di 
meno  ,  chc  non  vuol  dir  nulla .  Or  da  quefto  fi  vede  , 
chefinoin  que'tempidilpiaceuaa'piu  fentitiingegni 
lavanitàdiquefti  huominidilieue  nazione,  echela 
minuta  ^ente  fottofopra  fi  doueua  aftenere  dal  porta- 
0  E    t  rc 
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re  Arme ,  c  di  quefta  parte  fìa  detto  a  'tanto . 

Refta di  vedere fe quella diftinzione ;  che  fecondo 
ch'io  odo, ci fanno alcunijda'mctalli a'colori,e la leg. 
ge  chegli arrecano  del  inefcolargli infieme ,  fìacofa 
fondata,o.pure  da  coftoro  ìmaginata,  e  che  co me  è  ca 
mune  la  libertà  di  pigliare  Arme ,  così  refti  nel  mede* 
fìmo  arbitrio  la  maniera .  Io  veggo  bene,  chcgcncral- 
mcnte  le  cofe  fi  vanno  col  tempo  fempre  aflottiglian- 
do,  eancheper  auuentura  tal  volta  migliorando,  c 
quelle  cofe,  che  ne'loro  principij  có  molta  e  forfe  trop 
pa  larghezza  fi  maneggiano,  fi  vengono  riftrignendo 
adalcuna  formadi  regola,  ecomedaiie  manierede 
buonidicitorifi  cauaronogiale  regoledel  bendire, 
così  vo  crederc  che confiderando  alcuni,  e  comparan 
do infieme molte di quefte  Arme  denoftri antichi , c 
confiderando  la  grazia,e  difgrazia  delle  piu,e  men  va- 
gamentc  compartite,e  comc  dire  facccndone  vn  certo 
gufto,  ccome  manieragenerale  ncll'animoloro  *>  nc 
cauaflero  quefte  legole ,  in  vero  non  cattiue ,  ne  fuor 
d'vnacotalragionata  confiderazione  j  mapericoloè 
che  non  riefcano  per  auuentura  piu  ingegnofe,che  nc 
ceflarie.Io  non  vo  negare,chenonèdafare  molto  ca 
fo :  pigliarla  per  quefta,  o  per  quella  via,o  piu  fotto  vn 
nome,  chc  fotto  vn  altro  j  pur  che  il  medefimo  effetto 
fegua  di  impreder  bene  la  natura  della  cofa  che  fi  trat- 
ta.  Ma  èfipotràbeneancheconcederea  mechequan 
to  queftopiu  realmentceper  via  piudiritta  fifa,  fia 
molto  meglio,  epiuragioneuole.Però  nonpoflb  per 
lapartemia  moltoapprouarechi  Pha  prcCi  perquefta 
via  de'Metalii  edecoloti,  chein  vcro  puoparere  vn 
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poco  forzata  e  vn  fàre  vn  prefupofto  a  fuo  modo  ,  & 
volerech'altri  ìl  creda  fenza  hauer  riiguardoallainte- 
ra,e  vera  proprietà  delle  cofe,e  fe  hanno  coftoro  priui- 
legiodifar  leggi  alorfenno  fta  bene,  ìnafenonl'han- 
no  vorranno  gli  altri  faperecon  cheautoritàfacciano 
quefta  lor  nuoua  diftinzione,  perche  ìl  giallo,che  met 
tono  per  metallo,scza dubbio  ha il  luogo  fuo  proprio 
fra  colori ,  6c  i  metalli  non  fono  due  foli,  ma  ce n'è  de 
glialtn  fra'quali  in  materia  dcH'Arme  fipuo  ficura- 
mente  dire  eifere  principale  il  Ferro,  e  l'Acciaio  ondc 
non  sò  perche  fi  doueflelafciare ,  anzifclaregolaeil 
gi  u dizio  de'Romani  có  le  leggi  de'quali  dopo  tati  e  ta 
ti  fecoh  ancora  fi  gouerna  il  mondo,menta  d'eflere  in 
alcuna  confiderazione  come  è  mcttcuano  il  Rame in- 
nanzi  a  l'Oro,&  all'Argéto  in  ordine  delle  Monetejat- 
tendendo  in  quel  cafo  l'anteriorità  dell'origine,  ela 
frequenza  dell'vfo ,  non  oftante  la  maggior  rcputazio 
ne ,  &  valuta  de  gli  altri  due ,  così  in  quefta  cofa  meri- 
taua  il  primo  luogo  ìl  Feiro  ,  ne  vaglia  loro  che  per  la 
precio(ìta,e  per  la  vaghezza,  onde  c  nato  l'vfo  di  ador- 
narnerArme,egliScudi,habbianmeritato  queftidue 
d'elTerci  foli fra gli altri  metalli ammeflì ,  che farcbbc 
vn  proprio  dar  materia  da  ridere  a  militi  efperti,  òc  va 
lenti ,  &  a  chi  intende  punto  il  meftier  dell'Arme ,  e  di 
motteggiargli  ancora  fenza  hauereacercarne  troppo 
conle  parole  del  valorofo  Papirio  Curiore,  il  qualc 
ve™endofi  incontro  venire  i  Sanniti  con  gli  Scudi  co 
perti  d'Oro,  e  d'Argento  diffe  ridendofcne  a'fuoi,  chc 
„  gentc  d'arme  non  dce  elTere  polita  d'Oro,o  d'Argen 
„  to,ma  dee  eflere  fornita  diferro  e  d'acciaio.Pero  che 
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,,quefte  continge  piuveramente  fono  preda  che  ar- 
„  madure:epaionobelledinanzi  allabattaghaelor- 
„  de  tra'l  fanguc,  e  le  ferite .  E  che  la  virtù,  e'l  propno 
„omamentodel  Caaalierc*  etuttequefte  burbanze 
„  fcguitano  la  vittoria,e  lo  ricco  nimico,c  guidcrdonc 
„  dcì  vincitore,quantunque  pouero  fia.Io  l'ho  volutc 
recitare  apunto  come  da  vn  molto  antico  noftro  fùro 
no  recate  in  volgarc  con  la  parola  Continge  molto  an 
cica .  Ricordcrebbono  ancora  quel  motto  non  meno 
acuto,chemordacedi  Annibalefoprarefercitodi  An 
tioco  tutto  inanellato  inghitlandato  incollanato,  c 
fmaltato  d'oro :  chc  dimandato  dal  Re  ie  farebbe  affai 
peRomani,percheeraefercito  molto  grandc,  facen- 
do  egli  viftadi  non  hauereintefodel  numero,  rifpofe 
motteggiando  di  quel  tato  oro,ch'egli  era  pur  d'auan- 
zo  fe  bene e'fu(fero  auariflimi .  Però lafciando  le  fotti- 
gliezze,  elatroppavnghezzadellcnouitàda  vn  can« 
to,&  attendendo  la  vera  origine,  e  real  cagione  di  quc 
ftadiftinzione,diciamo  pureche  confiftendolacola 
dcll'Infegne,  edeU'Armeprincipalmentene'colori,  e 
quefti  diuidcndofi  fra  loro  per  via  di  vna  cotal  gcnera 
le  diftinzione ,  in  chiari,  e  fcuri ,  e  cercandofi  nell'ac- 
coppiamcnto,  emefcobnzadi  eflì  per  fadisfazione 
dell'intenzione  principale,  e  conrcnto  dell'occhio, 
vnadiceuolevaghczza,  &apparente  diftinzionein- 
ficme,chi  non  vedechei  chiari  co'chiari  nonfanno 
diuifa  che  buona  fia?  e  che  i  cupi,o  diciam  purgli  fcu- 
ri  con  gli  fcuri,  oltre  che  corrono  il  mededmo  perico- 
lo  di  mal  difcernerfi  punto  da  lontano,  rendono  an- 
cora  vna  vedutaaraara ,  per  dir  così,e  troppo  mefta,  c 
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pcrconfequente  fpiaceuoleali'occhio,  douetramet- 
tendo,6taccoppiando  attamente  i  chiari ,  eglifcuri, 
fpiccano  tanto  bene,  che  fubito  fanno  l'eftetto  che  Ci 
chiede  nell'Arme  del  riconofcerfi,e  rendono  vna  alle- 
grezza  piaceuole ,  e  grata ,  che  quieta  la  vifta,e  la  con- 
foìa.  Eche  de'colori  fchietti  ( cheimefcolati,  enon 
hanno  luogo  neli'  Arme  )  il  bianco  fia  il  principale 
o  piu  prefto  il  fondamento  de'  chiari ,  e  de  gli  ofcuri 
il  nero  c  noto  a  ognuno  .  Chc  poi  fra  que*  di  mezo 
il  giallo  fi  metta  dalla  parte  del  chiaro ,  &  il  verde ,  e'l 
roflb,e  piu  di  quefti  ancor  l'azzurro  fra  gli  ofcuri,non 
credo  fia  chidubitiche  habbiamezananouziadella 
pittura>o  purocchi  in  tefta;equeftafenzavolere  filo 
fofare fuor di  propofìta ,  o  fanza  bifogno  fcambiare  t 
nomi  di  chiari,e  fcuri  proprij  di  quefto  meftiere  in  me 
tallì,  e  colori,  Ci  puo  credere  la  fincera,e  naturalconfi- 
derazione,  che  ci  hebbero  i  noftri  antichi,  i  quali  tan- 
to  bene,o  trouarono,o  ofseruarono  la  vera  lcggiadria 
della compoiìzione  de'colori nell'arme  loro,che  non 
fì  puodefiderare  meglio  ,ne  ci  fe  ne  vede  apena  vna , 
checi  fi  pofsaapporre,  edirei  afsolutamente  nepur 
vna,fe non  mi  defse  vn  po  di noia  quella di Baldo  Rut 
foli  famiglia  piu  antica ,  che  chiara :  fc  non  che  Cn  co-  • 
ftuiilprimoGonfalonierediGiuftizia,  chel'ha  fatto 
percio  fpeflo  nominare,  cheha  vna  banda  rofsain 
campo  azzurro,  perche  quella de gli  Alleghieri del  no 
ftro  Dante,  che  ha  il  campoazzurro,  &  vcrmiglio,  o  t 
Corfi,  che  c  di  vermiglio,  &  verde :  la  fregiano  ambe- 
due  d'vna  banda  bianca ;  onde  io  ho  tal  volta  fofpet- 
tatodi  quelBaldo  perchelHnamifuofratello  fi  ado- 
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però  molco  viuamentcranno  1 300.  pcrlapartcBian 
ca;ondecon  glialcri  principali  di  quellafazionenefu 
dìoclaco  e  diierto,  e  màcò  quì  frà  noi  quella famiglia, 
che  iarme  fua  pe'l  corfo  di  tàco  ccpo  non  ci  fia  ftaca  da 
ra  fmcera ,  e  come  in  quefte  mura  anciche  inceruiene 
fpeilb  fi  fieno  gualh,  e  confcqucntcmcntc  fian  vcnuti 
fcàbiatii  colori.Dubitooltreaquefto,chenon  cirie- 
fcano  coftoro  alquanto  feueri  j  o  piu  prefto  che  e'non 
conccdano  vn  po  troppo  al gufto  loro,  veggendo  chc 
biafimano  alcuni  di  loro  il  color  nero ,  e  Thanno  per 
cofa  non  diceuole  al  campo .  Et  io  veggo  i  noftri  anti- 
chi  i  quah  giudicandone  da  gli  cfFetti:ho  in  quefta  par 
te  per  maeftri  ottimihauerlaintefaaltramente,  erepu 
tarlo  color graue e  indizio  di  cofa  ftabile  e  ferma,e per 
tale  è  ncllarme  di  nobiliflime  famiglie,così  de'Grandi 
come  del  Popolo:  come  de'Figiouanni,c  lor  Conlorci, 
che  fon  meflì  fra  i  molco  ancichi  da  noftri  fcriccori ,  e 
degliOrmannidecci  Forabofchi,&:  alcri  dellafazione 
grande,e  della  popolare  ne  gli  Alcouici  e  ne  Valori  per 
dire di  alcuni  e  non  hauere  hauuco  quefto  rilpecco,  ne 
oggi  difpiacere,  odarnoia  alfocchio  dichile  mira. 
Maforfcin altri paefi lmtédono  a  vn proprio lor mo- 
do  y  ìl  che  non  può  ne  deue  recarfi  a  regola  generale. 

Dicono  ancora  di  non  fò  che  difFerenza  introdot- 
ta  da  Guelfi^c  Ghibellini  in  quefte  Arme  moflì  perau- 
uentura,che  Guelfi  mutarono  il  Giglio  bianco  in  roi- 
fo  della  quale  occafione  fi  ragionerà  poco  apprcflo  al 
fuo  luogo  .  Et  alcuni  poco  pratichi  delle  Iftorie  noftre 
credcndoli  i  medefimi ,  gli  chiamano  Neri  e  Bianchi, 
vemale,  perche  funuouadiuifione  quefcafra'GueU 

fi  fteffi, 
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ftefll ,  c  realmcnte  aìtra  cofa  fc  benc  col  tempo  >  co- 
mefoglionolccomuni  fucntureriftrigncre  infiemei 
percoflì  della  medefiroadifgraziaj  buona  parte,dc 
Bianchi  cacciati  fi  vni  co'Ghibcllini.Ot  chcqucftc  dt- 
uifioni  degli  animi  opcrafleroalcunacofaalla  diuifio 
nc dell'Armc,  può  cfler  vcro  in  parte  j  comc  in  queftc 
bandicre  gencraìi.  Chccombattendo  Giglio  contr'a 
Giglio  -,  fùforza  mettcrui  alcuna  diftinzione ,  comc 
ancoradopo  moltianni  pcrla  mcdcfima  cagionein 
alcunc  famiglie  particulari  potette  auucnircrcomc  nc 
Cancellieri  di  Piftoia :  che  diuidendofi  in  due  accrbik 
fime,  &  inimiciflìme  fettc,  non  poteuano  combattcn 
do  infieme  ritenerc  le  medefìme  bandiere,  c  foprauuc 
fte,  e  fcudi,pcrò  i  Panciatichi  lafciando  il  nome,  e  l'Ar 
me  vecchia  a'Cancellieri  di  fopra  azurra  ,  e  difotto 
bianca,  eftì  prefero inluogo  dell'azurroil  nero,va- 
lendofi  in  quefto  del  nome  della  partc ,  che  e'feguiua- 
nojilchcpcrauuentura  ha  dato  cagioned'imaginarfi 
di  molti  quel ,  che  fu  di  pochi ,  e  pcr  occafione  chc  fi 
può  quafi  dirc  neceflaria  Ma  nellc  fopranominate  Fa 
miglie,  o  in  altre ,  che  hanno  il  caropo,  o  buona  partc 
di  èìTo  Nero,non  fi  può  già  tirare  a  quefta  paite,eflen- 
dogiàprcfc,  cfèrmequell'Arme  vn  mondod'anni  i- 
nanzi  chc  i  nomi  diNcri,e  di  Bianchi  fi  fentiflero  nel- 
la  Tofcana .  Potrebbefene  fofpcttare  vn  poco  nclle  ve 
putefudal  i  300.in  quà,  o  pcrcuidentecagioneinfra 
quefto  tcmpo  mutatc,  come  de'Panciatichi  sedato 
cfempio ,  e  d'alcuni  altri  non  farebbe  miracolo  ,  per- 
che  animo  di  parte  ha  gran  forza,  e  ancora  in  minimc 
cofc  fi  dimoftra  quefta  maladetta  rabbia,e  noi  da  quc 
*  F  fto 
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co  coftumc ,  chc  i  partiti  fi  vincano  con  faue  nerc .  E 
pur  fi  vcde  chcin  vn  tutto  vniuerfale,cnel  comune  v* 
fo  delle  Famiglie  particulathnon  fi  ritrouerràl\>pinio 
ne  di  coftoro  fcmprc  riufcire  vera,c  fe  rifcontrerrà  vna 
volta,o  due,  fi  potrà  ragioneuolmente  credere,che  fia 
venuto  così  fatto  per  cafo;poi  che  in  tante  altre  non  fi 
vedrà  ritenuta  quefta  regola,o  clezion  di  parte,che|dir 
fi  debba,  c  fe  di  que'primi  primi  tempi ,  ci  fuffero  vn 
pò  piu  memorie  reftate,chc  nó  ci  fono ;  fi  vedrcbbe  a? 
geuolméte  che  elle  eran  tali  quefte  Arme,innanzi  chc 
quellc  primc  maladette  parti  fuflero,  o  piglia(Tcro  quc 
fti  nomi  ne'paefi  noftri .  Pcrche  quel,  che  e'  dicono  dc 
gli  animali  di  color  naturalc,e  fuori  di  naturatche  que' 
fiano  de  Ghibellini :  quefti  de'Guelfì:  c  che  fàccian 
difFercnza  in  ciò  dalla  terra  all'aria ,  fe  ne  veggono 
nell'Arme  deli'vna,e  dell'altra  fazione :  fenza  che  cen- 
no  v'habbia  diquefta  loroofseruanza.  Equcll'altro 
delle  liftexhe  per  trauerfo  fieno  Guelfe,e  per  lo  lungo 
Ghibclline ,  fe  ne  trouerranno  per  lo  lungo ,  e  per  tra- 
uerfo  indiiferentementc  ne'Guelfi,  c  ne'  Ghibellini ,  c 
fe  i  Ghibellini  ritcnnero  l'Aquila  del  fuo  natio  nero 
colore,  ciòfuperchefeguironolafàzione  Imperialc, 
di  cuiera  quellainfegna;  fecoli  innanzichefifentifsc 
il  nome  di  Ghibellino .  E'  Guelfi  foli  di  Fiorenza  vfa- 
ron  pcr  generale  infegna  la  rofsa ,  fopra  vn  drago  ver* 
de,  perchetale  erapercafo  l'Arme  di  ClcmentclIII. 
che  la  diede  loro,  ma  i  Guelfi  dcll'altre  Terre  nc  prefe- 
10  vnaalormodo,  comeque'd'Arezzo  vnLeon  dei 
fuo  colorc ,  con  vna  banda  azzurra ,  (parfa  di  gigli  ì» 
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collo  deibuon  ReCarlo;  ondenonaccadeua  fopra 
quefto  fcnza  propofito  filofofarc ,  purccomcgià  piu 
d'vna volta habbiam detto, e  direm delialtre,  ha cia- 
fcunoilfuogufto,  cpcrmcfarà  femprc  lccitoaogni 
vno  pigliarla  a  modo  fuo.  E  quel,che  intorno  alla  par 
te  dc'mutamcnti,  c  fcambiamcnti  dell'arme  fi  può  di« 
rc  fi  riferba  al  fuo  luogo ,  chc  è  oramai  prcfso . 

Or  fe  vcra  è  l'origine ,  e  proprio  il  £ne  di  quefte  Ar« 
me,nel  modo  che  di  {opra  habbiamo  diuifato,  fi  puo 
dileggier  comprendcrele vere,cproprie  cflfercprin- 
cipalmentc  dicoloritc  quanto  piu  fcmplici  fono,c 
meno  infiemc  rimefcolati  di  tanto,  per  auucntura  fa- 
ran  migliori .  E  fegno  nc  puo  cflcrc  il  faggio  delle  fa« 
miglie  noftre,chequantopiu  perantiche  le  habbia- 
mo  tanto  fi  moftra  maggiore  la  femplicità  ncll'Arme: 
come  di  quegli  che  cfsédo  ftati  de'primi  a  farne  la  fcel- 
ta,  potcttero  fenzaalcuno  impedimcnto  appigliarfial 
migliore,il  che  a  chi  venne  poi,  e  trouò  gia  i  buon  luo 
ghi  prefi,fu  piu  difficile .  Ma  eflendo  fi  può  dire  infini- 
to  il  numero  delle  Famiglie,  per  le  ragioni  già  dette,  c 
da dirfi,  e  forza che ìnfinite  fieno  le  varietà  dell' A rme-, 
c  come  che  il  campo  fia  largo,  con  tutto  quefto  non  fi 
è  potuto  fempre  fuggire,che  tal  volta  non  fi  nfcontri- 
no  inficme,  e  fe  l'offefadcl  portarelc  medcfime  Arme 
sattédeflc in Cittàdiuerferognigiorno  fe  ne verrebbc 
alle  mani.auuegache  in  Venezia,e  in  Genoua,per  dirc 
di  due,fieno  moIt'Arme  comuni  có  Je  noftre,o  voglia 
dire  le  noftie  con  le  loro,  e  così  ne  dcbbono  eflere  pcr 
<utto  il  reftodiltalia.  MaleCittàfi  piglian  penfiero 
ciafchcduna  della  fua  Cittadinanza ,  efale  fueleggi 

E    a.  pcr 
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pcr  Iei :  c  fc  non  poflbno  gli  ftatuti  noftri  vietare 
quefti,  o  quc'colori,  a'Cittadini  dell'altrui  Città: 
così  i  loro  non  lo  fanno  a'noftri,  ne  anche  ci  fi, 
moftra  troppa  cagioncdi  £irIo:poi  che  ftandoficia- 
fcuno  in  cafafu4,ne  fi  mefcolando  infieme  per  al- 
cun  publico,  c  comunc  afFare,  attendc  ciafcuno  a'  fat- 
tifuoi.  Eccoi'Armedi cafaCornara  nobiliflìma,èla 
mcdefima  có  ia  noftra  famiglia  dclla  Preffi  lìmilmen- 
renobiliflìma .  I  Dandoli  rifcontrano  co'noftri  Gian- 
donati,  i  Gritti  co'BuondeImonti,i  Vcnicri  co'Tedal- 
dini,  e  i Zufti  con  gli  Adimari,  e  fe  ci  volgeremo  a'Gc 
nouefi  mcdcfima  Armeportano  i  Fiefchi ,  cgli  Infan- 
gati :  Lcrcari,  &  Amidei  j  Vfodimare,  e  Spini,  Marini, 
&  Alfani  Cicada,  c  Manieri .  Ma  a  che  andare  così  di 
lontano  ?  I  Cancellicr  di  Piftoia  conuengono  co'no- 
ftri  Buondclmonti,  iPuglicfi  di  Prato  co'Gherardi- 
ni ,  i  Belforti  di  Volterra  con  gli  Importuni :  Cafali di 
Cortona  co'ToIofini.  Tutte  queftc  quattro  vltimc 
ftranierc  nobili,  &antichefamiglie,  c gia  dellc  mag- 
giori ,  c  le  duc  vltime  di  piu  Signore  alcun  tempo 
delle  patric  Ioro  ,  &  altre  fe  ne  trouerrà  concorrcrc 
con  altrc  in  altri  luoghi ,  che  cofa  lunga  farcbbc  a 
dirdi  tuttc.  Io  parlo  diquellechc  veramente  fono, 
e  non  di  quclle,  chc  paiono  le  medefimc  per  eflcrc 
rArmefuordellaprima  naturaloroin  pietra,  omar- 
mo  fenza  colori ,  che  fpezialmentc  nelle  fepoltu- 
re ,  e  nelle  cappelle  tal  volta  auuienc ,  ouc  mancando 
laprincipaleeflenziachec  icolori,  nonfi  difcerneran 
no  ^Ii  Acciaiuoli  da'Gianfigliazzi,  eneiConti  Gui- 
did.i'Tornabuoni,  neiBandini  Baroncclli  da  gl'In- 
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fàngati,  e  così  molti  altri .  E  di  quì  fono  gia  nati  alcu- 
ni,  c  poflon  nafccrc  ogni  giorno  nuoui  crrori,&  vfur- 
pazioni  di  cofe  non  tue,  come  per  darne  vno  efempio 
laCappellacheè  oggiinSantaTrinitade'Safletti,  cra 
anticamentede  Faftellidetti  altramcnti  Pctriboni,  il 
quali  venuti  al  baflb  come  per  contratti  autentici  an- 
cora  apparifce,hauendola  conccduta  a  detti  Safletti  li- 
beramentefi  riferuarono  la  fepoltura  ch'era  inanzia 
detta  Cappella  ,  non  parendo  loro  onefta  cofa  darc 
l'ofla,cle  ceneri  de'Padri  loro  comc  le  mura.e  cosivi  rc 
ftò  con  l'arme  loro  fopra,che  è  piena  di  minute  croci, 
ne  piu  ne  meno  che  quella  de'Caualcanti ,  ma  quellc 
fon  ncrc  in  bianco ,  c  quefte  rofle ,  la  qual  diftinzionc 
dc'colori cflcndo  qucll'arme  in  pietra  non  fi  conolcc, 
onde  dopo  molti ,  e  molti  anni  perdute  l'antiche  rac 
morie,  vno  de'Caualcanti  ha  crcduto  cflere  de  fuoi ,  c 
fel'ha  prefa,  c  fcrittoui  il  fuo  nome  intorno .  Nc  (1  ar- 
recaquefto  da  me  comcchecifia  grandcacquifto  pc 
Caaalcanti,  famiglia  a  cui  auazano  mcmonc  della  lua 
antichità,e  grandezza  forfe  molto  inanzi ,  e  maggiori 
di  quelle  di  Petriboni,ma  per  moftrare  gl'inganni  chc 
daqueftafimiglianza  poflbno  nafcere,&  ildanno  chc 
poteua  pcr  quefta  via  a  quell'altra  aflai  buona  fami- 
elia  auuenirc ,  pcrdendoh  le  fue  memorie ,  e  tal  volta 
fc  non  a'Caualcati  ad  altrc  nuoue famiglie dare  cagio- 
ne di farfi ,  o  moftrarfi  da  piu  di  quel  chc  ellc  fono  .  Et 
ancorche  cfi  conofca  chiaro  che  comc  i  nomi  fon  cc- 
muni  a  tutti gli huomini :  e che  ciakuno  gh  puo  nclla 
medefima  te^a,non  che  in  diuerfe  a  fuo  lcn  no  pighr- 
re,  c  che  neceflariamente  ne  fegua,  che  i  fighuoh  c  po- 
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fteri  fucceiTiuamence  daquel  primopiglinoilnome 
così  ancora,e  molco  piu  fia  in  diuerfe  Città  libcra  l'clc 
2Ìonedeli'Armc,onde  fi  poffa  piu  gagliardamencccrc 
cfere  cucco  pcr  cafo  efler  venuco  facco,c  che  non  per  cio 
vi  fia  ConÌbrccria ,  o  cogiunzione  alcuna  di  fangue,  o 
di  parcncado ;  ma  nepur  fpelfo  cognizionc  alcunafrà 
l'vne,  c  l'alcre  \  cucca  via  canco  ha  pocuco ,  e  può  quefta 
impreflìone ,  fi  può  diregia  quafì  nacuraca  ncgli  ani* 
mi,  che  non  fipuòa  molcicauar  dclcapo,  chedouc 
fieno  i  medcfimi  nomi,o  le  medefimiArme,non  vifia 
anchecongiunzionedifanguc,  o  perqualchc  vcrfo 
alcunadependcnza,  e  diquì  fi  fencono  fpcflo  di  bel 
le  nouellc,  e  cali  tenerfi  pcr  vnacofamcdcfima,  & 
vantarfi  di  ccrci  parécadi,che  hanno  canto  a  fàre  infic- 
me,quanto  la  Luna  co'Granchi,o  i  Liofànti  co  lcjBcr- 
tucce .  Ma  tutta  via  può  quefto  pcr  vna  cotal  via  argo 
mentare,  che  fia  da  così  lunga  confuctudine  quafi  co- 
fa  di  natura  diuenuto ,  chc  ognuno  tenga  l'Arme  fua, 
&ilfuo  nome:e  veggcndolocomuncapiud'vno,  c 
don  nc  far romorc ,  vanno  in  fc  mcdefimi  imaginan- 
no  che  fia  in  efFetto,quel,chc  il  cocetto  loro  doucircb 
bc  effcre  pcr  ragione ,  cioè  chc  fìa  frà  loro  alcuno  intc- 
icffe,chegli  fa  tacerc.Souuiemi  ora  dVn,chc  fcriflein 
vcrfi  latinidcllefamiglie  noftre,e  difle  moltecofc,an- 
corche  c  no  par  che  e'nc  fapcffe  molto,  or  coftui  vuolc 
chc  e  Trotci  d'Alefsàdria  fien  vn  ràpollo  de  noftri  Adi 
mari  -y  haucndone  per  ficuro  fcgno  a  fuo  giudizio,l'Ar 
mc.To  non  niego,chc  non  pofla  cflcre,perchc  pur  trop 
pi  dc'noftri  Gencilhuomini,cacciati  o  da  fepartiti,per 
cagione  di  parte ,  fi  fparfero  per  diucrfe  Città  d'Italia, 
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cquellafamiglia  non  fu  punto  efente  anch'ella  dallc 
tempeftc  comuni,ma  i  dico  bene,  che  Ce  altra  ragione, 
o  chiarezzanon  ci  fi  moftra,  non  baftaa  prouare  que- 
fta  confanguinità,  o  clla  varrebbc  anche  nelle  allegatc 
di  fopra,  e  farebbc  pel  mondo  vna  bellezza  di  Confor 
tcrie,  come  ne  anche,  fe  altro  non  àpparifce  che  il  no- 
mc,  non  fi  conuincerebbe  i  Donati  noftri,e  que'di  Vc 
nczia  eflere  i  mcdefimi :  fe  bene ,  quanto  alla  nobiltà  , 
l'vna  fi  potrebbe  aflai  ben  contentare  dell'altra,  e  l'al- 
tradeirvna,c  nó  sò  s'io  m'ho  fognato,chc  alcuni  hab- 
bian  voluto  originare  il  noftro  Dante  dall'anticara- 
dice de'Frangipani  di  Roma ,  prefa  la  cagione ,  fi  puo 
a-ederc,dairarme,eflendo  quefta  per  trauerfo  a  fghem 
bo  azzurra  di  fopra ,  e  di  fotto  rofla :  quella  del  Poeta, 
comc di  fopra  fi  diflc,  dimezzato  il  campo  per  diritto 
azzurro,eroflbaggiuntala  fregiaturadi  foprad'vna 
liftrabianca;ma  fe  non  ce  n  e  altiiindizij,o  ragione,fa 
rà  ftato  detto,  e  creduto  con  molto  debol  fondaméto. 
Ne  è  quì  da  tacere,  chc  come  quefte  medelime  Arme, 
e  nomi  fanno  pigliare  alcuna  volta  per  i  medefimi  fan 
gui  al  tutto  diuerfi,  così  dall'altra  banda,  come  è  la  na 
tura di  quefti  contrarij,  quando  nella  medefima  Fami 
gliaapparifce  diuerfità  d'arme,  edinomi(  ilche  per 
moltc,c  proprie  cagion  delle  leggi,e  coftumi noftri,in 
qfta  Città  è  pure  fpeflb  auuenuto,e  diffufaméte  h  trat- 
terà)fi  corrc  cotrariopericolo  nel  volgo,il  quale  veggc 
do  quefta  varietà,  nó  fi  può  cauar  dell'animo  vn  tacito 
fofpctto,che  qualche  cofa  non  ci  fia,onde  ella  nafca,c 
che  finalmente  elle  non  fiano  le  medefime ,  &  in  quc- 
fto  cafoque'che  rimangono  in  poflcflìone  dellapri- 

mi 
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maarme,  edelprimonome  fcmprc  hanno  vantag- 
gio,pcrchc  ilfàrto  ìoro,cchiaro,cccrto,epcrtalccco 
munemente  tcnuto,  douea  queglialtrichc  parcchc 
fenetrouin  fuore  toccadi  giuftificarela  cagionc  del 
nuouo  nome,e  dell'arme,  &  il  popolo  che  non  sà  que 
fti  pai ticulari ,  comc  è  la  narura  fua  femprc,  fi  getta  al 
pcggio,  e  io  Tho  vcd  uto  piu  dvna  volta,  e  pur  non  ha 
molto ,  chc io  fcntì  dubitare  fe quc'chc fi  dicono  deK 
rAccorri,  fono  deveri  Pazzi ,  chc  appreffo  di  mc  non 
hadubio  alcuno  comefidiràal  fuoluogo,  moftran- 
dofi la cagione del mutaméto dellarme prefa  del nuo 
uo  noirie .  Or  denomi ,  e  quanto  in  loro  foli  fi  pofsa 
fondare  per  efserc  le  medefime  ca(e,e  di  altre  loro  pro 
prietà ,  fi  è  largamente  trattato  al  fuo  Iuogo .  Dell'Ar* 
mcfipuodirein  pochcparole,  chcelle  posfonopcr 
cafoaccidentccfser  comuniamolti,  fcnzachevifia 
comunione  alcuna  di  fangue,  c  chc  perfefole  non 
fono  aigomento  che  bafti  a  fàre  duc  vna  mcdefima  ca 
la,  ma con  altre  aggiunte  fenc  puo  fàre  ragioncuoU 
mcnte  capitalc ;  E  tornando  al  ragionamento  di  fopra 
il  bifogno  di  I  ofdisfare  a  molte  Famiglie  ha  cagionato 
letante  diucrfe'Arme  chenoi  vcggiamo,  dellequali 
parte  fe  ric  accennate  di  fopra,  partc  fe  ne  vedrà  poco 
prcflb y  e  quefta  larà  come  in  fuo  luogo  proprio,  mol- 
to  maggiore.  E  gcneralmenre  parlando  TArmc  noftrd 
fi  trouerranno ,  o  di  colori  fchietti ,  fcnza  mefcolanz» 
di animali , o d altro : o elle faranno con  laggiunta di 
quefti  animali ,  e  di  tante  altre  cofe,  che  non  han  finc, 
ne  fondo ,  come  animali  tcrreftri  d'ogni  forte  vccclli , 
o  partc  di  cffi ,  c  taluolta  Pcfci ,  Arbori,  Fiori ,  Lunc, 

Stclle, 
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Stcllc,  Spadc,  Mazzcferratc,  Palle ,  Ruotc ,  Catcnc :  E 
che fc non c prefo, chc produca  la natura,o lauori 1  ar 
tc?  E  di  tuttc  così  gcncralmcntc  fi  tocchcrà  alcuna  co- 
fa ,  c  ripigliando  i  colori  parc  chc  fi  comprcndano  an» 
cora  frà  e(Ti  i  Vai,de'  quali  è  molto  P  vfo  nell'Armc  no- 
ftrc,  e  nelle  molto  nobili;  così  necampi,  comenellal- 
tre  parti  di  Bande,  Croci,e  fquadre,e  douunqile  le  pof 
fan  riccucrc  arme,  fe  ben  forfe  chi  yolefle  ifquifitamé- 
teparlare}  nonglichiamarebbe  vcramentecolori ,  e 
molto  manco  femplici :  portando  fe  non  altro  feco  ii 
nomcfteffo,  defferpiu  d'vno,  chcdavario diciamo 
noi  fecódo  ii  noftro  idioma  Vaio  più  prefto  cofa  dar- 
tc,  fe bene gli animali,ondc  fi cauano, fono  vn depar 
tidellanatura,  ma  quefto  non  molto  rilieuacomc  Ci 
pigli,  madiquì  fipuò  beneincidentcmentc  pigliarc 
per  non  male  argomento  quel ,  che  fi  difle  nel  princU 
pio ;  quefte  Arme  hauer  hauuto  fra  l'altre  fpeciale  ori- 
ginc  dalle  foprauefte ,  c  Tvfo  de' Vai  effcrc  tutto  di  vc- 
ftimenti,  c  magnifico,e  nobile,lo  moftrailcoftume,c 
forfe  le  leggi  noftrc,  non  effendo  permeifo  portarli  fe 
non  fe  a Caualieri,  c Dottori,  c  perfone  di  grado ,  e  c£ 
fer  ftato  Pvfo  frcquentiftlmo  in  Fiorenza  di  quefte  pel 
li  nc  può  cfler  ottimo  fegno  chc  Tvna  delle  fette,  che  fi 
dicono  maggiori  Arti,  cjdc  Vaiai,me(Ta  frà  le  maggio- 
ri  per la  grofìa  condotta  fc  ne  facea ,  c  di  tal  valuta  chc 
non  mcno che alle lane,  & alle fete,& allaltre maggio 
ri  imprcfe  bifognaua  buonc  borfe  da  reggere  alla  con 
dotta ,  la qualeera di huomini  notabili  ancor  che  pcr 
mani  daltri  di  minor  portatapoi  fi  mancggiafleari- 
durleavfodi  veftirfcnecomcdiqueftedue  Arti  della 
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Ìana,edclla  fcta  tutto  ilgiorno  veggiamo ,  anzialcuni 
crcdendofene(comei'erTctto  parcheci  dica)  valerdi 
meglio  prefero  qucftocótraflegnodaquelladell'arte 
•nelÌ'armc  propria )  ma  qucfto  fu  ne'tépi  vn  .pò piu  baf- 
4Ì,  e  quando  iì  nome,e'l fauor  dell'Arti  crain  colmo,  c 
fipoifono  ageuolmentedalle  pitiantichericonofcc- 
re.  Etuttoho  volutodire,  acciònon  forfepcr effcrc 
mancato  oggi  l'vfo ,  o  almeno  non  così  frequentedi 
quefte  pelli  ]  è  perciò  vcnuto  al  baflo  il  nom  e ,  e  forfc 
fpentodi  queli'Arteècaduto  il  maneggio  inperfonc 
vili  che  per  altro  nomc  fi  dicean  Pellicciai ,  fi  giudichi 
comc  fi  fa  fpcflb  dallo  ftato  prefente  il  paflato.Ora  de 
colori  ftictti  pochilTimc  fi  trouerrano  l'Armc,  &  io  no 
mi  ricordo  hauerne  di  Famiglie  trouate  d'vn  fol  colo- 
re  fatuo  che  iRolìì^che  hanno  il  càpo  tutto  roflo  fenz' 
altro ,  c  fc  i  Vai  fi  accettano  per  vn  fol  colorc  farebbo- 
no  i  fecondi  gli  Vghi,  chefonoipriminominatida 
Dante,  che  è  vn  campo  di  Vai  puri  fenza  piu,  perchci 
Soldanieri,  chehannola  mcdefima,peraltra  cagione, 
che  non  fi  taccrà  al  fuo  luogo,  vi  hanno  fatto  ccrta  ag- 
giunta  intorno.  Ma  che  quefto  vfo  non  fia  ftato  mol- 
to  approuato  ,  queftaftciTaFamigliadc'Roilì  parcche 
aflai  chiaramcnte  lo  dica  col  fàtto :  perche ,  o  chc  pa- 
refle  anche  a  loro  troppo  fuor  del  corfo  comune,e  chc 
vi  haucfser  dentro  altra  mala  fadisfazionc,o  riguardo, 
Ja  variarono  alquanto  col  tcmpo ,  con  l'aggiugnerui 
alcune  cofe^  comc  fi  dira  trattando  di  qucftc  aggiunte, 
e  chi  sà  fe  difpiaccfse  loro  che  conuenendo  porle  fpef- 
fo  nclle  Torri  c  Palagi,  c  per  le  Chiefe  di  marmo ,  o  di 
pietra :  fcnza  colorei  non  vcggendofi  altro  che  vn  pia- 
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IÌO3C  fcmpliccScudo:chccdoucflcparcrc  pofto  quiui 
abbozzato  perdoucrlo  quado  che  fuffchnirio.ccosì 
appareffe  comunc  dogni  Famiglia,  c  non  proprio  lo- 
ro  ?  c  quefta  agcuolmcntc  fii  la  potiflìma  cagionc  del 
alterarla,  ma  comunquc  fi  ftia  la  cofa,  di  priuatc  Fami 
glie  non  mi  ricorda  hauer  mai  trouato  fimili  Arme,  fc 
noninquefta  vna,  perche  adireil  vero  quellade  gli 
Vghi,per  eflerc  naturalmente  la  pelle  Vaiata  di  biaco  > 
c nero:  onde  ella  prefe  come  si  è  detto,  il nome,  non  c 
daammettere  perauuenturaper  d\n  folcolore,  fenza 
che  quella  difficultà  del  non  fi  conofcere  pcr  armeiac 
cendola in  pietra,o  in  marmo,  nó  vi  cade,perche  trop 
po  bene  fi  efprimono  i  Vai,  -con  lo  fcarpcllo,e  fi  rico- 
nofcono  da  ognvnojcomc  ancor  fi  difcernono  le  Ba- 
dc,  i'Onde,  gli  Scacchi,& altre  fìmili cofe in  pietra,mc 
diante  il  piano,  e'l  rilieuo,  ilche  non  tacque  lo  ftatuto 
noftro  dell'Arme,  cheagguagliò  il  baflo  c'l  rilieuo,  in 
vn  certo  modo,a'colori,  perchepar  chc  pcr  quefta  via 
(ì  renda  interamentela  veraformadi  qualunque  Ar- 
mc .  Ma  le infegnc  publiche dcll'Ofte  che  non  cadcua 
110 in  quefti  Scudi di  pietra,  ne  Ci  metteuano  alle  Cafe, 
o  alle  fepolturc ,  ma  in  bandiere  fole  fi  vfauano  ,  e  nc 
fattid'Arme,fisàpurchetaluoltafuron  meflein  vfo 
fchiette  come  raccóta  il  noftro  Villani  di  qucllc de  Ca 
ualieri  quando  andauano  nell  ofte  diuifi  ciafcuno  pel 
fuo  fefto,  e  fe  bene  il  luogo  doue  ne  fa  men  j.ione  nc'li 
bri  Stampati  c  molto  fcorretto,  enegli  fcrittinon  po- 
co  cófufo,  purfi  vedechelaCaualleriad'Oltrarno  ha- 
uea  per  fua  propria,  l'infegna  tutta  bianca,Porta  S.Pie- 
10  tutta gialla ,  c  San Pancrazio  ( fe  alla  maggior  partc 
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de'libri  a  mano  fi  ha  da  crcderc)  tutta  rofla ,  e  Porta  di 
Duomo  fi  truoua  in  vn  tefto  che  l'hauea  Verde,  ma  h 
maggior partc de'libri vi ha lo fpazio vacantc ,  che fa, 
chc  nó  cc  ne  poffiamoaubdare,  e  nello  Stampato  ouc 
clla  è  tutti  bianca-,  è  troppo  manifefto  l'errorci  pcrche 
giì  hauca  affegnata  quefta  ad  oltrarno.Gli  altri  due  fc- 
fli  l'hauean  di  due  colori,  come  hanno  i  libri  tutti  vni 
tamentc.  E  erail  fopradetto  l'ordine  quando  tutti  vfci 
uano  a  campo  in  oftc  Gcncrale  ciafcuno  col  fuo  Gon 
falonc,  ma  quando  andauano  accoppiati  a  due  a  due, 
o  pur  a  trc  a  trc,com'c'dice  chc  nclle  minori  imprefeu 
facea;  non  mettc  chc  infegnc  portalfero ,  e  farcbbe  vn 
ccrcare  di  dare  vn  pugno  tn  Cielo ,  volerlo  al  prcfente 
indouinarc ,  chc  non  è  poflìbilc  come  Ic  memorie  di 
qucfta  forte  fi  pcrdon  prcftojfe  già  ventura  ftraordina 
ria  non  ci  aprifse  la  via ,  fi  come  pcr  buona  fortc  m'ab 
battci  a  trouarc,  che  l'anno  1304.  andando  in  ofte  co 
I'ordine ,  chc  mette  il  Villani ;  i  treprimi  Seftiinfiemc 
ciò  furono  Oltrarno  San  Pancrazio,e  Borgo,hcbbero 
l'infegna  tutta  bianca  cfsendo  lor  Gonfalonicr  Mefser 
Guatano  de'Pigli .  Gli  altri  trc San Picro  Schcraggio,  c 
Duomo,e  Porta  San  Piero,  tutta  rofsa,chc  la  poftò  M. 
Mafo  da  Vincigucrra  Donati,  c  allora  fe  ben  la  bianca 
cra  per  l'ordinario  d'Oltrarno ,  perchc  la  Rofsa  cra  dt 
San  Pancrazio,  chc  andò  fotto  la  bianca;  fi  può  crcde- 
rc ,  chc  non  attendefser  le  proprie  de  Scfti ,  ma  per  lc- 
uar  lc  contefc  frà  loro  fi  volgefsero  comc  a  vn  tcrzo  a 

{>igliare  la  diuifa  dello  Srendale  maggiorc  che  fi  dicc 
'Arme  del  Comune,doue  hauca  ognun  di  loro  chc  fa 
re ,  e  dando  l'vna  parte  a  gli  vni ,  c  ì'altra  a  gli  altri ,  gli 
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quictafser  tutti,&  in  quefta  ofte  (quantunque  non  fàc 
cia  a  quefto  propofito ;  pcrchc  non  mcttcicolori  de 
gli  Stcndardirpur  poi  chc  ci  fian  caduti/ia  per  inciden 
za a  piacerc  dc'Lettori )  hebbc  l'infegna  Rcale  M.Goc 
cia  Manieri ,  e  ìl  Pcnnone  de'Fcditori  M.  GentilePic- 
cardo  de'Buondelmonti.  Parrà  perauuentura  cofaleg- 
giera,  ricordar  quì  quel,che  dalla  Tauola  ritondaje  da 
alrri  antichi  Romanzi  fi  caua,  chc  fi  tcngono  per  fauo 
lc,  e  liberi  trouati  di  quefta  noftra  nuoua  Poefia ,  c  no 
Iftoria  fondata,e  certa.  Ma  chi  confidcrerà  la  cofa  del- 
l'Arme,e  deirinfegne,e  i  coftumi  di  qucfta  Caualleria 
chedopoilfecoio  Romano  fivededi  nuouo  venuta 
sùl'hauer  l'origine  della  nuoua  milizia  di  quelle  na- 
zioni,  non  l'harà  per  cofa  molto  aliena  da  quefto  luo- 
jro,  anzi  in  vn  certo  modo  dcbita,  e  actìeflaijaj,  ricor- 
dandofi  maflìmamente  che  in  quelle  così  fatte  nouel- 
le  ritencuano  pure  i  Trouatori  tutta la  proprietà,  e  gli 
ftcfiì coftumi detempi,e pelle derfone,  fiche  jn quefta 
partetantoj  non  fi  poflono  dir fauolc,  ma  verace  Ifto- 
ria .  Narrano  adunque  che  i  Caualieri  nouelli  non  fo- 
lcuano  vfarc  il  primo  anno  di  lor  Caualleria  negli  fcti 
di ,  e  nelle  fopraueftc  altro  chc  vn  fol  colore,  e  quello 
pcr lo  piu  bianco ,  fpezialmente  nelì'atto  dcl  riceucre 
la  Caualleria,e  così  portauano  qucfto  Scudo  vn'anno 
intcro .  Ma  fe  frà  l'anno  haueflcr  fatto  opera  fegnalata^ 
lopoteuanomutarc:  comepcrdarncefempio  d'vnfi 
dicc,  chehaucndotroncalatcftaadvnoorribile  (er- 
pcnte  la  fi  prcfc  per  infegna  nello  Scudo ,  donde  han- 
no  crcduto  alcuni ,  c  forfe  non  punto  fuor  di  ragionc, 
chc apoco  apoco  nafccflc l'vfo ,  dclquale  tocchcremo 
1       g  alcu- 
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alcuna  cofa  quì  appreiTo ,  di  pigliai fi  l'Arme  dallc  vitn 
torie'.  Ma  quando  pcrlo  fpazio  d'vn'annoinTornia- 
menti,&  in  auuenture,  come  le  chiamauano>&  imprc 
fe  da  Caualicri  fi  ciano  onoratamentc  cfercitati  fc  pro 
pria  occafione  in  qucl  mezzo  rempo  non  fufTc  natajpi 
gliauano  rArmc,chc  al  proprio  giudizio,o  dcgli  ami- 
ci ,  fecondo  l'vfo  del  pacfe ,  parcano  conucnirfi  Ioro . 
Ma  queftofipuò  per  auuenrura  piu  prefto  tcncre  per 
priuaco  coftumedi  huom  pei  huom,chccomunevib 
delleFamiglie,dellcqualiintcndiamonoidi  parlare'.E 
tan  to  fia  detto  per  ora  dell'Armc  d'vn  color  folo. 

Ma  di  duc  colori  ce  ne  lono  infìnite  le  quali  volcn- 
dolc  tuttc  fotto  breuità  comprcndere  è  impo(Tibile,8c 
cntrarc  a  dirc  di  tutte  alla  diftcfa  è  cofa  da  non  ne  vent 
rc  mai  a  capo.Però  pigliando  la  via  dcl  mczzo  fe  poflì- 
bil  farà,e'  i  1  trouerrà  che  ò  il  capo  fi  di  uidc  in  due  parti 
fole  con  vna  femplice  Iineadiritta,cqueftoin  trcmo- 
di,  o  dal  capo  al  pic  p  diritto  comc  ha  lo  Stcndalc  prin 
cipalc  della  Città,e  la  Famiglia  dellaPrciTa>o  la  Ci  taglia 
a  traucrfo  pcr  piano  comci  Donati,Adimari,Bu5dcl- 
monti  è  molti  altri,  o  la  Ci  diuidc  pur  pcr  trauerfo  pic- 
gando  a  fghcmbo  comc  Vettori,  c'Capponi,&  Aglio 
ni,e  quefti  trc  modi  ci  fon  foli  anche  per  l'alrre  forti  di 
diuife  che  in  Armc'fi  vfino,  non  nc  parédo  piu  quefta 
diuifione,  rroueraffi  ancor  diuifo  ilcampo  purcon 
quefta  linea>  ma  a  vfo  di  fega,  di  dentclli  aguzzi  intrcC 
ciando ,  &  incaftrando  i  colori  come  fano  i  Corbizi  i 
Gualterotti  ramo  dc'Bardi,  &  i  Larioni  lor  conforti,  o 
vcro  a  onde  picgata ,  ma  dal  capo  al  piè  di  quefta  gui- 
fa,  non  mi  fouuienehauernc  vedutaalcuna,ilchean-. 

cora 
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cora  ncU'Armc  tutte  à  onde  mi  pare  hauere  ofleruato, 
che  mi  fa  pcnfar  che  parefle  lor  fuor  di  natura,che  l'ac 
que,  cheficredono  con  quefteOnde  fìgurate,firegga 
nolufodiritte,  eperò  l'hauefler  anche  poco  diceuoli 
alI'Arme:  purquefto  c  vn  mio  penlìcro,  eforfefenc 
trouerrài  dico  diFamigliebuone,  che  dell'aitrenon 
sò  comc  fia  da  tcner  conto :  E  quefto  fi  pigli  per  detto 
generalmentc  di  tuttel'Arme,  cparti  loro .  Dell'altrc 
chie  maniercpel  traucrfola  vcggiamo  ne'Girolami, 
chc  a  differenza  di  que'di  San  Zanobi,(ì  dicono  delTc 
fta dcquali fo  vn  de'primi Priori,c dubito, che non fic 
no  da  poco  in  quà  vcnuti  meno :  e  nc gli  Orlandini  di 
SantaCroce,  cheal  ficuro  fono  fpenti  non  c  molti  an- 
ni,e  fu  de  gli  vltimi  il  Pollo  auuenente,&  allegra  perfo 
na,  cdicuifi  contano  moltepiaceuolezze .  Diuideii 
ancora  con  bande ,  o  sbarre ,  o  hftre ,  che  le  fi  chiami- 
no,  e  fe  vna  ìola,  e  pcr  diritto,alcuni  la  dicono  Colon- 
na  forfe  feguendo  Dante ,  che  chiamò  Pigli  la  Colon- 
tu.  dcl  Vaio,  c tale  c  de  gli  Abati  Figiouanni Pcpi,e  par 
che alcuni  ci  vogliano  i  Caponficchi,  e  di  vcro  in  San 
taCroccin  vna  fcpoltura  delledonne  di  quefta  Fami- 
glia  nclla  partc  di  fopra  ( chc  di  fotto  è  cancellata)  Ci  vc 
dc il  pnncipio  di  quefta  Doga ,  o  Colonna  rofl'a  in  ca- 
po  bianco ,  c  n\  l'ho  veduta  in  alcuni  libri  tenuti  aflài 
buoni:  altri  credono  che  e'  portaflero  tre  rofc  bianchc 
in  roflo,  c  di  quefte  Cafe  antichc ,  chc  come  Ghibelli- 
nc,  o  pel  corfo  di  molt'anni  fono  giàgran  tempo  fpen 
te,  c  vna  paftìone  trouarne  il  vero .  E  per  trauerfo  pia- 
no  fi  vcde  ne'BrunelIefchi,  Bagnefi,  Giudi,  Marignol 
li  c  molti  altri ,  & a  ftrhembo  nc' Panzani  Giacomini 
-      6  "  Gual- 
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Gualducci,  onde  fu  qucl  Pcla  di  cui  ù  mcnzionc  Gio. 
uin  Villani ,  &  altrc  molce ,  chc  ci  dan  tutto  il  giorno 
frà  lc  mani .  Ma  fe  ìe  lifte  fono  piu  pcr  lo  lungo  a  dirit- 
to,fi  chiamano  Doghe,  e  l'Arme  adogata  pcr  traucrfo 
dirittclechiamò  vna  voltail  Villani  pczza  gagliarda 
fe  già  c'  non  fu  piu  pcr  rifpetto  dc'colori  chc  dclla  ma> 
niera,  e  ce  nc  fono  afsai  Amidci,  Tedaldini,  Mancini, 
&  a  fghcmbo  non  poche,  Iufangati,  Schelmi ,  Baron- 
cclli .  Soncene  ancor  molte  con  qucfte  Sbarrc,  o  ban- 
de  fatte  a  Detclli,  o  come alcun gli  chiama  a Raftrelli, 
o  Bronconi,c  d'vna  fola  ci  fono  Afini,Vguccioni,edi 
piu',edi  tuttequefte  maniere  cifiveggono  Saluian, 
Chiaramontefi,  Ferrucci,e  tanti  altri,  chc  farcbbc  cofa 
tediofa  a  dire  di  mczzi .  Gran  parte  cc  nc  fono  a  Ondc 
comeSpini,Arrigucci,Tolofini,Pitti,Alfani,èdiquel 
le,  chefichiamanoaSpinapcfcc,come  perefempio 
l'Arme  antica  de'Rucellai  auanti  chc  vi  rufle  aggiunto 
il  Lione,chetutti  fi  varianoquantoallaformanelle 
trc  fopradette  manicrc  dilinea  retta  pcr  piano ,  cper 
traucrfo.  Maquelle,  cheincroccfidiuidonooltrea 
due  manierc  non  riceuono;quefte  fono,  o  la  paura,  c 
fcmplice  crocc  pel  diritto  fuo  ordinariocome  i  Tor- 
naquinci,  o  per  trauerfo  a  fghcmbo,qualc  è  quellade 
Conti  Guidi,c  del  lato de'Marabottini, &intuttcc 
due  qucfteguifcfichiamaladiuifa  a qnartieri ,  e cosi 
fì  oflcruadiuidcndo  per  fcmplicelineacomemctten- 
do  nello  Scudo  la  crocc  intcra,l'vna  delle  quali  manic 
re  prefcro  i  Popolefchi,  l'altra  i  Girolami  di  San  Zano- 
bi.  E  di  quì  cchegliScacchi,  che fono  ancora  aflai 
frcqucnti  ncll'vfo  noftro ,  perche  cfcono  di  queftadi- 

uifionc, 
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aifione ,  che  fi  fa  in  croce  fono  fimilmente  di  duc  ma- 
niere,  o  quadri,  o  di  quella  forma  che  i  Latini  chiama- 
no  rombi ,  e  noi ,  credo  a  mandorl^ ,  o  pure  a  vctfù  chc 
di  quegli  è larme  de gli  Vberti , di  quefti de gli Eiifei, 
econ  cfli  infieme  dell  vna,  edella  forte  di  molte  Fami- 
glie ,  che  oggi  da  tutti  ageuolmente  fi  riconofcono ,  c 
molte ne  hanno non  tutto  il  campo ,  ma  vna  parte fo- 
ladiuifato , come i  Bonizi,  i Bardi .  Ci reftano  tre  altrc 
maniere ,  e  fi  potranno  dire quafi  comprefc  tutte ,  chc 
per  quefta  via  di  bande ,  o  di  femplice linee  (lano  in  v- 
fo,  ciò  fono  le  fquadre :  delle  quali  d'vna  fola,  que'del- 
TAntella ,  di  piu  infieme  que5 della  Vitella  fi  feruono  f 
e  di  tu tte  è  vniforme  vfanza  di  fporgere la  punta  acuta 
in  alto,  ofermarlanel  mezo  deirarmeappunto-,raltrc 
fono  que'  cerchi,che  fecondo  l'vfo  noftro  chiamiamo 
ruote,  co me  c  TArme  de  gli  Albizi,Lanfredini ,  e  della 
BadefTa,  che  ben  poflono  variarc in  colori ,  e numero, 
main  figuranò-,  non  nericeuendoil  tondoaltra  chc 
vna. Seguono  lePalle,molto  vfate  ancor  effedanobi- 
lilTime  famiglie ,  come i Làberti  dimoftrano  chiamati 
dal  Poeta ,  le  Palle  dell'oro  i  Forabofchi,i  Cipriani,  c  la 
chiariftìma  Famigliade Medici,eSquarcialupi,&altri 
variandolc  fra  loro  di  numero,  e  di  colori ;  delle  quali 
fi  toccherà  alcuna  cofa,  quando  fi  verrà  a  trattare  dclla 
varietà  dell'Armein  vna  fteflaFamiglia.  Equì  nonè 
da  paflare  in  sù  quefta  occafione  fe  TArme ,  che  di  piu 
lifte,  o  femplici,  o  a  bionconi  fi  fanno  ,  hanno  nume- 
rofermo,  opurquante  ne  cape  conueneuolmente  ìl 
Campo.  Edicerte  perquel,  chefi  può  vedere  fiamo 
ficuri  hauerne  vn numero determinato  comeil  Gran- 
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de  Vgo  Duca  di  Tofcana ,  che  la  portò  di  fette  Dogru 
vcrmiglie,e  bianche,  chefu  chiamatadal  Poetano. 
ftro :  La  bella infcgna ,  e  que',  che  l'hebber da  lui  vna 
manco,  come  ne'Nerli  ancor  oggi  h  puo  vedere  .  Dc 
Gi uochi  che  furon  bianche ,  e  nere  fe ne  vede  con  feiè 
con  più,e  quelto in  fepolture,e Cappelle,chegran  pez 
zoèchemancòfranoi  quefta  Famiglia  :  comccheal, 
cuno  i 'habbia  per  quel.che  fi  fente  voluta  a'  noftri  tecn 
pi  rinnouare,  doue  cadrebbe  troppo  a  propofito,qucl 
detto  arguro  d'vn  noftro  ingegnofo  gentilhuomo, 
Che  a  Firenze  non  era  pericolo  che  alcuna  delle  noftre 
antichenobili  Famiglie  venifle  per  tempo  alcun  mc» 
no  :  poiche  non  mancaua  mai  nuoua  gente  che  innc 
ftandofi,  e  tramettendofi  fra  efle,le  rinouaua,  cofa  fuor 
diburla,  chepiu  d'vnavolra  habbiam  veduto  auuc 
nire ,  e  debbe  ageuolmente  vfarfì  per  tutto.  Or  il  ritro- 
uariì,  queftc  Arme  in  luoghi  publici ,  e  così  varie,  mo- 
ftra,  o che  per diuifarfi  fra  loro  ne  portaflero  chi  più , c 
chimeno;  comedcllePallehabbiam  tocco,  emeglio 
fidiràalIuogofuo:ochepure  elleandaflero  compar- 
tendopertuttoilcampo,  quanto  fecondo  lapropor- 
zione  dello  fcudo  acconciamente  vene  capiuano:c 
forfealcuni,comefonvarijigufti,tenneronumerofer 
mo,  &  alrri  nò .  Nelle sbarre de'  Baroncelli  bianche : c 
roflTe  non  mi  fouuiene  hauerne  vedute  mai  piu  che  fei, 
negliSchelmi,che  l'hanno,o  perme'dire  lhaueano 
biachc,e  nere,fc  ne  vede  piu  di  fei,di  fette,e  d'otto,e  di 
piu  ,  ilche  ancora  s'intenda  dell'Arme  a  onde ,  e  a  fpi- 
napefce,  e  di  lìmili  manicre,  nelle  quali  io  nonhofa- 
putovcdere  ordinefermo  »  chepure  in  alcunepuote 
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tfferc.  Ma  comc  chc  quefte  femplici  fcambiando  i  co 
lori  così  ne'  campi  comc  nollc  aggiuntc  ne  creino  vn 
grandiflìmo  numeroeflendo  tuttauiamoltopiu  nu- 
merofc  Ic  Famiglic ,  e  perciò  chicggcndonc  più  fcm* 
pre  il  bifogno ,  &  anchc  fpeflb  gli  appetiti  degli  huo- 
mini  vogliolofi,  c  forfe  anchc  alcuna  volta  le  varie  oc 
lcc*  cafioni  che  dà  il  mondo ,  due  modi  oltrc  a'  fopradettt 
fi  veggonoritrouati  damultiplicare  ininfinito  TAr- 
me,  e  così  potcr  non  folo  al  bifogno  ripararc ,  ma  fa- 
tisfarc  ancora  allc  voglie,  che  fi  poflbno  dirc  infinite , 
Fvno  è  pur  co'colori,  ma  efcc de  due,  ma  per  le  medc- 
fimc  maniere  pofte  di  fopra,  e  ciò  fi  fa,  o  mefcolando- 
le  infieme,  o  aggiugnendoui  alcuna  cofa  di  più  comc 
farebbe  (  per  dire  dVna ,  o  due,  &c  vaglia  per  tutte )  ìm 
Arme  de  Baroncelli  attrauerfarono i Corfini  vna  fbar 
I     ra  azzurra,  &  alle  doghe  bianche,&  azzure  de'Guida- 
lotti, vnad'oroiFrancefijeàquellachefi  dicepczza 
gacrliarda  ne  foprapofero  vna  per  trauerfo  i  Carducci, 
:    &  altri  ancora  in  tutti  quefti  modi,  c  poi  da  vantaggio 
0  variandofi  di  colori  hanno  fatto  vna  maltiplicazionc 
danonfipotercrcderc,  ecosìdituttelaltre  manierc 
ce  ne  fono  fenza  numero.Ma  fcrmare  che  modo  fi  te- 
ganel  melcolarlcinfieme,  o  voleredarformaalcuna 
di  regolata  manicra  eflendo  quefto  tutto  della  libera 
clezione  di  chi  felcpiglia,  farcbbe  forzaprima  ftri- 
gncrc  fotto  alcuna  legge  i  penficri ,  c  le  voglie  huma- 
^  rié ,  ilche  quanto  fia  agcuole ,  o  piu  prefto  malageuo- 
lc,fel  vcde  ognuno.I  Vifdomini  diuifer  l'Arme  a  quar 
/   tièri,  e  nel  primo,c  nel  fuo  corrifpondente  lafciarono 
il cam po  doro i  c ne gli altri duc pofero  pezza gagliar 
t  H    x  da, 
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da,  come  la  fi  vede  oggi  in  mille  luoghi,c  fpeziaimeti. 
tenell'Arciuefcouado.  I  CiufFagni  vnadiquelleyec. 
chie  Famiglie  Ghibclline  oggi  fpcnri  j  vollero  1  pnmi 
quarricri  a  onde  biachc,  e  vermiglie,  i  fecondi  ad  oro. 
Diquclli  ,che  la.diuiferoindue,  e  fpezialmentcpcr 
pianojle  neveggono  a  doghe,aibarre,adonde,efcac- 
chi  co'pcrccin  parre,e  quando  quelladi  foprax  quan- 
do  di  ibrto,  e  così  a  vna  fola  fe  ne  fanno  ageuolmente 
le  deciucyma.per  efler  cofa  che  tutto  il  giomo  ci dah> 
inano,  e  di  fùa  natura,  e  per  lungo  vfo  notifljma,  non 
èdaperderci  tcmpo.  L'altra  manieraè  ancora  fenza 
compara^ione  piu  larga,anzi  fi  può  dire  chc  non  hab 
bia  termine alcuno,perche  pofto  che  i  peniJcri,e  le  vo 
glie  humane  fieno  le  medefime  quì  che  nel  fatto  di  fo 
pra,cioè  fcnzafine,esèza  numeio,  il  foggierto  di  quel 
le,  hapur  douerchcfiaconfinei  riftrignendofi  aqueU 
le  Bande  Bronconi,  Seghe,  Croci,  Squadre,  che  fi  fon 
dette:  maquefta,  oltrechc  aggiugne  nelleftefleliftc,e 
bande,  e  fquadre,  e  croci  nuoue  djuife  i  comeè  adire, 
fcacchi,  picconi,  onde,  vai,  &  altrc  tali  cofe.compren 
dendo  di  pm  animali,  vccelli ,  e  quefti  non  folamentc 
interi,ma  talora  mezi,opurc  akune  membradiloro, 
come  tcfte,  e  zampe ,  &  entrandoci  oltrc  a  cio  arbori, 
flori,frutti,ein  breue  (comegià  fidifle)tutro  qucl,chc 
o  genera  la  natura,  o  opera l'arte,fanrio  vn  numero  se 
za  numero ,  e  chi  voleflè  entrarc  a  dir  di  tutte,  larebbe 
voler  fare  vn  vilumc  d*vn  Plinip  noucllo,  e  non  lc  hni 
re,chenon  cdi  miaintcnzione, ne anchedi  biiogno, 
eflèndo  quefta  pajtea  baftanza  conofciuta  da  tutti . 
Qucl  che  ci  rcfta  dcgno  di  alcuna  cQn(ìdcrazione,è  irti 
,    h  tomo 
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torno  a  gli  animali,che  fi  vcggono  fuor  del  colore  na 
tio,e  per  quello  che  mi  ricorda  hauer  gia  lctto  di  vno, 
che  portaua  il  lupo  azurro  nell'Arme,  e  fen'aiTegna 
percagione,ch'vnRe  diFrancia  checosìlo  portaua 
nclle  fue  barde  ghe  ne  diede  p  Armc,fta  bene,ma  nó  è 
quefto  fciorre  iì  nodo  tutto ,  ma  réder  ragione  di  quel 
fatto  particolare,  ecirimanenepiu  nc  menoacercarc 
perche  quel  Redicolore  fuor  dinaturail  portaflfe. 
Però  veggédofi  LioniA'  altri  animali,ma  dico  deLio- 
ni  perche  fon  nelle  noftre  Arme  frcquctiffimi  azurri , 
toilì,e  bianchi,alcuni  han  creduto,comc  fi  è  accenna- 
to.che  ella fia  per  cagion  di  parte ,  ilche  non  eflcr  vcro 
ne  pur  verifimile,  gia  fi  è  dctto,  c  lo  moftra  viuamente 
l'eftctto  trouandófi,  per  dird'vno,  il  Leoiie  azurro 
portato  nepiùnemeno  da  Famiglic  Guelfe,  chc  da 
Ghibelline.  Però  è da  cercare  d'altra,  e  più  vera,  epiù 
propriacagione,  laqualeconfidenfi  fe  per  fortc  potcl 
feeflere  vna  fimile,  e  nafcadalla  principal  liurca  di 
quella  tal  Famiglia,  che  come  hanno  le  coucrte  de'ca- 
uaMi,  elefoprauefte  loro,  così  amaflero  di  cepnre 
qu^efti  loro  animali  neU'Arme.  Hammi  fatto  yenne 
quefto  penfiero,il  vcdere  quefti  animali  non  lolamen 
te  o  rofli,  o  azurri,  o  bianchi,e  d'oro  trafnaturati,  m,a 
ancor  come  fefuflèro  vn  capo  piano ,  o  pur efli  vcftm 
didrappi,enódcl  natio  pclo  con  diuifea  bade,  a  lcac 
chi.a  vai,& altre  fimili  liuiec,e  quefto  non  folo  appo  1 
noftn,ma  per  tutto  il  mondo.  Trouandoii  1  Aquila  di 
Mmauia fcaccata di  biko,e  roflTo,  l'Armc  dc'Lagrauij 
d'Eflen,e  di  Turigia,bandati  i  Lioni  p  traucrio  vcrmi- 
gii,ebiachi,cin  Armcdi  Frkiagià  vidi  Lioni  copt.  ,  1 
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que  (egni,  comc ,  che  fi  chiamino ,  deirArmcdi  Bret- 
tagna .  La  Cà  da  Mofto  in  Venezia ,  ha  ìl  cane  fcacca- 
to  a  rete  azzuro ,  e  d'oro  .  I  Gambacoi  ti  antica,  &c illu- 
ftreFamiglia,  come  quclla,  chcfugiàSignoradiPifa, 
il  Leone  bandato  a  traucrfodinero,  ebianco/comc 
anche  !o  portano  1  noftri  Profperi ,  o  come  fi  chiama. 
no  ogg;i  dcl  Vigna.  E  mi  fouuienc  denoftrihauer vc- 
duto  Lioni  vaiati,  e  fcaccati,  c  con  altre  diuifea  ducco 
lon  di  piii  maniere,  e  oltre a  quefto  non  sò  fe  a  Pifa,  o 
pure  ad  Arezzo ,  come  folcuano  i  noftri  Cirtadini  an- 
dando  Rettori  lafciar  TArme loro  nel  publico  Pala^ 
zo  co'fuoi  Cimieri|,  gli  Spini  hauerp  cimiere  vn  mcz- 
zo  Leone a Onde roffe ,  e d'oro,fi comc c larmc , e vn 
de'Ricci  con  vn  mezzo  maftino  conlamufolieraban 
dato,come  qucXangrauij  detti  di  fopra,di  vermiglio, 
c  bianco,  la  quale  non  è  diuifa dell  arme  loro ,  chenó 
c  fempre  neceflario,  come  fi  dirà  a  vnaltro  propofiro, 
che le liuree,  fieno  le  medefime deH'Arme ;  fe  bcn  fon 
cosìpcrlo  più.  Eh  vedenecimieri,  douequeforni- 
mcnti,o  fuolazzi,o  comc  altramentc  fi  chiamino,chc 
pcndono  dallelmo,  &  adornano,  e  ricuoprono  lo  fcu 
do intorno , e faceano fecondo  quellantico  vfo dcllc 
gioftrc  vna  vaga,  e  ricca  vifta,  non  eflerfcmpredc'co- 
Tori  deU'Arme  ,  cdi  qucftafortefcnc  vcdrà  aflai,  cin 
diucrfemaniere.  Onde  accozzando  ogni  cofainfìc- 
me*,andaua  conictturando  fe forfc vfandofi in  que'tc- 
pi  couertare  i  caUalli  ciafcuno  di  fua Iiurea ,  e  que' piu 
potenti,chc  per  maggior  gradezza  vfauano  tenercfor 
ni  menti  da  caccia ,  c  d  al  tri  piaceri  da  gcntilhuomini , 
haucrc  lor  couertc  a'cani,  &  altri  animali  nella  medc- 
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fimaguifa,  fe  forfe  dico,  a  pocoa  poco  fi  fufle  in- 
trodocco  di  mettergli  anche  di  qucfti  colori  ncll' 
Arme  ,  che  da  qualche  cagione  ,  o  occafione  c  for- 
za  hauefle  quefta  vfanza  principio .  Et  in  quefto  mol- 
to  mi  conferma  vedere  neli'Arme  dimczate  a  trauer- 
fo,  i  Lioni  dmifi  ancor  eflì  ne'medefimi  colori,  ma 
a  rouefcio  da  campi,  (ìcome,  nero  dal  mezo  in  fu 
nel  campogiallo,  egialtodi  fotto  nelnero,  iDiacce- 
ti.  M.i  molto  piu  me  lo  fanno  credere,  e  per  poco 
mi  fìnifcono  di  chiarirel'Armide'Conti  Guidi,  ede' 
Toinabuoni,  i  quali  aggiugnendo  alle  loro  antiche 
Armi  il  Lione ,  lo  diuifero  di  que'  colori , de'  quali  era 
diuifata prima  la lor  Arme, nel  che  come fi  vede  chia- 
ramente  nonad  altro  attefero,  che  a  mantcncre  que- 
gli  il  Bianco,&  il  Rofso,qucfti  il  Giallo,&  il  Vcrde  ncl- 
l'Infegneloro,  ma  deiTArmi di qucfte  due  nobili  Fa- 
miglie  fi  ragionerà  di  fotto  adaltro  propofito,  ecosì 
cisìapri  il  fìne,  e'l  concetto  comune,e  per  dir  così 
la  vera  nacura di  quefti  colori fuor  di  natura  negli  ani- 
mali,  &  oltre  a  di  qucfti ,  che  in  sì  fatte  cofe  dclle  qua- 
li  non  fi  ha  mai  perfetta  notitia  dourebbono  baftare  a 
ciafcheduno,  cfe  nepotrebbonoarrecare  cosìde'no- 
ftri  comede  gli  ftranierivn  mondod'efempi ,  pur  di 
quefto  ciafcuno  ne  crederràa  fuomodo,  che  quefto 
è  piu  prefto  vn  penfiero  nato  da  così  fàtte  conicttu- 
re,  che  opinione  fondata,e  falda  notizia,  efaràfor- 
fechi  netrouerrà  migliore,  e  piu  verifimile  origine  , 
poichequefte  nonfonodi  quegli  cffetti  di  naturache 
portin  feco  le  cagionineceflaric ,  e  fcxmd . 
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Ec  fin  quì  bafterebbe  per  auuentura  hauerein  fom- 
ma ragionato  dell'originc  natura ,  e  proprie  parti  dell' 
Arme  noftre,  fenon  reftafle  a  riconfiderarc  vn  poco 
quel,  che  nel  principio  fi  difle ,  che  fia  a  ciafcun  lecito' 
pigliarfi  l'Aime  a  fuo  piacere,  parlando  ora  pur  de'no* 
bili  che  di  fopra  de  gli  ignobili ,  e  perfone  di  neflun  pc 
fo,fu  tutto  il  ragionamento,e  quefto  no  perche  fecon. 
do  mc,  ci  debba  eflere,  dubbio  aleuno,  poiche  i  Giurc* 
confulti,che  fogliono  di  quefte  cofe  cflere  moltò  feue^ 
ri ,  €  ftretti,  e  che  tutto  volentieri  riferifcono  alle  leggij 
&  a'  Principi,  che  fono  i  Signori,e  fautori  di  efle,lo  con 
lentono. 

Ma  per  rifponderc  ad  alcuni,  che  pare,  che  hab. 
biano  per  cofa  piana  per  quel,che  de'loro  fcrittifi 
caua-,  che  l'Armefiano  proprio priuilegio diSignori, 
dondene  verrebbe  per  eonfeguente-,  chechinonl'ha 
da  loro,non  le  debba,o  pofla  portare,e  così  non  fareb 
bein  Iibcrapoteftàdiciafcunoi  comcchevalorofo,c 
gentilefifoflc,  cquelli,  chcprimi  ordinarono  a'Ca- 
ualieri  nouelli,o  che  la  cofa,  p  fc  ftefla  venifle fatta, chc 
portaflero  ìl  campo  d'vn  fol  colore,  finche fi  acquiftaf- 
fero  propria  Arme,  moftrache  intendefleroin  certo 
modo,chc  Armenondoucfle  eflerefenzacagione,fe 
ben  nonfiriftiinfero  fcmpreavn  particular  dcno,  o 
graziadi  Principe.  Eforfechi  tcnne  queftaopinionc 
doueaeflernatiodipaefe,  oueerapoca,  o  nullaforma 
di  Republica,  o  di  cittadinanza,  ma  tutti  come  fi  chia- 
mano  propriamente  vaflalli,  e  Coloni,  non  Cittadini, 
&aflolutamentelibcri.  Eforic  hauendo  faputo,  chc 

in 


rban 
itife 

0 

tfl 

,M 

t 

invna 
confa 
propn 
chcii 
roerr 
me,c 
lcpri 


fte 


poii 

là 

c(jo; 
irar 
dal| 
pafi 
td 
fti, 


Ptinc 
comc 


cc 


1 

dcl 


^ ;-  .vi..ii ::m;  ypsBMv  r  M^  \  ^ 

Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


icioi! 

lOf 


FamiglicFiorentìne.  6% 

in  quefti  Moftri  paefi,&:  in  Cictà  libcre  alcunc  Famiglie 
rhannovcramcntc  hauutcin  dono  da'Principi:fecc 
in  fe  ftcflo  quefta  gcneral  conclufionc,c  dalla  partc  cx 
uando  il  tutto  \  chc  l'armc  comc  per  legge  fi  dcbbano 

{>er  benefizio  di  alcun  principc  ottenere  Ma  non  qucl 
o,  che  in  vn  pacfc  fi  coftuma  necelTariamente  in  tutti 
glialtri  piace ,  e  trapaflfa.ne  quel,  che  li  fa  vna  vo!ta,& 
in  vna  perfona,  o  famiglia  fola,fi  riduce  per  neceflaria 
confequenzaal  fcmpre,  &atutti.  Neha  quìluogo 
propriamentc ,  qucl  che  fi  tocca  de'Caualieri  nouelli, 
chc  in  quel  tempo  a  quell'vfo  de'Caualierijche  fi  diflc 
ro  crranti,  non  altro  intendcuano,che  illuflrarc  il  no- 
me,e  la  fama  propria,c  erano  quellc  prime  infcgnc  del 
le  priuate  perfone,c  non  comuni  delle  Cafatc,fin  che  i 
pofteridi  colui  coghaltri  benicome  legittimi  ercdi, 
c  fucccflbrilc  pigliauano.  Il  che  intanto  c  vero,  chc 
poi  molti,  emolti  anni,quando  crangià  fermei'arme 
delle  Famiglie,reftando  ancora  alcun  piccolo  veftigio 
c quafi ombra dellantico  coftume , diuifauano la co- 
mune  arme,  non  folo  i  f rategli  da  frategli ,  ma  il  figlio 
dal  padre ,  la  quale  pur  douca  per  ragione  ereditana 
paflarc  in  loro  ,  ilchc  largamentefi  diràafuo  luogo 
fi  che  qucfto  non  può  dar  noia .  Pcrò  lafciando  quc 
fti,  chefecosìvcramcnte  !aintefcro,fifonfenzadub- 
bio  ineannati.Diciamo  che  vero  c,che  taì  volta  fi  han 
noquefte  armcpcr  dono,  cproprio  fauore  di  alcun 
Principc, e  ne  fono  di  quefta  forte  dellc  noftre alcune, 
comc  le  fei  Famiglic  contrafegnate  da  Danteper  quel 
lc  che  della  bella  infegna  portano  del  gran  Barone, 
«iclle  quali  1 1  toccò  giàvnpoco,  cquellade'Pazzidi 
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Fircnzedellaqnalc  fi  tocchcràdi  fottorcforfe  alcun'al 
tra  ,  anzinonmancachicredaquel,chedifle  Ricor. 
dano  fcrittore  in  certc  cofc  vn  pò  troppo  femphcc ,  0 
come  vladireilPopoto  inquclìo  fenfo,antico,chegli 
Vberti  veniiTer  della  Magna,  ageuolmcnte  hauerc  ha. 
uuto  cagionc  dcll'Armejaqualc  potcflc-r  haucre  hauu. 
ta  da  que'primi  lmpcradori  là  vcrfo  di  Bauiera,  chc  tal 
cra  l' Arme  loro  di  fcacchi  azurri ,  e  gialli ,  donde  fi  fìa 
poi  penfato  come  fi  vanno  nel  volgo  confondendo,c 
fcambiandole  cofc,  e'pcnfieri:  cda  pocacagione,trar. 
reconfequenze  ftrane  doue  egli inchina,  dellaqualc 
molto  abbarbicata  opinione;  e  di  molte  cafecreduta; 
fi  è  aflai  diligentemente  parlato  altroue .  Ma  chc  alcu. 
nc  Armc  fiano  pcrquefta  via  venute;  non  fidouertf 
ne  potere  in  modo  alcuno  dubitarc già  11  è  detto,  c lar 
gamcntc  fenc  parleràdi  fotto ,  ma  nel  refto  ftia  purc 
la  cofanella  fuavera,  eprimieraiibcrtà.  Bcne  è  vc- 
ro  chc  alcune  hanno  propriacagionc,  la  quale  poi 
chc  fiamo  in  quefto  ragionamento  per  nonlafciarc* 
alcuna  fua  partc  indictro,  nonfi  poteua  tacercj  oa 
parlarc  più  propriamentc,  non  sì  douea  cost  ftrctta* 
mentc  pafTarc ,  poi  chc  fc  n  c  pur  di  fopra  vn  ccrto  chc 
acccnnato.  Efràqueftemoltopropria,  cragioneuo- 
lefimoftraquellachcda  alcun  fi ngularfatto  corac  da 
vittorie  pcrifpoglic  fc  ncriportano,  oltre  chc  cllac 
ancora  d'antichiflìmo  vfoi  poi  chc  fin  ncllc  gucrr^ 
Troianei  vincitori  pigliauano  l'Arme,  c  la  foprauuc- 
fte ,  &  altre  fpoglie  del  nimico  vinto  ;  c  comc  di  Tro« 
fei  (c ne  adornauano ,  ilchc  gcntilmentc  toccò  il  Poc- 
ta  Komano,appi  tjliaudofi  al  mcglio  per  la  parte  di  Et- 
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torc  qumdo  lo  fa  veftito  dcllc  fpoglic  d'Achille,  dclle 
quali  nondimcno  hauea  ipogliato  Patroclo .  I  Roma- 
ni  lc  appiccauano  fopta lc portc  dcllc Cafc  loro ,  c  co- 
me  cofc  facrc  non  fi  farcbbono  da  nefluno  tocche,on 
dcdurauano  comcproprij  ornamenti  di  qurlli  cdifi- 
ii)  pcr  moltifccoli,  cziandio  chc  lc  cafc  comc  fpcf- 
foincontramutalTer  padronc  ,onderacconta  Sueto- 
nio ,  che  in  quel  gt andc  incendio  Ncroniano,  chc di- 
fcrtodelle  quattordici  rcgionidi  Roma  lcdieci;  ar- 
fero  frà  lemoltc  altrc  nobili  mcmoric,  lccafe  degli 
annchi  Duchi ,  eCapitaniadornateancoradellelpo- 
^lie  da'nimici  guadagnateincampo,  &ifacri  Tem- 
pij  ne  gli  cftrcmi  pericoli  diquclla  Rcpublica  nelle 
•guerrc  de'  Galli ,  e  de'  Cartagincfi  botati ,  e  ciò  chc  di 
quella  veneranda  antichità,  vi  cra  rimafo  degno  di 
veder^ .  Ma  più  pare ,  che  fe  ne  valcflcro  nc'  nomi , 
mafllmamente  quando  crano  di  tal  Con{,  chcnon 
Ci  ritraeua  fpoglie  ,  o  non  acconce  da  poterle  ap- 
piccare  alle  mura,  ma  reftaua  lor  folamentc  la  glo- 
ria,  c  la  nominanza  del  fatto.  E  lafciando  pcr  ora 
quegli  Africani ,  Afiatici ,  Germanici ,  &  altri  infiniti  j 
pcr  queftavia  T.Malliohauendoamazzatoquel  fu- 
perbo  Gallo ,  e  leuatogli  vna  bella  collana  d'oro ,  chc 
in  quclla  lingua  chiamano  Torque  ,  fe  ne  guada- 
gnò  per  fe,  c  pcr  ipoftcri  fuoi  tuttiilfopranomc  dt 
Torquato,  &  il  primo,chc  hebbeil  foprannomedi 
Cefarc,vogliono  alcuni,  che  perhauercammazzato  a 
corpo  a  corpo  vno  Elefantc , che  nel  fuo  pacfc  fi  chia- 
maua  Cacfa,  fc'lguadagnaflc,  ancor  che  altri  altra- 
mcntelocredano.  Vfauano  ancora  inaltre  manierc 
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ritcnere  la  mcmoria  di  fimili  benauuenturofi  acci. 
dcnti ,  c  del  notargli  nellc  monete  fi  è  di  fopra  ragio. 
riato,e  Silla  con  gran  rifentimcnto,e  doglicnza  di  Ma 
rio,  intagliò  neì  fuo  figillo  pertencr  viuala  memoiia 
diquelfatto,lugurtadatogli  dal  RcBocco  prigionc. 
In  qucfto  noftro  vltimofccolopoijcliefurvfo  diquc 
fte  arme  introdotto,per  quefta  via  fì  c  coftumato  nota 
re  cota'vittorie,  cfatti  piu  fegnalati,  c  fi  vede  comune- 
mente  per  tuttal'Europa  fparfo ,  el'Arme  del  Regno 
di  Portogallo  per  cominciarfì  dalla  eftrema  parte  lì  di 
ccpcr  vna  vittoriadi  cinqueRea  vn  tratto,  efìereco. 
mc la  fi  vede  di  cinquc  fcudi.Gli  S'pagnuoli  molto  vfa 
noornarc  intorno  ghfcudi  loro  di  quellc  bandierc 
chVglihannopcrforzad'armeincampo  foprai  Mori 
lor  nimiciacquiltatc.DcH'Armedi  Franciasòxhe  van 
no  a torno  diuerfe  opinioni  coucnendo  in  quefto  tut 
ti,che  i  Gigli  d'oro  in  azzurro,  non  fufser  dc'primi  Rc 
loro .  In  vn  librctto  che  molti  anni  a  dietro  andauain 
volta,  purfàuolofojcomc  ccn'erano,  efonodi  quefta 
forte  afsai ,  del  fecolodegli  Auinoftri,  mapiaceuolc 
molto,  col  titolo  de'Reali  di  Francia :  par  che  fi  accen 
ni  vn'altraoriginedi  qucftc  arme,ccome  frà  que'rro- 
uati  mefcolate  molte  proprie,  c  vcrc  vfanze  di'que'fc- 
coIi,da  non  difpregiare.  Narrauifi  dunque  che  trouan 
dofi  Carlo  Magno  nel  tempo  che  fi  chiamò  Mainetto 
in  Ifpagna ,  combattè  ,  &  vinfc  vn  Re  d'Africa  dcuo 
Bramante,il  qualc  hauea  la  foprauefta  col  campo  tut. 
tocileftro,cpicno  diGigli  d'oro,  la  qualc  con  l'altrc 
armc,  c  fpoglicfucprcfe  perfe,  il  chc  quando  pura 
nonfusfe  ftato  eosi  vero  in  queftoparticulare  (  che 
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trouato  poetico  fù  tucca  quella f  dga  di  Carlo  giouinex 
to,  c  la  mucazione  del  nome )  fù  al  iìcuro  ncirvfo,e  co 
ftume  ^enerale  vcriilìmo-,come  anchc  di  Orlando  vo- 

eliono^i  vecchi  Romanzi ,  che  dal  fuo  fracelio  Agolà- 
tepi^liaiTeilQuarcier^,  ilchecomecofa  molco  con- 
formc  a  così  ancica  vfanza,non  ho  voluco  cacere-.qua- 
tunque  io  fappia  molco  bene,  che alcri  vogliono ,  chc 
molci  anm  innanzi Clouis ,  o  vero  Clodouis il  piimo 
Re  Criftiano,  che  all'vfo  noftro,  fi  dicc  Louis,  o  Lodo 
uico  mucafle  lavccchia  Armede'RcFranchi,  manc 
anche  fono  frà  loro  daccordo  del  modo,  onde  frà  rari 
te  variecà,  ci  pocrà  ancor  capire^uel  librecto,  c  la  veri- 
tà  habbia  pureinnanziatuctiilluogo  fuo.  Perqucfta 
via,  parc,  chcfia  gcneralmentccrcduto  ,chcvenifl^ 
T Arme  della  Vipera  nc'Vifconri5e chc clla  fuflc  nel  co 
quifto  di  Terra  fanta,  che  feguì  fotto  Gottifredo  di  Fu 
^lion,  ouada^nata  in  fingufar  duello  da  Otto  Vifcon- 
te  fopra  vn  Voluce  nobile  Saracino  che l'hauea  per  ci 
miere,  &  in  vn  Librctto  chc fi  vcde  dcllc  Famighe  Vi- 
niziane  fi  dice ,  i  Zeni  haucndo  virita,  c  prefa  vna  Na- 
ue  de'Fiefchi  Gcnouefi  ( che gran  tcmpo  combarcero- 
noqueftcCittàfràiorodelprincipatodclMar^,  c  ic- 
guiionnc  così  priuatamcntecome  per  comune,  varr, 
t  tìeri  accidenti)  haueriì  ritenuta  poil'infegna,  chc 
tra  in  qucllo  Scendardo  pcrloro,  cioè  laibarreper 
frauerfo  azurre,c  bianchc ,  e  haucrlo  comcgusdagna- 
toinbaccaglia  porcaro  per  Arma  propria,  aggmntc* 
ui  nondimcno  alcune fbarre  di  più ,  e quanco  alla  ve- 
ricà del  facco,  in  quefti  parciculari,  mc nc riporco  iem- 
pre  a  gii  Scriccon ,  raa  il  tnodo  d el  tàic ,  toma  co n  c  fi 
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vedc  al  mcdcfimofcgnoj&òeghconfcrma,  òpureri 
fta  eflb  confcrmato  da  qucfto  tato  ab  antico  riceuiito 
coftume ,  c  pcrauuentura  fc  nc  potranno  darc  altri 
efempi, nenoftri ,  comc i Niccolini affcrmano hauer 
perfo  lantico lor  nomc di Sirigatti ,  c TArmc dali'ha- 
uer  portato  vn  Gatto  per  cimicro  vn  de'loro  dctto  An 
ri?;o,  chc  nellagiornatadel  Re  Carlo  con  Manffcdi^fì 
adopeiòcon  molto  valorinfiemccon  l'altri  Guelfidj 
Tofcana,  ondenafccflc  chc  Tinfcgna  inficmecon  il 
nomefìperpetuaflene  difcendenti,  ma  queftiparti- 
colari  accidcnti  non  ci  eflendo  rifcontri  di  Storie,non 
fidebbono  tutti  crcderefìcuramente ,  febcnc  molti 
ne  poffon  efler  ftati  vcri,  come  quefto  dcirinfcgna  dcl 
Gatto,  poiche  fcne  moftra  fcritture  molto  antiche, 
chc  lo  raccontano. 

Ma  dell'vfo  di  mcttcrpiùarmcinfieme^comenel- 
le  Reali  di  Spagna,  cdi  molti  Signori  Alemanni,  &in 
alcunc  dìtalia  fi  vcde ,  eflendo  vfo  Oltramontano ,  e 
non  de'  noftri  ,  a  noi  non  accade  trattarne.  Rcfte- 
rcbbe  neirvltimo  a  toccarc  vn  motto  di  alcuni  ca« 
fi  fpeciali,  chc  hanno  fpeflb  dato  cagionc  a  quefty 
infegnecomcfarebbequellachefcriuonoalcuniAu- 
tori  Grcci,  chc  haucndo  la  quinta  lcgionc  ( chc  co  nu- 
mcri  fi  diftingueuano  itc prtmi  tcpi,e  fc  bcn  poi  prcfcr 
altri  nomi,c fopranomi ,  nó lafciaro però mai lantico 
coftume)  per  fua  franchczza chicfto,c  otteuuto  di  op- 
porfi  a  gPelehnti,c  portatofi  benc,vfò  poi  femprc  pot 
tarc  nc  fuoi  vcflili  la  imagine  dcHelefantcc  nclla  Mc- 
daglia  di  Lyfimaco  fi  vcdc  la  fua  tefta  con  corna  di  to* 
ro ,  pcrchc  facrificando  Aleflandro  Magno,cflendofl 
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fcioltoiltoro,  ctuttoficrofcampando  yia,  egli  for. 
zatamente  lo  tenncperle  corna  fermo  sì  fù  facrifìca- 
to.  Ma  non  cingannt  quì  (comc  adalcunièauuc- 
nuto')  chc  in  alcunc  fuc  mcdaglie  fì  vedecon  coi  na 
di  montonc ,  chc  di  Giouc  Ammone  èquellatefta  , 
malapropriadi  Lyfimaco  fi  trouerrà  concornapuref 
comciodicoditoro.  Ma  perchc  quefti  priuati  acci- 
denti ,  non  folamente  fono  infiniti ,  ma  inccrti  anco- 
ra,  elc  piùvolte,  come  dellecofe  priuate  auuienc, 
non  faputi  dalle  Iftorie,  o  non  tocchi,  farebbe  penficr 
vano,efaticafcnzafiutto  pigliarneimprcfa, edi  rac- 
contaremolte  baic,  chefidiconodamoltidellc  cofe 
propric,  pcr  parlare  liberamcnte,  non  fono  punto 
acconcio  per  quefta  volta  baftando  haucr  tocco  fom- 
mamentc,  e  forfe  anchc  accozzando  tutto  infiemc? 
aifai  pienamente  •,  quel  ,  che  è  dell'origine  ,  e  dell* 
vfo,  c  dellemanierc  di  queftenoftrc  Arme  per  vna 
generale  notizia  debba  baftare,  c  vcnendoora  adi- 
fcorrerenel  medcfimo  modo  delle  diftinzioni,  edi« 
uifioni ,  c  di  alcuni  accidentali  aggiunte  ,  chc  pcr 
moltc  cagioni  vi  fifanno,  vcdiemmo  di  dichiararef 
poco  piu  ifquifitamentc  la  cofa  della  mutazione' , 
dellc  varietà  dcll' Armc:  delle  quali,  c  difopranel- 
Je  gencralità  deirArme  ,  e  prima  in  racconrando 
qucfte  Famiglie  fe  n'è  tocco  alquanto  ,  dico  ,  che 
due  confiderazioni  civeggo  per  principali .  La  pri- 
ma ,  quando  da  fpontanea  clezionc  di  quelle  tali  Fa- 
migìic  nafce,  l'altra  allora  chcda  foprauegncnteoc- 
cafionc,  oncccflìtà,  fonoquafi  forzari  amutarlc,  o 
almcno  variarl* .  Io  n'aggiugnerei  voìcntieri  vna  ter- 
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ra  s'io  la  tenefiì  veramcntc pcr  mutazione,  o  per partt 
fuftanziale  deH'Arme ,  quefta  è  di  cotali  aggiunte,  chi 
ci  fi  fanno,  o di  proprio  piaccrc ,  o  per  pnuilcgio  dal. 
trui .  Ma  di  quefte  ancora  farà  pur  bcnc  toccare  alcuna 
cofa  almcno  pcr  fadisfazionc  di  chi  la  crcdcfse muta- 
iione^  chcin  verooltrechcellaèvndeproprij  acci- 
denti,  &c  6  molto  frequcntc  ncirArmc,  e  fpeifo  di  non 
piccola  importanza,non  fi  può  ncgare,che  la  non  fcr- 
na  talora  a  diftingucrc  le  medefime  cafe  frà  loro  *  e  tal- 
uoltaancora  daHaltrccheè  quclchc  ficercaconlapri 
ma,  e  feconda  maniera,  che  s  e  propofta. 

E  qu  mto  alla  prima;  fe  fi  c  prcfo  bene  qual  fia  il fin 
delTArmc,  &  onde  fia  nato  ìl  £itto,e  il  nomc,  fi  cono- 
fcerà  fenza  difficultà ,  che  quella  cagionc ,  chc  mofle i 
pn mi  a contraffegnarfi  nelle bandicre,  c  Gonfaloni al 
modo  noftro,e  nelle  foprauefte,  c  nc  gli  Scudi  pcr  cfse 
re  fubito,o  in  gioftre,  e  torniamcnti,o  in  veri  fatti  d'ar 
me  riconofciuti  da  ^li  altri  diucrfi  di  lancue ,  fotto  la 
medefimacomuneinfcgnacomprefi,cpcr  nonfico- 
fondcre  nella  troppa  moltitudine,  e  mantenerfi  piùa- 
geuolmenteinfiemetutti  al  comun  benevniti,  &ac- 
ciochc  le  prodczze  fuflero  ad  cfti  proprij ,  e  non  ad  al- 
tri  attribuite ,  o  pur  nclla  confufa  fchicra  de  Caualieri 
f  narrite  notandofi  prima ,  e  ritenendofi  agcuolmen- 
tein  memoriadal  popolo,  e  fpargendofi  il  grido  del 
valore  dclla  brigata  del  Lion  bianco,o  della  banda  ad 
oroipoi fuor  dcllo  ftorno  dallc  mcdefimc  infcgnc più 
chc  da  proprij  nomi  riconofciuti ,  ecelebrati.  Orlc 
qucfto  fi  è  prcfo  bcne ;  fi  conofcerà  ageuolmente,  chc 
la  medefima  ragion  ha  potuto  anche  diuidendo  la  co- 
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fapiu  fottilmente  •,  quando  vna  cafa  fola  eramolto  in 
FamigUamuluplicara,  farnafcere  defiderio  in  alcuni 
diloro  di  fegnalarfi,fra  tanti  altri  de'  fuoi*  onde  comin 
ciaronoalcunedelle.maggior  coforrerie  a  diuifarfi  fra 
loro,  e  di  nomi,  e  d'Arme ,  &  ha  potuto  tanto  ne'  petti 
humani  ildefiderio  di  quefta  gloria  (che  nó  punto  me- 
no  difama  la  cópagnia,che  li  faccia  ( fecondo  il  comun 
prouerbio,  l'Amore,  e'l  Regno)  che  come  fi  moftra al- 
cuni  Ubri  de'  Conreftaboli,  &  Am  miragli,  e  MarifciaL 
lidiFrancia:  perchein  quelle  parrifìorirno  vn  tempo 
in  gioftre,  e  corniamenci,  &  in  veri  abbarrimenci  anco- 
ra  gli  cfercizij  Cauallerefchi,  c  fe  ne  craOero  fi  può  dire 
lercgolc,  eleleggidellaCaualleria,  non  folo  i  paren- 
cialiargofraloro,  mai  frarelli,  chee'piu,il  figliuólo 
dal  padre  volle  l'arme  diuifara ,  canca  fu  la  gelofia ,  chc 
non  fi  accribuifte  ad  alrri,  pcr  cagione  della  com  une  in 
(èo-na,quellagloria,  checomepropriafua,  voleaper 
fcfblo  ..Efenepuòdarerefempio  di  M.Tommafodi 
Fois  detco  di  Lefcudo,chc  alla  Comunc  Arma  dclla  ca 
(kdi  Fois  aggiufe  vn  raftrello,o  come  eiTi  dicono,  Lam 
bello  d'Argenro  per  non  cffcrc  lcabiaro  da  Odetto  fuo 
frarello  derro  di  Lautrech,che  la  portaua  lem  plice .  Io 
non  vò dare lcfcmpio  , che vi  mecton del Còte Orlan- 
do  d'Anglate ,  e  come  la  variaflc  dal  Conte  Milone  fuo 
padre ,  perche  troppo  fi  difcofta  dalla  comune ,  Sc  ora- 
mai  ferma  opinione ,  ch'egli  hauefle  il  Quarticrc  douc 
coftoro  gli  dàno  H  Lion  roflb  ràpante  in  càpo  d'oro ,  e 
corona  azurra,  e  voglion  che  Orlàdo  per  diftcrcziarla 
dal  padrelafafciaflfed'vna  feganeraintornointorno. 
Ma  ben  dirò  di  Monf  Giouàni  di  Croi,delquale  potct- 
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tero  haucr  eziadio  di  veduta  certiflìma  notizia,  cfsédo 
ftato  gran  Maftro  di  Francia  fotto  Luigi  XI.  vi  fi  vcdc 
comeM.  Anconio  fuo fìgliuolo la diftinfe dalla  patcr. 
na,  con  hauendolabardata  intorno  d'vna  fafciaturaa 
fega  di  colore  azurro  .  Ma  potette  efler  quefto  nelle 
Famiglie llluftri  proprio coftume  in  Francia,  come ba 
opnipaefealcuna  fuaproprietà,  enata  perauuentura 
dall'efempio  dclla  corona,doue  ritenendofi,o  per  lcg- 
ge,  o  per  vfo,  ìl  Re  per  fe  folo  laRealepura ,  efchietta: 
gli  alcri  fratclli  non  la  potendo  vfare,  ne  la  volendo la- 
fciarc,con  alcuneintrafegne  la  vengono  diuifando,co 
me  fappiamo  del  buon  Carlo  d'Angiò  primo  Rcdi 
Napoìi,  ede'iuoi  fucceflori ,  che v'aggiunfero  vnra- 
ftrello  roflo,che  ancor  fi  vede  in  tanti  luoghi  pubblici, 
&  in  tante  Arme  di  priuate  Famiglie  in  Fiorenza.  Enc 
figliuoli di  Lodouico  il  Santo,de'  quali  hauendo  Filip 

f>o  primogenito  ritcnuto  la  RealeRuberto  fuofratel- 
o,  onde  vfcì  la cafa  di  Borbone,Ia diuisò  con  vna  fbar 
ra  rofla  per  trauerfo ,  e  col  tempo  poi  eflendofi  quefto 
ramo  di  nuouo  diuifo,  e  prcfo  vnaparteil  nomcdi 
Montpenfier,  ritennepurela  medefimaft>arra,varian- 
dola  in  ciò,che  non  toccaua  ne  di  fotto,ne  di  fopral'or 
lodellofcudo,  &  aggiunfe  intefta  vna  Lunetta.  Ma 
troppo  lungo  farebbe  contare  ad  vna  ad  vna  lediucrfi- 
tàdeH'Armedi  quella  cafa,  fàfciata  da  fregi  roflì,darof 
fi ,  c  bianchi,jda  feghe ,  econraftrellidiftinre,  equefti 
inpiumanierc  contraflegnatidi  Caftella,  edi  Lunc, 
chefu proprio  del  lato  Valefio ,  che  oggi regna , &al. 
tre  ancora  tutte  da  quefta  cagionc  vfcite .  Vedefi  quc. 
ftavarietàancora  notabilmentene'RcdiNapoli  An. 
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gioini^  cheCarlo  dclla  pacc  latcnne  vn  poco  diuerfa 
dalReLuigi,fcbcne'ranodellamedefima  cafa,  e  piu 
fc ne  difcoftarono  il  primo.e  fecondo  Rinieii,  ma  era 
no  da  vn  altro  lato,pure  della  medcfima  ftirpe  Reale, 
cheancorfrafc  fteui  ladiftinfero  imaforfene  hcbbcr 
cagione  da  alcuni  ftati,  chc  pofledcflero  in  proprictà; 
ilcheparticularmcntc  nclla  Impcrial  cafa  d'Auftria  Ci 
può  notarc,chc  tutto  fmalmete  batte  ad  vn  fegno  chc 
ciafcuno  a  fuo  potcrc  ami  meglio  eflcr  pcr  fc  fteflb  ri- 
conofciuto,chc  andarnc  co  la  comunc  notiziaiC  qua- 
fi  in  vna gran  picna  inuolto .  Ma  ò da qucfta  ò da  qua 
lunquc  altra  Ci  nafceflc  il  diuifar  deil'Arme  de'Rcali  di 
Francia,  c  d'altriSignoridiquclla  lingua,e  dell'altrc, 
quefte varietà  fi  veggono  fpeflo ,  e  per  tutto .  Dal  mc- 
dcfimo  onorato  dendcrio  hebbero  agcuolmentc  an« 
corarorigineloro,ograndeaccrcfcimento  almeno  i 
cimieri,  chefurono  ancora  piuftretto  contraflcgnp 
delle  pcrfone  proprie  (  come  che  alcuni  fe  ne  contino 
corouni  delle  Famiglie  interc )  come  dicon  efler  la  Se- 
;  rena  della  nobiliflìma  Famiglia  Colonnefc ,  e  quefto 
fu  in  vfo  aflai  famigliare  de'noftri,  feruendo  così  il  ci- 
micrc,comclc  badiere,cpcnnoni,&;raltre  foprauuc- 
i  fti  aila cafa  tutta,  quando  andauano  in Signoria,che  Ci 
facca  fecondo  il  coftumc  di  que'tempi,  co  molta  poin 
pa .  Di  quì  ancora  fon  vcnute  di  molto  antica  originc 
ma  ne'tempi  noftri  con  molta  miglior  manicra,  e  con 
maggior  artegencralméte  maneggiate  quellechc  pro 
priamente  fi  dicon  imprefe ;  delle  quali  molte  cofc  da 
molti  fi  fon  gia  dettc,c  dicono  tutto  il  giorno,e  non  c 
qucfto  tépo  ncluogo  da  ragionarne .  Cr  riftriguédoci 
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alla  matcria  propofta  di  quefte  mutazioni ,  &  varict^ 
c  d  a  qucfta  cagionc  nate  parlando ,  per  lo  pi  ù  par  chc 
tencflero  i  noftri  vna  tal  rcgola,  che  non  mai  lafriaro* 
no  afFatto  i  veftigij  deirArmeprimierc,  c  ritcnnero 
quanti  più  ncpotcuano,  cpiù  chiari  fegni,  erifcon. 
tri ,  onde  nella  prima  fi  douefle  riconofcerc  la  princi- 
pale  infcgna del  ccppo  originario,  c  così  ne  pcnfauan 
conferuare,  comc  dire  la  pofTeftìon^ .  E  di  queflo  vfo, 
non  volendoinmolteparole  multiplicare,  non  fenc 
può  dare  efcmpio  più  atto  ne  più  a  propofito  del  Gi- 
glio  noftro,  chc diuìfa  la  Città  in  quelle  duc  maladcttc 
parti,  cvolendociafcuna  riconofcerfi  neilemifchie, 
chetutto  ilgiornofaceanoinfiemc,  manon  volendo 
già  cedcre  lapofTeffionedell^mticainfegna;fi  riduflb- 
no  fìnalmcnte  a  cambiare  il  luogo  a  colori .  E  così  ( di 
chetantofìduolcilgranPoeta)  il  Giglioperdiuifio- 
ne  diuentò  vermiglio  ritenendoi  Ghibellini  TAnnj£ 
antica  del  Giglio  bianco  in  campo  roffo:e  i  Guelfì  tut- 
to  al  contrario.E  fe  così  poco  fi  vollcro  difcoftar que- 
fti,  chc  mortalmentc  fi  difamauano,  c  voleuano  ogni 
cofa  a  rouefcio,  quanto  più  è  verifimile  di  quefti,  chc 
non  pcr  odio  alcuno,ma  per  folo  defio  d  onor  vi  sin- 
duceuano?  ma  di  particulari  famiglic ,  nc  poflono  ef- 
fer  buono,&intelligibilfag^ioi  Donati,  PArmtfde 
quali  diuifa  per  trauerfo  di  fopra  rofla,e  di  fotto  bian- 
ca,  volendofi  vnapartcdi  loro  contraflegnare  da  gli 
altri,  oltrc  al  pigliarfi  il  nomc  de'  Giandonati  nel  qual 
pureritennerparte  del  nomeprimiero  pofero  i  colori 
deir  Arme  a  rouefcio  il  bianco  di  fopra,e  di  fotto  il  rof 
fo .  Gosì  li  diuifero  molto  anticamcntequedellapref 
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fada'Galigai  poi  chcfino  ìn  vita  di  meflcrCacciagui- 
dà  fi  contauan  l'vna  di  per  sè  dall'altra  come  fufler  duc 
diucrfc  Famiglic,  eritenendolacomun  liurcadell'a- 
zurro,  cdeirorolapartironinduc.  Que'dellaPrefsa 
per  lo  lungo  de'quali  vfciti  poi  1  Buonaguifi ,  piglia» 
do  ilnomcdalvalorofo  M.Buonaguifa  la  diftinfero 

f>er  doghc  de'medefimi  colori  lafciàdo  per  ora  l'Aqui- 
a  che  fu  fegno  di  memoria  di  caualleria ,  doue  prima 
cra  la  comune  con  i  Galigai  vna  catena  azurra  incro- 
ciata  nel  campo  ad  oro  .  Notiflìma  è  ancora  la  fepara- 
zione  de'  Buondelmonti  da  gli  Scolari  così  ncll'Armcf 
comc nel  nome,  c  dc'Ricafoli  da  que'da  Panzano ,  ma 
quefti  fi  difcoftarono  vn  pò  troppo  nella  liurea ,  o  vo- 
gliamdire  nc'colorideU'Arme.  Chercftaruenevn  fo- 
Fo  non  vuol  dir  nulla  perche  ella  fia,  o  fi  poifa  n cl  vol- 
go  per  la  medefima  riconofcer^.  Che  mihataluolta 
fatto  penfare  fe  l'efler  ftati d'animo ,  c  di  fazione con- 
trarij  frù  loro,  fufse  la  cagionc,chc  fi  fufsero  voluti  tan 
tonell'Armcallontanarc,  c  (ebenenclla  conforteria 
dc'Ricafoli,  c  dc'Panzani  non  fu,  che  fi  fappia,difcor- 
dia,  chcdacontarfia,pur  qucftielefscr vitaquicta,c 
ftato  popolarc,  quegli  mantennero  molto  magnifica- 
mentelagràdezza.  Ma  quefto  non  fi  può dir  dc'Buon 
delmonti ,  e  delli  Scolari  fra'  quali  non  oftante  la  con- 
iunzioncdclfangucfuron,peranimodi  partcbrighc 
mortalij&acerbiflìmamentcfi  pcrfeguitarono,e  tutti 
vgualmentc  furon  dc'Grandi.Ma  diftingucndofi  poi  i 
Buondclmonti  frà  loro,o  per  cagione  di  popolarità,o 
per  cflerfi  in  molti  rami  fparfa  quella  Famiglia  tenner 
queU'altro  più  humano,  c  più  vfitato  modo,  c  di  nul- 
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la,  oditantopoco,  che  apena  fi  conofce,variaron© 

i'Arme,  chcpiù  mi  fa  credcre,  chcdegli  Scolari  potcf. 
fe  efser  vna  fimil  cofa Ma ,  o  da  qucfta,  o  altra cagio* 
nc  chc  vcnifse,  farà  quefto  almeno  ficuro  fegno,  cheil 
ritenerc  femprc  i  colori,  fuffe  allora  più  elczionc,e  ra- 
gioneuol  confiderazionc,  chc  leggc,  c  chc  finalmentc 
in  queftc  cofe può  ciafcheduno  farc a  fuo  modo. Mol- 
tealtrefe  nepotrebbernominare,  fc  il  propofitono-r 
ftro  fullc  di  contarle tutte  dal  capo  al  piedc,c non  più 
prcfto  colfaggiodi  pochc  fpiegarclanaturadituttc; 
vedefi  quefta  maniera  di  contrafsegnare  frà i  lati  dellc 
Famiglic  numerofc  d'huomini  frequentc,c  molto  agc 
.uole  in  qucllc,  chc  hanno  nelPArmc ,  o  Pallc,  o  Gigli, 
o  Pere,o  Rofe,o  Stelle^o  altre  cofc  fpicciolate  a  nouc- 
rorperche  n'hanno  prontalacommodità,colmetter- 
ne  più ,  o  meno .  Onde fi  veggono  nclla Famigliadc 
Mcdici  Armc  con  fei,con  fettc  ,Je  con  otto  palljZ.  E  dc' 
Forabofchi  fc  nc  truoua  con  diccc,  c  con  fci.e  con  trc: 
comc  dc  Peruziancoradclle  Jorperc,  &alcunefcnc 
vcggono  con  otto,  e  fimile  nella  Famiglia  de' Riccial- 
cuni  con  le  Stelljzl  doro  in  azurro  tengono  i  Ricci  ani- 
mali,  chcaltrimenti  diciamofpinofi,  edi  qucftichi 
piu,  e  chi  mcno,  &altri  Riccidi  Caftagne,&altrcloro 
difFcrenzejla  qual  varietà,  e  la  fua  maniera  confideran 
do  mi  ctal  volta  caduto  ncl  penficro  fc  potefTe'dal 
principiocfternata  daglifcudi,  c  dallc  foprauuefti, 
chcinqucfticomcinluogo  fra  breui  termini  riftrct- 
to,  nc  aflfcgnaflero  vn  numero  determinato  piu  ò  mt? 
no,fccondo  chc  alla  voglia,  o  ad  alcuno  proprio  difc- 
gno  gli  accomodauaiin  qucllc  nc  feminaflcro  pcl  cam 
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po  quantc  venc.capiua,  edaquefta  primaoccafione 
fuccedendo  la  voglia,  o'l  bifogno  di  fare  alcuna  diftin- 
zione  fra  loro,  fe  ne  feruiflfero :  e  chc  taluolta  n'empief- 
fero  il  campo  tutto  non  può  cfTer  dubbio ,  e  già  mi  fo- 
uierae  hauer  vedute  foprauuefti  di  caualli,che  arriuaua- 
no  inflno  aterra  di  quefta  forte ,  e  credo  fe  ne  pofTa  ve- 
dereancora.  Epurdiqueftofeguirà  ciafcunoil  giu- 
dizio  fuo,chelegge,oregoIa  certa  nonciccheciftrin- 
gaa  crederlo,  edi  cofa  che  dall'humano  arbitnodi- 
penda  è  troppo  difficilel'affermajxTi  &oltre  a  quefto 
ìpelfo  poco  ficuto . 
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Mafopra  tuttopicniflìmoj&inficmeattifllmoe. 
fempio  ne  darebbono  i  Tornaquinci  feaquefto  fi- 
ne  l'haucflcr  fatto ,  l'Arme  de'  quali  è  a  quartieri  vcr- 
dc,  egialla:  pigliando  nuouo  nome  illato  diMef. 
fcr  Giachinotto,  fcambiarono  il  luogo  de 'campi:  po- 
nendo  il  vcrdeoue  laprimahailgiallo ,  efequentc- 
mente  accommodando  il  refto  con  queftoordine,  c 
da  vataggio  aggiugnendo  quattro  nicchi,vn  per  qua- 
dro.IPopolefchi  ritennero  l'ordine  dciladiuifa  neli'or 
lointomoallo  fcudo  fbrmatoavfo  difega,erimanen 
donelmezoilcampo  biancovi  aggiunlerola  Crocc 
rosfa .  I  Tornabuoni,e  Marabottini  la  fquartaron  an- 
ch'efli,  maafghcmbo,lafciandoilgialIo,ororo,  chc 

L  yoglia- 


8 


Deli'ArmedelIe 


▼ogliamodirc,  difopra,cdalatoil  verdc.  MaiTor- 
nabuoni  agg  iunfcro  nella  loro  vn  Lionc ,  chc  ritenne 
la  hurca  vcrdc  nel  giallo ,  e gialla  nel  vcrde :  la  douci 
Marabottini  lamantenncro  ftietta :  e'Cardinali  fcm- 
plicemcntc  diuifero  il  campo  per  trauerfo ,  mettendo 
di  fopra  il  giallo,e  fotto  ii  verde:  ma  tutta  via  può  quc 
fta  pur  moftrare  in  quanti  modi  fì  varij,e  ritengal'an. 
tica  infcgna,  a  fepararc  i  lati,  c  come  dirc,i  Rami  dclla 
medefimaCafa,  quando  ellaègrande:  febeneionon 
credoche  fusfequeftalacagionc,  o  almancofola,di 
farefraloroqueftediftinzioni,  mache  granpartcvi 
habbia  k  feconda  occafìonc,  dclla  qualc  fi  parlerà  ap. 

{>refso,  deH'esfere  di  tcmpo  in  tcmpo  diuenuti  popo 
aripergrazia,  cnePopolefchi:oltrc chc  lodiccilno- 
mc,  c  lo  moftra  l'Arme ;  cc  nc  fono  deH'altre  chiarcz- 
zc,  c  fc  ne  parlerà  al  fuo  luogo ,  e  unto  bafti  dc'noftti 
pcrora.  Maaggiugniamopcrmaggiorchiarczza  al- 
cuni  cfempi  di  fuori,perche  mouédo  la  radice  di  quc- 
fta  diftinzione  dalla  natura ,  chc  fa  le  Voglie ,  &  i  gufti 
degli  huomini  in  fimili  cofe  per  tu.tti  i  pacfi  i  mcdcfi- 
mi,  fi  vegga  fimilmcntc  chc  per  tutto  nafcono  i  mcdc 
fìmi  cfFetti,  però  comc  qua  ne'noftri,  a  Venezia  anco- 
ra  i  Boni  per  toccarc  di  alcuni  quella  parte,che  ha  l'At 
me  comeinoftriLarioninel  medefimo  modo  ficon 
traflfegna ,  mettendo  vna  parte  l'azurro  di  fopra  l'altra 
di  fotto,  e  quclli  che  la  porton  diuifa  per  lo  lugo  bian 
ca^  e  rosfa ,  vna  parte  tiene  il  rofso  a  man  ritta ,  vn'al- 
tra  alla  manca ;  così  i  Cappelli,  vna  parta  ha  il  biance 
di  fopra, l'altralazurroi  così i  Dclfini alcuni  neten- 
gono  vno  nel  campo  diuifato  d'aiurró,  c  bianco ,  al- 
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cuni  trc  in  azurro ;  così  i  Contarini ,  i  Morcfìni ,  c  di- 
uerfealtreindiucrfimodi,  ancorchene  pofsan  qual- 
che  uolta  haucrc  alcune piu  proprie cagioni,& cfscrui 
anchcdiuerfitàdifanguc,  e  di  queftc  bifogna  riferir- 
fenca  loro .  Etin  qudfti  pacfifc  nc  vcde  efcmpio  nc 
Conti  Guidi,  ìarme  dcquali  fquartata  per  trauerfo  co 
mc  noi  diciamo  a  fghembo  bianca,e  rofsa-,  reftando  il 
bianco  di  fopra:  alcuni  la  ritennero  fchietta,alcuni  yi 
tagiunfero  vnLione,  diuifandoicolorialcontrario 
dc\  capo ,  come  de  Tornabuoni  habbiam  detto,  que* 
diReggiuolodiuifcrolaliureabianco,  erofla  per  Io 
lungo  i  mcttcndo  di  quà,c  di  la  vn  Lion  rampante  rof 
fo  nel  campo  biànco,c  bianco  nel  roITo.  Et  àltri  di  lo- 
ro  altrimenti,  che  nó  accade ora tutti  annouerargli ad 
vno  ad  vno  .  Ma  in  quefti,  &  in  altri  chc  hanno  Signo 
rie,Baronaggi,  e  Caftella ,  e  Tenute ,  ci  ha  fpeflb  vna 
propria  cagione  da'luoghi  che  poflcggono,  che  comc 
|    ne'  nomi  cósì  fpefle  fìate  neH'Arme  gli  contraflegna- 
no :  del  quale  vfo  sì  è  trattato  al  fuo  lùogo .  Or  qucfta 
c  fommamcnte  toccando  la  prima  maniera ,  e  cagio- 
nedimutarerArme  comuni,comunecomefi  vedea' 
grandi ,  &  a'  popolani ,  e  per  tutti  i  paefi ,  &  in  ogni 
tcmporiccuuta. 

Marahottini  Tornabuoni 
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Vegniamoalla  feconda  maniera,che  per  qucllo,ch'io 
creda,è  propria  dclla  Città  noftra:  &  anche  non  di  tuc 
ta,ma  d'vna  partc  fola  della  fua  Cittadinanza,cioc  de' 
chiamati  grandi,  &:  fe  bene  comprefe  poi  in  ccrto  mo 
do  alcuni  Popolani,ciò  non  auuenneprima  che  e'fuU 
fer  mcflì  fra'grandi,  tal  chc  ficuramente  sì  è  potuto  di- 
requeftonuouo  ordine  eflertuttodi  queftapartedel 
la  Cittadinanza .  Hcbbe  origine  quefto  vfo  dalla  leg- 
ge  fpeflb  ne'  cafi  loro  allegata  de  gli  ordini  della  giufti 
zia,  ne'  quali  efpreflamcnte  fi  difpone ,  che  chiunquc 
per  beneficio  del  popolo  è  tratto  dcl  numero  de'gran 
di,&  ammeiToallapopolantà,debbarenunziare  alla 
Conforteria,  e  mutare  l'Arme,  e'l  nome :  in  cafo  pur 
tuttauia  che  nclla  detta  Famiglia,o  Conforteria rima- 
nefTero  alcuninelgrado  primiero  de'grandi,chedouc 
quefto  non  era  tolta  via  la  cagion  del  diftinguerfi,  era 
ihfieme  leuata  la  neceflìtà  del  mutarla.  E  nó  dia  noia , 
che  quefta,  che  fi  può  dire  nuouaaggiunta  alla  legge , 
che  ii  allega  fpeflb,  Vt  Ejfrenata  :  fufle  introdotra 
lanno  1  361.  dopo  70.  o piiì anni,  cheidettiordini 
fuflerocreatijchecomprcfeancorail  tempo  pafsato, 
ne  folo  ordinaua  quefto  per  quegli ,  che  crano  a  fare 
perinnanzi,  marifguardaua  igiàfattidipopoloper 
l'addictro,in  modo,che  in  efFetto  gli  comprefe  tutti,  c 
qualfufseil  motiuodiqueftanuouariformagione,  c 
come  tutto  tirafle  ad  vn  finedi  indcbolire  ^c  fneruarc 
le  fctte ,  egran  fegucle,  e  quafi  congiurede'  parentadi 
nellebrighc,  ctagliarla  viaallevendette,che  fpefo 
teneuano  intenebratalaCittàtutta,  con  grandiflnnc 
rouine  nel  priuato,c  nel  pubblico,non  è  tempo  di  ra. 

gionarc 
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gioriare ,  bafti  pcr-ora  haucrne  acccnnato  tanto ,  e  fa« 
perc,chediquìlonnatemoltevarietà  de'nomi  ncllt 
Famiglic  de  gràdi,e  quellc  dell'Arme  ancora .  E  fi  può 
queftoinfomma,  egeneralmentenotarc,  chcqucl, 
chc  nella  prima  manicra  comunementefiofseruò;co 
molto  maggior  ftudio,e  diligcnza  fi  trouerrà  da  cofto 
ro fottofopra auucrtito  in queftaltra dico di ritcnerc, 
così  ncl  nomc  come  nelPArmc,  maggiorpartc,  eri- 
fconrri  delle  pnmierc  infegne,che  a  lor  poftibil  fofsc, 
o  la  qualità  della  cofa  patifsc .  Di  quì  è ,  che  neH'Armi 
quahfempre  baftando  loroconogni  piccolo  fegna- 
luzzo  contrafsegnarle,fi  veggono  le  principali  rirenu 
te,  o  fe  pur  mutate ,  tenuto  da  loro  vn  modo,  che vifi 
fcorgea  fubito  dentro  la  primiera .  Ma  nel  nome per- 
chenon  cihauea  femprc  la  medefimaageaolezzalo 
hccano  il  più,cl  mcglio,  chcpoteuano ,  tanto,  chcfi 
gittarono  taluolta a  termini  veramentc da ridere, co« 
me  gli  Agli ,  che  fi  prefero  il  nome  di  Scalogni ,  quafi 
non  volcfsero  vfcire  del  parétado(pcr  chiamarlo  così) 
delprimonomeloro:  comc  fc  quefto  haucfscator- 
narc  nella  mcmoria  degli  vditori,con  la  fua  fimiglian 
za  quell'altro .  Pcr  migiior  vcrfo  la  prcfcro  quclla  par- 
te  deCaualcanti,  chc  diuenuti  di  popolo  fi  chiamaro* 
no  Cauallerefchi ,  c  il  lato  deTornabuoni ,  chc  partc 
niutarono  in  meglio,eparteritenncrodeiranticono 
me  deTornaquinci .  Ma  quando  non  v'hcbbe  luogo 
qucfta  fimiglianza  de  nomi ;  vol.cntieri  fi  gittarono  al 
principalc  del  proprio  ramo  loro;  o  ftato  frà  eflì  di  fpc 
cial  valorc ,  in  quel  modo  a  punto ,  chc  fcnza  quefta 
occafioncdcllapopolaritàhaueanoprima  coftumatò 

gran 
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gran  tcmpo,  quando  come  fi  c  detto  pet  fegnalarfi  da 
glialtti  loroConforti,variarono  alquanto  l'arme ,  c 
mutatonnomc,  edeBuonaguifi,degliScolari,  cdi 
alcuni  altrifièdato  efempio:epcr  quefta  nuouaca- 
gìonc  fu  prefo  il  nomc  dc  gli  Alamanni  a  lungo  anda- 
rc  dctti  Alamanncfchi  ne'Cauicciuoli,de'Gualtcrotti, 
nc'Bardi,  dcCiampoli,c  Malatefti,ne'Caualcàti ,  quc 
dell'Accorri  nc'Pazzi ,  e  i  fopranominati  Giachinotti 
Cardinali,  e  Marabottini  dc' quali  fi  c  già  accennato 
nc'Tornaquinci.  E  quando,o  non  vollero,o  non  hcb 
bcr  queftaoccafionc,  riccrcarono  comunemcntc  no- 
mi ,  che  in  alcun  modo  quanto  fi  potcflc ,  rappiefen- 
taflcro  i  vcftigij  dell'antica  nobiltà ,  o  manco  li  difco- 
ftaflero  dall'vfo  vccchio ,  comc  chiamandofi  vna  par- 
tcde'Mannellijperdirrerenzadi  altri  de'loro  que'  dai 

ponte ,  fatti  alcuni  di  quefti  di  popolo  fi  volfero  chia- 
mare Pontigiani nel  modo,  che  vn  de'Gherardim,ha- 

uca  prcfo  il  nomc  di  via  Maggio.  Ma  gli  Agolanti  vo; 
lcndo  per  auuentura  rinouellare  la  memoria  della  pn- 
.  ma  originC,  prefcro  di  chiamarfi  Ficfolam,c  Bottichi, 
dalla  antichità,  Buonantichi,e  forfe  p  diftinguerii  an- 
eora  da  que'chc  fi  chiamano  Batini.  Et  dcl  nome  bafti 
hauerne  detto  tato.cQc  quàto  all'Armc  la  legge,  comc 
io  dico  ali  coftrigncuà  a  mutaric,  ncl  che  fi  fon  tenutc 
moltc,e  diuerfc  mamerc,fra  le  quali  fi  potrebbe  credc 
rc  vn  poco  fdegnofa  qlla de'Gualtcrotti,che  troppo  li 
difcoftaflero  dal  Ceppo  loro  originario  de  Bardi ,  va- 
nando  tanto  la  liurea  ,  che  comuncmente  fi  pigha da 

colori  dell'ArmC  iche  nonvi  h  riconofca  h  puodirc 
nulla  della  loro  antica  ancorche,  come  10  fcnto,  alcu- 
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ne  Famiglic  delle  noftre hàno  vfati  diuerfi i  colori  dcl 
le  iiuree,che  nelor  arnefi  di  cafa,&  in  foprauueftc,ein 
fcudi  fi  riteneua  da  que' deirArme ,  e  quefto,  percheq. 
cofa  di  libera  volontà,  &non  ordine  di legge,o  di  na- 
tura;  fe  fi  trouano  taluolta  diuerfe  voglic,  e  parcri,  efc 
alcuni  efcono  della  ftrada  più  trita,  e  piiì  comune; no 
debbe  arrccare  marauiglia  alcuna.Ma  come  fi  fiaìquc 
fta  farà  forfe  fola  di  quelle,o  harà  molto  pochc  compa 
ghe,  che  variandoicolorituttifi  difcoftano  ftraordk 
nariamente  dairArme  vecchia .  Ne  dia  noia ,  chequc 
delPAccorrifatti  di  popololaintorno  ali  3  y  9-pigliaf 
fero  vn'Arme  molto  lontana  da  quclla,  che  vfan  oggi 
i  Pazzi  de'  Delfini  con  le  croci :  che  quefta  non  c Pan*. 
ricaloro,  ma  deConti  diBerrilànelloReno:daquali 
Phebbero  perpriuilegio:  enon  sò  con  quanto  lodc- 
uolconfigliolafciaronolanticadelle  Lune  rofse,  & 
azurre in  campo  bianco;  che denotaua,  come  vniuer- 
falmente  Ci  tiene,Porigine  Fiefolana,  potendo accomr 
modare  in  vna parte,come  han  fatto  molte  Famiglie, 
quefto  lorfauore,  e  (ene  darannopocoapprefTo  gli 
cfempi .  Ma  gli  fcufa  per  auuentura ,  oltre  al  fatto  do* 
meftico  delle  fei  Famiglie,che  hebber  Milizia,e  ptiui- 
lcgio  da  Vgo  Duca  della Tofcana ,  e  come  lo  chiama 
Dante ilgranBarone,dellequali  non  trouiamoaltrc 
Armc,  chc le  donate  loro :  Pefempio  illuftre de'Duchi 
di  Sauoia  j  che  per  molti,  e  grandi  feruigi  fatti  alla  Rc- 
ligione de  Fricri  dcllo  Spcdale,  che fi  dicean  di  Rodi \ 
onorati  in  fegno  di  riconofcimento  da  quella  Rehgio 
nedelPArme  fuadallaCrocc  bianca,  lafciaronolalo- 
ro  per  quella,  e  femplice,  e  fola  la  portaron  gran  tcm- 
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po  fin  chca'tcmpinoftri  han  pur  riprcfal'antica,  lite- 
ncndo  però  quclla  in  onorato  luogo ,  comc  pcrpetuo 
tcftimonio  della  virtù  de' loro ,  cdellagratitudinc  di 
qucgli  altri .  Si  chc  non  fu  cattiuo  il  configlio  di  quc- 
fto  lato  dcllo  Accorri ,  poiche  mutar  doucano  di  ripi- 
gliarfipartediloroantica,  ccosìonorata  infcgna. 
Gli  Agolanti  ripiegarono  l'ale  alla  loro  Aquila  a  guifa 
diFalconc,  chcfitencfleinpugno,ritenendoi  mede. 
/imi  colori.l  Buondelmóti,comc  fi  c  accennato,ritcn- 
ner  la  primicra  forma a  punto,  e  vi  aggiunfero  or  nci- 
l'Armc  ftcfla,  or  nclla  metàhauendoladimczzata  vn 
montc azurro  con  crocc  roffa ,  che  fà  credere che  fuf- 
fe per  efTere  fatti  di Popolo.  Come  fi  diuififlcro  i  Tor- 
haquinci  già  fi  è  detto .  Ne  gli  Agli,  c  a  vcdere  vna  bel 
la  varictà  Tche  parte  hanno  il  campo  tutto  fparfo  d'A- 
gli  intorno  al  loro  Liort  roflb :  e  parte  gli  hanno  auuol 
ti  in  refte,  e,  nefanno  quafi  vnafafcia intorno  allo  Scu 
do,cdiquefti,  alcunidcntro,  alcunifuorcdel corpo 
dcirArmc,altrihannoritirataIavarietàalLionr,  liui- 
dcndopertraucrfoloScudo,  ccolorandola  partedi 
lopra,e  di  fotto  del  Leone  a  roucfcio  del  campo,e  chi 
di  loro  in  altri  modi  a  fuo  piaccr  1  c  ita diuifando.Dcl 
la  Crocebiancanon  parlo  chenon  faaquefto  propo 
fito  eflendo  fegno,  e  priuilcgio  di  Caualleiia,  che  ncl- 
latcrzamanieracade,  dellaqualefìparlerà  pocoap- 
prcflb  .1  Bellincioni  ramo  de'Donati  fparfcro  la  partc 
vermiglia  pcr  tutto  il  campo,  e  il  bianco  riftrinfero  in 
;    vnccrchionel  mtzo,  con  mettendouicntrovn  Lion 
ccllo  del  fuo  colorc ,  con  vna  armetta  del  Popolo  in 
collo. 
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Ecosìmolti  altri  diucrfamente  lc  trauifarono  del- 
lcqualinonè  oggi  molto  agcuolc  ritrouarnc il con- 
to ,  perchc alcuni di quefti tarami,che mutarono no- 
mc,  fono  venuti  meno :  il  che  non  debbc  arrccare  ma 
rauigliaadalcuno ;  poichelefchiattcinterefi  disfan- 
no  comc  fappiamo  al  ficuro  de'Boftichi,e  de  gli  Ago- 
lanti,  cpure  hieri  fi  può  dire  vcdemmo  de'Pulci.E  vn 
tempo  prima  intorno  alla  morìa  del  48.  trouiamo  il 
medefimode'Gualterottidicoquc'diBorgo  nomina 
ti  da  Dante,  chendotti  fei,o  fcttcanniinnanzicon  al 
.  trimoltidipopolo-,  non  folamentcs'e'prefero  nuoua 
Armc  non  (arebbe  ora  ageuole  a  rinuenirfe,ma  riufci- 
ràmolto  difficilcrittouarerantica;  5c  ioflno  ad  ora 
non  l'ho  faputo  fare.  Perche  comunque  queftc  Fami- 
glic  vengono  meno  ,  non  le  Torri ,  e  le  Cafe  fole ,  che 
ncceiTariamentc  paiTano  in  potere  d'altrui  ■■,  ma  le  cap- 
pelle,  e  lc  fepolrurc,  che  nc  doueano  mantenere  i  feco 
lila  mcmoriada'  nuoui  padronioccupate:  prendono 
vn'altrafaccia,&d'infegneveraméte  nuouefi  cruopro 
no .  Onde  habbiamo  taluolta  veduto  alcuni  di  qucltc 
Veccliie  fpoglie  riuelìiiti :  andarfi  come  di  loro  antichi 
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tagloriandoiè  vantarfi,cheiloro  maggiorì  cdificar»i 
no  quello ,  c  che' loro anrichi  fbndarono  quellaltro : 
chequandoquclle  ta'muragliefifècerorapenaerano, 
cforfe  non  erano  ancora,  cominciati  ad  cffereal  mon 
do,  madiquefto  a  miglioreoccafione.  Puòancora 
auuenire,  che  comc  e'potcttero,c  che  non  fe  nc  rennc 
queH'cftremo  conto  cheprima  fi  fàcea,  vogliolofamé 
te  fi  ritornarono  all'Armc  de'loro  antichi.lo  paflb  per 
chc  già  fi  era  detto  di  fopra,  c  pcnfo  chc  pofla  baftare, 
checihebbe  tal  Famiglia  fìa  qucftc ,  laqualcperchc 
fututta  ad  vn  tratto  dichiaratapopolana:  non  fentì 
per  quefta  via  mai  mutamcnto  alcuno ,  onde  non  ac- 
cadcnccrcarcnuoue  Armc  fuor  dell'antica  ne' Vec- 
chietti,  Arrigucci,  Pigli,  Spini,  Manieri,  Alfìeri ,  Bru- 
nellefchi,  Compiobbcfi,  Infangati,eAmieri,cV:feal- 
trc  ci  furono  di  quefta  fchicra ,  c  fe  pure  fi  troucrrà  di- 
ucrfità,  come  ( perdircd'vna)  nc  Vccchietti  fi  moftraj 
nella  Loggia  de  quali  fi  veggono  Armc  con  fei,  c con 
einquc  Ermellini  ageuolmcntc  nafcerà  qucfto  più  dal 
la  primacagione  dcl  diftingucrfi  pcr  alcuna  commo- 
dità  di  trauilàrfi  fraloro,  chc  pcr  ncceflìtà  che  n'appor 
tafTer loro gli  ordini  della  Giuftizia  di  riconofccrfi  da' 
Popolani.  Nccanchcdatacereinqucfto  propofito, 
che  alcuni,benche  non  fuflero  pcrò  molti,  ottcnnero 
pergraziafpezialcdi  nonmutarcArmc,ilchcpermol 
to  fegnalatofauorcfu  tcnutorqual  (pcr  darnc  vn  efem 
pio ,  o  due)con  fingulare  dimoftrazionc  di  confìdcn- 
za,e  dopovnalungacómcmorazione  de'mcriti  fuoi 
fu  conccduto  l'anno  1  3  7  o.  a  Mcfler  Manno  Donati , 
ilqualc  Capitano  di  molto  valore,  &  fclicicà  conduflc 
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yntcmpo  gliefercitide'Signoridi  Padoua,  c  quefto- 
anno  creato  Generale,criceuutafolennementeia  ban 
diera  della  Rcpublica  noftra;  cofa  alloraraoltorara 
ncllepcrfoncde'grandi,poi  chehebbc  onoratamente 
terminata  l'imprefa  eontro  a'Vifcontirper  i  troppi  af- 
fanni  patiti  in  queftaguerra,morì  ndlafined'Agofto: 
pocogodendo  1  'amoreuolezzadellaCictà  fua.La  n.e- 
defima  ancora  in  Mefler  AJeflandro  di  M.  Ricciardo 
de'Bardi  fi  può  vedere,  chefu  vno  de  gli  Otto  dctti  Sa 
ti,c  che  nel  cafo  de'Ciompi  fu  fatto  Caualicre,e  di  Po- 
polo  a  vn  tratto,  con  quefto  pritulegio  di  non  mutarc 
Arme  ne  nome .  Bene  è  vcro ,  che  l'Arme  per  altra  via 
aflai  veniua  per  fuapropriariconofciuta,  ciòerail  fe- 
gno  a  lui,&  a  gli  altri  fuoi  compagni  perla  parte  Guel 
fadonatodel  LIBERTAS  a lettered'oroin  cam- 
po  vermiglio  come  ella  fi  vede  in  Santa  Crocc  nella  fc 
poltura di  Francefco  fuo figliuolo.Ma non  parea  me, 
che  Ci  facefle  mai  quefta  grazia,che  que'cali  per  buona 
vfanza  non  vi  aggiugneflero  in  vn  piccolo  tondo  l'Ar 
mcdel  Popolo ,  il  che  tuttauia  pi  ù  G  può  dire  per  vna 
cotale  ofl'eruazione  di  queftc  Arme,  che  tante  dellc 
grandi  feneveggonoconquefto  fegno,  &  eziandio 
diquelle,  chefono  inaltri  modi  diuilate,  cheperpro 

{>ria  fcrittura,o  chiara  aurorità  che  me  ne  fìa  venuta  al 
c  mani.  Epotrebbe quefto fegnetto dellaCroce del 
Popolo  tenerfi  comuncmenre  perbuonoindiziodi 
queftapopolarità,  pergrazia  donata;  fcella  non  fi  vc 
dcfle  ancora  pcr  proprio  priuilcgio  a'  popolani  per  na 
tura  conccfla:  o  perriconofcimcnto di alcunifcrui- 
zijchcc'fifoflc,  o  pcr  teftimonio  dclla  virtù  loro ,  o 
I  /  puc 
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purpcr  fegnodellacomune  bencuolenza,  comeel- 
lafuaM.Salueftro,  e  M.  Vieri  de'Mcdici  per  pubbli- 
co  dccreto  donaca,  &adalcuni  alcri,  chc  fono  de', 
concraflegni  della  ccrza  maniera ,  dclla  quale  ci  rcfta  a 
ragionare.  Ma  fopra  cuccc  l'alcre  cagìoni,pei  che  di  can 
ti)  cheindiucrficempifuronofacudi  popolo,  c  cuttì 
neceflariamentc  mutarono  l'Arme  tancepocheoggi 
feneritrouino  chenedc'Ciualcanti,  ncde'Nerlmc 
de'  Boftichi  nedi  altri  molti  fi  ritruoua  oggi  fe  116  vn' 
Arme,  fola  e  quefta  c  l'antica,  quella  che  io  hauea  co- 
minciaco  a  coccar  di  fopra  fi  può  ageuolmenre  cenere 
perla  principale:cioè  chcnon  eflendo  rimafiin  que- 
fteConforcerie  alcuni,chef"ulfero  dc'Grandi  ma  ridoc 
titutti  ad  vn  fegno  vgualc,  non  ciabbifognafsepiu 
quefta diftinzione ,  così  ncH'Arme comc  ne'nomi .  E 
perciò  non  folo  c  crcdibile ,  ma  dall'effecco  fi  può  co- 
rae  per  ccrco  atfermare :  chc  fi  cornaflero,  come  i'dice 
ua,  fubico  all'anciche  Arme  loro ,  e  che  de  quì  nafca ,  1 
che  comc  quc'nomi  Scalogni,  Poncigiani,Ciampoli, 
Malacefti ,  Buonancichi ,  Fiefolani ,  c canci  alcri,  non, 
ci  fi  fencono  ne  fi  fono  da  cenco  anni  in  qua  piu  fen- 
cici,così  ancora  non  fi  veggono  l'Arme .  E  fe così  fuf-, 
fe  ftaco  agcuole  cancellare  le  fcriccure,come  fi  fon  po- 
tute  sdipignerel'Infcgnc,  o  col  bianco  di  fopra,o  con 
lofcarpcllocor  via;  noncifarebbcforfcanchela  no- 
tizia di  qucfti  nomi .  Ma  perche  gia  nel  priuato  erano 
corfi  concracci,  &c  alcune  mcmoric  nel  pubblico,  chc 
non  fi  fon  pocucc  a  fuo  piacere  cancellare,dcl  cépo,di 
co  che  fi  chiamauano  con  que'nomi,  &era forza con 
quellt  fcriuergli ,  fe  bene  con  molce  caucele ,  c  quafi 
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fempre,  qùando  commodamente  potcano ,  con  fore 
mcmoriadellavecchia,  ccomunFamiglia,  lo  facea- 
no ,  onde  fi  truoua  così  fpeflb  quella  maniera  ,  il  Talc 
giàdeBoftichi,  &oggi  de'Battini,  equel  altrode  gli 
Agli,&  hora  de  gli  Scalogni  &  c.  di  qui  c  chc  quafi  tut 
ti  quefti  nomi  fi  fono  potuti ,  c  poflbno  ancora  ritro- 
uare,  che  dell' A  rme  non  è  poflibilc.  Or  qucfta ,che  ve 
ramentc  fi  può  pigliare  per  la  piiì  vera ,  e  più  generale 
eagione,  pare  chefi  riftringa  forte  intorno  alPanno 
1434.0  piùprefto  i43ó.quando  finalmcnte  qucllc 
poche'  rcliquie,che  dcGrandi  erano  auanzate,furono 
avn  tratto  tutte  riceuuteco  vna  gcneralerifoluzionc 
P  la  balia  fatte  di  popolo,onde  nó  ci  fiì  pitì  bifogno  di 
quefti  contraflegni,  c  diftinzioni,  c  fe alcuni  fe  nc  pur 
ritennerorcomene'Tornaquinci  fivede,  e  ne'Bardi, 
&in  alcuni  altri ,  doue  durano  ancora  i  nomi  de'Guai 
terotti,  e  de  Tornabuoni,  Popolefchi ,  e  Giachinotti, 
fu  più  qucfto  perchc  eflendo  le  Famiglie  grandi ,  fc  nc 
feruiuano  allefFetto,  cheinnanzia  quefta  occahone 
cra introdotto,di  diftingiierf!,o  vogliain  dii c  di  fegna 
larfifraloro,  chcperncceflità,  che  ci  fufledi  mante- 
ncrgli ,  il  chc  altre  Famiglie  pcrchcnon  tanto  fi  allar- 
gauano ,  non  h  curaron  di  ritencrc ,  &  aflora  fi  può  fi- 
naimentedire  qucftadiftinzione,  ecomcparte  dclìa 
Città,  eflerfi  quafi  intcramentepofitn,  chegià  vicinò 
aioo.anni  con  tantr,c  sHunghitrauagli^econsìfieri* 
c dannofi  accidenti  di  turnuhi,  di  battaglie,  di  caccia- 
tc,  c  di  morti,.  fi  era  nrlla  Citti  noftra  mantenuta .  E  fc 
bcnc  parc  chc  nc  rimaneffero  alcuni  radmoIi,veggcn 
dofipurcneìle  contefeciuili*  chefeguirono,  alcuri 
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&tti  dc  grandi ,  non  era  quclla  piu  diftinxionc  di  ù n- 
gue,odifterenzadicondizionc,  mafi  riducea  tuttaa 
quella  fortcdi  pcna ,  ne'cafi  dello  ftato  propriamcnte 
vlata ,  &  ii  medefimo  neli  effetto,  chc  già  fotto  titolo 
idi  GhibcJlino  fi  faceacon  rammonirc,ma  pcr  non  ii 
jufcitarc  nomc  tanto  difpcttofo,e  di  così  odiofa  parte 
già  quafi  meflb  in  obliuionc,fi  ritenne  qucfto,chc  alla 
jinenoneraaltro,chefottoonoratonomc,pnuarc  co 
loro  deprlncipali  honori  della  Cittadinanza.Ma  il  ro- 
_fto  tutto,  c  Tvfo  di  quclla  antica  legge  moftra,chc  pur 
comunementeandafleamonte,  cquafiin  cotale  di? 
menticanza,fe  benerimafelafcritturain  piedc,  negli 
fufle  mai  nominatamente  derogatore  fi  vidde  in  Piero 
d'AntonioPuccijilqualeintorno  allanno  1495.  fii 
accufato  da  alcun  fuo  particular  nimico  pcr  auuentu* 
ra,  perche  fatto  de'Grandi ,  non  hauea  fecondo  la  leg- 
ge  mutato  TArme,  ma  il  Dccio,  che  difèfe  la  caufa  fua 
quanto  a  meriti  particulari  il  mè  che  e  potette ,  confi- 
derando  nel  tutto  la cofa hauer già  di  gran  tcmpo  mu- 
tata  natura  neeflerc  piùin  vfo,  cpiù  prefto  poterfi 
chiamare  cauillo  di  particular  odio,  che  ragione  di  or 
dinata  qucrela,  la  chiamò  con  bel giudizio  ccrtamen-^ 
terigorofa  accufa.  Ma  ficomedaquefto  naturalcaf- 
fctto  delThonorc ,  e  come  lo  chiama Plinio  humantf- 
fima  amhizione,hebbcro  ia  nafeita  qucfte  diftinzioni 
nclle  Famiglic  del  medefimo  fanguc,  cosi  da  honefto 
rifpetto,e chc  fi  può  chiamare,  Icgge di  cortefia  queft' 
altradi  contraflcgnarelc  diuerfcrealmentcdi  confaa 
guinitàtràloro,quando  percafo,  comefpeflb  può  in- 
contiare ,  e  tal  volta  incontra ,  fi  erano  abbattuti  allc 
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medcfimcArrnc,  chc  mal  volenticri  fi  potcuano  pcr 
via  di  colori  variarc,che  qucft  era  fi  comc  il  più  ageuo 
Ic,  c  proprio  in  quefta  materia,così  ancot?a  il  più  ordi- 
nario,  c  tenza  difputa  acccttato,  e  di  quefto  (i  può  dar 
Pefcmpio  nc  gli  Vghi,  c  ncSoldanicri,chc  trouandofi 
ambeduequefteFamiglie  haucrcper  Armc  il  campo 
tutto  pieno  di  Vai,  Iquali  Vai  non  hanno-,  chc  vn  co- 
lore : i  Soldanicri lo cinfero attorno dvna fafcia a (cac 
chi  gialli,  c  azzurri ,  o  verdi  chc  ficno ,  o  pur  roiìì  \  dcl 
giationonhadubbio,  madeglialtiipuòcfferc,  chc 
non  fi  difccrnano  bene,che  fpe(To  cerci  colori,o  (i  va- 
riano  col  tempo,  c  quelche  cra  azurro ,  par  vcrdc,  o  (i 
acciccano,  o  cafca  il  difopra,  reftando  il  fondo ,  c  così 
vcngono  mutati,  c  quefto  non  è  male,  poi  che  ci  fiam 
eosìcaduti,  hauer  ricordato  perchcfpeffoneirArme 
«ntiche^cdelle  giàmancateFamiglie  fpecialmente  Ci 
veggono  cotà  differenzc  di  colori .  Ora  le  maniere  del 
differenziarfi  fra  Ioro  qucfte  tali  Armi,fon  mol  te  dellc 
quali  vn  folo  efempio  può  valere per  tutti ,  nclTArmc 
datcdal  Marchefe  Vgo  figliuolodi  Vberto,  enipotc 
di  Vgo  dArlijgiàRcd'Italia^ricordato,  eda  ricordard 
fpeffo  per  innan/i-,  afeidelle  noftre  Famiglie  auantl 
al  millefimo  anno  ddla  lalnte :  le  quali  douendod  nc- 
ceffariamente  riconofcerfi  Fvnadall  altra:  i  Pulci  la  ri- 
tennero  femplicc,  pur  con  vna Doga  meno  \  com'an* 
cor  tutti  gli  altri  loro  compagni,  c  così  fi  diuifaron  tut 
tidellainfegnadel  Marchcfe;  neviaggiunferoquefti 
altra  inttafegna,  e  talc  fi  vede  ancora  nella  anticaTor- 
regià  quaficonfumatadaltempo,  &in  fepolture,  fc 
bcnein  alcuna  de  tempipiù  bafti,  con  fettcj  cheèU 

N  pura, 


— ■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


■ 


DelP  Arme  delle 

pura,  c  fchietta  di  quel  Signore,laqi^lecomeaffernu 
no  gh  fciittori  noftri ,  c  conferma  il  teftimonio  viuo 
del  fatto,  ritenne  la  Badia  di  Fiorcnza  fola,eritiencari 
cora.  INerlilaattrauerfarouocon  vnasbarra  d'oro: 
i  Giandonati  Ie  mozzarono,e  dal  mezo  in  fudellofcu 
do,  volfero  il  campo  d'oro :  c  così  da'lor  proprij  con. 
giunti  per  fangue,  e  pcr  nntura,  de  quali  già  n  è  ragicw 
nato,  edaqueftinuoui,perchiamàrlicosì,  conforti 
per  benefrzio  ,  eperCauallcria>  lapartcacui  quefto 
prìuilegio  fu  donato  vénc  diftinta,  c  quefté  dueFami- 
glie  fole  di  tantc  ancor  ci  reftano.Que'della  Bella  lafà 
lciarono  colfregio  ,ondcdiiTeil  gran  Poetanoftrb. 

^Auuenga  che  coH  ePopol  jt  rauni 

OggicolmcheU  ftfciacoHjregio. 
I  Conti  Gangalandi  è  gli  Alcpri  Ia  metà  del  campa 
lc  confcgnarono  \  mcttendo  nell'altra ,  i  primi  vn  Lro 
ncazurro  inoro,  ancorchc  fenetruoui  anchefeftza- 
qucfto  Lione .  I  fecondi  vna  mcza  Aquila  bianca in> 
roflo .  Eaqucftc  regole  fipotranno  ageuolmenteral- 
tretuttc,  oalmanco  aqucftafimiglianzaridurrc,che 
per  via  di  fafcie,  di  feghe,  di  sbarre ,  &  altri  cota'mezi, 
fi  tolga  via  la  medefimità  dcH'Arme . 
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Vegniamo  ora  alla  tcrza  partc  cheèdclle  aggiunte, 
che'fi  fannoalt'Arme  fuor  dellclfcnza  di  elfe,  della 
quale  vencndoa  (pcdirmi  con  quclla  maggior  brcuir 
tà  di  parolc,  c  picnczza  del  fatto  che  poflibil  fia,  in  ma 
tcria,  chc ha  pur  molti  capi  ;  dico  ;  chc confcrendonc 
moltc  inficmc,  èdaqucfta,  vnapartccauando,  èda 
quclla,vn'altra:  (chc  per  qucfta  viaè  dalfatto  ftciTo, 
e  da  molti  particulari  ci  è  fbrza  cauarne  la  rcgola ,  è* 
quafi  natura  fua  gencralc )  di  due  maniere  mc  nc  parc 
trouarc:  l'vna,  chc  da  priuilegio  dcpende,  e  fpccial  fa- 
uore,  chc  a  gran  Signorc,  c  Rcpublica ,  c  piaciuto  do« 
narc,  o  a  vna  Famiglia  intcraj  ncl  qual  eafo  tutti  la  pof 
fono  ncll'Armc  portarc ,  o  a  vna  pcrfona  fola  5  &  allo  . 
ra  foli  i  difcendenti  fuoi  ragioncuolmente  la  ritengo- 
no.  L'altra  quando  alcune  Famiglic  di  propria  autort- 
tà  è  volcrc  •,  ma  non  fenza  buona  cagione ,  o  ragionc- 
uolc  appicco,  fe  la  pigliano ;  ehefaràafine,  per  lo  piu 
di  portarc,  comc  dirc,  in  fronte,  il  fegno  di  alcuna  lot 
degnità,  c  maggioranza,  o  altra  lorproprictà,che  non 
vogliono ,  che  refti  occulra,  comc  fatebbc  (per  efpe- 
dirmidiqucfta  partc,  chc  non  hamolticapi,  nc  in 
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mottc  Famiglie  Ci diftende;  e  Ci potcua perauuctttnrt 
fta  le  primc  di  fopraannouerare )  iBardi  Sign ori  df' 
Vernia.cheacTcriun^oao  all'Arme  loro  vn  CaitehWo 
incfaniip  ànchequegli  da  Volognano,  pcrcagionc 
forfe  de  iorò  Conforei  da  CafHglionchkn  perche  quc 
da  Quona  portano  tanto  i-Arhrc  diuerfa,  che  non  ac. 
caddeua.  cercarc  contraflcgrao  pcr  farGda  qucfti  rico» 
noicere,  cfimile  fi  vedeancora  in  vnapartedegli  V* 
bafdini.Di  quefta  fortcpuòpcrautientura  parcrequel 
tey  chcfi  vedein  Sartta  Crocc*  e  Santa  MariaNoueUa 
(  chc  ia  tutti  due  queftikoghi  fi  fecc  il  mcdefimo  h 
fèpoltura  dtmcflcr  Franccfco  d'Ardingo  de'  Medici 
neTuoi  tempi  nominato  Caualiererche  aggiùfc  all'Ar- 
mcordinaria  vna  bandaroffa,coraedeIla  cafadi  Bor- 
bona,e  perciò  fu  chiamato  allora  mcffer  Fràccfco  delr 
la  band%  chc  nacquc  da  vnadi  quelle  Cauallerie,  chc; 
fi  chiamaron-o  Bandcrefi.  E  fe  benc,comecofa  di  Ca- 
ualIeria,potrcbbc  giudicarfi,  chc  clla  douelfe  metterfi 
frà  i  priuilegi  pcrchc  ncflun  fifa  dàfe  fteflb  Càua!  licrc^ 
ma  da  chi  n'ha  rautorità,riccuc  Tordinc  c  rinfcgne,na- 
pcr  tan  to  no  parc  a  m  c  qucfta  di  quella  fortc,  che  mol 
tc  nc  vcggiamo,  c  (c  ne  parlerà  di  fotto>  che  fi  donino 
da  Principe,aSjgnorc,  comc  fuo  fauore,o  cótrafegno 
quale  il  Tofone,il  San  Michelc,  c  tàte  CrociY&  altre  t* 
li  aggtunte,jnafii  propriaelezioned'vnaonoratagio. 
wentiì  di  crearc  vna  nuoua  fratellàza  fra  loro  intorn<> 
al  MCCCXIIx  per  vfarele  parolc  propricdel  Viltanr„ 
d'vna  compagnia  fattadi  volon-cà  de^piu  prcgjati  dotk. 
zelli  di  Fircnzc ,  e  chiaraauanfi  Caualieri  dclla  Batida  / 
poxtando  tutti  vaa  kifcgiia  ilcam^o  vcrdc  con  vna  ba> 
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4a  ro(fa,c  'per  quefto  ioinchino  più  volenricriacollo 
carla  frà  quefte  thc da  propria  elezione  nafcono :  chc 
fraquelle  dieda'priuilcgnScdonide'maggiori fi  ac- 
quiftano :  pcrche  crearfi  di  quefte  compagnie >  &  alla 
Francefca  Allianze,fra  le  perfone  d'onore,  eflere  ftaro 
fempreleciriflìmo  coftumc:  l'efempio  di  ranre  che  ne' 
paifari  fccoli  fifono  vdire,  &inquefti  noftriturroil 
giorno  fi  fon  porure  vederc ,  ce  n'aflìcura .  Ma ,  o qui 
che  fia  il  luogo  fuo ,  o  di  forro ;  poco  rilieua  al  iàrto,  e 
pon  fi  doucua  raccre.Vn'alrra  forrc  di  aggiunte  ci  fi  vc 
de, della  qualc  io  non  sò  che  mi  dire,  che  ne  molro  ar- 
dircidilodarla,  cdi  biafimarla  mi  riticnc  cbc  Fami- 
gliconoratiflìme  non  fol  fra'noftri ,  ma  per  rurra  Flta- 
ha  l'hanno  liberamcnre  v 

praquel,cht  da  molri,&:  in  molti  luoghi  fifa,  non  eflc 
re  fenza  ragione,o  almanco  fenza  cagiònc,  mc ne  ftò. 
lodico  diquelleaggiunte,  chcper  cagione  delnome 
dcllc  cafe  fi  danno  aU'ArmejConae  i  MaLefpmich'  Luni 
giana,  che  vi  aggiungonovn  ramo  fenza  foglie,  e  fpt- 
»ofo.Gli  Spinoli  di  Genoua  vna  fpina,che  noidiiem- 
ttio  fpiOo^Criuelli  di  Mitano  vn  Ciiuello,©  al  modo- 
jtoftro  vn  vagho  ,  i  noftri  Bordoni  dictio  al  loro  eanc 
azurro  vn  Bordone,  c  fra  quefti  fi  poflon  mcttef  gl'A- 
gli ,  che  comc  grà  habbiarn  detto  in  uti  modigÌ'bano. 
mcflì  ncirArmeloco,&cceichi  crede  de'  Maehiaucl- 
U  il  mcdefimo,veggedofi  alcune  lor'Armc  antiche  fett 
za  que'chiodi  .Ma  la  piena  notizia  di  q  fti  partieulari  fi 
douerrà  ndle  propiièFamiglic  cfler  cófeiu^che  noii 
non  poflìamo  alrro  arrecare  di  qljchefuo*  fi  vede.  Di 
fluc'ddkTof^he  haueado  I'Arme  doppia,ó;ila  ddlc 
*      -   "  •  Lifttc 
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Liftre  fquartata,  &  l'altra  del  Lionhero^  v*>Jc#èr  Ia  t«| 
za  delle  Forbioc  ftrumertto  chc  aijofàrc  fi  adopera  pct 
ricordarealtrui,  comcfipenfa,  il  nomcdi  quella  lor 
antica  madrc  madona  Tofa ,  lalcerò  volcntieri  giudU 
carne,  &  parlarne  ad altri ,  chc in  quanto  a rae.crm{er. 
rei,chc  fenza  alcuno  lor  danno  ne  haueffer  pbtuto  far 
fenza.Ma  qucfto  non  intendo  io  già  di  quelle,che  han 
no  tal  parte,  e  vi  fono  dirò  così ,  di  maniera  ìncarna- 
te,  chc  toglicndolc  via  non  farebbero  Armc,come  le» 
uandoIaColonna  da'Colonnefi,  elePcredc'Peruzzii 
c'  Ricci ,  da'Ricci ,  e  reftando  il  campo  nudo  rton  ha-» 
iebbcrpiùforma  d'Armc,ma  di  quelle,chefenzacflc 
fono  intere  è  pcrfcttc,  c  ne  può  eflcr  fol  ottimo  fegno: 
che  fe  ne  truouano  quefte aggiunte,  c  vi  fi  conofcono 
foprapoftcper  vno  vfo  vulgarc,  &  groflolano,  pcrchc 
a  guifa  di  cifera  rapprefentino  ( e  fiami  perdonata  quc 
ftaparola)  gofFamentc  il  nomcdiquelIaFamigliafrà 
Ie  quali  molto  dcbolc  fi  può  giudicarc  di  quc'  dc'  Raf. 
facani,  non  mala  Famiglia  nc'tempi  fuoi,  che  al  CanQ 
Ioro  Armc  aggiunfcro  in  mano  vn  Raffio  di  ferro ,  a 
vogliam  dire  vno  Oncino .  Mafopra  tutri  mi  faridcrc 
quantunquc  volte  mi  torna  nella  mcmoria  vna  vn  pò 
troppo  di  bafla  voglia,  ch'io  nc  vidi  già  credo  in  S.Brà 
cazio  de'figliuoh  d'vn  ccrto  Arcangiolo, iqualipcr 
quelchc  altrouc  di  lor  fi  truoua  furono  vn  gran  tem- 
po  preftatori,  quefto  era  vn'Arca,  o  vogliam  dircCaf» 
fa  alla  quale  aggiunfe  due  Ale  tefe,  quafi  che  la  douef- 
fc  volare ,  e  così  fi  pcnfarono  per  auuentura  con  nuo- 
uo  è  mirabile  auuifo  hauer  rapprcfentato  qucl  loro 
Arcangiolo  .  Piaceuole  c  quella  chc  fi  vedeinSanta 
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Croce  Ibcto  levolte  nella  fepolcùra  di  mcfter  Guido 
Scimia  dc  Caualcancijchenongli  biaftando  hauerui 
intagliaco  que&ofapranome  conlo  fcarpelloin  pic- 
tra;aggiùfe  ancor  di  pictura  nelln  Arrae  vna  Bertuccia . 
Or  di  quefti  fe  nc  potrebbc  arrecare  molci  alcri  cfcm- 
pi,&alcunipiaceuoli,  opiupxefto  troppòridiculira 
me,  come  di  cofa  bafla ,  baftcranno  qucfti,  e  ciàfcuno 
ncgiudicherìa  fuo.piacere.E  fi  truoua  benc  anchc  nc 
buon  fecoli  vna  cocale  vfanza,  c  poi  che  la  fi  vede  vfa- 
tadacosìfencico, egrazioloingegno  qual  fuCiccro- 
nc  (comc  chc  c'  vogliano  ch'a  ccrco  fuo  proprio  finc  il 
fàccffe)  (ì  pocrà  benc  a  rempo,  e  luogo  con  buona  pa- 
ce  conccdcre  a 'noftri,  che  a  quel  chefine  fe'l  iaccianov 
non  farà  guari  dal  fuo  lonrano .  E  ciò  fu,  chc  nel  cem- 
porchceglicraQueftore  in  Sicilia;  confecrando  va 
vafo  d'argenco  agli  Iddei  \  éc  haucndoui  incagliaci  fc- 
condoil  coftumedichioffcriuacoca'doniipcimiduc 
nomi  fuoi,  M.  Tulho  >  in  cambio  del  cerzo  del  fopra- 
nomedi  Ciceronc  volfe  vi  fi  fcolpifle  vniCece.  Ec  io 
Hb  v'cducoin  àlcuni  de'noftri  fiorini  d'oro;  nc'quali  a* 
Signori,che  pe'ccmpi  crano  fopra  la  zecca  era  permef- 
fo  mccccrca  canco  al  San  Giouani  rArrae  loro  piccio 
lètta:  in  luo^o  dcll'ondede  gli  Spini  vn  ramctco  di  Spi 
ne,  e  di  queìladc  Capponi  vn  Cappone,  c  de'MartelIi 
in  cambioxilel  Grifonc  duc  Marcelli ,  c  forfe  fc  ne  cro- 
uerrà  alcum  alcri  di  quefta  fortc  a  E  parlo  quì  de'cempt 
vicini,chc  nc'piu  ancichi  no  farcbbe  marauigha,quan 

donon  eraancoraincrodorco  l'vfo  del  mecterri'armc, 
chefu  molti*  c  molc 'anni  dopo ,  fe  bcn  a  ciaicheduno 
cra  lecito  mctterui  contraiTegno  a  fua  fantafia .  E  per 
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quel  ch'io  poffb  vedere,  de'  primi,  che  cominciaflero; 
ad  accoftarui,  o  al  nomc,o  aU'Armc,furon  gli  Strozzi, 
e'Couoni,che  mifero  la  Luna.I  Ricci,  vno  fpinofo,  gli 
Acciaiuoli,vno  Acciaiuolo  daiar  fuoco.I  Vettori  vna 
tefta  col  collo  d'vn  toro,chc  era  loro  antico  cimiero,c 
i  Bigliotti  d'oltr'arno  vna  volpc,  acccnnando  I'antico 
nomedellacafa,chccrade'Volpi,efu  quefto  tuttoin- 
nanzi  al  MCCCXL.Nc  gli  altri  Ci  vcggono  cofe  molto 
ftrane,  c  lontane  affatto  da'  nomi ,  c  daH'infegne  dcllc. 
Famig!ie,edan6ne  rinuenireageuolmentcrintczio- 
ne.  Madi  cjuefto  G  ragionapiùJargaméte  comcin  luo; 
go  fuo  proprio,neI  trattato  della  Moneta.E  tornando 
al  primo  propofito  di  quefti  cota'fegni,  e  come  ciferc, 
cjuel  chc  in  vn  luogo,&  in  certe  occafioni  torna  bene-, 
nonha  poiperauuenturalamedeiiinagrazia,  per  tut- 
to  pure  in  quefto  ognun  nó  fol  rintcnda,ma  Ci  goucr^ 
niancoraafuomodo,  ma  queftaconfidcrazionc  mc 
n'ha  tornata  alla  mcmoria  vn'altra  fimilc  nel  fatto ,  c 
conttaria  ncl  modo.che  aleune  cafe  hanno  dato  a'fuoi 
ngliuoli  il  nomc  deU'Armc,  come  in  Cafa  i  Boftichi,fi. 
truoua  per  proprio  nome  Spada,e  Zampa,  ne'Giugni , 
onde  hanno  alcuni  dubitato  fe  per  forte  queftc  fpadc, 
e zape,  che  neH'Arme  fi  veggono ,  fon  venute  da  que 
nomi,o  pur  que'nomi  vfciti  dall'Arme.Et io  n5  m'ar- 
rifchiai  pocofàdi  affermar  per  certo  de'Chioui  de'Ma 
chiauclli,  vcggendoincafaloro  Chiouo  perproprio 
nome,che  cosi  fi  potettc  pigliare  dall'Arme,  come  da- 
re,  c  di  quefto  fe  maggior,  o  più  fpecial  chiarezza  non 
fc  ne  fcuoprc,non  me  ne  rifoluereii  dico  bene,  checo- 
muquc  fi  fia  la  bifogna,  a  buonotta  fi  vede  quefto  vfo. 
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Uitroefottoìeggenaofiil  nomc  dcl  Zampa  innanzi  al 
%  3  oo.  c  Ipada  forfe  anchc  prima ,  c  quefto  ho  voluto 
aggiungere  quì,più  per  non  lafciare  cofa  indictro,che 
aìla  mareriadell Armc,  o  pcr  principale,o  pcr  accclTo- 
rio  fi  appartenga ,  chc  perche  ella  fia  di  gran  momcn- 
to .  Ma  chc  i  nomi  proprij  futTero  fpeflb  que'della  Ca- 
ft,echeque'dellecafc>  fiano  quafi  femprc  prefida'no 
miproprij,  e'l  pcrchee'lcomc  altroueèftato  picna» 
mcnte  detto  da  noi,  &  è  per  fe  fteflo  notiflìmo,&  nom 
c  cofa,  che  habbia  a  farc  con  quefto  ragionaméro  dcl- 
rArmc :  fc  non  fe in  qucfte  poche  cofe  chc  fi  fon toc- 
che.  Ma eccoci  finalmente  alla  parte  de'priuilegi,e  per 
quel,  chegià  fe  n'c  detto  di  fopra  a  molte  occafioni :  © 
per  quello,  chelargamentenofolo  nellaCittà  noftra, 
ma  pertutta  l'Italiafenevede,  noncibifognamolte 
pàrole  a  dichiarare  quel,chc  ella  fia,c  per  lc  tante  cofe, 
chefeneleggono  non  faràanchedifficileconofcere, 
dondeellafiaintrodotta,ciTendochiarimmo,chcfer- 
uedo  vn gentilhuomo  con  fcde,c  con  valorc  vn  Signo 
fc  magnanimo,c  cortefe :  dopo  alcun  rcmpo  per  rimu 
nerazione  de'  meriti  fuoi ,  e  pcr  reftimonio  a  tutto  il 
mondo  della  fua  virtù,  e  come  per  fegno  del  ben  ferui 
fo,onoradolocielgrado  della  CauaHeria,gIi  cocedeua 
infiéme,o  tutta,o  parte  dell'infegnafua  per  la  qual  sé- 
prc, &  in  ogni  luogo  potefle  eflere  per  de'fuoi  ricono- 
fciuto .  E  della  tutta  n'habbiamo  l'efempio  de'  Pazzi , 
chc  hanno  la  pura,  &  intera  de'  Donatori ,  chc  fi  dico- 
no  cflferc  ftati  de'Duchi,  o  Conti  di  Berri,  la  ver  lo  Re- 
no, e la noftra  Parte Guelfa di Clemente Quarto ,  chc 
ladiedcaquella  valorofa,  e  benauuéturofa  bandadc 
^  O  Guclfi 
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Guelfi  vfciti;  allora ,  chc  fi  mcfle  in  aiuto  cfi  Carlo  pri- 
mod'Angiò.  Gran  parteneprefero,comeficvedutof 
le  fei  Famiglie  del  Marchcfe  Vgo,e  di  tuttc  quefte  può 
qucl,  che  fe  n  e  gia  detto  baftare .  Alcuna  particella ,  c 
quefte  in  diuerfe  maniere ,  ne  prcfcro  mokc,  e  molte 
Famiglic,  dcJlequah  verrcmo  a  ragionareappreflo. 
Allargoflì apocoapoco quefta cortefia,  come  che no 
vi  fufle  fempre  particulare  feruitù  ( fccondo  chc  oggi 
chiamano  vna  volontaria,  &  vffiziofi  oflcruanza  ver* 
fo  i  maggiori  digrado,  e di  fortuna  )  ouunque  /1  fcor* 
gcabontà,  o  valore,  o  dottrina,  alla  quale  come  tiratì 
dallaforzadella  virtù ,  edelbcne,  checgrandiflìrna, 
volefler moftrarcfegno di  beniuolcnza,  c  di  propria 
inclinazionc  verfo  i  meriteuoli  pcr  fe  ftcffi,fe  ben  non 
hauefler  apo  di  loro  fpezialmente  meritato.Così  con- 
feguentcméteficomineiarono  ad  ornareglilmbàfcia 
dorr,  c  perfone,  che  andauano,  od  erano  da  altri intria 
ti  a  vifitargli :  o  per  cagioae  di  onorc ,  o  per  facccndc 
di  alcuna  importanza,parendo  a  gran  Signori  fpargc- 
re  per  quefta  viail  grido  della  magnificéza,e  grandcz- 
za  loro ,  efarfi  per  tutto  amici ,  ne  pur  teftimoni,  ttià 
partigiani,  c cantatori  dclle  lodi,  e dcl  pregio  loro,fcn. 
za  chc  non  pochi  penfàndo  forfc ,  che  con  quefti  tali 
ornamentijchcharebbonoad  efler  vcraci  fcgni,c  teftt 
monij  della  virtù :  fi  crcda  femprc  cflerc  cfla  virtù  con 
giunta per varie vic ,  c  taluolta  mezi  indtrcttt  più  pre^ 
fto  fi  può  dire  Iccompcraro.no,  chc  rhabbiano,o  meri 
tate,  o  guadagnatc,e  1  popolo  chc  attcndc  ì  apparenzc 
di  fuore  fenza  pcnetirarcildi  dentro,  vcggcndogli  tut^ 
|i  Caualien  a  vn  modo  ,  crcdc  pcrauuentura  il  mede- 
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iimo  dclla  virciì  di  tutti,  c  del  valore ,  e  da  tuttc  queftc 
cagioni (1  veggono pcr tuttc le Città d'ltalia,  laggiun- 
'teneirArmedi  tantc  Aquile,  ditantiGigli,  Corone, 
Croci,  c  queftedirantefortiquanteognun  fa;  ccost 
daltre  tante  intralcgnc  neir  Arme ,  e  collane,  c  Meda- 
glie  al  collo ,  chc  non  hanno  fìne ,  e  qucfte  fecondo  lc 
Città,craffezionidellcparti  più,  òmcno  nellVnachc 
nclialtra  fi lcorgono :  pcrchc più  Aquile fi trouerran- 
no  neirArmc  Genouefi  che  nellenoftrei  comechc 
molto  pi ù  s  accoftaffero  a  parte  Ghibellina,  c  d'Inipe- 
rio ,  che  alla  Guelfa,fe  bene  taluolta  ancora  vi  rcgnaro 
no  i  Guelfi ,  oltre  che  ogni Città  ha  alcunc  fue  propric 
tà  che  quiui  fon  frcquenti ,  e  fuorc  di  quel  luogo  non 
fi  truouano,  come^pertoccared'vnaforte,  la  Crocc 
vcrmiglia in  vno  fcudetto  piccolo;  nclle  noftrc,  per  le 
cagionigiàdetteè  frequentiflìma:  la  medeflmagran- 
dc nellc  Genouefi,  la  bianca  con  cei tc  pallettc  in  pun- 
tanellePifane:ilSan  Marco  (intcndafi  perquefto  no* 
mc  vn  mezo  Leone  conlale)  in Venczia;che  fono 
particulari  fegni,ciafcuno  dcllafua  Città,di  dimoftra- 
zione  dialcunproprio  fauore,  verfo  quelle  Farmglic, 
chc  gli  portano,  Ma  fermandoci  nelle  noftre,aIIequa- 
Jiprincipalmetes'indirizza  tutto  qucfto  ragionamen 
to  ( che  fe  taluolta  (i  tocca  alcuna  cofa  dell'altrejè  folo 
a fine,che co lefempio di  molti fi  moftii  meglio  la na 
tura di tutte ) dico chc  a  Fiorenza vince tutti glaltri di 
numero,  e  di  variétà  il  feg;no  del  Raftrello  rollo,  e con 
Gigli,  e  fenza  Gigh .  Hebbe  qu.efto  originc  dcl  Re  Car 
loprimo,  ilqualecon  cifo,  comeèdetto,  fi  diftinfe 
dalla  Reale  dcl  San  Lodouico  fuo  fratcllo>perche  non 
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toapropofito  fopera  di  quella  foprànominata  valò- 
rofi  banda  de'Gueliì  vfciti;  chc  furono  gran  partc  dcU 
la  vittoria:  ondc,  oltreal  rimettergli  tuttiin  cafa,cfta- 
bilirci  con  perpetuafcrmezzalaparte  Guelfarnc  fecc 
ìnohi  di  fua  mano  Caualieri.  Ma,  & cgli  poi  el  figliuo 
lo  ancora,  ne'tempi  fe°uenti,o  i  Nipoti,e  tutta  quella 
eaffìt  reftò  con  Ia  Città  noftra di  fingulare  beniuolcnza 
congiunta ,  c  con  diucrfi  vfìzi j  ,  c  fcambicuoli  bencfi. 
^ij  legata  y  e  ftretta .  Donde  molte  dcllc noftre  cafc ,  o 
per  teftimonio  di  meriti,o  p  fcgno  di  affezione  a  qucl- 
iaparte,  o  hcbbono,  o  mifononelì'Anne  queftora- 
ftrelfo,  propria  diuifa  di  quefto  ramo  Reale,  Fénia  chc 
in  publico  fe  nc  vcggono  a  ncora per  le  mura ,  e  fopra 
alcunc porte  non  poche  reliquie ,  chc  nc fanno  piena 
fèdcf .  Hanno  coftumato  alcuni  pigliare  il  raftrello  fo- 
lo  fenza  i  Gigli  nel  mezzo  dell'  Arme,  comc  il  latotlc 
Medici  di  meffer  Orlando,  &  i  Canigiani,  e  Cauonirc 
Pitti  ,  e  molti  appreflo :  altri  gli  hanno  affegnato  nclU 
partc  di  fopraluogo  daper  fe  col  fuo  campo  azurro,c 
co'Gigli ;  quale  i  Roftì,  che  non  hanno  altro  contraffc 
gno  nell'Arme ,  chc  tutta  cra  Tantica ,  dvn  puro  cam* 
po  roffo,  febcn  comc  fi  èdigià  acccnnato  netem- 
pi  più  baflì,  o  pcr  cagione  di  popolarità,  o  d'altro  vi  Ci 
fono  fàttc alcune  aggiunte,  &  oltrc a  qucfti  cc  ne  fono 
tanti ,  c  così  noti  ch'egl'è  foperchio  arrccarnc cfcmpi. 
Ne  folo  ne  noftri ,  ma  alcuni  ancora  fe  nc  vcjr^ono  iti 
altre  Città  vicine,  chc  per  alcun  tempo,  a  partc  Guclfa 
Ci  tenncro .  E  chi  gli  ha  fàtto  tregambe,  c  chi  più :  nel- 
la  (jual  diucrfità,  fcnonri  c  fotto  paiticularcnfpetto, 
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&4ltiepcrancotaocculto>comcfarebbc,chcvnafar 
tc  venifle  da  Carlo  primo,c  dal  fccoitdo,c  1  tcrzo  vn'al 
•tra-,c  poi  confeguentemétc dal  Re  Ruberto  e'l  figliuo- 
lo:  e  fufle  corfa  fra  loro  alcuna  piccola  differenza  nelia 
manicra,chedifopraaccennammovederfifrà  quefti 
Rcali ,  &  in  fpezic  fra  que'di  Borbona ,  c  di  Monrpen- 
fiernelladirTerenzadella  lorofbarta,  opercagionedi 
proprij  ftati,  o  pur  femplicemente  per  ricognofcerfi 
vn  dall'altro;  e  quefta  difterenza,  hauciTer  ne'lor  pnui- 
leai  voluta  mantencrc  .  Io  crederrei  cheageuolmentc 
fufle  venuto  fatto  fecodo  che  riccuitori  giudicauano^, 
chetornafleneH'Arme  piùaccommodatamente,  eco 
mi<dior  grazia  .  Era  allora  i'Arme  di  quella  Corona  il 
campc  tutto  fparfo  di  Gigli  quanti  entro  ve  ne  capiua 
chepoiintornoairanno  i  38o.fottoCarloSefto,co- 
mevocrlionogli  fcrittori  Francefchi,fi  nftrin(eatre,5c 
il  Raftrello  dall'vna  banda  all'altra  l'attrauerfaua  5  con 
qucllegambc,cheilcampo  acconciamentepotcan- 
ceuerc:  c  di qucfte  minuzie ,  c d'vn  piu ,  o  d>n  meno 
in  certccofc,nonpareamc,chcfemprefcnefiatenu 

to  ifquifitamcnte  conto .  Dubitah  benc ,  e  ragionara- 
-mentefidubitachealcuninonfappicdo  l'ongine  nc 
la  caeionc  di  quefto  Raftreilo  ,  e  crcdcndo  pcrauucn- 
tura,  chc  fia  come  vna  dcllc  bandc  Stclle  Rofe  Lioni,c 
altre  tali  parti  dcll'Arme  comuni  a  clnunque  le  vuolc, 

c  fe  lc  piglm,  fc  Ed'habbiano  da  fc  ftejh  prcli  fcnza  lape 
fepcrchc:cdiaìcunc  Famiglie  farebbe  ageuo  cofa, 
chc  fi  sà  al  ficuro  cfTcr  di  nuouo  vcnute  fu,poichc  quel 
.  Ia cafa  vcnnc  mcno,c  più  non cra chi darh.Pur ,n  quc 
fti  cafi  fcnza  vcdcrc  lc  ragioni  di  ciafcuno ,  fi  puo  mal- 
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uolentieri  giudicare,  e  dubio  non  è,  chc  di  queflo  Ra« 
ftrello,  e  dclla  fua  cagione,  &  origine ,  comedi  quefte 
cofeantiche  fpefTo  ne'popoli  incontra:  vanno  di  mol- 
te  nouelle  attorno,  chefon  vei'amente  baic.  Della 
medefima  Real  CafadiFrancia^cdelloiftedoRe: 
veggono  non  pochedi  queftefopranfegne,&aggiiin- 
te  neH'Arnae  noftre,  e  non  d'vna  fola  maniera,ma  ben 
tu:te  come  Ci  cre  Je,  o  la  maggior  parte  al  flcuro  di  Ca- 
ualicricreati  in  Ambafcerie,  oper  altreoccafìoni  da 
quella  Corona,  edonatealoro,  elordefccndenti, c 
talottap  la  Famiglia  intera,e  come  i  Raftrelli,così  que 
#  e  per  tutta la Tofcana  Ci  fparfero.  Ma  le più  fono  vna 
bandaazurratutta  feminatadi  Gigli  comeclla  ènell' 
Armede'BuonfigliuoIi,  cdique'daMezzuola,  Fami- 
ghe  già  fpente,  Sc  in  molte,  chc  viuono  ancora,e  fono 
aiTai  note.  E  i  BoftolidArezzo  Famiglia  Guelfa,  egià 
moltopotentcin  quella  Cirtà  ( pcrdarc  vno  cfempio 
de'vicini)  I'hanno  anch'eflì  nell'Armeloro  attrauerfo. 
Et  in  quefte  fì  noti  fe  bene  non  è  la  principale  intézio- 
ne,ne proprio  vfìzio  loro  che  pure  è  taluolta  di  fua  na 
tura  venuto  fatto,che  elle  feruano  ancora  a  diftinguer 
Famighe,  che habbian la  medefìma  Armc,  o  purcchc 
fràloro  yoglianoperaIcunaoccafionefepararfì,comc 
fene  puòdella  bandagigliatadarefempio  accommo- 
datifIìmodc*Vettori,a*quali,oItrealprincipalefÌncdel 
legnodel  fàuorcdiquclla  Corona  è  vcnuta  troppo  a 
propofìto  a  diflinguer  k  propria  Armc  da'  Capponi , 
che  vn gran  tempo  era  fhta  la  medefìma  apptinto  co- 
m : in  fepolture,  &  in  altri  proprij  loro  Arnefi ,  molto 
antichi  Ci  può  vedcre,  e  fpezialmentc  nel  portico  di 
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Sanlacopofopr'Arno  nell'Arcadi  Marmo  oucc  fcpol 
to  mefler  Pagolo  di  Boccuccio  onoratiflimo  Caualie- 
re ,  chc  da  molti  fi  crcde eflere  de  Capponi ,  c pur  è  de 
Vettori3ancorche  in  Gio.Villani  fi  chiami  il  detto  mef 
ferPagolo  dc'Capponi,  fecondo  vna  antica  credenza, 
e  perauuentura  nata  dalTvfo  di  quel  tempo ,  che  qtic  • 
fte due  cafe  fuflero  di  fanguc ,  c  di  confortcria  fi  come 
d'Armecongiuntc,  dallaquale  come  cgeneralmente 
creduta  opinione,volendoh  poil'anno  i  45 1.  pcrca- 
gione  dc'diuieti  liberarCjancorche  ne  arrecaflero  pruo 
ue,  e  dimortrazioni  chiariflimc,a  pena  to  potettei  ó  far 
credere,  ma  non  c  quefta  confiderazionc  del  prefente 
luogo.Fu  il  fopraddetto  mefler  Pagolo  co  meffer  Van 
nidiMannode  Medici  ,  emefler  Gherardo  Bordoni 
fatto  Caualiereda  Lodouico  figliuolodi  Carlo  Vm- 
berto  Rc  d'Vngheria  Fanno  1  347.  alquaìe  conakri 
nobili  Cittadinifu  mandato  Imbafciadore  quando  e 
venneinltaliapervedicarela  villana  morte  d'Andrea 
fuo  fratello,&  era  pure  ancli  egli  dcll'a  Cala  ii  Francia, 
madellato  Angioino  giàtatc  voltenominato  da  noi 
dclbuonReCarlo.OrncllafepolturajComcho  dctto» 
chc  al  ficuro  fi  può  crcdcre  Ivlrima  Arma  portata  c!a 
lui,nonfi  vedefeo;no  di  Francia.c  fepureflcr  vi  dovci 
pfe,farebbecol  Raftrello,  fichc  qticfla -vien  purdaìk 
propna  Corona,  efi  dice di  mefler  Andrca  di  Neri  ftf* 
coteperfratello  al  fopraddetto  mefler  Pagolo  fatro  an 
h'egli  Caualieredal  Rcinvna  Ambafcieria  la  intor- 
»ff     noall'anno  1  ^oo.Notifllmaèancora  ncllam  !  - 

maCafade'Medici  ià  pallaeo 'tse  Gigli,non  pei 
» J     tkc  d'Ambafceria^o  Caualleria*  ma  in  fegno  di  fingùta 
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rc  affewon^  daquella  Coronadonaca.  QueMa  eaft 
Vccchia  anciea  Famiglia,  e  che  già  durò  fatica  à  non  ef 
iercomprefafra'  grandidel  Conrado  laportano  intc- 
ra,epura:  fàfciandblanondimeno  incornod'vnfrc- 
gio  d'oro.  Idifcendenti  di  mefter  GiouanniCanigia-» 
ni  portano  in  vn  fcudetto  anch'efii  l'Arme  Reaie  di 
Francia  fopra  il  Raftrello  chc  fol  bafta a  moftrare ,  ch«J 
fuifenuouo  fauorc,  c  danuoua  parce.  E  me  nepar^ 
hauer  veducc  alcunealcre ,  eci  ha  Famiglie',  e  fpezial- 
menceoue  fianell' Armeanimalichcneporcano  vna 
banderuola  nclle  zampccomcdelgran  Conceftabile" 
del  Regno,e  canco  celcbraco  dalle  Iftori^!  noftre  meffer 
Niccola  Acciaiuoli  fi  vede'in  Cercofa,  maqueftaccol 
Raftrello,  e  parcede"  Marcelli,nc  mifono  vna  nelU  bra 
ca  del  lor  Grifbn^  per  proprio  priuilegio,c  così  fi  mo- 
ftra  vero  quanrene  fiano,  &in  quanrediucrfe  manie- 
reperl'ancicaamiftà,  c  peranimo  diparcenella  Ciccà 
noftra  fcminace.  Ne  lafccrò  di  dirc  in  qucfto  propofi- 
to  chc  crouandofi  alcune  Arme,  pogniam  cafo  de'Ca- 
nigiani  de'Vcccoriconi  fopradecci  concrafegni ,  odi 
Raftrelli ,  o  di  fbarre ,  o  di  qualunquc  alcra  force  fi  fic- 
no,  &  alcre  fenza  per  I'vna  dellc  due  cagioni  auucrrà,o 
che l'Arm£ oue  non  fono,  farà  innàzi  alla daca di quel 
fegno,  o  che  non  farà  ftaco  conceduco,o  non  prefo  da 
tucca  la  cafa:  e  quefto  s'incenda  ancor  decCQ  decco  del- 
ralcrccucce'.  Trouiamo  ancorain  alcunadellenoftrtf 
vna  Aquila  ad  oro  con  due  cefte in  campo  roflò  laqua 
lc  è  dcll'Impcrio  OriencaU di  Conftancinopoli,& heb 
belorigiocl^ntio  1439.  quandoquìficelebròilCo 
cilio»  e  /ì  riunì  la  Chiefa  Greca  difcordante  dalla  Laci- 
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na,  oue  trouandofi  in  perfona  Tlmperadorc  Giouan- 
ni  Paglialocho,  cheftretto  dallarmeTurchefche,  & 
antiuedendo  la  piena,che  non  molci  anni  appreflo  gli 
venne  adoflo,  per  ogni  via  procacciaua  aiuci  alla  difc- 
fa,  diede  ad  alcuni  parciculari  Ciccadini  priuilcgi  fi  co 
me  in  cafa  i  Marcelli  al  più  ancico  d  anni  vno  molto 
onorcuole,  c  magnifico,  &  a'Signori  cutti  chc  fedeua- 
no  il  Luglio,  e  l'Agofto  quando  fi  conchiufc  quefta  v- 
nionc  fpecialmente  vno  altro  fimilmente  molco  am- 
pio,creandoli  Conci  Palatini,  c  pcr  di  fua  Famiglia  ac- 
ceccandoli ,  con  liccnza  di  aggiugnere  Tarme ,  c  fegno 
di  quello  Imperio  alla  loro .  De  quali  veggo  oggi  por- 
tarla  a'Marignolli,  e Pecrucci,c Cambi  di  Viamaggio, 
c  Cocchi  di  Santa  Croce,che  furono  di  quel  Collegio; 
deglialcri  non  mifono  ancora  abbactuto  a  vedcrnc 
con  quefto  legno;  ma  bene  alcune  in  quefte  vicinan- 
zecomeincafa  de  Manfredi  gentilhuomini  Roma- 
gnuoli ,  e  già  Signori  di  Facnza,  che  fi  dicc  eflere  ftata 
propriadelSignoreTaddeo,&ageuoImentefipuò  tc- 
ncre  del  medefimo  tcmpo,&  occafionc .  Ma nelle  ca- 
feVcnezianejComeVène'Giuftinianijperrancico  co- 
merzio  del  nauigare  in  Orience,c per  proprio  interef- 
fe  già  hauuco  in  Goftancinopoli,  alrra  fc  ne  dcd  crede- 
relacagionc,cpiùancica,  manon  équefto  penfiero, 
del  propofico,  edellaimprcfinoftra:  pcròrornando 
anoftri^  dico,  chc  nuoua  è  quella  aggiunta,  e  ftra  na  da 
ogni  noftra  confuecudine,che  fi  vede  ancora  nella  ca* 
fa,  chc  fii  già  del  valorofo  Filippo  Ifpano  dipinca  a  fie- 
fco  di  fuore  che  è  TArme  fua  fàfciaca,  c  cinta  da  vn  dra 
eo  verdecheauuolgendofilacodaalcollo,  pare  chc 
6  *  P  la 
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la  ferri ,  o  vogliam  dire  leghi  tutta .  Or  quefta  fò  parti. 
culareinfegnad'vnacompagnia,&ordinedi  Caualic 
ri  detto  del  Drago  inftituito  come  fi  crede ,  e  come  fi 
sàal  certo,  mantenuto  da  Sigifmondo  Imperadore,  c 
di  nobiliflìmi,  e  per  virtù,e  valorechiariflìmi  Signori 
come  quella  di  San  Michele  co'  Nicchi  de'Re  di  Fran- 
cia,e  dclla  Charetdera  de'Re  d'Inghilterra,e  quella  del 
Tofon  d'oro  co'  fucili  de'  Duchi  di  Borgogna .  E  così 
fù  quefto  fegno  proprio  della  perfona  fua,c  del  fuo  Ca 
ualicrato,  e  non  della  fuftanza,  e  natura  dell'Arme,  co 
meveggiàmoa 'Caualieridel  Tofone,  &  altridettidi 
fopra  aggiugnere  intorno  all'Arme  la  Collana  di  quel 
ordine;  e  non  paflan  quefte  ne'defcendcnti,  o  ne gli al 
tri  della  cafa.Notiflìma  è  ancora  l'origine  del  LIBER 
TAS  a  lcttere  d'oro  in  campo  vermiglio  dellaquale  fl 
toccò  vn  pocodifopraincidentemente,  ecomcella 
per  comun  dccreto  fu  mefla  fopra  l'Arme  a  gl'Otto  del 
la  guerra  in  vna  bella,  e  ricca  targa  con  vn  pennoncel- 
ledonatalorol'anno  i  3 y <J.il dì  3  o.  d'Aprile,  einfie- 
me  confettierc,  e  nappi  d'argento,  e  altri  arnefi  daTa- 
uola  fecondo  vna  comunc  coftuma  di  que'  tempi  co- 
me  perpetuo  teftimonio  della  follecita ,  e  fèdele  opera 
loro  in  queJla  lunga,  e  fiftidiofa  guerra  di  que'  tempi , 
laquale  infegna  alcuni di  loro  non  folo  vfarono  allo- 
raper  sèchelodouctterfartutti,  mafùpoiritenutaiii 
comune  da  tuttala  caia  come  de'Magaf  otti,  c  Dini,  t 
Guccifi  vcdeancora,  &c  tornata  commodaparticu* 
larmentc  a  Magalotti  aconofcerfi  da'Mancini  loio 
conforti  come habbiam  dctto  fare  alcunc  volte  cotali 
intraflcgne,  poicheper  quefta  via  vcngono  come  nel 
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nome  così  nclle Infegne  diuifi.  Ma i difcendenti  di  aJ- 
cuni  di  loro  non  fi  vede  che  l'habbiano  concinuata,  il 
chediquc'dimefler  Lotco  Saluiati  poflìam  diie,chc 
fù  vn  di  quefti,  e  fimilmentediTommafo  di  Marco 
Strozzi ,  che  fu  poi  nel  cafo  de'  Ciompi  fatco  Caualie- 
re,  o  non  mi  fono  abbaccuco  io  a  vederne.  Delle  Cro- 
ci  ancora  ci  fono  aflai ,  e  di  quella  del  Popolo ,  che  or  • 
dinariaméte  in  vn  piccolo  fcudecco  fi  fuole  aggiugne- 
rc  all'Arme  ordinarie,ancorchc  alcuna  volca  alcramcn 
te  fi  vfi,  c  maggiore ,  poco  più  in  fomma  fi  può  diredi 
quel ,  che  ad  alcro  propofito  già  fc  n'è  difopra  ragio- 
naco,fegià  non  fuflcincorno  al  cempo,  che  può  fpeflo 
Venire  a  bifogno  il  fàperlo,quando  piglialTe  il  Popolo 
queda  Croccper  fua  propria  infegna,  enonparlo  di 
quella  Croce,  che  andaua  ncH'o(ce,dellaquale  ragiona 
Gio.Villani,  l'anno  1150.  quando  fi  creò  il  pnmo  Po 
polo,  ma  di  quefta,  che  cene  poi  ìl  Popolo  per  fua  fem 
pre:  e  che per  fuo  proprio  fegno ,  c  piiuilegio  donaua 
nel  modo  che  quì  ora  fi  ragiona,  e  che  (i  vede  aggiun- 
tainquefte  Arme.  Mapermioauuifoficuramencefi 
può  credere  dellanno  1 1 9  t.nella  nouicà  di  Giano  del 
la Bella ,  quando  fi  creò Ia prima  rolca il  Gonfalonie- 
re,  alqualefùaflegnata  queft'Armcnel  Gonfalone,  e 
„  quefto  diceapertamcnte,  Gio.Villani.L'infegna  del 
„  detto  Popolo,e  Gonfalone  fu  ordinato  il  capo  bian- 
„  co,  ela  Croce  Vermigha,  lunga  per  tutto  il  càpo  &c. 
llmedefimoconferma  vn'Autore  molco bcneincen- 
dence  delle  cofe  di  que'  ccmpi,  il  quale  alcuni  anni  do- 
po  il  Villani ,  mandò  fuore  vn  difcorfo  fopra  l'ammo- 
nirc  molco  graue ,  e  fentito,  c  fon  quefte  efle  lc  fue  pa- 
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„  rolc  Feciono  il  Gonfalonicre  della  Giuftizia ,  ciò fù 
„  Baldo  llufoli ,  &allora  prefeilPopolo  l'Armedclla 
„  Croce  &c.  Siche  non  pare  che  ci  pofla  eflere  fcrupo. 
lo  alcuno,  e  pur  da noia  quel ,  che  fi  legge  nel  Villani, 
ftampato  nella  creazione  del  primo  popolo  nel  1 1 5  0. 
„  II  Gonfalone,che  teneuail  detto  Capitano  dtl  Popo 
lo  era  la  Croce  rofla  in  campo  bianco  &c  c  tato  par 
più  verifimile  quanto  ilCapitano,  cheficrcò  quefto 
anno  era  vfiziale  proprio,  e  come  guida  e  capo  del  Po 
polo ,  e  fopraftauaal  Configlio  del  Popolo ;  fi  come il 
Podefta  a  qucl,  che fi  dicea  del  Comune ,  e volere cju! 
foflìfticarcin  fù  leparole  farebbe  troppa  fotti^liezza, 
c  vana,perche  non  fan  varietànell'Arme  roiìo  e  venri 
glio;  e  come  che  e'  poflano  in  parte  hauer  frà  fe  alcuna 
pocadifferenza,  ellanon  s'attendepunto  neirArme,e 
trouàdofi  fcambieuolmente di  quefte Croci ,  e  campi 
vfata,  or  l'vna  or  l'altra ,  moftra,  ch'ella  non  cra  anchc 
ncl  concetto  de  gli  fcrittoti,  ne  in  oflèruanza  nellc  pa 
role.  Maageuolméte  fi  toglie  via  quefto  apparéte  fcru 
polo  dcl  Villani,pcrche  nc'buon  Tefti  e  antichi  non  fi 
„  leggon  quelle  parole.  La  Croce  roflain  campo  bian 
co,  ma  in  tutti  quafi,  e nc'  migliori  al  ficuro,  è  lafciato 
lo  fpazio ,  e  fe  in  alcuni  perauuétura  fi  legge  come  egli 
è  ancora  nello  ftampato ,  fi  può  credere  ficuramentc  -c 
vna  aggiunta  d'alcuno  faccctede'tépi  più  baflì,il  qua- 
le  vdendo  qui,e  quiui  nominar  Popolo ,  non  penfan- 
do  alla  diuerfità  del  Capitano,e  G6faIoniere,c  dall'vfo 
dclla  Città  a  quello  delloftc,  c  quanto  qucfta  cofa  fuf» 
fetutta  vn'altrada  queila  imprudentemente  iudicaf- 
fe  ii  medcfimo  douere  eflere  ftato  innanzi,  che  cra  al 
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fuo  tempo,  cofa che  ha  in  quello  aùtorcguaftì  di  mol 
ti  luoghi,  &  in  altri  ancora,c  guafterà  fempre,che  fen« 
zahauere  la  debitadiftinzione  mefcoleranno ,  e  con- 
fonderanno  i  tempi,  e  vcramentc  chi  ben  la  confidera 
non  harebbe  Giouan  Villani ,  che  era  diligente ,  e  ac- 
curato,  e  fenzafar  rifpiarmo  di  parole,  lalciato  di  non 
n'accennare  vn  motto,  in  quefto  fecondo  popolo  \  fc 
clla  fuife  ftata  la  mcdefima  che fù  del  primo .  Ben  può 
parere  ftrano  e  a  pcna  credibil^,  che  in  sì  poco  fpazio, 
comefon  ^o.anni  /o  poco  più ,  nefulfecosì  perduta 
la  memoria,  che,  o  il  Villani  fteflo  non  fe  nc  ricordaf- 
fe  mai,  eda  fe  riempiefle  quel  vano,  o  non  le  ne  vedef 
fepiùveftigioinalcun  luogo,  opurnefufleintutti  i 
vecchi a  vn  tratro  così  fpenro  ogni  ricordo  ,  che  non 
lo douefle vna  volta poter fare vnaltro  (ìcuramentc : 
>}  che  qucl  che  ii  legge  in  alcuni  libri.Era  bianco,e  ver 
„  miglio,&  in  altri.Era  dimezata  bianca,e  vermiglia,e 
ancheclla  vnaaggiuntapurdi  fanta(ìa,efàtta  per  non 
vilafciare  quel  voto:  ma  di  perfona  troppo  inconfidc- 
rata,  perchequeft'Aime  dettaaltrimenti  loStendale, 
fu  piùanticaaflai ,  eneparlail  Villani  in  più  luoghi, 
chc a  tutti  è  noto.  Ma  tuttauia  quefta  varieta di  libri ci 
accertain  tanto,  chclaparoleCrocenon  erane'Tefti, 
dondecopiarono,  &  c  comeio  dico  vnaaggiunta.  Or; 
di  quefto  fe  ne  incolpi  la  natura  della  anti chitàic  ci  fia 
vnricordo  perfcmpredinon  ci  marauigliare,  quan- 
do  rrouiamo  fimili  diftìcultàinqueftenoftrenotizie, 
ogni  poco  di  tcmpo,  chc  vi  fia  corfo  di  mezo  ■■,  c  nc  fia^ 
buon  faggio  nel  medefimo  Juogodel  Villani ,  douec 
tratta  dclìc  infcgne,  chcportauano  i  Caualieri  neli' 
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ofte,  cheaneorvifi  vedcmanifeftoerrore,  nc  punto 
meno  ageuole  da  emcndarc :  e  quefto  in  duc  Sefti.  Nel 
Duomo^che  lo  ftampato  vuole  che  la  infcgna  fuffe  tut 
ta  bianca:  che  effer  pofto  a  cafo ,  e  troppo  fpenfierata- 
mente ]  moftra ,  che  quefta  era  già  aflegnata  al  Sefto  di 
Oltrarno:e  non  feruendo  quefti  Gonfaloni  fe  non  a  di 
uiderli ,  c  contraflcgnarli  frà  loro,  può  ciafchcdun  ve- 
dere  fcnza  altra  pruoua ,  come  vna  medefima  infegna 
malporeifeferuiraduc,  &c  i  più  de'libriantichiin  que 
ftoluogo  hannopur  lafciato  lo  fpazio  voto  j  febenc 
vn  folo  ne  ho  vcduto,  chc  ha  Tutta  verde,  ma  e'lafcia 
San Brancazio,che rende la cofa più  incerta: lahra dif 
ficultà  è  in  San  Brancazio:  lo  ftampato  ha  bianca,  c 
verde,  &  alcuni  hanno  tutta  vcrmiglia,& in  quefto  pa 
re chc conuengano  i più,fc  benc in  alcuni  manca  quc 
fto  Sefto  per  colpa  del  Copiatore .  Or  da  quefto  fi  può 
giudicarc ,  che  j  o  tanta  fuftc  la  negligenza  dc  gli  huo- 
mmi,  o  tanta  Tofcurità  delle  cofe  in  que'tempi  così  vi 
cini :  che  ben  pofliamo  in  quefti  noftri  tanto  più  lon- 
tani,perdere  di  così  fàttc  notizic  ogni  fpcranza.Or  tor 
nando  a  qucfta  Crocc  dcl  popolo ,  dico  chc  ella  per  la 
maggior  parte  n^irArmc  de  grandi  Ci  vede  oue  clla  co 
munemente  fignifica  chi  la  porta,  cfTere  fatti di  po- 
polo  ,  e  fi  potrcbbc  quafi  dirc  di  loro ,  chc  ella  feruifTc 
d Vna  patentc ,  per  non  eflere  così  ageuolmen te,  c nel- 
la  maniera  diprimamalmenati,  e  fc  la  cofa  fermaf- 
fe  quì,  fatebbecerto  cfi  comprcnderebbcfubito  vc- 
dendola  Tvfizio  fuo,  ma  ella  fi  concedcua  anchc  aJ 
popolani  nel  modo  che  habbiamo  già  detto  per  te- 
ftimnnio  di  lor  virtu ,  o  di  feruizio  riccuuto ,  o  benc- 
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uolenza  vniuerfale,  ilche  c  cagione ,  che  la  non  Ci  può 
femprepigliarcpervnmedefimo  verfo,perchein  que 
gli  Ci  può  dire  in  vn  certo  modo  ficurtà,c  fegno  di  gra- 
zia  fatta  a  chi  la  riceuea,  in  quefti  di  mcrito,  e  di  benc- 
fizij  già  fattia  chi  ladaua.  Efegnalata  Ci  vede  in  M. 
Vicri  de'Medici  hauendola  riceuuta  cinta  dvna  coro- 
na,  o  al  modo  noftro  ghirlanda  d'Vliua :  o  pcr  farci  al- 
cunadiflferenzadaquella  diM.  Alamanno,  o  pere- 
fprimere  mcglio  la  beneuolenzapopolare  el  merito 
fuo,  che  veraméte  per  quel,che  ne  dicono  i  noftri  fcrit 
torifùhuomo  di  fplendoredi  valore,edi  bontàfingu 
lare, e perciò  molto caro al popol  tutto  .  Laltre mag- 
giori  Croci  pofte  nella  parte  di  fopra  de  gli  Scudi  Ci  crc 
donogeneralmentediCaualierati,  e  fpecialmente  del 
le  due  ordini  vna  de'Tempien,  che  è  gm  più  di  z  5  o.an 
nichc  fonofpenti,  raltradello  Spedalc,  chenon  ha 
molto  fi  dicea  di  Rodi,  oggi  di  Malta.  E  tale  fi  giudica 
in  vna  parte  de gli  Agli ,  e  del  lato  di  M.  Mafo  de  gli 
Albizi,  e  fe  ne  veggono  ancora in  altre  cafe .  E  quì  mi 
potrei  io  ageuolmente  ingannarc,e  pure  vò  dire  fincc- 
ramenteil  penfier  mio.Io  non  ho  crcduto  mai  chcel- 
lefleno  dalfuo  principio  di  perfonedi  quelle  Fami- 
glie,che  fufler  Caualieri  Frieri  di  quella  Religione,per 
vfarelavoceproprialoro,  che  noidiciam  Frati ,  per- 
che  non  potendo  quefti  hauere  legittimamcte  figliuo 
li  poco  onor  arrecherebbc  quefta  origine  alla  loro  po 
fterità,e  Tvfo  comune  ancor  oggi  fréquentiflimo  ce  ló 
moftra,  chc  quantunquc  ciafchcdun  Caualiere  di  quc 
fta  fortcRcligioni  mettafoprarArmela  fuaCroce,el- 
la  non  pcr  tanto  non  trapafla  in  alcuno  della  cafa,  on- 
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dc  mi  c  paruto  fempre  più  verifimilc,  chc  in  quel  così 
grande,  c  tanto  ancor  memorabil  moto  del  racquifto 
di Terrafanta,  ardendo  gli  animi  de  valorofi ,  c  nobili 
gcntilhuomini  in  que  primiannidelpaffaggio  di  fe- 
gnalarfi  fia  prmcipali  di  così  fanta  milizia;c  pcr  ciò  aiu 
tando  a  tutto  lor  potere  quefte  Rcligioni,che  erano  ca 
pi  di  quella  onorata,  c  religiofa  imprefa ,  e  foli  foften- 
nero  gran  tcmpo  il  pefo,c  Tonore  del  Criftiano  in  Tcr 
rafantacontro  agliinfideli,  cnon  foloconlc  facultà 
(  che  vi  Ci  mandaua  ogni  anno  vn  teforo,  &  erano  i  Lc 
gati allora allacquifto,  e fuftidio di Terrafanta infini* 
ti,onde  nc  vcnnc  col  tcmpo  tanta  ricchczza,quàta  an- 
cor  fi  vede )  ma  con  le  perfonc ancora,mo!ti,che  vi an 
daftcro  in  quella  caldezzadel  comun  zelo,  operando 
valorofamentcneriportaflcrocomc  fpoglie,  e  Tro 
fei,  e  doni  militari  cotali  infegnc,  che  allora  Ci  ftimaua 
no  vn  Regno )  e  quel ,  chc  già  Ci  è  dctto  deirArme  di 
Sauoia  fenza  entrare  in  altrc  pruoue ,  ne  può  far  fedc . 
Or  ciafcuno  di  quefto  crederrà  a  fuo  modo,  ch'io  non 
nc  ftringo  pcrfona,più  chcgli  piaccia,c  forfe  ne  haran 
no le Famiglie proprie Torigine ,  c la cagionc per lap- 
punto,  quefta  tengo  io  per  la  più  vcra,  c  fono  al  ccrto 
ncuro  che  più  onoreuolc  è  elIa.Di  quefta  forte  ancora 
fi  può  crcdere  quel,  chc  in  alcune  Arme  Ci  vedc,  e  parc 
che  porti  feco  la  fua  originej  il  fegno  dellechiaui  Papa 
li  col  Regno  fopra ,  o  fenza,  che è  molto  credibile  fic- 
no  Caualieri  fatti  dal  (ommo  Pontcfice,e  pcr  lo  più  ia 
Ambafcerie,  c  precipuamente  quando  mandano  nel- 
lalorcreazionei  Potentati  Criftiani  arendcrglicomc 
a  Vicaho  di  C  R I S  T  O  rvbbidienzai  de  quali  netépi 
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nodri aflai  nchabbiamo  veduti  fare :  c  di  qut  c  ageuol 
cofa  entrafle  ncirArmc  de  Poftcri  di  M.  Giouanni  Ca- 
nigiani,  Sdnalcunc  dc'  Sodcrini.  E  dellamcdefima 
maniera  figiudicaancorarArmc  dcl  rcgno  di  Gieru- 
falem,  clie  è  in  bianco  vna  Croce  d'oro  che  ha  in  o<nii 
canto  vna  fi  mile  crocetta  piccola:  e  perche  fi  vedc  fpef 
fo  in  mezo  di  due  Gigli  d'oro  in  azurro,  fi  può  ficura- 
mente  tenere,  o  pur del  Re Luigi  marito,  c  cugino  del 
la  Regma  Giouanna  prima  •>  ilquale  comeracconta 
Matteo  Villani,  fù  ìlprimo  dopo  la  perdita  diquel 
Regno,  venuto  alle  mani  de  Saracini  (perchepur  pri- 
ma  era  ftato  in  mano  de'Criftiani  alcun  tempo,  e  nel- 
Pvltimo  ne  tenne  il  titolo  Federigo  dalquale  nonfi 
dee  credere  lo  pigliaflero  quefte  cafe  Guclfe )  or  quefti 
fi  può  in  quefto  cafo  dire,  il  primo  chc  fi  prefe  qucfto 
titolo  allora  vacantefcnza  hauernePeffetto,  o  dial- 
cuno  de  Re ,  chc  dietro  a lui  feguirono ,  di  che  progc - 
nic  e  fi  fuflero:poiche  non  tanto  da  (ucceflori  di  quèl 
langue,  madatuttiipofleflbridiquelRegno,  genc- 
ralmente  è  ftato  ritenuto come  per  PArmc  fi  vede  è 
nentolifilegge'.  Equeftofegno  mi  parehauervedu- 
to  neirArmc  de  Sacchetti  èforfeinalcunealtre,  cla 
particulare  occafione  ordinariamente  bifogna  dalltf 
iftefle  Famigli c  ricercare  *  che  rade  volt£  (  fe  gran  fatto 
nonè)  netcngon  contolememoriepublichjzI.Truo- 
uafi  ancora  ìn  alcunc  vna  Corona  con  due  palme,  co- 
mevna  partc  de  Ridolfi  dipiazzaritiene,  eincafa  i 
Oftellaniancora  fivcde,  e  fpezialmentedella  ban- 
dadimefler  Matteo,  il  qualetrouandofi  de  Maeftri 
diZecca  perCalimalagiàè  150.  anni  èpiù,  la  mifé 
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tomc  proprio  fuo  contraffegno  nel  fiorin  delloro 
che  fi  battc  al  fitò  tempo .  Dc  Giglichcpcr  priuilcgio 
c  non  per  fuftanzialcpartc  fi  vcggono  in  alcunc  Ar. 
me;checomefono  molti,  cdidiuerfemaniere,  così, 
hanno l'origine,e la cagionc incerta ,  mi pare cofa dif- 
ficilearagionare,enonnepotendoarrecare  la  cagio- 
ncj  dipocopiaccrc  volere  entrarearaccontarlitutti. 
Ben  puòeflere,  checi  fiaancora  alcunoaltrodiquc» 
fti  fcgni ,  o  priuilegij ,  chc  c  fieno  ,  chc  io  non  ho  ve- 
duto  ogni  cofa :  ne  anchc  ho  prcfo  a fare ,  pcr  dk  così, 
vn  inuentario  di  tutti ,  cdallanatura,  c  proprfct£& 
quefti,  chefi  fon  detti,  ficomprenderà  agcuolmcnte, 
quella di  rutti gli  altri  di  quefta  forte ,  chc  p oflono  va- 
riarc  forma,e  nomc,  ma  non  natura.  Rcftcrebbc  a  toc- 
care  di  alcune  infcgnc  particulari ,  cofa  tcnuta  femprji 
malageuolc,  e  non  fenza  gran  cagionc  foleua  dire  lal- 
tiflimo Filofofo ,  che come fi  vcniua aparticulari, era 
bcne  ftarfene,  perchenon  folamcnte  potcndo  cffcrcf 
di  numero  infiniti  non  fe  ne  verrebbe  mai  a  capo,  ma 
cziandio  pcr  non  haucrcalcunacomune  cagionc,  o 
dependenzafràloro,  nonfipoflonofotto  alcunarc- 
gola,  o  maniera  comprendertf.  E  fi  c  vcduto  numc- 
rofiflimo  cfcrcito  ridotto  in  Colonnelli,c  poi  riftrctto 
aCompagnie,  cconfeguentemcnte a  fquadrc  eflctf 
con  grandageuolczza  riconofciuto  tutto  èguidato, 
ma  in  cofedoue  ciafcuna  fa  eapo  dafe,e  vuolcda  fc 
ftefla  folo  dcpcndcrc ,  bi fogna  fare  il  con to  ad  vna  ad 
vna .  Ma  tuttauia diciamo  di  alcunc,comc  pcr faggio, 
lafciandoil  reftoalladifcrczioncdelLcttore,  c  a'più 
curiofi,non  doucrrà  parerefatica  riccrcarnc  per  fc  ftef- 
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15 fc  più  nc  vorranno .  La  cafa  de'  Girolami  vfa  taluol- 
tavna  MitriaEpifcopalcdentronell'Armc,  c  quefto 
fain  memoriadel  Gloriofo  Santo  Zanobifuo  Con- 
forto  fantiflìmo  Vcfcouo ,  &  auuocato ,  c  protettorc 
della  Città.  Ho  veduto  ìn  vn' Armc  dc  gli  Adimari 
molto  acconciamcntenelladiuifadel  campo  tramef- 
fa  ìa  Crocc  bianca  de'Pifanix  quefta  portò  mciTer  Ala- 
manno  Cardinale  perchc  cra  Arciuefcouo,  &  ordina- 
riamente  fìdiceua  il  Cardinaledi  Pifa.  I  Ghcrardini 
di  Santa  Mana Nouella  da centocinquata anni  in  quà 
aggiunfero  nella  brancadelIorLconevnarofa,  per- 
chetrouandofi  l'anno  1 41  ?.in  FiorenzaPapa  Mani- 
noQuinto,  la  Domenica  di  Quarefima ,  chefidic^ 
Lxrare,  donò  II  Rofa,chc  in  quel  giomo  folcnnemen 
te  bcncdice,  alla  Signoria,  e  Iacopo  di  Taddco  cheera 
quel  giorno  forrito  propofto  la  riceuettc  dalla  fua  ma 
no , &  in  memoria fempitcrna di  quefto fàtto,  nc  vol- 
lero  ritenere  quefto  fegnale  neìl'  Arme' ,  onde  fi  difler 
poiGherardinidella  Rofa,  &  vennea  propofito  an- 
cora  a  diftinguerli  nel  parlaroM.nu.ac  da'Gherardini 
nobile,  &:  antica Famigba  de'Grandi.  I  difcendenti 
di  meflerPiero  Alamanni  portano  ntll'Arme  vna  Co 
lombacon  raggi  d'orodonatagli  dal  Duca  di  Mila- 
no ,  mentre  eg!i  vi  dimorò  Ambafciadoreperla  Rc- 
pubblicaFiorentina,enelpriuilegioappareefler  ftata 
antichiflìma  infegnadegli  Sforzefchi,  e  donata  a  quel 
buon  gentilhuomo  per  merito  della  fua  virtù ,  e  per 
•'.'■  denotareinfiemc,  così  dicono  le  parole,  con  sì  fatta 
infegna  la  candidezza  de'coftumi  fuoi.  Meflcr  Ber- 
nardo  Giugni  nobilc  Caualiere ,  e  Cittadino  di  antica. 
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bontà,  comefopralalmagine  di Marmo nella  fuafe.. 
polturaancora/ipuòvedere,  pofenell'Arme  vnate- 
fta  di  Drago ,  o  ferpe ,  che  par  che  con  la  coda  rigiri , 
efà  fopra  vnacrocetta,  delqualfegno  nonènotache 
io  fappialacagione:  fegiàperviad'indouinare,  non 
volelììmo  dire,  che  ellahaueffe  qualchecofa  afàr^, 
conlaCaualcriadcl  Drago  dell'Imperador  Sigifmon- 
do  dellaqua  fi  è  difopra  ragionato  ,  ma  è  cofa  incerta. 
NelI'Arme  de'Bardi  grande,  enumerofa  Famigliafi 
veggonomolte  di  quefte  aggiunte  nelle  cafeloro,  c 
nclle  fcpolture,  &oltreal  Cartcllo  dellatode'Signo- 
ri  di  Vernio ,  del  quale  fi  è  detto ,  (I  riconofce  nella 
parte  di  fbpra  i  tre  Leoni  per  vn  priuilegio  d'Inghil- 
terra  guadagnato  ageuolmente  quando  vi  haueano 
que'gran  traffichi ,  e  di  fi fmifurata  fommadi mone- 
ta  feruirono  quel  Re  nelle  fueguerre  con  Francia,  chc 
ne  rimaferdiferti:  cfe  così  è,  troppo  coftar  lorcari 
queftipochiLeoni,  ecosìpiccoli .  Madi  quella,  chc 
ha  vn  Leonfolo:  &in  quell'altra  checnella  fcpoltu- 
radiBegni  de'BardiinSantaCroce ,  oueha  vn  Lio- 
como,  e  di  quella  delle  Rede  di  mefler  Nepo  che  ha 
vn  Drago,madiucrfo  intanto  da  quello  di  melfer  Ber 
nardo  Giugni,  edi  PippoIfpano,chefipuc>  ageuol- 
mente  credere  vn'altra  cofa,  ed'vnadi  Francefco  di 
Gherardino  oue  è  vna  ghirlanda  feperòè  vnaghir- 
Ianda ,  che  non  troppo  bene  fx  fcorge,  non  faprei  dir- 
ne  I'origine,  ma  i  pofteri  loro  dcuono  fapernc  dar 
conto.  Quefta  dclla  ghirlanda  fivede  ancorainaU 
eunealtrecomein  SantaCroce  ncll'Arca  dimeflèr  A- 
lamano  Adimari  de'  Cauicciuli*  e  pottebbe efferc  va 
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1  Caualcrato  di  que,  che  con  laghirlandadVIiuo  in  re- 
fìa  lo  riceuono .  Già  vfauano  1  noftri Cittadini ,  come 
han  feguitato  pur  fempre'di  fare  groffi,&  onorati  tra£ 
fichioltrei  monti ,  eperlaFrancia,  eperla  Fiandra, 
&in  Inghilterra,  e  depaefi  intorno,  ma  molto  più 
militando  con  eflo  i  Principi  lore ,  &  aiutandoli  valo- 
rofamente  nelle  loro  imprefe  ,  come  de'Pazzi  fi  c  det- 
to,  poiìibilc  è  cheda  que'Signori  perqueftiferuizij 
loro,  e  per  altre  molte  occafioni  riceuefler  di  fimili  fa- 
uori ,  e  fi  veggono  certi,  onde  fi  veggono  cotali  intraf 
fegne  di  Signori  Oltramontani  neirArme  noftr^,  che 
molto  verifimilmente,  non  hannod'altronde  laca- 
gionc,  &  origine,  che da  queftafi  comei  Caccini  han 
noil  campobiancooItrealLeonroflb  pieno  dique* 
fìoretti,  oquel,  che  fifieno  della  Ducheadi  Bretta- 
gna.  I  Rittafediconforti  de'Baftari  buone,  &ono- 
reuolFamigliepopolaneoggi,  come  iocredo,  man- 
cate,come  chealcuni  habbiangiàfcritto  trouarfene 
neirArcipelago,  l'hanno  fparfo  di  que'quadretti ,  o 
mattoni,  della  Contea  di  Borgogna,  edirei  feruifffc 
loroadiftinguerfi  da'  detti  Baftari  ,  s'io  non  la  vcdeflì 
tale  nella  Cappella  de'  Giuochi  in  Badia  co'quali  etan 
di  parentado  per  viadi  donne  congiunti :  onde quan- 
do  fc  ne  truoua ,  come  in  Santa  Croce  in  fepolture  lo- 
ro  fenza  quefti  quadretti;  fi  potrebbecredere  lanti- 
ca ,  e  pura ,  innanzi  a  quefto  pri  uilcgio ,  pur  di  queftcf 
cofevecchie,  e  di  priuateFamiglie,  è  vn  mezovole- 
rcindouinare,  comefi  fcendeaqucfti  particulart,  c 
nho  vedute  111  fepolture,  che  fi  toccò  di  fopra  dc 
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Giandonati  conla  Stclla  GigliatadiCleucs,  e  cf all'c* 
fempio  di  qucfte  poche  fi  può  di  molte  fàre  giudizio, 
che  pcr  cflerc  cofc  priuate,  non  vcngon  femprcall* 
comuncnotizia. 


//  Fine  delt^irmedelle  FtmtfUt. 
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FIORENTINA- 


EGVITA  dirac;ionarcdelIaMo 
neta  noftra;  materiadi  non  picco- 
laconfiderazionenon  tanto  perla 
generalefuaimportanza  nellapar 
te  del  comerzio  humano,e  ciuik \ 
febenc  ell'ècosì  grande  come  o- 
gnunsà,  e  pruouarquantoperal- 
tre  molte  fequele  digradiflimo  momento  al  proprio 
noftro  propofìto ,  come  farebbe  a  dire,  toccando  pu- 
re  il  principale  ,chechi  fene  moftralautore,  portafe- 
co  aifai  manifefto  teftimonio,  e  quafi  vn  liquido  con- 
trattodi  maggioranza,  e  fuperiorità,  come  che  ìl  no- 
me,  &  il  fuggello  del  fuppremo  Principe ,  e  che  non  ri- 
conofca  altn  in  Sienore^dcbba  eflere  folo  la  ficurtà  del 
la fede  pubblica.Però  qualunque Città  da  sè ,  e del  fuo 
nome  battè  Moneta,ha  vn  buono,  e  ficuro  pcgno  dal 
fuodelnon  dependeredaaltri,  ediquella  libertà  di 
vaflallaggio,  cheinoftri  vecchidiceanoiranchezza: 
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cheerainfomma,  nonhaucrc  particularc  feruitudi 
Signoreftraniero,  (pcrchc  il  goucrno  dc  legittimi  Ma 
giftrati,  o  di  naturali ,  e  proprij  Signori,  non  fi  può  nc 
deuein  modo  alcuno  feruitù  chiamare)talche  per  quc 
fto  non  fi  poteua  lafciarejne  fi  douea  ancora  per  la  fua 
proprià  bellezza,  e  bontà,  cheè  ftatafempre  tale,&ha 
dato  tanto  grido ,  c  reputazionc  al  nome  Fiorentino ; 
quanto  apena  fi  crederrà  quando  appreflb  chiarifiiwa 
mentefi  moftrcrràcolfatto,  e  perpoco  fi farà toccare? 
con  mano,  chc  ella  [  di  quelle  delPoro  parlando)  fpen- 
felalmperiale,&:altrcchedel  medcfimo  pefo,& valo- 
rc  innanzi  a lei  correuano,  che  ella  diedc  il  fuo  nomc, 
a  tutte  Tàltre  monere  d'oro  di  che  conio  ella  fi  fuflero: 
c  finalrnente,  che  quafi  moneta comunc  del  Criftianc 
fimo,  pertuttele  prouincic,  cda  grandillimi  Rè,  c 
Principi  fi  battefle,cofe  tuttegradi,  enellaprima  vifta 
incredibili.  E  pchecntrareadifcorrerefopra  la prima 
origine  della  Moneta  in  comune,  che  fu  antichifTima: 
poiche  fino  a  tempi  de'primi  Patriarchi  innazi  a  Moi- 
fe ,  elia  fi  vede  in  vfo  ,  e  della  cagione appreflo ,  e  co- 
me  ella  fufle  la  publica  commodità  j  leuandofi  pec 
quefta  via  quel  faftidiofo,  e  fpeftb  pien  di  brighe ,  e di 
difagi  fcambiamento  dicofeaco(e,c  delpagarccon 
bcftiamiiond  era  appreflb  agrAntichi  que'nomi  di  va 
luta di  cento  buoi ,  e di  noue ,  c  la  pena di  tante peco- 
rc;  dalnomedellequali, o  da  quefto cambiare,  chc 
feruiua  inluogodi  pagamento,  o  pur  dall'impronta 
dellapecora,  chefùlaprimaneirantichijflimo  fecolo: 
fi  credeeflere  anchc  venuto  quefto  della  pecunia:  eco 
me  quefto  trouato  fufle dal  fuo  principio  con  fi  bello 
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tuuedimento  in ogni  fua  parte  diuifato ,  chc  già  tanti 
fccoli,  non  fi  è  pur  faputo  penfar  mai  d'vno  altro  fimi 
lc ,  non  chc  di  miglior  modo,  auucngache  torcendoii 
l'occaiìonc  dalbenc,  in  mala  comefpeflo  incontra, 
quefta  commodità,è  ftata  cagione  chelacupidigiahu 
mana  ha  potuto  fcrrare  fotto  vna  chiaue,  e  riltrigner/S 
molto  haucre  in  poco  Iuogo .  Ma  quefta  è  colpa  dcllc 
noftrc  voglie,enon  difetto  della  bella  inuenzionc.Or 
pcrchc  tutto  quefto ,  oltreche  è  cofa  notiilìma;  fareb- 
bc ancora  per  chi  tentaflc  di nuouo  cntrarci ,  vn  volc» 
re  punralmente  copiarcgli  fcritti  aItrui,poichedi  que 
ftc  cofe  tutte ,  c  di  altre  molto  appreflb  è  ftaro  da  doc- 
tifllmeperfone,  cnc'  paflati  tempi ,  cne'noftri  aflai, 
cdiligentiflìmamentetratratoieogni  fuaparte picna- 
mente  fpiegata,  però  lafciandoquefto,  ealtrifimili 
gencrali,  vcnendoaJ  punto  principale,  eadiredilci 
quel  cheda  noi  non  fi potrebbc fenza  gran  colpa tacc 
remepaflerebbeanche  pcrauuenturafenzaalcunado 
glicnza  dcl  vogliolofoLcttore,  dico  la  primacofa, 
che di  battcre  Moneta  non  fi  sà  che  mai  pcr  alcun  té- 
ponehaueflclaCittànoftradaalcunSignorelicenza, 
opriuilegio;edell'oro,  non  hadubbioalcuno,ilqua- 
le  fi battè la prima  volta  lanno cfcHa  fdute  1151.  E 
llftoriaapertamcntccidichiara  ladehberazione  eflcr 
natadal  mero,e  puro  mouiméto  de'(  itcadinijC  dal  dc 
creto  del  C5/ìgho,e  parlàdo alla  Romana,Senaro  pub 
blico,  fcnza chc in  qutl  tépo  dopo  la  morte  di  Federi- 
goSecondo,vacandoloImpcrio,  chefolo  lìporeua 
prcfumcre ,  fe  alcun  ci  era ,  nel.tem  porale  foprano  Si- 
enore.didouerladarcjnoncraàchi  chiedeilo  <pan- 
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do  e  fuflcpurc  abbifognato.  Ma  quefto  penfieronon 
cadde  allora  ne  gli  animidique',  che  prefero  di  far 
quefto,ne quando Ia prima volta fccero  moneta dar- 
gento,perche  comegià  fi  è  moftro,  dependendo  dafè 
fteflì,  nericognofcendo  alcuno  perfuo  fourano^nel- 
le  pubbliche  deliberazioni,nó ricercauano  altro  con- 
fentimento,  o  approuamento,  che  quello  del  fuo  co- 
mune,oue,come  in  più  dvn  luogo  fi  tocca,era  la  fup* 
prema,e  libera  poteftà  di  fare,e  di  disfare  quantunquc 
allepubbliche  bifoone,oneceflario,o  vtilefigiudica- 
ua.  E  comcdeirorohabbiamo  piena,eficura  certczza 
dalle  ftorienoftre*  così  dell'argento  poilìamo  quafì 
conlamedefimafictirtà,  dallaragione,  edacertiflimi 
fcgni argumétando affcrmare,  che  e'non  afpcttaflero 
in  ciò licenza,  o  priuilegio  da  alcun  Signore,poichefi 
vede  che  non  Phanno,  e  fi  sà,  che  non  lo  voleuano  ha 
uerd.  Perchc  oltreche  ncper  memoria  alcuna  fimo- 
ftra  mai  quefto  di  noi ,  come di  molti  altri ,  che  non  c 
taciuto  da  gli  fcrittori  j  nc  per  fegno,  o  indizio  alcuno 
(ì  può  prcfumcrc,enon  ci  c  anche,per  chi  volcfle  trop 
po  aflbtigliandofi  cotraftare  3  rimafto  quel  comun  rc- 
fugio ,  o  vogliam  dire  ritirata  dclle  cofe  vecchie,chelc 
fcritture,e  memorieperlaIunghezzadcltempo,opcr 
le  comuni,e  naturali  difgrazie;  che  da  il  mondo  in  gc- 
nere:  o  per  le  proprie  fuenture  di  qucfti  paefi,fien  per- 
dute,  oda'noftri  a  ftudiomaliziofamentc  occultat^; 
chefurono  eglinopurtroppolibcri,  c  taluoltadi  fu- 
pcrchio  finccri  in  disfiuiorenoftro:  non  per  proprio 
vizio,  maperlagcneral  fcmplicità,  ncl  prcftartroppa 
icde  in  alcune  cole  a  comuni  crrori  di  que  tempi .  Ma 
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perchi  intende,non  ci  può  eflere  veramcntc  qucfto  fo 
fpctco,  pcrchc  la  conceflìone  del  potere  battere  mc  nc 
ta,  cra  in  quel  fecolo  di  tal  natura,  e  portaua  fcco  que- 
fto  priuilcgio,  dirò  così,  pcr  fuo  fpcziale  priuilegio,di 
non  poterll  mai  perdcre,  ne  coprire ,  poichc  e' reftaua 
fcmprcnelleftciTeStampcdelle  moneteimpreftb,  co- 
me  nc  fa  apcrtamente  tede  quelladc'noftri  vicini  Luc 
chefi,i  quali  hauendo  priuilegio  di  batterc  moneta  da 
Ottoncprimo  lmperadorc,comediceiInoftro  Gio. 
Villani,la  battcrono  col  nomcdel  fopraddetto  Otto  f 
delle  quali,  ancora  ( chc  non  fi  crcda  haucre  in  qucfto 
crrato,  pcrche  oggi  hanno ,  non  leuato,  ma  cambiato 
ilnome)  fene  vede  alcuna-,  &  io  non  folo  ne  ho  vedu- 
tc,  manehodue,  chedaiivnabandahanno  ilvolto 
Santo,  loro  antica  impronta,  eritenutapoi  femprc, 
dall'altro,  l'vna  di  loro  vna  Aquila,  c  così  moftra  d'ha 
ticrc,oltre  al  nome,l' Arme  ancora  deH'Imperatore,ral 
tra vn  cotal  (cgno  alquanto  firnile  alla Stampa  Gcno- 
ucfc,che'chiamano,comc  io  intendo  Grifo,  faluo  chc 
non  ha quello  ftile, c  come  colonnctta  nel  mczo,  e  ri- 
mane  aflai  vicina  alla  lettera  H.  E  per  quei  che  mi  dicc 
l'animo,debbc  eflere  l'im  magine  così  groflameterap- 
prefentata,  cioè  come  c'  fapeuano  farc  in  que'tcmpi,  c 
fpezialméte  in  luogo  della  Città  loro.Muouemi  a  crc- 
derlo  chc  così  mi  fouuienc  haueregià  trouato  di  quel- 
la  di  Genoua ;  chc  rapprefentano  la  Città  col  Caftello, 
quelletrcTorri-,  c  gli'lftorici  Padouani  affermanoil 
mcdefimo, eftcr  nel  priuilegio  loro ,  che  dall'vna deile 
parti  fi  fcolpiflc  lafbrmadellaCittà.  Ecosì  fi  puòar- 
gumcntarc  moito  verifimilmcntc,chc  quefto  fuife  v  fo 
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aflai  comuric  in  quel  cempo ,  e  fi  vcdc  in  alcune  Tertf 
della  Magna,di  quelle  che  c  chiamano  franche.anco- 
ra  riccnuto .  E  gli  fcriccori  delle  Iftorie  di  Spagna  aiFcr- 
mano eflerfi ricroiuce alcunc moncce d'oro di  Virifa , 
vn  di  queprimi  ReGocci,chc  regnò  laincorno  al  700. 
anno  della  faluce,  có  Ia  immaginc  fua  da  vn  Iaco,c  dall' 
alcro  vnaCiccà  col  nome  Tolero  Pia,  &  io  della  medc- 
fima  guifa  n'ho  veduce  d'arieto  d'vn  Re  kilderico,  giu 
dicaco  da  mc  vn  Re  dc'Franchi  della  ftirpe,  che  fi  diflc' 
dc'Mcrouinghi ,  efeècomepareincjuclla  monecail 
terzo  viencadcfTer  l'vlcimo,  ehecomedifutile  fu  da 
Pipino  capo  della  feconda  ftirpe ,  priuato  del  Regno , 
colà inrorno  all'anno  740.  fiche  quefto  vfo  fi  moftra 
in  que  tempi  molco  ordinario .  Or  come  quefto  (1  fia: 
quefta  prima  dc'Lucchefi  ha  OccoRcx:  q'iell'aìtra 
Occo  Imperacor.  Rom.  che  vuol  dire ,  s'if>  non  m'in- 
ganno;  l'vna  cflcre  baccuca  innanzi  alla  b  medizzionef 
Imperialc,raIcradopo.  E  poiche  quel  chc  fe  ne  fufsela 
cagione  vennc  lor  bene  di  leuarne  il  nome  di  Occonc, 
riccnncro  pure  qucl  di  Carlo,  crcdo  IIII.  dalqua'le  era- 
no  ftaci  pcrauucncura  di  nuouo  priuilcgiaci.Fammclo 
credcré,  chc  l'anno  13x5.  fotcolìmperio  del  Bauaro, 
alquale  quefto  Carlo  vicn  diecro,  bacccdo  Caftruccio, 
quellepiccolc monecechefidifleroCaftruccini,  dicc 
efprefsamenrjd'Iftoria,  ch'eglihaucano  l'improncadi 
Occone,fiche  ancor  duraua  il  conio  primicro.  Il  mcdc 
fimo  fi  vcdenellemoncte  de'Genouefi,  &inalcunc 
pochc deHanriche chc ci fono rcftare dc' Pifani ,  nellc 
cjuali  quefti  hanno  il  nome  di  Federigo  pur  co  l'Aqui- 
la,  queglidi  Corradoconlaimproncagiàdcccadella 
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loro  Città,  chc  e'  chiamon  Grifo,e  gli  fcrittori  delle  co 
fcdiPadouapur  oraallcgati,dicon  oltreallaimmagi- 
ne  dclla  Città ,  efserc  ftato  efpreflb  ncl  priuilegio ,  che 
da  vn  a  delle  bandc  s'i  m  prótafse  la  i  magi  ne  di  efso  Im- 
perador^.  E  tanto  fi  truoua  nelle  Iftorie  Bolognefi  del 
le  loro ,  c  fen?a  quefto  teftimonio ,  lo  dicc  la  moneta 
ftefla:vcssendofeneancora  d'ariento  col  nomed'En- 
rico  Imperadore,  che  fu  fecodo  che  e'dicono  il  figliuo 
lo  di  Barbarofla ,  c  veriebbe  ad  efsere  intorno  a gl'an- 
ni  di  Noftro  Signore  1 1  9  o.E  così  fi  vcdc  quefto,ch'io 
dico,  efsere  vcro,  chc  elleportano  fempre  feco  la  mc- 
moria,  o  vo^liam  dir  lafededell'iftefso  fuo  priuilegio: 
c  confcguentemétc  quanto  na  malageuole,o  piu  pre- 
ftoimpoflìbile,ilpoterlofrodare.  Sicheconchiuden- 
do  quèfta  prima  particella;  efsendo  ftato  in  ogni  tcm- 
po  particular  ftudiodialcuniricercarfollecitamentjS 
quefte  monete  vecchi^ ,  c  per  vna  mcmoria  di  quella 
anticaMacftàcaramenteconferuarle::  echepcr  ciòci 
fia  commodità  di  poter  vederne  deirantichiffi  me,  già 
non  fi  è  veduto,  &  oramai  credo  poflìamo  afllcurarci 
a dire  chc  non  fì  vedrà  mai  vn  minimo  fegno  di  Impc 
rio,  o  d'Imperadore'.Ma  onde  fi  moueflero  quefti  no- 
ftri  vicini,non  dico  a  mettere  quel  nome  nellc  monc- 
te  loro,  chc cflendofi  dichinati a  batterle per  via  di  pri 
uilegio,  non  nepotcuanmancare,  mapercheamarte- 
ro  mcglio  di  farlo  per  quefto  mczo,che  come  fecero  i 
noftri  pcr  fe fteflì,nó  faprei  io  per ora arrecarne  la  pro- 
pria  c;gione,nc  chc fpecial  feruitù  egli  haueflcro,o  nc 
ccflìtà,  o  pur voglia :  di  tcncre  quefta  via  più  de gli  al- 
tri,ncèperauuenturavfiziomio nedclmio  propoh- 
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to  ricercarlo  minutamentc\  Credo  bcnc  chc  non  hab- 
bia  molto  luogo  in  quefto,quel  che  dicdc  a  infiniti  di 
qucfti  inconuenienti  principio  ,  c  finalmente  tolft 
la  libertà  alla  maggior  parte  d'Italia  ,  lc  gare  dico ,  e  lc 
contefe  ( c  per  chiamarle  pel  vero  nome  loro )  lc  paz- 
zie  dclla  Città,  e  popolinoftri  fràloro:  che  per  fo- 
praftarc  a'vicini,  figittarono  ingremboagh  Impc- 
radon,  c  mentreche  come  quel  mal  auueduto  Ca- 
uallo,  fi  mettono  in  auuentura  difarfi  Signori  daL 
trui,  mifer  laprimacofailfreno  dvna  certiffimafer- 
uitu  a  fe  ftefli :  della  qual  cofa  fi  è  tanto  detto ,  e  tan- 
to  lo  grida il  fatto  fteflb ,  e  tanto  ne  fon  tuttc  l'Iftoritf 
piene,  che  oramai  debbe  eflere  a  tutti  notiftimo. 
Ma  ionon  locredo  de'Lucchefi,  perche  ordinaria- 
mente  furono  Guelfi,  e  prima  auuennequefto,  chc 
quefte  maladetteparti  fquarciaflero  l'Italia.  Di  que- 
glialtri,  che  fempre  piegarono  verfoia  partelmpe- 
riale  ,  farebbe  forfe  piùcredibile:  fei  tempi  ci  con- 
correflero,  chcin  Curradononparef.  Or  quelche  c 
ci  vcdefler  dentro  il  fatto  fta  pur  così :  ma  confideria- 
mo  di  grazia  vn  poco,  fe  hauere  quefti  tali  priuilegi , 
e portarli  in  fronte  dclle  monetizl,  ci  porti  più  onore'a 
cafa ,  o  arrechi  feco  nuoua  maniera di  magnificenza , 
odi  nobiltà.  Io  veggo  bene,  che  a  moìti  par  que- 
fto,  comevfadireilpopolo  motteggiando  dc  fauori 
d'vna  certa  forte:  la  cartadella  legittima,  oue  ordi- 
nariamente  chi  non  Pha  da  moftrare,  ha  vantaggio 
da  chi  la  moftra ,  quafi  che  i  nomi,  chc in  queft^  mo- 
netc  fi  leggono ,  rapprefentino ,  o  aperta,  o  tacita  fer- 
uitiì  chcellafifiadiefse  Città:  &  almanco  che  bifo- 
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gno  nc hauefscro ,  c  quando  e  veggono ,  che  fe  lo  re- 
chino  a  gloria,o  fc  ne  pregino  come  perciò  di  miglior 
condizione ,  fe  ne  ridono .  Ma io  pcr  me credo  chc  cl- 
la  fi  pofla  interpetrarc  piu  dolcemcte,  perche  fe  benc, 
come  toccai  pur  ora,ù  vede più  d'vna  volta  in  que'té- 
piinoftri  Italiani  eflerfi  in  alcune  cofe  difauueduta- 
mentepre^iudicati,  epurtroppo  inconfideratamen- 
teper  vnafatale  cecità,  comeellafipuòchiamare^o 
daambizione,  o  da  animofità,  o  pui  da  vnaeftrcma 
ignoranza,  inalcunilegami  di  feruitudeannodatifi  > 
che  purpoteuano,édoueuanofardi  manco-,quanto  a 
quefto  mi  gioua  di  credere ,  che  e'  ci  pofla  eflere  vn  ra- 
gioneuole,  e  molto  verifimileripiego,  echefuflepar- 
ticular  voglia.e  forfe  bifogno,  di  dar  corfo  alla  monc- 
ta  loro  fuor  di  cafa,e  di  quelle  due  maritime  fpccialme 
te,che  per  la  cómodi tà  del  porto,e  per  la  Joro  fi  può  di 
repropria  arte,  o  vero  efercizio  del  nauigare,  o  per  fe 
mcrcatando , o laltrui merci portando in  molre parti 
del mondo trauagliauano.E fc ne'proprij  territorij no 
abbifognaua  veramente  altro  imperio,  o  autorità  chc 
la  loro  ftefla,e  de'Magiftrati  loro,come  fi  veniua  a  vfci 
re  di  cafa,c  a  fpargerla  per  i  paefi  altrui,  oue  qucfta  au- 
torità  non  hauea  luogo,nó  farebber  ftatc  riceuutcpiù 
chefulfetornato  bene  a  riceuitori,comeanchein  quc 
fti  noftri  tcpi  veggiam o  fpeflb  auuenire  chc le  mone- 
te  d'alcune  Citta  fon  nellaltrui  terre  fbàdite,  che  a  cafa 
paflano  per  buone,e  bellc :  onde p  molto  verifimilc  fi 
può  accettare ,  che  per  aflficurarfc  procuraflero  quefto 
lpecialfauordairimpcradorcdelnome,cdcl  titolfuo, 
dieperlapropria  autoritàinmoltipaefi,  &  intutti, 
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fi  può  in  vn  certo  modo  dire,  per  la  Maeftà,  c  reueren- 
za  del  nomc,  hauca  luogo ,  comc  chc  il  fuggello  di  sl 
alco  Principe  doucfle  eflere  la  patentc  a  pafsarc  per  tut 
to.  Or  comc  quefto,  o  bifogno,  o  rifpctto ,  o  penfiero 
non  cadeflene  noftri,echecomc  al  battere,co$ì  al  cor 
Co  della  lor  moneta  pcrnuouo,  epiii  ageuol  modo 
prouedcfscro ,  c  fi  fapefsero  procacciarc  vn  molto  piu 
ù\do  priuilegio,  cpiù  ficuro,  fi  come  quellocheda 
fe  ftefso  dependeua,  c non  dall'arbitrio  d'altri,  chc bc- 
ne  fpeflb  à  volontà  fi  muouc,  fi  diràdifotto  alfuo 
luogo. 

Ma  comc  ogn'ora  mi  paia  millc  di  giugncre  al  pro- 
prio  ragionamento  della  moneta ,  perche  qucfto  può 
alle  cofe  noftre  arrecare  alcuna  chiarezza,  e  phì  intrin 
ficamenteaprìrequeftaimportanza  del  batter  mone- 
tadafe,  ricordandomid'vnacomunevfanzadi  que' 
tempi,  e  mantcnuta  infino  a'  noftri ,  dirò  volentieri;  c 
con  ragionc fi  può ,  c dce du c, chc qucfti priuilegi ,  c 
fegnilmperiali ,  o  d'altri  Principi  non  portin  feco  fem 
prc,  neneccfsariament^argumentodipatronato  pcr 
chi  gli  dà ,  o  fcruitii  di  vafsallaggio  per  chi  gli  riccu^ , 
ma  fpefsament^o  vna  fpccialc  amoreuolczza  di  qucl 
Signor^,  o  gratitudinc  di  feruizio  riccuuto,o  teftimo- 
nio  di  virrù,  e  bontà  nel  riceuitor/ .  E  come  chc l'atto 
ftefso  dei  priuilegiare  non  fol  paia in prima  vifta  por- 
tar  feco  maggioranza,  e  dignità  del  priuilegiantc,  ma 
proprio  Dominio  ancorafopraaperfona,oalmanco 
cofa  priuilcgiata:  quafi  chc  nefsuno  debba,  o  pofsa  da 
re  ad  altri  per  qucfta  via  quel ,  che  non  fia  realmentc 
fuo,  nondimcnopcnfaadodifcrctamcnte'  lacofa,  c 
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thftinguendo  acconciamentc  lc  patti  fue,fi  ttoucrrà  a- 
gcuolmcntc  vero  qucl,che  in  gencrc  pcnfano  coftoro 
in  ccrta  partc,  c  qucllo  inficme  chc  diciam  noi  in  vna 
altra ,  pcrchc  ha  non  piccola  differcnza  dal  concedere? 
di  potcr  battcrc  moneta  d'oro ,  c  d'ariento ,  all'hauerc 
facultà  di  mettcrui  Arme,  o  nomc  fuordel  fuopro-- 
prio,ondepuòbcneftare,  chc del battcre  monctc  a 
Pifani,Genouefi,cLucchcfisì  ben  comea'noftriA  alr 
tri  molti  non  bifognafle  attendere  la  licéza  di  altro  Sir 
gnore ,  ma  metterui  l'Aquila ,  &  il  nome  di  quelli  Im- 
peradori,  nonpotcuano  fer.zaparticulargrazia.econ 
fenfo  di  cflì,i  quali  in  concededo  quefto,  dauano  quel 
che  cra  vcramente  proprio  loro.lo  raccontcrò  in  quc- 
fto  propofito  vn  picciol  fatto  auucnuto  intorno  all'an 
no  1 4  o  o.a  moftrare  quanto  fi  tcneflc  femprc  conto  di 
non  conccdere  altrui  quel  chc  no  cra  fuo,che  cflendo 
per cafo  venuto  a  mortc  quì  in  Fioréza  Guccio  da  Ga 
fale  Signore  di  Cortona,c  volendogli  il  comune  comc 
ad  amico,  c  fuo  accomandato  farel'onoranza  dcl  mor 
torio  nellc  Bandicre,  c  pennoni ,  e  fcudi ,  c  cimieri ,  & 
altri  ornamcnti  militari  onorati,cricchi,  chcfecondo 
l'vfo  di  que'tcmpi  accompagnauano  il  corpo ,  e  drap- 
pelloni  ancora ,  chc  fi  mcrtcuano  intorno  alla  batadt 
drappi  ad  oro,no  mifcro  altrc  Armc  chc  lc  noftrc  pro- 
-pric,  ciò  fhrono  dellaCittà,  Comunc,  Popolo,  c  part)i 
Guelfa ,  c  M.  Iacopo  Saluiati  onoratiffimo  Cauaher^ , 
chehcbbcdalpubblicolacura  diqucfteefequic,  e  lc 
fcrifle  minutamcntc,  rcndendone  ragione  dicc  ( e  oA 
„  quefte le  parole  formali )  Non  vi  fi  mife  niuna  altra 
„  Armc  chc  del  noftro.  Coraunc ,  pcr  non  donare  ad 
"  -  -   S  altn 
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„  altri,  c  mafiìmamentefuor  di  Fircnze  qùel  chc  noa 
„  cra  nofcro  &c.Onde  ne  anche  in  qucfti  drappi,&  in. 
fegnedonate,vollonopurrArmedella  Famiglia,&al 
trc  inlegne ,  o  diuift  fueproprie ,  le  quali  li  mandaro- 
no i  fuoi  da Cortona,  con  quella della  Chiefa,che do- 
uea  per  particular  dono  del  Pórefice  porere  vfar^ .  Ma 
quefto  medefimo  ncll'Armc de'  priuati  per  tutto age- 
uolmentc  ii  puòancor tutco ilgiorno veder.e!.  Epcr 
non  ir  troppo  lontano  cercandone  efempi,  poflìamo 
noi  nella  Circà  noftraad  ogni  pafso  vederne,  eflendo- 
cene  cance,  ecancechericengono  nelia  parcedifopra 
chil'Aquila  con  due  ceftedoro,  deirimpcriò  Greco 
d'Orience,  ouer la  nera deH'Occidencal^e Lacino:  chi 
il  Lcone  d'Inghilcerra ,  molce  i  Gigli  di  Francia ,  infi- 
niceil  RaftrelÌodella  Cafad'AngiòdiCarlo  primo,c 
•del  Rc  Rubcrco  fuo  nipocc,  e forfe  dell'alcfe:  lanacu- 
ra ,  &  occafionc delle  quali  ncl  craccaco  dell'Arme  fi  c 
fpiegaca  con  ogni  fua  minuca  eonfiderazione:  efic 
moftraco  infieme,che  non  fono  alcro,che  fe^ni  di  bc- 
neuolenza  di  procezione,e  di  fauore  facco  a  quelle  Fa- 
miglie,cfpecialmcnceinCaualIeric,  chcncprimaera 
no,ne  perciò  dipoi  diuentarono  vaflalli,o  di  iuridizio 
nedi  quellecorone,  efirimafcro  purencllaprimiera 
franchezza,  &antico ftatoloro  .  Echi  puòdùbicar.É 
chc  i  fauori  di  gran  Principi,e  quefti  contraflegni,e  di- 
uife  da  lor  donate,  e  lc  Cauallerie  riccuutc ,  &  altrc  co« 
ta  teftimonij  della  grazia loio ,  arrechi  gloria ,  e  ripu- 
tazioncachi  lcporca?  chc  fenonaltro  hauér  merita- 
to  lagrazia,  e  la  bencuolcnzadi  huomini  così  princi- 
palii  fi moftrafubitodifuanaturaiionpiccolo  argu- 

mento, 
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rncnto ,  o di  virtiì  d'animo ,  o  di  valorofa operazione 
di  corpo.  E  fe  Signoria  (1  trouò  mai,che  haueflfc  fauo- 
rc,cpcncrraflcbcn  adcntro  ncglianimi  depopolico 
reuerenza,  &  atfezione  fu  veramente  fingulare  in  que* 
tempi,  & ìn  qucfte  parti  quel  nuouo  Impcrio,che  heb 
bc  fipuòdire  veramcnteprincipio  dagli  Otoni,non 
folo  perchc  s'abbattè,  edurò  molci  anni  inpcrfonc 
pcrvalore,  perbontà,  eper  religionceccellenti,  ma 
per  l'occafione  che  febcnfempreintuttelecofevalc 
vn  mondo  in  certi  cafi,e  tempi  non  ha  veramente  pa* 
ra2;onc,  e  ciò  fii  che  trouò  tal  difpofizion^,  e  tale  il  bi- 
fogno  di  quefti  paefi  ,  che  eziandio  molto  minor  va- 
lorc,  e  benignitàfarebbcparutagrandiirima.Perche 
poiche  màcata  la  ftirpe  di  Carlo  Magno,nome  in  que 
tempi  amabiliflìmo,  reftò Tltalia ,  come  dir ,  preda  di 
chifìtrouò  allora  perfortehauerncilgouernoinma 
no ,  c  che quefti  mal  d  accordo  ftà Ioro,  anzi  quafi  fie- 
re  Tvn con tra l'altro inueleniti fi  (branauano  , e con- 
fumauanfràloro,ecomeanche  non  baftaflTeroa  ftrug 
gerfi,chiamando,ordi  Prouenzanuoui  confumatori, 
oraltridiBorgogna ,  c  talorad  altróde  haucan  intal 
miferia condotti quefti  paefi ,  e  così  reftarono  confu- 
mati  i  popoli  tutto  il dì  in  fu  qticfti  tumulti  calpefti *  c 
malmenati,  &c  in  vltimaftracchezza  ,  e  difperazione? 
condotti,  chequando  venne  in  Italia,  il  primoOtto- 
nc  huomo  giufto  difcreto,  e  da  benc,  c  che  in  ogni  té- 
I      po  farebbe  ftato  Principc degno;ma  in  così  trauaglio- 
fitempiveramentede(ìderabile,efpenfclatiranniadi 

Bercngario,  e le  opprcfiìoni  di  alcuni  altri  maluagi  Si- 
gnori,parue  che  cominciafle  quefta  Prouincia  a  rcfpi- 
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rarc,c  fi  vcde  in  brcuc  quafi  di  Iunghc,cgraui  tctiebtf 
vfcifleinvnanuoualucerinata,  ondc  fiaccefeallora 
nc  gli  animi  dc  popoli  vn  tal  crcdito ,  e  beneuolenza 
verfo  il  nomc  Imperialc , che non  fu  Vefcouado,  non 
fu  Chiefa,  non  Monafterio  •,  non  fu,  fono  ftato  pcrdi* 
r<r,  Cappella,  febenepoco  hanno  bifognole  Chiefc 
con altri : e quanto a  fe non punto  ; dell  autorità feco» 
làre ,  che  non  voleflero  vn  priuilegio  dal  primo  Otto. 
rie,  neal  ficuro  fi  trouerrà  collegio  di  alcun  nome,  o 
Chiefa,  o  Badia  chc  non  Thabbia ,  &  io  poflb  dire  di 
hauerne  veduti  a'monti ,  non  che  fia  da  dubitarjz,' ,  chc 
lofaccfleroifecolari;  chein  moltecofefe  ne  poteua* 
no  almeno  co'forcftieri  valere,fc  coTuoi  non  gli  fufler 
giouati ,  o  abbifognati :  c  così  andaron  d'Imperadorc 
in  Imperadore  continuando .  Ma  ci  fii  di  malc chc  ac- 
crcfcendo  ogni  giorno  fecondo  l'occafionealcunaco 
fctta  di  più  ;  c  con  tramettendoui  arcatamente alcunji 
parolc  che  poco  pareua  rileuaflero,  e  molto  importa* 
uano ,  fi  inuilupparono  apoco  apoco  non  fe  ne auuc* 
dédojenol  penfando,necrcdedo!o  in  molti  lacci,chc 
poi  vi  bifognòcomealnodoGordiano,lafpadaalta 
gliarli,  nonfitrouandolaviada  fciorgli  altrimenti. 
Or  chc  marauiglia  farebbe  ftata  fe  in  quel  corfo ,  c  di- 
ròcosì,  foga  comune,  queftc  Città  tirate  da  quefto 
cmpito,  egrido  vniuerfale,  per  moftrarfi  bendellein» 
nanzi  con  lo  Iinpcradore,  e delle  primc  fauorite,  s'ha- 
uefler  pròcacciato ,  quefto  fegno  comc  teftimonioa 
tutto  il  mododifpczialfàuor,  fenzaperòche,oprima 
haueflero,  o  perquefto  ( fcrealmcntc,  c  vcramentc  fi 
pefa  la  cofa)  contraeflero  alcuna nuoua  feruitu?  comc 
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n'è  anchc  ì  luoghi  ecclcfiaftici  pcr  que  tanti  priuilegi, 
diuennero  fotto  quclla  iuridizione  fecularco  quel  fc- 
gno,  e  nome,  o  arme  ncllc  monctc,  non  altro  opeiaf- 
fe ,  che  ncli'Arme  delle  Famiglic  priuatc ,  quell'Aqui- 
la,  o  quel  Leone,  che  noi  diciamo  ?  E  di  vero,non  po- 
co  fa  a  quefto  propofito,non  hauer  mai  altro  nome  v- 
fato  (per  dir  d'vna  partc)i  Genoucfi,che  quel  primo  di 
Currado ,  quafi  che  non  comc  comun  fegno  d'Impe- 
rio ,  ma  come  fpecial  fauore  della  perfona  propria ,  lo 
riceueflero  allora,  elo  ritenelTerpoi  fempre,  chele  al- 
tro  fufle  ftato,  fi  farcbber  di  mano  in  mano  fecondo  lc 
fucceflìoni  deglilmpcradori:  fcambiatiinominell^ 
monete ,  al  modo  della  Magna,  oue le Terre',e  Princi- 
pi  dello  Imperio  chc  con  qucfta  condizionc  battono, 
le  vanno  alla  giornata  d'Armc,  edinomi,  fecondo 
che  fon  gli  Imperadori  variando .  Mà  ( per  non  lafciar 
cofa che dir  ci  fi  poflaindictro )  poichc  mettcndo  del- 
la  moneta  loro,  que'nomi,equelle  infegncifi  fon  tira- 
tiaddoflolabrigadi  quefta,  odifefa,ofcufa:feperò 
lacercano,  o  fenccurano,  fopraogni  altro  aiuto  gio- 
ucrcbbc  Ioroa'Lucchefi  porermoftrarcinnanzi  agli 
Ottoni,a  Pifant  innazi  a'  Fcderighi  hauer  battuto  mo- 
neta ,  e a'  Genouefi innanzi  all'lmpcrio ,  o  Regno  chc 
ìldebbadirdiCurradochecadcintornoal  i  140.C0- 
fa  che  flno  ad  ora  non  mi  è  venuta  trouata.Ma  quefto 
non  fa  al  fatto:perche  puotc  cfler  dalla  mia  partcil  di- 
fetto,che  non  ho  pcrò  veduto  ogni  cofa:e  ricercando- 
rc  i  loro  proprij  con  maggior  diligenza ,  o  forfc  vcn- 
tura  trouerrano  quel  che  io  nó  ho  fin  quì  faputo,o  po 
tuto^efuor  di  quefto  bifognojeflendocofa  p  fc  nobil, 

c  ma- 
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c  magnifica,  e  tanto  più,  quanto  riefce  più  antiea,<Jbv 

ucrrà  loro  eflerc  per  ogni  rifpctto  cariilìma .  Or  come  )#rl 

chelaeoiafi  fia:  echequefto  anchenon  iintruoui,io  $cl(> 

volentieri  ritornando  al  detto  di  fopra,Io  piglierei  pcj  imf f 
quefto  verfo ,  e  fe  benc  quefto  atto  dcl  batter  moneta 
( come  vogliono  gli  intcrpctri  dclle  lcggi  ciuili )  parc1 

che  fia  in  tal  modo  proprio,e  di  fola  autorità  dei  foura  $kcl 

no  Principe,  econlalraperial  Maeftàcosì  ftrettamen-  M' 
tc  congiunto,  che non  fi  pofla  in  modo  alcuno  mefco 

larefràqueftialtrifiuori,  efegnid'amorcuolezza.chc 
noi  diciamoora  vcrfoi  foreftieri ,  camici  vfarfi,  ma 
fia  vn  di  quegli  atti  di  fuperiorità  che  co'fudditi,  c  fuoi.  iSf>n 
huomini  fi  efercita,  è  che da  quegli  fi  chiegga  pergra- 
ziachetele  poifono  pergiuftizia  vietare,  laqual  opi- 
nione  in  vn  Regno,  o  pacfe:  che  fotto  il  medefimo  Im 
perio  fi  regge :  per  quello  fteflo  Dominio ,  e  per  quan- 
to  quella  fuprema  iunfdizione  veramente  fiftend^: 
jàefce  veriflìma,  ne  hadifficultà,  ocontradizione,e  fc 
ne  può  darc  vn  viuo  cfempio  della  Francia ;  oue  non  Ì^od'altri 
Leone,nonMarfilia,  nonRoano,  neanchelaNor- 
mandia,  o  Brettagna ,  e  in  fomma,  non  Città  alcuna, 
o  prouincia,che  a  quclla  Corona  fia  fuggetta  fenza  fpc  i 
eiale  ordine  dci  Re,ardirebbe:ma  che  vuol  dir in  que- 
fto  cafo  ardirebbe?  non  penferebbepurdi  batter  mo- 
netC .  Ma  come  quefto  efempio  fi  voIelTc  comegenc- 
ral  regola  rraportare,  douc  non  fono  le  medefime  con 
dizioni,  e  fuflcil  fàtto,  o  nel  tutto,  o  in alcuna  fua  par- 
tc  diuerfo,  non  farebbc  buono.  E  quefto  punto  fu  an- 
cheda'medcfimj  Iureconfulti  confiderato,  &ailanV  yjj 
non  taciuto,  perchehauendo  dctto.a  quel  modo,in  fu 


vn 
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vn  generalfondamcnto  di  quel  fecolo  quando  qué' 
Dottorifaceano  lìmperio  di  tutto  il  mondo  gcneral 
Signore,  o  chee'fiproponeflcrotrattardiqueftamate 
ria in  que'ptimi  tempi ,  c  quad  fognaflero  l'antico  Im- 
perio  Romano ,  quando  veramcnte  eflfendo  padrone1 
del  tutto  niuna  Prouincia,  oTerrabarteua  tenza  il  pia 
cet fuo,  e  coni'infegnede'Cefari,edi  Roma  ,  elocre- 
deflero  il  medefimo  ne'tempi  loro  :  o  pur  chc  e  volel- 
fero  piaggiaie  aque'Federighi,  &  Enrici  armatiyefèro 
cicheficredeuano,  e voleuano  efler  creduti  padroni 
d'ogni cofa:poiche egli hebber fatto  ì'Imperadore  vni 
co  Signore  delconio,edellemonete-,conhderando 
poi  meglio  la  cofa,e  più  tritamcnte  pefandola,e  ricor 
dandofi  che  l'antico  Imperio  fe  n'era  ito :  e  veggendo 
non  folo  i  Re  dellc  gran  Prouincie,  Francia,  c  Spagna, 
Vngheria,  Scalcuni  altri,  maleCittà  particulaii  d'Ita- 
lia,Venezia,cla  noftra,  &  altre  batter^,  ehauere  lun- 
gamente  battuto  fenza  alcun  priuilcgio  d'Impcrado- 
re,  o  d'altri ,  e  pur  vergognandofi  che  fi  hauefle  a  cre- 
dere  di  loro ,  o  che  e*  non  vedeflèr  cofa tanto  chiara:  o 
che  pcr  viltà,  c  adulazione  la  diflìmulaflero,e  non  vo- 
lendo  apertamente  olfendere  i'Imperadorc,  che  era 
in  quefto  penfier  caldiflìmo,  vi  aggiunfero  vna  picco- 
lacondizione  in  apparenza,  ma  nell'effetto  importan 
tiffima,chen'ecccttuaron  la  Confuetudine,ncllaqual 
parolain  fommacon  fingulardeflrezza  mefcclado  la 
la  cautela loro  con  la  verità del fàtto-,venncro  ad  i nrer- 
petrare  quel  detto :  e  come  haucano  intefo ,  del  veio , 
eRcaleImperio,eDominio,  echefuflc  incftettomon 
immaginato,  o  prcfiinto,douenon  fì  puòncgarc,efler 

verif- 
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vcriftimo,quanto  del  batter  delle  monetecgliaffcrma 
no,  e che perciònon bifognauariferirfia  quelchefu 
già :  &  cra  pcr  lungo  tcmpo  fmarrito,  ma  allo  ftato ,  c 
condizione  prefentd ,  onde  chi  hauea  già  Tvfo ,  &  era 
come  dire  in  pofTeflionc  del  battcrc,c  dependcua  da  fc 
fleflb  no  hauca  bifogno  di  fpccial  priuilegio  a  far  quc- 
jfto  i  c  però  quel  tan  to  crcduto  apprefTo  di  loro,  e  chc  c' 
chiamano  lucc  dclle  lcggi ,  dico  Bartolo,  afFcrma Fio. 
renza  noftrahauere  ncl  fuo  territorioritcnuto  lamc- 
dcfima  balia,  podeftà,  e  ragione,  che  l'Imperadorencl 
fuolmperio  :nei  cheha  per  compagnialtrifamofi,  c 
grauì  dottori ,  e  qucllo  che  molto  pur  importa  la  veri- 
tà,  &  eflenza  dcl  fàtto .  E  veramen tc  (arebbe ridiculo  a 
credcre,  che  que'  Re di  Vifigoti  in  Ifpagna,  e de' Fran- 
chi  in  Francia,  haucffer  afpettata  la  liccnza  dcl  battcrji 
lalor  moneta,  dalllmperadorRomano;  alqualenon 
haueano  hauuto  rifpetto  in  priuandolo  di  tutto  l'Im- 
pcrio,  e  dominio  di  quel  paefe,  o  dall'altra  banda chc 
hauendo  Flmperadore  perduta  la  principal  ragiomi 
della  pofTefTione,  e  del  padronato:  ficredeffcclie  gli 
fufTerimafa  queftaombradimaggioranza,  peròmal 
configlio  fu  tenuto  daTaui,  c  rifoluzionc  più  d'animo 
adirato ,  chc  di  maturo ,  e  proueduto  giudizio  quel di 
Arrigo  Imperadorc ,  c  non  lo  tacqucro  gli  fcrittori di 
que'tempirche  hauendo lanno  i  3  1 3.  prouatocoa 
tuttofuo  sforzo  d'impadronirfidellaCittànoftrapcr 
la  via  dellarmc  che  non  tencaefTerglidi  nulla  obli- 
gata:  c  perciò  tenutoci  l'afscdio  vn  tcmpo:  poichc 
fe  n'era  partito  quafi  fconfitto  :  c  comc  all or  diceano, 
ricrcdut  o  ,  c  con  fuo  gran  dann  o ,  c  vergogna.victaffc 
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pc  fuoi  bandi  battere  il  fiorin  dell'oro ,  quafi  che  do- 
uefler  poter  più  lefcrittur^,  onedoucfler  qucftitc- 
ncr  più  conto,chc  l'Armc .  Non  poflbn  dunquc  qucl- 
lc  Tcrrc,c  Popoli  foli  ,che  fono  ad  altri  Signori,in  alcu 
na  manicra  di  vcro  vaflallaggio  legati ,  &in  quella  ri- 
tenuti,  battcr  da  fc ,  c  di  fua  autorità,  monèta,  fenza  la 
volontà ,  c  fcgno  dcl  fupcriore ,  fe  nc  può  darc  l'efem- 
pio  in  alcuni,comc  in  Ferrarajchc  riticne  nellc  fue  mo 
ncte le  chiaui  con  l'ombrclla,  fcgno  del  diretto  Domi 
nio,  c della  maggioranza  chc  vi  ha  la  Chiefa ,  c  di  qucl 
lc  Tcrre  Imperiali,  nella  Magna,  e  Abati,c  Signori  gra 
di  fopra  allegati,  chc  haucndo  priuilegio  di  battere,ri- 
tcngonoalcun  fegno  deU'Impcrio ,  onell'Armc  dell 
Aquila ,  o  ncl  nomc  di  cflfo Impcradore ,  come  di  Ol- 
im,  Vrcrda,  c  di  alcunc  altre  fi  può  vedere'.  Ma  i  Signo 
ri,  eleCittà  che  libcrc  di  cotai  lcgami  da  fc  ftefle,  c  fcn 
za  altrui  dependenza ,  fi  rcggono :  non  hanno  qucfto 
impcdimcnto,  nc  altro  chc  victi,  quando ,  c  come  lor 
vicn  bcne,  battere  Ie  fuc  monete*,nel  qualgrado  fi  mo 
ftraper  quefto,  e  per  altri  molti  aflai  ficuri  fcgni  la  Cic 
tà  noftra.  Però  riftrignendo  omai  quefto  difcorfo ,  il 
::  battcre  fenza  priuilcgio ,  c  fenza  alcun  fegno  di  altro 
:  Signore,farà  femprepiù  ficuro,  cpiù  onorato-,comcil 
non  haucr  hauuto  bifogno  giamai  di  rifpódcreingiu 
dizio  pcrquerele  date;  moftraaflaipiù  nettalaperfo- 
na,che  l'eflcrfene  dopo  l'imputazione  giuftificato:poi 
chc  almanco  quel  giudizio  teftimonia,  che  come  e'fia 
ftato  fenza  colpa,non  è  ftato  perciò  taluolta  fcnza  io- 
fpetto:  perche  quantunque  fi  poflan  cotai  fcgni  tirarc 
a  qucfto  mislior  fcnfo,  dclla  beneuolenza,  e  fauore  di 
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quel  tal  Principemoper  tanto  vi  harà  fempredifauua* 
ta^gio,  e  fe  non  altro  porterà  feco  quefto  pcfo  di  pkì , 
di  hauere  a  pu  rgarc  il  foipctto,  che  poffa  più  venire  da 
ft&nrriò  efpi Cifo,  o  tacito  obligo  di  propio  padronató; 
che  dacortefia  di  Signoreamico  :  epoi  chefharannp 
accuratamentc  latto ,  refterà  Ioro  a  pregare Iddio ,  chc 
il  popolodi  naiurafofpettofo,  eche  volenticriincer- 
tecofefigctta^I -peggio;  lo  voglia.credere.  Orproce- 
dendo  auanti ,  k pnma  confiderazioneci  ii  rapprefen 
cadeltcmpo,  quando  cominciaffe  a  batterela  Città 
rioftra,  che  permemoriechc  ci  fienoriufciràmolto 
niaIageuoIe,e  forfe  impaifibile^volendolo  per  lappù- 
todeterminare:  maper  cònietture ;  credócheaflàidi 
preflb  fi  pofla  immaginare;  ericordifi  pur  femprejl 
Lettore ,  che  non  h  tratta  or  quì  de'tempi  della  primA 
origine:  quando fiorendo  rimperio  Romano ,.come 
membro,e  parte  di  lui,  fioriua  anche  ella  godendo  tut 
tigli  onori,  e  comraodi,e  prjuilegi  dell  altre  membra, 
ina  è  tutto  il  noftro  ragionamento  del  nuouo  fecolo , 
c  del  rinafcimento,  dirò  così,  della  iibertà  dltalia,  chc 
così  fi  puòchiamare  quel  cempo,quando  digiuntad^I 
giogo  delIaferuitùdeGoti,edeLongobardi,efealtrc 
ftranicrc  nazioni  ci  hebbero  luogo,  e  parte,  cominciò 
aripigliarcieforze,  capocoapocoafpirare  allantic» 
gloria,  egouernarfi  con  propricleggi:  cofachenea 
vn  tratto>  ne con  poca  fàtica  venne  fortita,  Or  ne  tcra- 
pi innanzi a  quefti, e quando ellera nel  fuo primo vi* 
gorc  in  gcnercparlando,fipuòfinalmenteininolte  di 
rc  quel,  che in  vna  parola  fi  è  or  detto  i  c ciafcuno  per 
fc  ftcflo  può  agcuolmente  conofccrc ,  chc  come  paittf 
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feguitòlanatura,  elafortunadeltutto,cchcla  monc- 
ta  della  Città  di  Roma  fuflecomune  di  tutto  il  corpo , 
&  Impcrio  Romano.  Ma  fe  particularmentc  clla  heb- 
be  inqueftoftatomonetaaìcunafua  propria,  anch^ 
quefto  fi  può  malageuolmenteaffermare ,  econuienc 
in  qucfto ,  come nell'altre  cofe  valerfi  della  regola  ge- 
neraledellealtreColonietutte,  e  trouandofi  alcunc 
cotali  piccole  medaglie  d'argento,  oltre  alle  maggiori 
chefiveggonodirame,  col  nome  particularediefsa 
Colonia,  le  quali  non  vò  difputare  ora  a  quello  lcruif- 
fero  ( che  rnold  ne  contendono )  ma  ben  dico  di  que- 
ftc  minori  d'argéto,  che  ben  poteuan  feruire  per ìfpen 
dere,  così  fono  nella  forma,  e nel  pefo,  c  nella  manie- 
ra  tutta ,  fimili  a  quegli  Bigati ,  c  Òuadrigati ,  c  Vitto- 
riaci;  chc  fenza  dubbio  in  que'tepi  correuano  per  mo- 
nct.s!  Or  eome  cmefto  fi  fia ,  chc  non  fà fòrza  a  quefto 
propofico  trouandofene,  di  quefta  forte,  deh"olcrc,no 
farebbe  dclla  noftra  cofa nuoua,  nc  da far  gridarc  alcu 
no.Io  nonnehovedute,  maqucltr.ncc.iaKiV ,  cdi 
quefteantichitàcosì  gran  ricercatorc  Onófrio  Panui- 
nio,  midifse  giàhaucrne  vedute,  vnanotata  COL. 
FLOR.ilche  peri'autoritàdeirhucmo  fi  dehbecrede- 
re,  ne  ci  è  cofacheimpedifca ,  che  eiferenon  poteffa. 
Quel che  ci  farebbe da confidcrarc è,fe  qucfte  tali  dal 
la Colonia  ftefla,  e  per  fuo  fpeziale  vfo,  é  commodità : 
o  purcda'primiConducitori,  eTriumuiri  pcr  propria 
memoria,come  da  maggior  fatti  quali  furonoTricnfì 
Vittoric,dellequali  tantc  fcneveggono, fuffer  batcu- 
te,  Come  farebbeperdarneefempio,ilPanteo  in  quet- 
led'Agrippa,  edi  non  sò  chi  dc'  Marzi;,  l'Acquidouo 
°  11  T    z  deir 
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dcIPacqua  Marzia,e  tali  fi  potrcbbcr  crcdcrc  qucllccfi 
Augufto di  ramc co 'riuerfi di  qucfte  Colonic.  Ma alla 
fommaqueftonon  rilieua:  c  tutto  fi  puòlafciarc  chc 
ciafcuno  a  fuo  gufto  ne  giudichi,  pcrchc  il  fatto  è  mol 
to  incerto ,  e  nel  potcrc :  fi  corrc  la  mcdefima  fòrtuna 
di  quante  nefono  per  Pltalia  fparte,  chc  aflai  fono ,  & 
conofciute,  ecihannola  medefima parte ,  cragionc 
di  noi,e  noi  di  loro.E  chi  lo  crcdeua  di  alcuna,  non  do 
ucrrà  già  fare  difficultà ,  di  crcderlo  dclla noftra,  e il ri- 
trouarfi  aquefti  tempialcuncmedaglie,  &  altrc  nòè 
cofa  tutta  di  vcntura :  e  delle  battutc  an  ticamcnte  non 
claecntefimaparte,  ncforfelamillcfima  allanotizia 
dcl  noftro  fccolo  pcruenuta.Ma  vegniamo  pure  a quc 
fto  vltimo  tépo,  c  diciamo,ripigIiando  che  da  che  ftet- 
te Pltalia in  feruitù,  vicino a  oo.anni, che  tanti  ne oc 
cupa  il  Regno  de'  Gotti,  c  de  Longobardi ,  o  poco  dal 
più  aImcno,non  credo,che  fia punto  da  recare in  dub 
bio,  chc  que'Rc battefler di  mano  in  mano lc monetc 
co'lnomc,  ccon  Iaimprontapropia,  cdialcunifisà 
di  ccrto ,  cdcgli  altri ,  vcrifimiliffimamente-  fi  crcde: 
perchc  Patto  del  batterc  monctc,  (comcgià  tantc  vol- 
tc  diciamo)c  così  con  la  fupprcma,&:  aflbluta  Signoria 
appiccato ,  comc  il  rcgnare fteflb .  E  di Teodorico lor 
primo  Rc ,  fe  ben  come  mandato  qua  dalPlmpcrado- 
rc,  c  con  dillìmulata  amicizia,e  apparcnti  rifpetti  trat- 
tcnuto,  o  pcr  non  potcrnc  fàrc  altro  fopportato,  mo* 
ftraua in  fcmbianti  di  tenerlo  pcr  fuo  ma^giore':  fi  vc- 
dc  pur  tuttauia  nc  gli  Editti  fuoi,chc  da  CafììSdoro  Sc 
natorc,  c  Confularc  in  fuo  nomc  dcttati  ci  fono  anco- 
ra,  chcnellcmonetc  eraimprcffa  la  tcfta  fua,  cdi  Ata* 
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larico  fuo  nipotc  ne  ho  vcdutc  io  d'Ariento  ncl  medc 
Ctno  modo.  OrpcnfatuchchaueanoafareiLongo- 
bardi,  i  quali  vcnncro  contro  aH'Impcrio,  e  come  vc- 
rinimici:  cfcc'doucuano  volerclc  monetcallaguifa 
loro,  fcnza  vn  minimo  pcnfamento,  non  chcrifpcrto 
dellolmpcradorc  Romano.  Mapoi  chequefteCitta 
per  la  virtù ,  c  bontà  di  Carlo  Magno  reftarono  libcrji 
da  qucl  afpro,  cgraucgiogo,  comcdi  lunga,  e  morta- 
lcmalattia  vfcite,  vollonograntempoariftorarfi,  c 
molte,  c  molte  decinc,  e  vcntinc  d'anni  paffarono 
innanzi,  chc  potcfsero  ripigliare  Ie  perdute  forzc,  e  ri- 
hauefseto,  per  dir  cosi,  il  colore ,  e  le  carni:  e  fìnalmcn 
te  tomafsero  nel  fuo  buono  cfsere,  efanitàprimiera , 
onde  hauefscro  vcramcnt^forma,  c  polfo  da  potcrc  o- 
perare  cofe  grandi ,  e  magnifichc ,  e  degne  di  nome  di 
Cittàlibcre\  Ma  credereche  fignoreggiando  i  Gotti,o 
dominando  i  Longobardi,  leCittàlorofottopoft^, 
quado  in  così  dura  feruirù,  haucano  appena  fpirito  di 
vitaalcuno,  douefser  battcrc  a  lor  proprio  nomc  mo- 
ncte,o  chc  quc'Rc  fofpettofiftìmi  di  qualunquc  auto- 
rità ,  o  grandezza  fi  moftraflc  ne  gli  antichi  paefani,nc 
defscro  loro  abilità ,  è  veramente  concetto  di  huomo 
chc  fappia  dclle  Iftorie  poco ,  e  non  molto  della  natu- 
ra,  e  dc'proccftì  di  quc'Barbari ,  e  ardirò  finalmente  di 
dire  non  punto  de'coftumi  di tutto  quel  fecolo.E  qucl 
che  è  nell'Editto  chc  fi  dice'  di  Defidcrio ,  della  m  onc- 
tade'Vitcrbefi  :  comee'fiatutto  finto,  e  quanto  agc- 
uolmcntc*,  c  da  fe  ftefib  fcuopra  la  fua  debol  finzione; 
fi  è  altrouc  più  voltc  detto ,  e  con  fi  chiare  pruouc* ,  c 
fifcontri  dimoftrato,che  il  replicarfi  intorno  cofaalcu 
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na,  non  alcro  farebbe  che  ridxr  il  medefimoi  però  balti 
quì  orafol  qucfto  chefràl'alcre  diforbicanze',che  mol 
te,  egrandi  vifono,  ripenfando  bencgliordini,  i  pri- 
uilegi,limpronce,&iniommatutco  quefto  maneggiò 
della  moneca,quefta  vna  può  valer  per  molti,egagliar 
di  argomenci,  a  prouar  cheDefiderio  nòn  fognò  mai, 
nonchefimetceftearareincagliarein  alabaftroqueha 
nouella :  però  fi  lafci  qucfto ,  e  ne'tempi ,  e  cafi  che  fe- 
guon  diecro  a  quefti,  comefiè  difcorfo  largamente 
al  proprio  luogo,  non  granfatto  potettcro  quefteCit- 
tà  noftre  adoperarfi ,  mentre  chei  Franchi  l'occo  no- 
medi  Rè  de'Longobardi ,  hebbero  cerco  proprio  Im- 
perio  in  alcune  parci  d'Icalia:  &  il  titolo  generale  dell' 
Imperio  Romanoper  tutto,e  poi  chc  fneruata  in  gtan 
partequellaftirp^,  efinalmente  venuca  meno,  andò 
alcun  cempo  l'lcalia ,  ,e  qiiefta  noftraTofcana  fpezial- 
mentcfortuneggiandofotto  il  gouernodi  diueiiìSi- 
gnori:nonfi  vcdc,  neèfacile  aindouinare,  comefì 
palfalfe  la  cofa  deila  moneta:e  fe  allora  qucgli  Adalber 
ti,  Guidi,  Buofi,  Vberti,  &  Vghipotenti  Marchefidel 
la  Tofcana,  batterono  moncte di  lor  nom £,  che  vefti- 
gio  noii  lene  vede,  e  lc  fcritturcdi  que  tempi,  chcpur 
ce  ne  fono  eziandio  delle  originali,  c  proprie :  non  nc 
accennano  cofa alcuna ,  onde  fi  polfa  trarre  coniettu- 
ra ,  &  quelle  che  fi  truouano  in  quefti  Contratti  no- 
minatamcnte  ricordatc;  di  fotto  a  miglioroccafionc 
n  notcranno.  Or  perquello  checonfiderato  benela 
qualità  di  que'tempi,  &  alcuni  proprij  auuenimenci,o 
nellclftoriepublichericordaci,  oin  parcicularifcrittu 
rc  ricrouaci,  mi  dicei'animo ,  crederrci  io  che  incorno 
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al  millefimo  atino  dclla  falutc,  &  anchecinquanta ,  o 
feflantainnanzi ,  cominciaflero  quefte  nolhC  Città 
di  Tofcana  (  chediquefte  fole  per  orafi  ragioni )  a 
rinuigorire,  emoftrarfi  viue:  eper  proprie,  e  fegna- 
late  operazioni  darfi  a  conofcere :  onde  fi  poffa  confe- 
gucntementegiudicare,  che  in  quefti  tcmpi  ellepen. 
faflero  all'hauer  proprie  monete'.  Fammi  creder  que- 
fto, cheio  veggo,i  noftriinqueftotcmpoir.fuo  prò- 
prio  nomehaucr  fattol'imprefadi  Fiefoltf ,  eprefa,  c 
disfatta;  &il  medefimo  di  aitrcCaftella,efbrtezze  vi- 
cine :  cofa,  che  Città  fuddita  airimperio  altrui,non  po 
teua  imprendere':  cche  fcuoprenon  folo  grandezza 
d'animo ,  ma  di  valore,  e  di  forze ancora,  e  che  la  Cit- 
-tà allora fi reggefle  a'Confoli,cconrautoritàdel  fuo 
Configlio,eSenato:  lodiconochiaramentcgli  fcrit- 
tori  noftri .  Si  sà  ancora  che  i  Pifani  feccro  allora  alcu- 
-neonorateimprefe  per  Marecontro  a  gl'infedeli  alla 
condotta,eper  motiuo  de'proprij  Cittadini.Mafopra 
tutto  che  vegliaflfenegli  animi  di  allora  quefto  penfic 
ro ,  moftraiì  fattode'Lucchefi ,  nel  ricercare  fin  fotto 
l'Imperio  degliOttonilafacultàdel  battere,  cofachc 
non  fi  ricerca  ordinariaraente  da  Tcrra  di  p oco  pote- 
re,ed'animorimeffo,  cnon auanzando  queftaCittà 
per  grandczza  d'Imperio ,  che  fi  fappia,  o  fi  vegga ,  nc* 
Cittadini  d'altezza di  fpirito  ,  i  vicini : che  fotto  il  me- 
defimo  Cielo  dcllaTofcana  fi  vcde  arutti  generalmé- 
te  a  vn  modo  conceflb  dallanatura  magnifico  •,  e  chc 
per  naturalc  inc!inazione,non  fi  sà  lafciare  in  fimìl  co 
-favinccrc,  non  e  verifimhV,  chein  que'folamentcca- 
defle  quefto  concctto  comune  a  tutti  gli  animi  nobi- 
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Ii ,  c libcri ,  c vcdcndofi  in  effetto  chc Ic  monetómol. 

toa  buonoracifurono,  vcrifimiliiTimoc, cheallora 
vfcifferfuorcquandoaltrcaccompagnaturc  dellame 
dcfima  fort^,  e  natura  vcnner  nafccndo.  Or  cotali  con 
fiderazioni,  &c  altrc  fimili  chc il Lcttorc  punto  pratico 
dcllclftoriefpczialmcntedi  que  tempi,  egcncralmcn 
tedcglihumaniauucnimenti,potrà  ageuolmcntcper 
fe  fteflb  ritrouarc,  &aggiugnere  a  quefte :  mi  afficura- 
no,  non  folo  a  credcr£ ,  ma  a  dire  ancora,  che  intorno 
aqueftiannicheiodico,  fi  poflafermarc  quelchcio 
chiamo  nuouo  fecolo ,  c  rinafcimcnto  dclla  nuouali- 
bertà  di  Tofcana,e  della  grandezza,  c  potcnza  ouc  cl- 
la  vennc  apoco  apoco  crefcendo ,  onde  potettefar# 
quelle  cofe  notabili  tempo  per  tempo  che  nell^  Ifto- 
rie  n oftre'  fi  leggono .  Non  faprci  già  veramcnte arrc- 
care  il  quando  precifament£ ,  perchc  nc  fcrittori ,  ne 
fèrittutó  ci  fono ,  chc  ne  parlino*,  nc  il  conio  dclle  mo- 
ncttfce  ne dà indizio,  come de  Lucchefi,  Gcnouefi  ,c 
Pifani,  chc  al  peggio  de pcggi  le  poflbno  ridurr^ al  té- 
podiquelli  Imperadori,  dicuiell^hanno  fecoilno- 
me,la  noftra  fciolta  da  ogni  legame,potctte  farlo  a  fuo 
piacere':  Maleprimc  volt^ch'io  truouo  nominatoc- 
fpreffament^  fiorino  affolutamente' ,  o  fiorin  piccioli 
che  fono  i  proprij  nomidairoradella  monetanoftn, 
claintornoaprincipij  delprimo  Fedcrigo,chefebc- 
nc  neContrati  di  locazioni,  fitti,  cenfi,  vcndire',  e có- 
per^denoftriinfinoaldettotcmpodel  i  i  ^o.accad^ 
neceffariamete'far  menzion^ne'pagamcnti,  delljimo 
1^^',  clle  vi  fono  fotto  nomi  gencrali,  com£  fi  vfa an- 
cora,  e  s^fitto,  efàràfemprtf  dilirc,  foldi,  danari,in- 

tendcn* 


■ 


Fiorentina. 

tendendo  della  monetacorrente,  ccomunc  dclfuo 
pacfs,e  Città,doue  i  contratti  fi  fanno.  E  di  quefta  for- 
te  fe  nc  vedranno  infiniti  così  ncl  Vcfcouado  di  Ram 
berto,Sicchelmo,  S  Poggio  che  furono  innanzi,&  ai- 
lato  almilleiJmo,comediIldebràdo,Lamberto,  Ghe- 
rardo,  &altriche  fu.ron  pure  allato  anch'clli ,  edopo. 
E  che  così  l'intendeflero  lo  rnoftra ,  che  quantunqu>i , 
o  per  alcuna  occalìone,  o  per  rifpctto  qual  che  ii  fuflfc 
patceggiaflerod'altremonetc,  lodichiararono  parti- 
cularmentc ,  onde  fi  vcggono  fpecificati  in  alcuni  da- 
nari  Lucchefi,  &  in  altri  danari  Pifani,  della  quale  ma- 
niera  di  conti,  e  di  pagamenti,e  pcrchc  fi  vfiflero  così 
inomi,  clemonete  de'vicini  fi  ragioneràdifotto  a 
più  propriaoccafione;  chequì  farcbbc  confonderela 
nuuria,  e  cauarele  cofe  delluogo  fuo,  eperorafer- 
rniamo  che  intornoal  millefimo  anno,  efeprima,  o 
poi  non  granrcmpocorfc  al  principiodellamoneta 
jioftra,  echeinnanzia  Fedcrigo  Barbaroflaaflbluta- 
menteellafuflTegià  in  efler^.  Fermo  così  generalmcn- 
te del  tempo ,  confideriamo  appreflb ,  qual  da' noftri 
prima,  il  rame,o  l'ariento  fufle  battuto.  E  dubbio  non 
c  che  i  Romani,dietro  alle  pedate  de'  quali  per  la  mae- 
ftà  di  quel  p opolo,  par  che  fe  n'andafle  l'Italia,  e  quafi 
il  mondo  tutto  batterono,& vfarono  pcr  moneta  il  ra 
mcmolti,emoltianniinnanziall'ariento.  Pliniopar 
che  voglia che  l'anno  dell'ariento fufle  il  48  5-dal  prin 
cipio  di  Roma,  e  dubitando  che  nel  numero  non  fi  pi 
gliafleerroreda  fc:  o  da altri,che  fpeflb  incontra;e  per- 
chc  no  fi  creda impoilìbilcin  molti  de'fuoi  libri  fi  ve- 
dein  quefto  luogo  fcorfo  d'vn  centinaio  d'annùvi  ag- 
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giunfepcrmigliore',  cpiù  certocontrafTegn©,chcfii 
nel  Confolato  di  Q^Fabio  > di  quello intcndcndo,chc 
hcbbcil  fopranomedi  Pittor&ccinqueanniinrianzi 
allaprima  gucrraCartagincnfc,  talchc  non  fi  puòdu- 
bitare  di  quale  egli  intcndefle,c  cettamentegran  tem- 
po  ftette  cosìnobiic',  cpotcntc  Popolo,  fenza  l'vlo 
dcll'ariento  j  e  più  ancora  dell'oro ,  che  fu  battuto  61. 
annidopo,  chc  viencacadcrencl  546.  annoricotdc- 
uoIca'Romani ,  perlaimportantiflìma  vittoriadi Li- 
uioSalinatorji ,  eClaudio  Neroncfopra  Afdrubal^,  c 
chc  c'fia  vcro,  oltrc  quefta,  &  altt  e  ficuriflìmc ,  c  chia- 
riflìmc  autorità ;  lo  moftra  il  nomc  deIl'Erario,chc  cra 
h  Camcra  pubblica,deftinata  a  cóTcruare  il  rcforo,dct 
co  così  dalrame,  chc  c'dicono  j£rc:  dondc  ancora 
chiamaronoidebitori,  Obxrati,&  ALre  alicnoildc 
bito ,  prefi  quefti  nomi,  mentre  fi  ftimauano  lc  rendi- 
te:  cfifàceuanoicontideldar^,  cdell'haucrccol  ra- 
me:e  pcr  la  già  così  lunga  afliiefàzione  manrenuti  poi, 
anchc  quando  la  fua  confiderazionc era la  minima, 0 
piuprefto  nulla.  Mapiùcelodiccancora  la  degnità 
dcl  primo  luogo ,  qual ,  poi  che  l'oro,  c  l'aricnto  vcn- 
nero  in  campo,gli  confcraarono  fcmprc',  comc  fi  mo 
ftra  ncl  titolo  dc'Signori  dclla  moneta ,  chc  e'chiama- 
uano  Triumuiri  monctali ,  notato  con  quefte  fcmpli- 
ci  lcttcrc,  A.A.A.  F.F.  cvuoldirc:  Aerc,Auro, 
Argento ,  Flando  Fcriundo ,  e  non  comc  alcuni  poco 
di  queftc antichità conofccnti ,  pcnfando  al  gran  prc- 
gio  dcll'oro ,  ve  l'hanno  pcr  lo  primo  nominato ,  chc 
ncl  noftro  vulgarc .  A  colar/2,  cconiarc  il  ramc  l'oro ,  c 
l'aricnto.Et  a  chi  riccrcafle  pcrchc  cosi  tardi  s'introdu- 


c 


foi» 


Fiorentina.  155 

ecffc  lamòncta  deUargcnto  in  Roma,  crcdcrrciper 
niio  auuifo  chc  ncl  principio  la  ncccflità  nc  forzaflc,  c 
nelproccflo,  vna  onorataoftinazionc;  fccosì  hdcc 
chiamarc,  c  non  più  prefto  vna  virtuofa  conftanza,&: 
tmorc  dellantica parfimoniadi  qucl popolo  la man 
tcncflc,  chc  aborriua  cordialmételc  dclicatczzc,c  così 
fattc  delizi£,  comcqucllechcpotcuanofncruarccol 
tcmpo,  &  cfFcminarc  qucgli  animi  Marziali  più  cupi- 
dialloradcllonorc,  chcdeirhaucref.Nefùrono  mica 
di  quefto  cattiui  indouinirpcrchc  tanto  andò  auanzan 
do  quclla  Rcpubblica  Tlmpcrio ,  c  la  macftà ,  quanto 
ritennc de'primi fuoi fcmplici coftumi,c dclla  difcipli 
nadcgli  antichi,  ma  comccaddencllc  delizic,c  mor- 
bidczzc,  c  cominciò  allargare  il  ccnfo ,  &  ^^^^111^!^^ 
Telori-,  lùcccfle  in  brcuc  il  disfacimcnto  di  qucllo  Im- 
perio ,  chc  fu  il  maggiorc,  c  piu  bcllo,  che  mai  vcdcflc 
il  mondo.  Qucfto.fi  vedc,c fi  può  per  cofa ccrta  auue- 
rarc  ^  chc  ne'  primi  dicci  libri  di  Liuio ,  chc  compren- 
dono  finoallanno  di  Roma  460.  pocamenzionc (i 
truouadellariento,  ncgli aflari  publichi,  e  nc'priuati 
ancor  mcno,  c  lc  moncte  condottc  ne  Trionfi,e  lc  co- 
dannagioni ,  o  vogliam  direcon  vocc  piu  propria ,  lc 
taglic  pofte  allc  Città,c  popoli  vinti;  furono  di  monc- 
ta  di  ramc,  o  vcro  di  ramc  grauc,chc  altri  chiamarono 
rozzochcvuoldire,  comcficrcde,  fcnzaconio,  cla 
prima  volta,  chc  mi  vi  paia  hauer  fentito  nominarc  ar 
gcto ,  chc  ncllo  Erari o  publico  fi  riponeflc,fu  nel  Trio 
fo  di  Lucio  Papirio  Curfore  il  giouanc,chc  haucndo  il 
dctto  vltimo  anno  46  o.  domati  i  Sanniti ,  coduflc  nel 
fuo  Trionfo  oltrc ad  vna  groflìflima  fomma di  rame : 
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ì  3  ^o.pcficl'aricnto^cloaeiioròquclgraucrcrittor^ 
tt  dc'coltumi  Romani  bcne  intcndcnterlargento  cflfc- 
rc  ftato  dcgli  ornamcnti,&amefì  dcIleCittà  prcfc,ma 
i  ramc  del  ritratto  dclle *fpogli£ ,  c  ftiaui  pubblicame- 
pe  venduti,ncl  chc  moftra  le  vendicedi  que?tempi,&i 
traffichi  foliti  farfì  a  tnoncte di  rame ,  c  fi  può credere 
chc  quefto fuffe afsai  comune  vfo;  eziandio  ne  popo- 
li  vicini:  pcrchcquella  nouclla,  chc  ncllanafcira  di 
Roma  fi  conta  delle  ricche  fmaniglic,  c  catened  oro 
chc  portauano  i  Sabini  al  braccio  finiftro  auuolte,c  lc 
cosigroffeanella,  eoon  tantegioie,  ondcfu  inganna- 
ta  quclla  poucretta  di  Tarpeia;  Liuio  ftcfso ,  chc la  re- 
cita,  lliaficuramentepervnafauola.  Edivcroogni 
picciolacatenellad'oro,  in  que'tcmpi,&in  quccoftu- 
mi,cradauanzo  pcringannarevna  femplicefanciulet 
ta .  Ma  i  ^o.talcnti  d  argento,  e d'oro,  che  piu  di  i oo. 
anni  dopo  raccolfeTarquino  del  ritratto  della  preda 
di  Pomezia,  eSuefsa  Città  de  Volfci,  credoiochefi 
debbaintcnderedella  valuta,non  chevi  correfserreal 
menteque  metalli,fi  perchelaparola,Talento,  nonè 
Romana,neeraPvfo  Romano  allorarfi  perchene'tem 
pi  feguenti,douctantevoltetrattòdcVolfci^non  par- 
lò  mai  più  d'oro,e  dargcnto .  Co'sì  altn  100.  anni  ap- 
prcfso  quello,  chefi  dicedegli  fcudi  indorati,&  inar- 
gentati,  e'Sanniti,non  fi  crcda  che  fufser  perciò  d'oro, 
c  darienro  mafficcio:e  fe  nó  era  con  quclla  fottiglicz- 
za  diftefo,rvno,elaltro :  c  con  quel  rifpiarmo  foprap- 
pofto,  che  fi  farebbe  oggi ,  hon  era  pcrò  di  tal  valuta , 
chc  fpiccandolo  ne  potefsero  trarrc  tanto,  chc  fi  pen* 
fafsc  a  riporlo  neH'Erario,  anzi  gli  deputaron  ad  ador- 
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nare  le  piazze  nelle  fefte,c  Ludi  pubblici ,  che  ( :osì  mi 
piacechiamarli  conlaftelsa  voceRomana,  poiehela 
uoftra,giuochi,  ha  prcfo,  vn  altro  fuo  propno  hgnifì- 
cato:  e  da  quefto  piccolo  principio  hebbe  originc  pa- 
rare  nellefcfte'iTeatri,  checol  tempo  fcorfein  tantafi 
può  più  dire  corruttela,e  pazzia,che  pompa:  che  fi  fe- 
cercofe,  chc  non  dico  chi  oggi  leggcne'libi'i,  ma  chi 
lc  vidde  in  opera  allora  appcna  lecredette  a  gli  occhi 
fuoi .  E  generalmcnte  quanto  all'argento,  e  all'oro,  fu 
in  quefti  tépi  a  Roma  più  in  vfo  quel  poco  che  v'era  j 
per  l'ornamento  de'tempij,  ecirimonie,  e  cuko  dc'lo- 
ro  Iddei :  che  ui  vfo  de'  priuati ,  faluo ,  che  vn  poco  di 
oro  fu  pur  permeflb  alie  donnc ,  e  forfe  no  n  a  tuttc :  c 
quelle  che  poteuano ,  non  tutte  fe  ne  valfcro :  poi  che 
la  Cafa  «^uineziacon  quell'antica  feueritàfrà  l'altre  co 
feèlodata,  che  con animo  virileconftantemente  ri- 
fìutafler  le  donne  di  qucl  fangue  ogni  ornamento  d'o- 
ro,  e  pur  fommamcte  quel  poco  che fu  allora  permef- 
fo,  non  era  s;ran  cofa,  talche douendofi  per  fadisfazio 
nedcl  votofàttoda  Càmillo  nellaprefuradi  Veij,  ma 
dare  vn  drappo  d'oro,alTempio d'ApoÌline in  Delfo, 
c  poi  dopo  cinque  anni  ricomperare  Roma  da'  Galli , 
per  roiUe  pefi  d'oro  l'anno  y(,  5.  qual  che  fi  fufle  allora 
quefto  chec'diceuanoPondo,SdodicoPefo:non  fi 
rrouaua  da  far  quefta  fommain  Roma,fe  le  donne  tut 
te  con  onorata  pietà,e  cotio  il  femminil  coftume,fpó- 
taneamentc  fpogliandofi  di  tutti  gli  ornamenti,  no  Ia 
metteuano  inneme,e  quefto  tanto  oro  poi  che  fu  ric'u 
perato  da  Gaili ,  con  akro  lor  proprio,  che  a'  detti  era 
itato  dal  vincitor  Cauaillo  toltomon  parueloro  da  re- 
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dcre  quel  delle  donne,  come  già  oftcrto  alla  patria :  ne 
di  quell'altro  ridurlo  in  publico ,  come  cofa  ftranadal 
lorcoftume,  ncvfacntrarcnel  comunTeforo:  ma  fu 
cofecrato  tutto  infieme  a  Giouc  Capitolino ,  e  nel  fuo 
Tempio ripofto, & il fimil fi fece ancora dell'oro ,  chc 
C.Sulpicio ,  intorno  a  3  o.  anni  dopo,  Trionfando  de' 
Galli,  haueafopradiloroguadagnato .  E  chequefla 
nazione  vfaffe  fpezialmente  adornarfi  d'oro,onde  IV- 
na,c  l'altra,fe  ne  fàccia  nelle  lor  fpoglie  particular  men 
zione,  ilchede'popolid'Iraliaallora  nófi  vede,  dichia 
rail  f  itto  di  Mallio  Torquato,  quàdo  fi  guadagnò  dal 
vinto  Gallola  Collanae'l  nome .  Ma,chepiù  può  mo 
ftrare la careftia  dell'oro  in  Roma,e  quanro  e'  fufTedal 
priuato  vfo  lontano,di  quel che fi  conta,cheandando 
in  Ambafciarie,  i  Senatori  in  quefti  tempi  per  compa- 
rirc  innanzi  aforeftieri  più  orreuoli,erano  dal  pubbli 
co  accommodati  d'anella  d'oro  non  fi  trouando  fràlc 
loro  mafleriziecosifattiarncfi.  Neerainque'tempi 
ancora  vcnuco  l'vfo  delle  argenrcrie  nelle  tauole  della 
Cittadinanza,  chc  fe  n'andò  poi  col  tempo  nell'infini- 
to,  nc  eranellelor  cafe  fenonsè  vnacotal  tazzetta,c 
comc  ciotola ,  &  vna  piccola  faliera  che  adoperauano 
ne'priuati  ficrifizi  j.  Ilqual  coftumc  in  alcune  Famiglic 
più  ritenitrici  di  quell'antica  parfimonia  :  come  in 
quellade'Tuberonidurògran  tempo,efi  narra  diSex. 
ElioCatOjchefudiquefti,  c  così  dabene,  ecordato 
Senatore;  che  non  hebbein  vfo  altro  aricnto,fino  alfi 
vltimo  di  fua  vita ;  chc due  bicchieri ,  o  tazze che  le  fi 
fuflono;  che  L.PauIo  fuo  fuocero  dellc  fpoglic  di  Pcr- 
feogli  hauea  donato.Negliene  eragià  prima  mancata 
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l'oecafioned'hauerne:  perchetrouandolo  gli  -  moa* 
fciadoridegli  Etolimangiaxloiniftouiglicùi  terra,gli 
haueano  mandato  a  prefentarc  vn  bcl  fornimcto  d'ar- 
genteria:  chefu  dalui  con  quel  feuero,c  veramcte Ro- 
mano  fpirito  riflutato .  E  mi  vuol  ricordare  ,.in  alcuni 
fcrittori  haucr  lctto  che  fu  pur  d'oro,  ma credo  chc gli 
crano  al  (ìcuro ,  &  è  per  auuentura  la  colpa  tutta  della 
memotia,che  fpelTo  inganna,perchc  quantunquc  vin 
ti  i  Rc  di  Maccdonia  cinque  d'Afia,fuifero  non  fol  tra 
pelatc ma crcfciute  vn  mondo cotali delizie,e ìr orbi* 
dezzzc  in  Roma  •,  non  fi  era  perciò  così  sfrenatamcn- 
teprecipiratalacofa,  checiruflevcnutoal  mangiarc 
in  oro .  Fu  il  RcPerfeo  rotto  da  Paolo  lanno  di  Roma 
DLXXXV.  8c  intorno  a  i  z.anni  innanzi  era  ftato  vin 
co  Antioco,onde  fi  vedc  quando  fi  ritcnelTe  quella  an 
tica  par  fimonia  inquellafamiglia.  Madcl  tempo  più 
antico,  e  come  lo  chiamano  alcuni,  di  quel  fecolo  fo- 
brio,  ecafto,  non  accadcpigliarfi  pcna  per  moftrar  la 
fcmplicità  del  viuer  loro,  poiche  P.  Cornelio  Rufino, 
huomoin  fattidiguerra  rinominato,  echefu  Ditta- 
torc,educvolte  Confolo,  etrionfò  intornoacento 
anniauanti'pcrhauercin  vfo  fuo  domcftico  vafella- 
menta  d'arientodidiccipefi,perauuenturacofamag- 
giore  che  da  Fabruio  Lufcino  vn  di  que'feueri Ctnfo 
ri  di  allora  per  quefto  folo  fu  cacciato  fuora  dcl Scna- 
to  :dellaqtiale  vergogna,  eftraordinariadimoftrazio 
ne  cgli  talmentc  fi  accorò,parendogli  douere  eflcre  da 
tutti,  epertuttoadditato  chcfnidufTcin  villa  conla 
Famigha  douc,  eper  fi  lcggicra  cagione  fi  giacquc 
quclramo  dellanobiliflìma  ftirpeCornclia,  in  baf  o 
*  ftaco 
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ftato  gran  tcmpoi  finche  L.Syllàdopo  itfo.anniU 
rifuegliò ,  e  fi  può  in  vn  ccrto  modo  dire ,  la  ridufle  in  |#'f 
vita.  Io  noto  volentieri  gli  anni  quando  queftecofe  f$ 
auucnnero :  perche  Ci  vede  infieme  ,  e  Ci  poflon  mifu-  jà& 
rare,e  co  ìfrontare  la  fimplicità  Romana;  e  quanto  cu 
raflero gli  antichi ,  e graui  coftumi  in  quella Republi- 
ca,  ccome  tempopertempoandafler  variando.  Nc  jiftM 
voglioin  queftaoccafione  lafciare  vn  motto  dicerti 
AmbafciadoriCarcaginefi  in  apparenzaonorenolc,e  \0O 
neirintrinfeco  al  vcro,  e  mordace  ma  quì  in  ogni rno 
do  de^no  di  ricordare :  che  non  haueano  trouati  mai 
piu  tanto  amorcuoli  fra  loro ,  quanto  i  Romani,  e  nc 
dauan  la  ragione,  che  eflendo  ftati  piiì  volte,  c  da  mol 
ti  conuitati ,  hauean  fcmpre  mangiato  nel  mcdefnno 
argcnto :  così  copertamcntc  fpregiando  lapouerta,e 
parfimonialoro ,  come  chenonnefiifleallorapiuin 
ìloma,  e  che  e'  felo  preftauano  lvno  allaltro  perfarfi  ^vna 
onore,  e  quefto  mi  gioua  notar  quì:  ricordandomi  ha 
ucre  hauutodaalcunivecchi;  taleefTereftatalVfàn'/a  llKy, 
de'noftri antichi .  E  non  intcndo per ora di quel buon  yCC3 
fecolo,  quando  hebbe  Fiorenzail  titolo  di  Sobria,*e  ::: 
diPudica,  che  fu  nesPannidcl  buon  M.  Cacciao-iiicla 
con  dolcilhme  parole,  ditipofato,  e  bello  viuciedt 
Cictadini:  di  fidaCittadinanzardi  dolcc  ofl:ello:econ  -:;oj 
altri  molti  viuiifimiaffeccidalgran  Poecanoftro,  fuò  :!o|, 
Proncpote,  così  chiaramencc  propoftoci  innanziagl' 
occhi,  chelì  puodir  dipinto.  Mapurdi  quellode'no-  . 
ftri  auoli ,  fi  pigli ,  o  bifauoli  al  piu,  cjuando  il  mondo  ^ 
hauea  vn  pò  meglio  guftatele  pompe,e  le  dclicacezze; 
che dellc molte facukà,  c  maggior  potenza  foglionp 
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tffér  eompagne,  equcffcificn  per  ora quì  glantichi 
llioui  parliamOjiquali^come  che  nftolto  ricchifuflcro 
tpiù  chcnon  (i  crederrebbe,  danaiofi,  non  paflaroa 
pcrò  mai  ne'fornimenti  di  cafa  lVfo,e  lamanicra  citri 
ìcdegli  altri  Cittadini  più  poueri  diloro^epervnaan 
tica  ciuilé  opinione  nutricata  a  fl:udÌ0,c  per  la  gran  dik 
Jrata,  ben  fermain  que'bégli  animi :  che k  modeflia  in 
<chipiùpoteua,fuflecofa  onorata,  epropfiadi  fpiri- 
to  ^enerofo ,  così  fi  rccauano  allora  a  vergogna  chc  (ì 
fufle  detto,il  rale  ticnc  argenteria,  coine  pcr  auuentu- 
ra  fi  gloricrebbono  o°:£ri  alcuni  d'hauernc  aflai .  Di 
quìnafceua  chefimili  arnefìeran  pcrlecafe  priuate, 
che  (aluo  vna  forchettiera  ,  c  cucchiaicra  ,  chc  an- 
che  bcne  fpeflb  era  dal  Comune  pcr  alcunc  buonc 
òperazionidonata,e  taloravn  Nappo  daconfettipcr 
le  nozzc,c  quando  la  cofa  cra  al  colino  vna,o  duc  taz- 
ze,&vnafaliera  :non  fi  farebbono  arriftiati  di  tenere 
altrcargcnterie  pcrcafi,  fcnza  temadi  biadmo:  quan 
to  chc  egli  s'hancflero  di  moneta  d  ariento,  e  di  fìorin 
doro  lecaflTcpicne;éra  l'vfo  comunedcìle  tauole,  c  lo 
anparccchio  dellerrcdcnzicrc  ,  candcllieri  ,eperdat° 
l'acqua  alle  mani  Bacini,  e  Mcfcirobe,ogni  cofa d'Oc- 
tone,  ma  con  vn  cotal  piccolo  tondctto  d  aricnto  ncl 
mezo  del  Bacino,  enel  copcrchio  dcllaMcfciroba,la^ 
uorato  di  f  nalto  ,  o  di  niello ,  doue cra  pcr  lo  piu  TaLV 
medelpadronfoIa,epurtaluoIraancor  dclla"  mogìic^ 
&  crano  qucili  fmalti,ecoire  dir  Bcrchic,di  qucll.i  ior 
>::   te,che  Romani  diccuan  Emblcmata^eTorcumnta.rS 
voci  Grechc:  chc  frnza  altro  puó  eilct  aflai  buoào  in^ 
diziopchefimilidiliziejno 
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che  loro,poiche  non  haueano  i  nomi:  ma  fi  valeuatH 
dc  forcftieri,  e  niolto  più  fi  potricon  ragioneaifcrma 
rc  ,  de'noftn,  che  non  habbiamo  ancora  ne  quefti,  nc 
altri,e  al  propofito  di  quel  mottode  Cartaginefi.Truo 
uò, che lanno MCCCCLX VII.  nellc nozzc di Nicco 
lò  Martelli  •>  &  in  vna  cena,  che  fece  il  Caualicre  M.An 
tonio  di  M.  Lorcnzo  Ridolfi,  al  Duca di  Calauri^che 
di  quà  paflaua,col  quale  hauca  cotratto  amicizia effen 
do  Imbafciadorc  a  Napoli,e  gi  era  diuenuto  cóparc,& 
in  vn  conuito  di.Giouanni  Aldobrandini  yài  que'che 
fi  dicono  di  Madonna,  c  di  alcuni  altri  pari  a  qfti  ncbi 
liflìmi  Citradmi ,  c  non  poueri,  chc  per  altre  occafioni 
vcnnono  mettendo  tauola,allora  comparfero  iatutte 
queftc  méfclcmedcfimeargenterie,  preftatcfcambie- 
uolmente  damedefimi amici.  Or con  quefti taliciui- 
li,  c  modefti  coftumi,  fi  viueua  allora :  e  poteua ciafcu 
no  parimcntcconuitare  fenza  vcrgogna  ognuno,  &: 
cflcre  da  ognuno  conuitato  fenza  rifpetto :  &  in  tanto 
tutte  le  figliuole  fi  maritauano  no  eflcndo  le  doti  sfor- 
ir>ate,e le  fpefe ne  cóuiti dellc nozze,  e nclle  vefti, enc 
gliornamenti  dellefinciullefmod,eratc,ondehauef- 
feroaritenerfenei  padri,  pernon  darvia  ognicofa,& 
aftcncrfene  i  giouani  per  non  auanzar  nulla ,  &  erano 
in  fomma  lc fàcultà  buonc,  c grofsc,e  le  vane  fpefe pic 
cole ,  c riferratc ,  e  le  mafserizic gcneralmcnte  gcntili, 
c  pulitc,  manon  fuperchie,  opompofe.  Manon  già 
pcr  quefto  fi  penfi  alcuno  j  che  quando  onorata occa- 
/ìonc lo  chicdcfse , o pur capifsc lor neHanimo di  vo- 
lcrlolfare,  non  cosi  fpiendidi ,  c  macrnanimi  riufcifsc- 
ro,quanto  n  pofsa  in  vciuno  atto  di  liberalità,  c  di  m* 
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gmficenzadefiderarc.  Pcrchee'fcppono,  e  potcttono 
in  queftogenerc  farcofc,chcvdite  anoftritempi  non 
fi  credcranno,ma  faranno  tenute  fìnzionijonde  taluol 
ta  ripenfando  mcco  lc  azioni  di  quefti  noftri  padri,  mi 
pare  fpcfso  riconofccre  in  vna  medcfima  perfona  duc 
diuerfiftìmi  huomini ,  e di  quafi  contrane  naturc  tro- 
uando  or  vr.o  in  cafa  fua ,  c  nclla  vita  domeftica  tutto 
fatto  all'antica  modeftia,eparrimonia :  &  il  medefimo 
fuor  di  cafa,  &  in  brigata  in  vn  battcr  d'occhio  riufci- 
revndiquc'Luculli,'odiqueglialtrinati,  &alleuad 
ncl  mezo  delle  corruttele,  e  morbidezze  Romanc,  al- 
lora  che  eircrano  bcn  bcnein  colmo .  Che  lafciando 
ftare  pcr  ora  le  marauigliofefabbriche  de'Palazzi  dcn- 
tro,e  delle  villc  fuorefatte  con  incrcdibile  fpcfa,c  ma- 
gnifìcenza  veramentc  rcale,  chc  fono,  c  faranno  fem- 
pre  teftimoni j  de  gli  alti  concetti ,  e  fignorili  di  quegli 
huomini-,  io  voglio  or  quì  accennarc  folamente,e  quc 
ftoancheinpartc,  l'apparato  d'vnnoftro  Cittadino^, 
cheinvnagioftranelmcdefimo  annodifopra-,  fpefe 
vn  teforo  :  tale,che  fc  non  mi  fufse  per  ventura abbat- 
tuto  al  proprio  libro,  ouc  fc  ne  vede  il  conto  tutto  di- 
ftefamenteco'pagam5tidiftinti,a  penalo harei  imma 
einato,non  checreduro;fuqucfti  Benedetto  Salutati 
.  nipotedi  quclM.Coluccionominato  nelfecolofuo 
.  pcr  lo  ftudio  delle  buone  lctterenlquale  fe  bcn  fu  mol 
iocrcduto  allora,  e  generalmente  non.pocoonora- 
to:noncra  perciòdi  quella  chiara,  e  prima  nobilta 
noftra,  ne di  così  ftrabocchcuole,  o  antica  ncchezza, 
comc  chc  piccola  non  fufse,  che  l'opercc  la  rcputazio 

ne  de'maggioriconlacontinuata  buona  fortuna  lo 
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haucfse-a  fpigne-rc,  c  qua/ì  pcr  fuo  debito  forzare,  $4 
cntrarein  (ìgrofla  fpefa,  come  forfe  quc'McdlicijPazr 
zi,  e Pijtfti,  c rikri  tali  co'quali  egh hebbe a concorreróì 
c  purc  fu  di  fi  gentileani  ìMOj  c  cosi  gran  cuore,che  nel 
l.e  foprauuefte,tèftiera,&  altri  paramenri  di  duecaual- 
U,  nnfe  ijo.libbredifìno  argcnto,  dclqualehebbe 
quel  del  Cimicre  le  Barde intere .  Nccontento  di  coh 
st  granricchezzajovollefortilraente  lauoratodi  tc- 
ftc,  hgurettc,  Iftorie  di  baffirilicui,e  fmalti  ,  per  mano 
di  quel  che  fu  vnico  aUora ,  e  chc  ancora  tanto  fi  Joda 
ncllarte  del  Ccfel]o,Antonjo  dcl  Pollaiuolo,  chefitic 
fte per  vno  di  quc'Mencotii & Agragati ,  cBoeti,  che 
iiebbon  cosigran  gridoapprcffb  gliantichi;  ondefi 
.poteua  ben  dire.che  l'artiiìzio,  e  la  vaghezza  dellauo- 
rojvinoeffelaaiaateria.  Mife  ancora  nertcami  de'det 
ti  paramenti,  e  foprauueftafua,  ede'faioni,ecioppet- 
te  de'Sergenti  intorno  a  » Oilibbre  di  perle,la  piò parte 
dcì  maggior  pregio,  di  valurada  cinquea  quarrordici 
foldi ioncia , e nelJe quaii  duc cbfe foJe ,  fenza  I'altre 
fpcfc  di  drappi ,  broccarini >  cgioic ,  n'andò intorno.a 
cinquemila  fiorinij  cioènel  tornodihbke  ft.  dipu- 
nffimo  oro .  lo noa  dico  nulla deì fuo  proprio  caual- 
lodctto Scorzone ,  l'vno  fra'trc  primi  lodati di  qucll» 
gioftra,  checoftò dugenfetlànzdfioffini,  perche  vene 
fiì  forfedi  maggiorvalutatcfuordiqucfkoccaiìone, 
nc  tenne  vno  la  famigliade  Bcnci  pcr  correrc ,  di  quo 
fti  che  fi  chiamanoBarbcriv  chc  pcreflere  ftato  pagai» 
fìorini  fecenco.,d'oro  ,  fi  chiamò  il  fcccnto  :  dal  quil 
nacque  qucl  prouerbio  ancora  in v.fo ,  di  chi  pcr  bei- 
iczzacii  veftc>0  di  ricchi  drappi  ciicc§li.lwbbia  inwi- 
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no  fìf^gorbeggia^egli  par  elser  il  fecetoJo  ho  voluto 
dar  efenipio  di  pcrfòna di  mezanacondizione,  chcic 
iohauefli  voluto  parlaredi  Lorcnzo'de'Medici ,  che 
di  gran  lunga  lq  trapafsò,pcr  Jo  fplendoredella  Famii- 
glia,e  per  le  facultà,c  per  Jo  grado  che  ritcneua,e  fopra 
tutto  perlo  rcale  animo  fiio,  nonpoteuafigran  cofa, 
faie,  clie  arrecaflc.quclla  gran  ma-rauiglia*  che  faxu  co* 
ftui .  Ma  niunocafo  potrebbe  in .  vn  tratio  quefti  dtie 
così  diuerfi  huomini  in  vna  fola  perfoha,  ne  tanto  vù- 
uamenterapprefentarcijCjuanto  qucl  folo,che  vencn- 
do  di  voce  nj  vo.ce  da'noftri  vccchi ,  ho  fcntito  tahiol- 
fa  raccontaredel  medefiinoLorcnzocol  Gcnero  fuo. 
X^li  hauea  maritata  la  fig-liuola  al  Sicnor  Francelehet> 
to  Cibo,  figliuolo  di  Papa Innocenzo  ,  il  quale  quan- 
do  venae,  come  è  vfanza,  a  vederla  inoglie,  conduf- 
fefecoàkunide'primi  Signori,  eBaroniRomani ,  i 
quali,fi  peronorarelenozzedi<|uelfignore,  eguada- 
gnarfiintantola  graziadel  Padrc:  fi  per  vedereconfì 
piaceuoleoccafionc,  icoftumi  tantoallora  lodari  di 
Firenze,  ecomecorrifpondefleal  fattola  orreiiolez- 
2a,che  fi  predicaua  deila  Città,&  il  grido ééìa  magni- 
ficenza  di£,orenzQ,  voleticri  gli  tcnncro  compagnia, 
^ccflendonellaprimagiu^a^iì  molta  letizia,cgran 
dezza  accolri:  il  SignofólrrancefchcÈtocomegcnero, 
iùnellèpropriecafe  di  Lorenzoalbergato,gtaltri  mef 
fi.tihtti  iiìficmein  vn  bcllo,  fcagiato  Palazzo  ricca- 
aiente  parato,  c  d 'ogni  cofaoppormnaabbondeuoS- 
■«lefitc  fornito .  Or  auuennepaflati  àm  r  o  tre  giorni : 
dopo  i  prin^  cGiifucti  conueneuoli^ecmmoniofc  ac- 
.4&gtoze,^ 
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vna  fera  a  ccna  col  fuocero,  la  trouò  ridotta  alla  dome 
ftica  fobrietà  di  quella  cafa,e  confueta  parfimonia  del 
la  Cictà,di  che  nmafe  pùto  vn  poco,ma pur  fi  tacque; 
ma  fcguitando  il  definare  della  mattina  feguente,  ela 
cenaapprelfo  nella  medefima  manicra: fi  cominciò 
adattriftarc  davero,  edocculta  maninconia  tuttoa 
riempicrfi ;  non  tanto  per  conto  fuo  proprio ,  quamo 
ehc  dubitaua  chc  così  non  fufle  anche  trattata  la  com 
pagnia,  laqualeauuezza  allemenfe,  edelizieRoma* 
nc,  &inuitatadaluianozzcquafireali,  cchceraito 
il  grido  douerfi  celebrare  con  ogni  forte  di  fpafli ,  e  di 
grandezze,  nedouefle  reftare  ,ellapococontenta,  & 
cglicolfuocero  vitupcrati  per  fempre,  ondetornan- 
dofene  a  cafa,  come  fono  faceti,e  mordaci  que'Corti- 
giani,  poteffeeflerepervn  pezzo  lafauoladellacorte, 
c  flundoh  in  queftofaftidiofo  penficro  non  s  attenta- 
ua  anchedi  domandare  dinullajper  non  cercarcdi 
quelchce'non  harebbepoi  voluto  trouare.  Pure  veg- 
gendola  brigata  lieta,  nefcntendo  motto  aleunodi 
qucl,  chcepiiì  temcua,  s  ariifchiòdi  domandare  vn 
giorno  vndi  loroquafiacafo,  comeefuffer  trattati, 
pigliando  fcufa,  chceflendo  peralcuni  proprij  aifari 
ftato  in  quc'giorni  col  fuocero  occupato,  non erapo- 
tuto  cflere  con  cflb  loro ,  come  egli  harebbc  voluto ;  c 
rifpondendocoIuiallcgramente,cprefto,  chebeniflì- 
mo,  fi  nhebbc  vn  poco ,  pur  temcdo  tuttauiadi  qual- 
chc  cofa.  Ditcmi  ( diflc cgh )  di  grazia liberamentc; co 
mc  fon  paflate ,  c  paflano  le  cofe ,  c  replicandogli  pur 
coIui,chc più  che  non  fi  potrebbe  dire  cccellentcmen 
te,  volcndo  aflicurarfi  arfatto,lo  richicfe  dcllo  fcende- 
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rc  a'  parriculari.  Ma  quando  egli  hcbbc  inrefo  con 
qual  real  magnificcnza  neH'apparato,con  quanta  non 
folo  abbondanza,  madelicatezzaancoradi  viuande, 
c  con  chc  amorcuolezza  in  ogni  forte  di  feruizio  cra- 
no  vczzeggiati,e  finalmcnte  con  tal  gentilezza,e  gran 
dezzain  ogni  cofa  trattati ,  che  più  non  fi  larebbc  po- 
tutoincafade'primi  Principi  d'Europadefiderare,co- 
nobbe  allora  la  virtù,  e  raccortezza,&  il  grande,&  vc- 
ramcntcfplendidoanimo  diLorcnzo,  cnereftòlie- 
tillìmo,ncfifeppcinquclla  caldezzatcnerc,  chenon 
aprilfeliberamenteal  fuocero ,  &il  pnmo  fofpctto..& 
il  fegurnte  faftidio  fuo,  òc  appreflb  ìl  prefente  piaccrc, 
il  quale  quietamcntc gli rifpofe , che  hauédo  nceuuto 
luiperfigliuolo,  pcrtale,  ccomc  cofaiuadomeftica- 
mcntc l'hauea  trattato,cchealtrimentifàccendo,fi  fa- 
rebbc  potuto  tcncre  fempre  per  iftraniero ,  ma  qucgli 
altri  come  fòrcftieri,  eSignoridi  quella  qualità  pcr 
onorare  lc  fue  nozze  vcnuti ,  per  vno  altro  verfo  vo- 
leuanoeftere  confiderati-,ondefi  eraingegnatodigo- 
uernarfi  con  loro  fccondo,  chc  al  debito  dclla  cofa,  Sc 
alcomune  onore  di  tutti  dueloro  (ìconueniua.  Or 
tantiparticularifon  forfepofti  quìfuordiluogo ,  m» 
pur  qucfte  vfanze,  e  quefti  coftumi  fon  anche  efli  par 
tc  dclla  imprefa,  c  ( fe  mcrita  quefto  nome )  della  Ifto- 
rianoftra.  Potrei  ricordareancora  moltealtrc  gran- 
dezze,emagnifiche  pompc dinozzedi  conuiti,  edi 
altre  forti  di  m'agnificenza,c  di  cortefia:  fc  qucfte  nort 
fiifler  pcr  auuentura  ftatc  troppe,e nó con  molto  mag 
gior  prode  del  lcttorc,  c  contento  mio ,  s'impicgaflc  ìl 
pcrificro,  e  la  penna,nclla  ricordanza  clella  fobrieta,  e 
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vita  ciuilc;  che  dicotali  difutili ,  e  vane  pompcchc 
nc  a'  paflati  arrccaron  troppo  di  vera  ,  e  fàlda  <*lo. 
na,  nea'pofteripoflonpunto  diefcmpiogiouarc.Pc. 
ro  ritornandoalpropofitoprincipale,  eomechctutto 
quefto  de'Romani  fìa  bcne  confìderato ,  e  vcramente 
det:o ,  non  penfo  pcrò  io ,  che  I'autorità ,  o  l'efcnipio 
Joro  vaglia  al  riftretto  gran  cofa,a  rarcì  tenere  ìl  mede- 
/ìmo  de'noftri,  e chefeguitaflero  lo  fteflb  ordine  ndic 
moneteloro  .  PercheiprincipijdiRomacaddonoin 
fecolo  pouero  per  natma ,  e  pcr  accidcnteaflai  rozo; 
o  a  dirlo  più  modeftamente ,  di  molto  femplici  coftu- 
mi .  E  tali  crano  pcr  la  magglor  partei  Sabini ,  eque 
che li diilero  Pnfci Latini I'altra vicinanza d'intor- 
no  quantunque  eflcndo  que'popoli  giàanticati,  c 
quefti  ntiotii  veniuan  pure  ad  hauerealcuno  difiuuan 
taggio  1  Romani :  ma  comunquefì  fteffer  le  cofeallo-  « 
ra di  quefti  vicini :  che  fe  n'è  pur acccnnato  vn  pocodi  f 
iiopra,non  eran  ficuramente  le  vfanzetali,  che  doucf- 
fequelpopolo  dall'elempioloro  prccipitarein  trop. 
pedeIizie,ovenirglivogliadiaIlargarfiftraboccheuól  k 
ment  :c  in  vane  pompc,  nequandofuflepureancheJo-  i' 
ro venuc'a tal voglia, ci era l'occafione ,  o la facultà, da 
potere  così  di  Icggier  colorirc.il  difegno,  percheilde- 
iidcrar;e  piu  che  i  bifogni  naturali,non  hauea  infegna- 
to  an  cora:  nelafceleratafàmedeli'oro,  prefoardirc, 
dirrj  così,  di  fpararc  la  terra,  e  pcnetrare con  tantefati- 
cb tc ,  c  pcricoli nell'vlti me  vifcere ,  e  ndlo  ftefso  vtero 
<mo  pertrarnefuoriaforza  quefto  fuo  ordinario  parto 
de'tetori,  che  clla:per  noftro  benc  non  volca  partorire  4 
pur  troppo  prcfaga,  ch'egli  crano  per  nempiere;  chi  ft 
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nc  trouaua piiuo, d'aftio,  c di ftrane voglic :  c  i  po flfe£ 
foridiinfinitecure,e  fofpetti,onde  nefarcbbcda  tut 
teduelc  patti,  la  vita  humanain  continui,  emortalt 
trauagli,comccon  molto  noftrointerefletuttoil  gior 
noprouiamo,fiche  fi  puòdirein  qucfto  cafo,chefuf 
fc  aRomaniin  gran  parteil  giuoco  forza.  Mala  ra- 
gione,  e  proporzione  de'noftri,e  dcl  fccoio  di  cui  par~ 
liamo,non  èpuntola  medefima:poiche  qucfta  parcc 
cra già di  lunga  mano  auuiata,e per  tutto  quefto  pacfc 
conproprijordini,  ercgolagran  tempoinnanzi  di- 
fpofta,  e fèrma.  Altra  era generalmcn tc  in  quefta  età  la 
condizionc  delmondo,  altra  particularmentc  ladi- 
fpofizione  dcghhuomini ,  altrain  ogniluogo  lain- 
ftituzionede  coftumijaltra  finalmentela  cognizionc 
dellccofepertutto,  ecomeche  noidiciamo,  ebene, 
che  vfciti  i  noftri  delle  mani  de  Barbari,  fi  ritrouaflero 
quaficheinvn  fccolonuouo,  intendafi  fanamcntei 
perche  fe  bene  ci  fu  in  alcune  fue  parti  fimiglianza ,  fil 
lacofa  tuttadi  veroin  altre  molte  diuerfa,  auucnga 
che quegli  hebbero  atrouare di  nuouo  molte  vfanze, 
c  da  vero  principio  £àr  nafcere  le  regole  del  gouerno , 
e  dello  ftato,  e  come  dire,  in  campo  nudo,  e  fpogliato 
affatto,  tirar,  fu  da  fondamenti  come  vna  muraglia  la 
forma  deìla  vita  loro,  nel  qual  cafo  non  tanto  gli  efcm 
pi,e]ercgole,daltrui,  quanto  laftefla  ncceiììtà,&ii 
più  delle  volte  il  vero,  e  proprio  maeftro  .  Ma i  noftri, 
quantunque  trouafleroil  mondo  allora  afftidalfuo 
buono  vfo  antico  eflereguafto:non  pcr  tanto  dimeno 
hebberpureinciògran  vantaggio ,  perchene  viueua 
ancora  almeno  nelle  fcritture  la  memoria,  c  mohc 
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vfanze  nc  erano  in  vn  certo  cotal  modo  rcftatc  in  pic- 
de,  e quefta particularmente  clella  moneta,  non  fi  era 
mai  trala(ciata,e  (i  può  dire,non  fi  partendo  dalla  me- 
dtfi tna  fimiglianza ,  che  rouinate  le  fabbnche ,  ne re- 
ftaflero  ancora  tanti  veftigi  \  che  non  era  malagcuolc 
ritrouarne  i  vecchi  fondamenti,  e  fopra  cfti  far  rinafce 
re  la  forma  delle  prime  mura.E  perciò  no  fi  ritrou  ndo 
Iecofene  medefimitermini,non  fenepuònedcuefa. 
reil  mcdcfimo  giudizio.  E  fe  pur  fimiglianzaalcunaci 
cadelle/i  potrebbe  per  quefta  via  aflai  verifimilmcnte 
argtimentare :  che  comc  queVecchi  Romani  tirarono 
dictro  airormedi  quelfecolo,  cosìfeguitafleroi  no- 
ftrilabattutadel  loro:  etrouandofi  o-cneralmente.e 
per tutto  fempre metioned'ariento  in  queprimitem- 
pi  ,chenoi  diciamo  intornoal  millehmo  annodella 
falute,  che  tale  fuffelaprimalor  moneta.  Enon  per 
tanto,  quantunque  contezzachiaramente  nonfenc 
moftri:  difaminando  bene,edaogni  fuabandalaprp 
prietà  dcl  fatto,  &  ìl  fine  al  quale  fu  Tvfo  della  moneta 
introdotto :  crederrò  io  volentieri  che  il  medcfimo  in 
quefto  cafo  fi  poflacrcdere  denoftri  3chedeRomani 
fentiamo:echele  prime  monete  fuflerdi  rame:chc 
fra  le  prime  almanco  non  fi  può  ne debbe  dubitare,  c 
quefto  nò  per  propria  intézione,o  pcnfiero  che  hauef 
Ctrodi  aifimigliarfi  inquefta  parte  a  lor  progenitori 
Romani :  comein  altrc  molte  cofe  fi  è  moftro  che  vo- 
lentierigli  andarono  in  quanto  e  potettono  fccon- 
dando:neanche  vòdire  venifle  quefto  interament^ 
dallcpochclor  fiicultà,  chepurtuttauia  in  quetcmpi 
vsrifimilment^douettero  efserealsai  fottili,  &al  ficu- 
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ro,non  a  mìllc  miglia  di  qucl  che elle mron  poi :  anco 
rachequefta confidcrazione^non  difaiuterebbcpun- 
rochiunque  volefle  recarnein  tutto,  oin  parrela  ca- 
gionealla  pouertà  .  Mavennetutto,per  mioauuifo, 
dallanatura,  epropria  qualiràdel  fattodella  moneta 
trouata ,  &  indiritta  tutta  alla commodità , fe non  vo- 
'qliam  direneceflìrà,  debifognihumani:iqualial  ri- 
ftretto,  contenrandofi  la  natura del  poco ,  fi  riftringo- 
noacofepiccole, e  facili  a  prouuedere.  Aggiugnefl 
ancoraafauordel  rame:  percioche  auuengacheienza 
l'vfo  delTaricto  fi  poflà  malc,o  più  prcfto  nó  con  tutti 
gliagi,fenzaqueldelramealficuronon  fi  può  far  pun 
to,chebeneftia,cofachequafiaforza  gli  datàfempre 
e  con  rutti  il  primo  luogo  .  E  ce  n  e  pronta la  ragione, 
chefe  benela  monetadclrame  pare  principalmcnte 
introdotta  pcrcotale  picciole  derrate,e  minutiflìmi 
mcrcati :  e  tale  fia  il  proprio ,  &  a  quefti  tempi  tutto  il 
fuo  vfo  5  nondimeno  fi  può  con  e(fa,raddoppiando  lc 
pofte  quanto  bifogna ;  condurre  ogni  gran  mcrcato : 
quando  bene  anche  fi  douefle  fare  il  pagamento,  a  fac 
ca,  &eziandio  acarrate,  come  già  que'Panizij  fecero, 
quandobanditoil  tributoper  pagarnel'ofte  Roma- 
no,  per  commuouerecól'efcmpioalcunidellaPlcbe, 
che  finiftrauano  di  conferire la  lor  partita:  conduflero 
quelche  toccaua  loro ,  che  erano  dclle  pofte  più  grof- 
fe,  in  fu  le  carrette  all'Erario :  con  la  qualc  apparentejC 
pompofadimoftrazione,  commoflbno  glialtriapa- 
gare,o  per  vergogna,o  di  buon  talento  che'i  facellero, 
prontamcntelarataloro.  Similfece  quelbuon  Cor- 
neho,  carkandovn'aiinadelladotadella  figliuolam 

y    2,  contanti, 


■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


iji  DellaMoneta 

contanti,  emenandofcla  dictro  in  piazzatdoue  cra 
dalla  parte  dcllo  fpofo  afpcttatorpcrchc  conduccfTe  vn 
malleuadore,  dondc  motteggiàdolo  poi  il  popolo  Ro 
mano,rallegrato  di  cosìnuoua,  eficuramalleuaria;nc 
guadagnò  a  fe,&  alla  fua  defcédenza  il  foprannome  di 
Afina .  Et  in  fauore  di  quefto  bifogno ,  c  quafi  neccf- 
fità  dclle  minor  moncte,  o  di  ramc,  o  di  ariento  chc  d 
lc  fi  fiano ,  fe  ne può  darc  vn  picciolo  fegno  in  prima 
vifta :  ma  chc  penetrandolo  ai  viuo,moIto  ftrigncquc 
fto  propofito :  perche  ordinariamentequefticotaliv« 
fi  nafcono  dal  fatto  fteffo,  e  propria  natura  delle  cofc : 
& è quefto  il  modo  del  contare, e dello  ftimare de'Ro 
mani:non  folo  ne'primi  tempi,quando  non  hauendo 
altro  per  neceftìtà  non  poteuan  fare  altro :  ma  quando 
anchc  hebbcro  copia  dargeto,e  dirò  così,  affogauano 
nelForo:  chc  col  nomedicosì  piccolamoneta  come 
cra  il  fefterzio:gouernarono  fem pre  la  ftima  del  valfcn 
te,e  delle  fpefe  lorojne  fi  troucrràagcuolmetein  buon 
autore,edel  fecolo  buono ;  o  tante  pochevoltc,  chc 
non  vorria  dirnulla,  cquelletante  faranno  agcuol- 
mente  parlando  di  forefticri  ,  o  di  cofe  foreftiere ;  chc 
c  diceflero,il  tale  hauea  di  patrimonio,o  di  rcndira  co- 
tante migliaia d'Aurei,o fpcfe tàti Numi  doro in quc- 
fta,o  in  quella  imprcfa:  ma  tanti  fcfterzij  fempre,o  ccn 
tinaia,omigliaiadifefterzij.  11  quai  modo  fu  molto 
bcnguftato,  cprcfodagliSpagnuoli,  cheaque'loro 
piccioli  Marauedi,pergrandiflimichefifieno,riduco 
noicontiloro.  Dondedachi  nonfa,  enon  pcnetra 
bcnc  a  dcntro  Porigine,  il  proceflb,  c  la  propria  natura 
dcìh  moneta :  nc  fi  ricorda  di  quefto  vfo  Romano,nc 
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fono  fpcflb  a  torto  vccellati,e  morfi,&  vò  dire  a  torto, 
per  quefto  almanco ,  fe  non  per  altro :  da  ch  egli  han- 
no  così  antico,così  nobile,&  honorato  efempio  da  ri- 
coprirfi .  Scgià  non  fi  poflbno  in  ciò  fcnza  altrui  col- 
pa  ripigliare(comc  pcrauucntura  t  noftri  col  trito  pro- 
uerbio  del  rccaread  oro ,  aflaigentilmentefanno ,  c 
dico  gcntilmente,perche  moftra  in  vn  tratto  il  gran  tc 
dio  di  quella  lor  maniera  de'conti ,  c  la  com  modità  di 
qucft'altra)  chc  fcopertofi ,  quefto  nuouo  modopiù 
breue,  e  più  fpcdito,&  oltra  a  quefto  più  nobile,e  più 
magniflco  del  contare  con  l'oro,  ftieno  ancora  oftina- 
ti,  nel  primoloro  di  quel  rozo  fecolo :  chcalrronon 
pare,  che  venuto  in  luce  il  pane,  c'l  vino,  e gl'altn  mi- 
gliori  cibi,volerpure  attenerfi  ancora  all'antiche  ghia 
de.Ma  nodimeno  tanto  fi  compiacqucro  i  buoni  Ro- 
manidiqueftolor  modo  dicomputare(  fc  nonforfc 
lanatura  della  cofa  velifpinfe  da  prima,  epoi  altro 
buonrifpettoveglimantcnne)che  crcfcendo  leric- 
chczze  loro  come  fi  fa  in  infinito,onde  i  numeri  di  co- 
sì  piccola  moneta,faliuano  a  migliaia  di  migliaia,tan- 
to  chc  riufciuano  faftidiofiftìmi  a  pronunziare;  ama- 
ron  meglio  per  non  lafciarc  quefto  nome,di  fardiflfe- 
rcnza  dal  pronunziarlo  in  quefto ,  o  in  quellaltro  ge- 
nere,  e  poi  finalmentc  fi  gittarono  a  nuoua,  &  inufita- 
ta  maniera  di  parlare :  che ,  non  sò  allora ,  ma  ci  nefcc 
0?2i  contantadurezza ,  chcnon  pochi,  ede  piu  dot- 
tidiquellalingua  fencdolgono,  ccireftano  dentro 
confufi;  chc  ridurre  i  conti  al  nome,&  alla  valuta  dellc 
mapaiormonetcdciroro,  chefarebbenulcito  comc 
per  la  cfperienza  trouiamo  modo  alfai  piu  facilc,  c  lpc 
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dito,  ecosì  s'introdufTe  quel  Decics,  Sc  Cetics,chccon 
vnaparola  fola  multiplicaua  lacofavn  mondo,efà* 
tcua  quello  effetto  che  noi  con  le  note  dell'abbaco  ag 
giugnendo  a' primi  numeri  vn  zero  ,  o  dué ,  o  tre  fe- 
condoche  è-il  bifogno  noftro,facciam  crefcerelecen- 
tinaiain  migliaia,  equalein  decine,  ecentinaia,  eroi- 
gliaiadi  mighaia.  Etin  queftoancora  han  trouatoil 
ìor  rimedio  gli  Spngnuok  con  maniera  diuerfa,  ma 
col  medefimo  effetto^che  come  fono  accrtagran  fom 
ma  arriuati,gli  pongono  nome  vn  conto,  c  tanti  conti 
chiamano,quantedi  quelle  fomme  vengono  nellara 
gioncjcheeolihannofra  mano.Ecosì  fi  vede,chelana 
tura  fte(ìa3afuogjre  Iaconfufioneche  dafi  sformatinu 
meri  nàfcerebbe  pcr  tutto  a  vn  modo ,  ne  forzaa  tro- 
unr  modi,  quanti  piu  fi  poffon  facili,e  breui .  Coftoro 
fotto  nome di  vn  conto,o  di  due,  o  di  tre,  riftringono 
vngrandifiimo  numerodi  migliaia,  i  Romanidicen- 
do,pognam  cafo  ,cento  fefterzij  fignificauano  quel 
proprio  numero, che  fonauan  lc  parole,il  quale  fecon 
doalcuni  valeuanotrefcudidella  moneta  noftraco- 
mechedi  queftonon  fiano  ancor  ben  d'accordo  fra 
loro  i  moderni  fcrittori  segli  haueffer  detto  Decies 
fcnz'altro  importaua  Dieciuoltecento  migliaiadifc- 
fterzij;  cheerano  prefupportendo  perora  quellava- 
luta,  trentamila  de  noftri  fcudi :  e  Centies,trecentomi 
la,  e  di  mano  in  mano  a  quefto  ragguaglio,ecosì  fen- 
ta  lafciare il  nome de'fefterzij,  trouaron  modo  da  fffil 
gnerein  pocheparole  ognigran  fomma.  Mavolerc 
fpiegarequìapunto  tuttol  ordine ,  econ  qualregola 
clofacelfero  cofatroppo  lungariufcirebbe,  c  poco 
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al  propofito  cìel  fatto  noftro,  baftandoci  deìle  cofe  fo- 
reftiere  fapernecerti  generali,  efenza  volerne  femprc 
licercare  la  quinta  eiVenza  ,  credergli,  o  almanco  pre- 
fupporgli,  e  vaglia  per hora  quefta  così  larga ,  e  gene- 
ralnotizia  aHmtilligcnzadegli  fcrittori Latini,  chc 
pureètanto,  chepuò  baftare,  efefiferma  vna  volta 
benlavalutadi  quefto  fefterzio,  ecome  corrifponda 
alla  moneta  noftra,  fi  porrà  a^euolmente  ritrouarc  il 
conto  di  tutte  quelle  grandi  fpefe,  imprefe,  e  ricchez- 
ze Romane.  Cofa,che per  la  varietà  de  gh  fcritton(chc 
non  fcmpre  parlano  a  vn  modo  tutti ,  ma  molto  più 
per  la ignoranza  de'copiatcri,  che con  la  loto ignoran 
za,  cihanno  introdotti  mille  fcambiamenti ,  e  confe- 
guentemente  commeininfìnitierrori)  riufcirà  il  più 
dellevolte  diftìciliuima, equafi  fempreincerta.  Emi 
muouo  a  così  dire :  poi  che  io  vcggo ,  che  rade  volte, 
nel  ttattarfi  di  quefte  fomme,citandofi,pognam  cafo, 
Plinio:  non  s'entri  la  primacofa  a  ritoccare  il  tefto ;  la 
qual  cofa  ,  come  che  fpefto  neccflaria  fia  ,  a  voler 
chequellofcrittorenonrimanga  vnabeftia,  tuttauia 
comes'entraaritoccareilibri  fenzal'aiuto,&:autori- 
tà  di  tefti  antichi,o  d'altri  argumcnri  molto  ficuri,noa 
ne  refta  il  lcttore,fenza  vn  tacito  fofpetto  d'animo  chc 
mai  nollafciainteramentefcarico.  Mache  nellama* 
niera  del  notare,  e  fcriucre  quefti  numeri  fi  potcfle  age 
uolmente  dapoco  pratichi,  quali  eran  per  lo  più  que- 
fti  copiatori,  fcambiare,  o  pigliare  errore,lo  dica  il  fat- 
todi  Tiberiocosì  accorto,  ed  intendente Principe. 
Quefti  fecondo  che  narra  Suetonio ,  trouando  nel  te- 
fhmento  di  Liuia  fua  madre  vn  ìegato  pcr  Galba,quei 
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chefuImperadore,cheera,  comedice,  perfarloricco, 
il  buon  Tibcrio,  non  fappiendo  così  ben  diciferareJa 
fommadicinquecento  volte,  cenco  migliaia ,  notata 
con  quelle loro  figurc, c non  compitata ,  o  piu prefto, 
perchcgli pareatroppa,  non ia  volcndo  intendere,la 
ridufleacinquanta,cheeraa  direla  decima  partc,é 
queft'anche  poi  non  gli  dicde .  Il  chc  tutta  via  non  ha. 
rebbe,fenza  troppa  manifefta  sfacciatezza,  potuto  fa- 
re:  fenon  fuffequellamanieradi  notare,  attaa  patir 
facilmente  fimili  fcambiamenti .  Montaua  quellega- 
to  al  contodi  coloro  che  lo  fmno  alla  minorvaluta, 
vn  milione,&  vn  quarto  de'noftri  fcudi;  e gran  cofa al 
ficuro  douea  effere ,  perche  oltre  chc  lo  chiama  Prsci- 
puum,afar  cheinquc'tcmpilulTuriofiflìmi  fipoteffc 
dir  ricco  vn  Cittadino  Romano  di  quella  taglia,le mi- 
gliaiadellemigliaiafi  riputauan  pcrnulla.  Mae'non 
faiàforfeopcrapduta,poiche,per  cafo,  fiamoinquc- 
fta  parte  caduti ;  toccarc  dellc  note,  c  de'fe^ni,o  comc 
lc  chiamano  coftoro,  figurc,  che  i  noftri  vecchi  ne'lo- 
ro  conti  adopcrauano :  pcrchc  pure ,  c  parte  della  prc« 
fentc  materia,  ne  altroueènataoccafionedi  parlarnc, 
enonfidoucalafciarc:  maflìmamcntc  cftendofi  oggt 
nuouo  vfo  ne'noftri  conti  introdotto,  reftando  anco- 
railprimoncllc  fcritturcvecchie,  fcmprc  è  bcn  fapc- 
re,  c  quando  anchc  vcnga  a  bifogno,potcre,  rendcrnc 
ragionc.  E  di  qucfto  non  fi  può  in  gcnerc  altro  dirc, 
di  quello ,  che  h  sà  ognuno ,  chc  tuttc  forfe  le  nazioni 
hanno  hauuto alcune  propric  notc,  c  figurc  per  li  nu- 
merinon  glivolendo  fcmprc  diftendcre  contutte  Ic 
Cac  lettcrc;  c  eome  noi  diciauio,  compitarc;  crcdo  io, 
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pcrchelanaturaordinariamentc  in  ogni  cofa  quanto 
ella  può  ccrca  la  brcuità ,  e  !a  commodità :  &  in  qucllc 
cofe  fpecialmentc,chc  ad  ogni  punto  ci  dan  fra  mano. 
E  quefto  fu  cagione,  comc  altrouc  fi  c  acccnnato ,  chc 
iRomanincllofcriucrei  proprij  nomiloro ,  cheeran 
pochi,  c  fpcflb  adopcrati  d'vna  fola ,  o  di  duc ,  o  il  pitì 
delle  tre  primc  lettere  fi  feruirono.  E  ben  credo  io,che 
ciafchedunofappia,  qucfte  figure,  chcnoi  diciamó 
Abbaco ,  eflere da  non  gran  tempo  in  qua  venute  tra 
noi-,elecredonomolti  vfcitcda'Mori ,  overo  dagli 
Arabi,cheameètuttovno,&iTurchi,  che  efcono 
de^li  Arabi  originalmcnte  jdaducotre  in  fuoii ,  di 
queftefiferuono:eparechclo  acccnni  lavoce  Arci- 
brà,  &  Algorifmo,con  laqualegiàlcchiamauano,che 
ha  vn  ccrto  non  fo  che  (apore  di  quella  nazione,e  cer- 
to  è  che  ne'conti  de'noftri antichi ,  non  fi  truouano .  I 
Grcci  fi  feruirono  in  quefto  delle  medefime  lettere 
dello alfabeto  :  pigliando T orma  perauuentura  da glt 
Ebrei,  da  quali  non  fi  può  dubitare ,  chc  da  principio 
lofteflblor  primo  alfabeto  pigliaflcro:  e  vollono  che 
l'À.  fignificafle  vno,&  il  B.  due,e  così  feguitarono  con 
certoToro  ordine^ediftinzionc  ,&aggiuntidi  lectere* 
edialcunepicciolehnce,  ocomenoi  diciani ifieg!  i; 
chenon  faccendo  al  propofito  noftro,  nonedaper- 
derci tempo.  DaiGrccicredon  molti,che  pigliando 
efempioiRomani^anch'effi  dcllelettcre  fiferuiflcro 
nel  contare,  e  per  talihanno  quelle,  chcfi  veggono  da 
loroadoperate,chéfonoa  nouerofette  I.V.X.L.C. 
D.  M.  pcr  vno,  cinque,  diece,  cinquanta,  cento  ,  cin- 
quecento,  e  mille,le  quali  accozzando,e  commetten- 
?  Z  docon 
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do  con  ccrto  lor  ordinc  inficm  e,  foppcrironó  accon. 
"ciamcnte  arutti  i  Ioro  bifoni .  E  chc  qucfte  ficno  dcl.  $cì 
lelorlettere,  hanno  pcr  cofa  cosìchiara,  ccertachc 
parrà  loro  vno  icópigliare,  c  mettere  fozzopra  il  mon 
ido,rccarla  hoia  in  cubbio.  Ma,  chc  che  fene  credano* 
o^iudidiinocoftoro,  dagli piiì  intendcnti  delleco- 
fe  Romane,  non  fi  accetta,e  veramente  non  così  pafla 
bi(ogna,ecenefarebbeaIcunaragionein  pronto, 
ma  poi,che  col  fatto  fc  ne  moftra  chiaramente,e  fubir 
to  lacertezza,  farcbbe  opera  perduta  voierci  troppo 
intorno  filolofare*  Equanto  all'hauerlo  prcfo  da'Gre- 
ci,chiarocchee'non  feguono  punto  inciò,  lordine 
loro,chcparc  in  vn  certo  modo  regoladinaturardaU 
ia  quale  non  fi  firebber  cosi  ageuolmcnte  partiti  i  Ro 
mani,  che qucl  chec  primo,  importi  vno,  il  fecondo, 
duc  &cc .  E  quando  qucftc  fuflero  lettere ;  non  ci  fi  of- 
ferucrcbbc  ordine alcuno  d  alfabcto ,  ma  ne  pur  di  rc- 
golaconueneuolc,  cjfimplicicàè  volcre,  chcli  pigli 
davnola  rcgoU,  quando  ellactutta  diucrfa ,  ne  ìn 
parte  alcuna  fi  aifà  con  quclia.  Però  diciamo  realmen- 
te,  &infulfattofondandoci  ,  chc  iRomani,  comcla 
natura ,  &  ìl  bifognc  infegna ;  c  fi  proua  ancora  oggi 
pcr  naturalc  inftinto  ncH'vfo  de'noftri  Cittadini,  c 
d'altrc  perfoncfemphci,  &idiotc  <  ncl  murocol  car- 
bonc,  o  infu  lctaghc  col  coltcllino :  fegnauano  i  mi- 
mericonvn  (cmplice  frcgo,  olinea  :  c  quaiui  crano 
inumcri  tantidi  quefti  frcghi  faccuano;  iqualipcr- 
chefi  aflimigliauanoaJla  lcttcra  Lfonoftari  perquc- 
ftalcttcra  prchdacoftoro,  epcrchela  natura  amari- 
dwnc  mhcaic lc  colc  tparrc ;  e  comc  dire^  amazzolarf 
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Lyperpòtcrfcnecon  buonoordinevalcrci  c  fchifarU 
knghczza,  c  la  confufionc,  cflendonato  (  come  Ci 
crede)  l^mnoucraredallc  dita  dcllcmani  (  ondctuttc 
ic  nazioni  del  mondo,comc  fono  a  dicce,fi  termano,c 
ricominciano  da  capo )  fcciono  la  prima  diftinzione; 
nonsòs'io  midico  alcinquc,  o  veroaldiece.  L'ordi* 
ncnaturalc  parcchc  voglia ,  chechi  primafi  trtiotu, 
fiaanchc  a  diltingucreil  primomcc  incrcdibilc  chc 
arriuati  al  cinquc,  volefler  fcgnar  daper  fcvna  ma- 
no,  laqualvoce  ancoranel  contarcfi  vfa,  bcn  chei 
più  pcr  quattro  la  piglino ,  non  pcr  vna  cinquina  :  c 
qucfta  fcgnarono  picgando  a  tbicco  quel  frego ,  comc 
ancor  ncir  vfo  dc  fopraddetti  contadini  vcggiamo, 
clieappiccatoaquel,  cheglicradacanto,  circnde  la 
formadeirv.  Mafùpur forfela  prima,creale  diftin- 
zione  nel  diece,  pcr  Ia  ragionc  allegata  dellvfo  del 
mondo  tutto,  che  a  diece  fa  nuouo  principio  di  nume 
ri ,  c  non  a  cinque,  come  anche dclle  monete  ci  dico- 
no  apertamente gli  fcrittori,  che  battcron  la  prima  co 
la  il  denario,  poi  dimczandolo  pcr  commodità  dc  po- 
po!i,il  quinario  di  che  fi  è  ragionato  al  fuo  luogo  Mi 
qual  fi  foife  prima,poco  alla  fommadclfatto  rilicua,  c 
tuttc ,  e  duc  ci  fono ,  ela  deeina  fegnarono ,  incrocic- 
chiado  due  di  quefti freghi,e  linee  fra  loro ,  che  fi  dicer 
in  quella  lingua  decuffare ,  ondc  prefer  per  auuctura  il 
nomc  di  Dccem,fegià  non  andò  la  cofa,a  rouefcio,  co 
me  fpcflo  non  fi  sà in  fimil eafi ,  qual  fi  nafca  ftrm  dat 
I'altro,  o  laltro  dall'vno-,  e  per  contrario  dal  Dcccm,  ft 
formòquel  Dccuflare,  per  tagliarein  crocca  guifa  dt 
quella  figuradcldiece,  come  ancora  i  Crccidiifero  pei 
1       D  Z    t  rocdcfi- 
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medefimoChiàzindallalettera  \>  che  habcnlame. 
defima forma ,  ma  non  ha  però  a £ir nulla  col  loro ,  o 
colnoftro  Diecevorperchequella  figura  fi  aflimiglia 
allalettera  X:  chi  nonfapeua  queftaorigine,  pensò 
chelafuffe  quella,  come  e'credono ancoradella  V, 
ehe  è  la  metà  dcl  Diecc  nclla  figura ,  fecondo  che gli c 
anche  nellavalura.Ecosìmettendoinfiemedi  Deci- 
nain  Decina  queftealtre  figure  fi  comedaHvnofìno 
al  Diecehaueanfatto:potettonoacconciamentecon- 
duifi  ai  Cento,  douegiunti,  confiderato ,  che comin- 
ciando  nuouo  ordine,  nuoua  forma  vi  bifognauarpie* 
garono  quella  linca  in  arco,&  voller,  che  la  valeffe  cen 
toj  e  con  quefta  potettono  agiatamente  per  la  medcfi- 
maviaarriuareal  millefimo:  ilquale  pcrche  eraprin- 
cipio  d'vnaltra  innouazionc,  econteneua  Diece  di 
que'Centi;  formaronoinquefto  modo,chepiglian- 
dolanotadalDieccgli  aggiunfono  innanzi ,  edidic* 
tro  quclla  del  Cento  così  CXD :  o  chc  pur  c%  pigliaffe* 
ro  n on  la  Dccufle ,  o  vogliam  dire  la  figura  del  Diccc , 
mala  prima,  epuralinca,  con  le  medefime  notedcl 
Cento,  chelvnariguardaua  laltra,  inqueftomodo 
CID .  laquale  appiccandofi.comc  nello  fcriucrc  in  frct 
ta  fpeflb  incontra :  ne  nacquc  quclla  figura ,  che ncllc 
pietre,  elibri  antichi  (i  c  an^cora  conferuata ,  in  qucfta 
maniera  oo  fefu  nelprimomodo;  e  fe  nel  fecondo, 
in  queftaaltra  oc  chenellVno,  enciraltro  fitruoua 
fcritto :  &  in  qual  fi  fia  di  loro,paiono  due  o  appiccati 
infieme.  Ma  for(e  vien  quefta  differenza  tutta  dalle  ma 
nidegli  fcrittori,  come  fpeflb  incontra,chedallo  fcii- 
uere  vno  veloccmcnte,  &appiccarcpiùle  lettercin- 
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fieme,  chc  non  ra  vn'altro :  fi  moftrano  difFcrcnti :  ma 
non  pciò di  cofa  fuftanziale  che impedifca,che  cllc  no 
fieno  le  medefime .  Queftafigura  adunque  no  sò  per- 
che  fia  ftata  creduta  M :  fe  non  fe  forfe ,  che  fignifican 
do  mille,  habbiano  penfato ,  che  fi  debba ,  come  per 
forza,  con  laprimalettera  fegnare;  comcpcrauuentu- 
racredettero  anchedelCéto,chein  vero  hauea,fe  ben 
per  forte ,  &a  cafo  alquanta  maggior  fimiglianza  alla 
prima  lettera  del  fuo  nome:  cofa  chc  ìn  neflun  dcgli  al 
tririlcontra:  non neiri.all'vno: non,  nclV.  al  cin- 
quc:nonnelX.  al  Diece,  non,  nella  L.  alcinquan- 
ta:nonfinalmentenel  D.  alcinquecento,checifcuo 
pie  quel  che  pur  teftc  accennaua ,  che  non  ci  hebbon 
punto  quefto  pcnfieto ,  o  confiderazione .  E  pcrchc 
quanto  più  fi  può  fare ,  la  diftinzione  femprc  porta  fc- 
co  lacommoditàmaggiore:  piacquc  iorodidiurdere 
queftidue  maggiori  numeri,  comeanchedel  Diecc 
haueano  fatto^c  così  prefero la  metàdel mille,  chc fu 
lapartc  di  dietro ,  enefeceroilcinquecento  così  lD, 
chc  molti  credono  vn  D:  manonèaltro,  chevnadi 
quelle  linee  con  vn  C  rouefcio:  efpe(To  vi  htruoua 
vn'altra  hnca  aggiunta ,  che  1  o  taglia  a  trauerfo ,  o  più 
prefto  cógiugneinfiemein  quefti  maniera  ^9-.  laquai 
ficruraconquella  delmiile  fulaprima  voltainquefti 
vftimi  tempi  rimeiTa sù ,  e  come  dire ,  ritornata  acafa 
dal  noftro  M.PierVettori,  poichccragran  tempo  per 
la  i^noranza  de'corrcttori  de'libri :  fuori  de'  buoni  au- 
toriftatabandita,  edallorain  quà,  fièapocoapoco 
per  tuttcleStampediftefa,&oggiquafidatutti  firico 
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quel  che  dcl  Scftcrzio  cosi  fcgnato  tfft :  oue  lc  cJucIk 
nec,e  U  S.  fono  da  vna  fimillinca  traucrfalcgatcinfic- 
mc.  E  fimilc  fccerodclla  metà  delcento,  pigliando 
quelia  linca  retta;  &  appicandogli  dictro  lametà  di 
qucl  frcgo  torto,che  noi  diciamo  effere  ftato  prefo  pcr 
C.  inquefta  maniera^,  chealquanto  fi  appreflaalla 
L,  ondc  nc  tcmpi  piu  bafli  fcriuendofi  con  piu  pulitcz 
za,  c  con  mighor  figure ,  Ic han  ridotte  finalmentc alla 
intera  forma,e  propria  dclle  fopradcrtc  lettere,allc(]ua 
litanto  s'allìmigliano:  ccosì,  fipuòdire,  fcnzacol- 
pa  fono  ftatc  da  coftoro  crcdute  qucllc  efle ,  &  apoco 
apoco  fi  vcggono  pcr  tutto  mefle Iiberamcnte in  vfo . 
Everamcnte  al  futopoco,  o  nonnullamonta,  chc 
con  queftc ,  o  con  quellc  f  1  lcriua ,  pur  che s'inrenda , 
fe  non  chcgli  c  femprc  bcn  fapcrc  di  turtelccofelapu 
ra,  c  meraverità,  cla  primaorigine;.  Or  conqucftcpo 
chc  fi<nirefole,  fatisfcccro  interamentca  tutti  i  bifo- 
gnidelloannoucrarc  iRomani,  equandoconuenne 
loro  quefti  numcri  trapaflarc,  non  vfcirono  diquc- 
ftc  fteflefigure;  ma  aggiugncndo  almille,  diquà,c 
dilàvna,  o  duedi  qucllelineearcate;  &,  cheperora 
chiamarcmo  C,  ecosìdavna  partc  folaalcinquecen- 
to:  nc  riufcironoquellcfigurc,  che  ne*libri,cncgli 
Epitaftij ,  &  infcrizioni  dc  i  Marmi  antichi  fpeflo  fi 
truouano,  \X>  Scaltretali,  chc  gli  Stampatori 
non  haucn  do  la  commodità  di  quefti  caratteri , 
conlelcttcrcordinaricfcgnano  CCI30  .  eper 
quefta  via  notarono  lc  ccntinaia,  c  le  migliaiadclle 
migliaia,  nc'quali  grandiftiminumcri,  fonoprinei- 
palmcntcdefideratclcabbrcuiaturc.  E  taluolcafi  cre- 
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decliccon  vna  linea,  chc metteuano  foprainumcri 
lcmplici ,  &c  ordinarij  molto  accrcfceflero,  c  forfc  rad . 
doppialfcro  lc  pofte-  Io  nonho  fatto  finoad  ora  in 
pruoua  mcnzione  di  Prifciano,  o  per  medire  d  vn  brc 
qc  difcorfo,chc  fotto  nomc  di  Prifciano  và  a  torno,fo 
praqueftenotedenumeriRomani, perche non  hauc- 
do  pcr  benc  di  aftaticare  i  Lettori  in  cofc  dcboli ,  c  v& 
nc  i  non  penfaua  che  fuflc da pcrdcrci  intorno  tcm po% 
E  lorigini,&:  occafioni  chc  egh  arrcca  di  qucfte  figure; 
prcfuppoftehiprimacofadaluip  lettere:  qualeè,  chc 
rV.fipigltpcr  cinque-,  perchccgli  c  laquinra  vocalc 
dc  Latini:  fenza  pcn(are  pcrò,  fe  l'A ,  che  c  la  pnma  j  G 
pigliauapervno,o  l'E  perdue,ofcpigliauanoaicuna 
altraregola  pcr  queftavia:  ccosichclo  X  figriifichi 
dicce,percflereJadecimaconfonantc  de'Greci:  comc 
chcella hauefleafàre cofadel  mondo  neHaforma  con 
quclla ,  quando  anchc  gli  haueflcr  voliuo  fuor  d  ogni 
verifimilcfarevnacotalmefcolanzadilinguc:  c  falta- 
rc  di  pacfe  in  paeiefenza  bifogno,e  fcnza  propofito  ai 
cuno,ecomccanchecheil  I).  fufleprcfop  cinqucccn 
to,pcrchc  fcgucdictro  al  C,  doucndo  a  qucfta  ragionc 
fignificare  piu  prefto  il  dugcnto  chc pur  almanco  vi  fa 
rcbbeftato  vn  rifcótrodellaprimalettcra,  comcvolea 
cìfclla  fìifle  nel  cento,e  cotali  altrcfcipidczze,chc  egli 
viadducc,  lcquali  lon  tuttefuord  ogni  ragionc,  c  per 
comuitconfcnlodc ^l'intcdcnri  tanto  fenzafondamc 
to,  chc  non  folamcntc fono di  Prifciano  indcgnc,huo 
mo  fccodo  clic  patiua  qucl  fccolo  alLora,aflai  benc  dci 
lc  cofeRomanc  foictc,mache  fi  dildircbbono  a  chiu- 
que  no  haucffc  mai  vcduto  colc  latinc,pcrò  aii  pa  reui 
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bcne  iltacerlo,  ma  perchealcuni  reftanotaluoltada 
quefti  nomi abbagliati ,  e fpcflb ,  come noi diciamo, 
bcon o  a  paefi ,  non  è  ftato  malc  toccarne  breuemcntc 
vn  motto :  accennando  in  parte  le  fconueneuolczzc 
che  vi  fono,e  nó  iftraccando  il  Lcttore  con  dirlc  tuttc. 
Malafciando  l'vfo  Romano ,  delquale  nc  farebbe  for- 
fe  detto  troppo  non  chc  a  baftanza,  fe  non  feruiflètut- 
to  al  fatto  de'noftri,a  quali  vencndo  ci  poftìamo  quafi 
in  vna  parolafpedire,  chc  feguitaronopuntalmentc 
rordine,crvfoRomanofenzapartirfcnediniente,an 
zi,  che  è  notabile  afTai,  e  riufcira  perauucntura  nuouo 
a  moltirhanno  con  feruata  la  mcdefima  fìgura  del  mil- 
le  apunto,  che  è  cjuella,  che  alcuni  chiamano  M.  BMfr 
eantile,  che  veramenteè  lapropriaRomana,  &èque- 
fta  •>  03 :  e forfe  non  è  ftata  da  tutti  riconofciuta,  perche 
la  parte  dinanzi,  fcorrendo,  come  incontra  nello  fcri- 
uere  prefto  la  penna ,  appare  minore :  che  ne'  libri piu 
vecchi  ne  ritiene  Ja  fimiglianza  piu  intera,  ilche  fi  può 
fimilmente  dire  della  figuradel  cinquecento  D  nella 
Éjualc  la  prima linea  e'l  D  rouefcio,  &  il  frego ,  che  gli 
lega  infieme,  ageuolmente  fi  riconofce  da  chi  sà  il  fat- 
to,  fe  beneil  voleilatirare  d'vn  trattofolo,  c'lvenif 
pcrciò  tutta  appiccata,  la  rende  in  vna  prima  vifta ,  al- 
quantodifKcile'.  Ncll'altreflgure, noncihadifFeren- 
zaalcuna,  efi  vfanole  mcdeumeapunto.  Beneève- 
ro,  che  taluolta  per  certa  commodità,  volendo  fcriuc- 
re  tre,  o  quattrocento,  o  tre,  o  quattro  mila,  harebbo» 
no  pofto  tre I ,  o  quattro,  e  fopra  eflì  vn  C,  o  vn  M. in 
cjuefto  modo  .c.  ..c..  Z  £,  ,  e  così  il  refto  nellaqual 
manie.ratrouà1'*       ig  ",J  dofi  fcritto  nel  Villani 
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fpeflb,  e  in  altri  fcrittori  antichi,  ma  non  cflendo  fem- 
prc  intcfa :  ha  dato  occafionc  di  non  pochi  errori :  ma 
quefta  non  fi  può ,  o  almanco  non  fi  dee,  dirc  grande 
varictà.  LeficrureRomanedeccntomila,  cdaindiin 
sù:  non  hanno  riccuute  i  noftri :  ne  faprci  indouinar- 
ne la cagione,fe  nó  fufle,che  co  qucfto  nuouo  lor  mo- 
dodeHaggiugncrcquellanotadifopra  w  «  *  &a 
parcfleloropiùageuolmeteferlo,&in  c  cc  ccc  ma- 
niera  meglio  intclligibile.  Conqueftaforteadunquc 
difigure,  fi  veggon  tenutii  contide  noftri  vccchi:& 
infino  a pochi  anni fà, mantenuti ancora nelibri  prin 
cipali  delle  ragioni ,  che  fi  chiaman  maeflri ,  finche  fi- 
1    rialmentelacommoditàdeirAbbaco,  che  veramcntc 
ègrandiflima,e  fu  molto  ingegnofo  trouato,ci  ha  fat- 
titum  ìnfingardi,  ecosì  fi  vàfpegnendoapoco  apoco 
l'vfo  natio  'y  ma  tornando  donde ci  erauamo  partiti,  c 
;    ripigliando  quel,  chc  fa  al  primo  propofito,e  chc  oltrc 
::.   al  htto,che  fe  n  c  raccontato  di  fopra,  fì  può  dal  modo 
[   dcl  contare de  Romani  cauare,  diciamo  checon  lc  pic 
cole  monete  fi  può  ogni  grofla  imprefa  condurre ,  ma 
no  con  loro,ne  con  raricnto,ancora  fi  può  già  accon- 
ciamente  fpedire  vn  minutiifimo  mercato^fenc  n  for- 
r;  fecambiando :  ondehebbero  ageuolmcnte  prìrcipio 
:    lc Tauole  del  Cabio  minuto,  &c  a  belPagio  ,  &  ad  altro 
;>;  iine  confeguentemente  del  groflò:  che  nii  piacequt 
:    pcrora  chiamareco'noltri  vecchi ,  che  prcfcro  il  no- 
;    inc  puro  dc  Latini,  Tauol >,  e  Tauoliere  qucl  chc  oggt 
diciamoBanco,  eBanchi-re,  e  fc  qucftc  n  inutifiimc 
|  monetc  non  ci  fuflero;  coii  che  fi  farebbe  qucfto  cam- 
|  bio  ?  c  fenza il  cambio ,  come  farebbc  colui col  luo  fio 
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rind'oroin  tnano,  percomperarc  vnacofa,cpiccola 
minuta,pcrò  chi  può  dubitarc,chc  qfta  neccflariamen 
te  fulFc  ne'primi  tépi  in  vfo,  da  chc  con  efla  Ci  può  con 
trattar  turto,c  fcnza  Ici  aflai  malc  vna  partc,  c  la  più  fre 
quentc,c5pcrandofi  pepoueri  ognigiorno  vn  pane,e 
cotali  altrc  cofc  minute;  e  pc'ricchi  nó  ogni  giorno  vn 
podcre?  nc  dia  noia,fe  nelle  fcritture  noftre,così  publi 
chc  come  priuate,non  Ci  truoua  ageuolmente  mcnzio 
nc  diquefta fottcmoncta,  comcnoi  veggiamo  nellé 
Romancrchcdifcrctamcntcpigliandola  cofa  j  vedrc- 
mo  chc  quefto  auuicnc,perche  nc  noftri  primi  tcpi,  & 
in  qucfto  noftro  fecoloco,rrcua  p  tutto  l'ariento,e  1  o. 
ro  a  diftefa,ondc  non  accadcua  fàr  mezionc  delramc, 
ilquale  allora,  comc  noidiciamo,  ad  altro  no  feruiua, 
chc  a  minutiflimi  mcrcati ,  i  quali  non  vcngono  pùto 
nellc  ftorie,c  pochiflìmo  ncllc  fcritturc  publiche:  cofa 
chc  nclla  durata  di  4  8  4.  anni  in  Roma  non  auucnne : 
doue  pcrlccofcpiccolc,  ep  lcgrandi,  nonl'hauendo, 
non  Ci  poteua  moncta  d'argcnto  adoperarc,  c  pcr  cólc 
gucntc  ne  anche  fcriucrc.  Potrcbbcfcnc  ritrouarc  alc» 
na  cofa  ncllcfcritture  priuatc  di  quc'tépi,  fc  cc  nc  rufli 
ro:ma  fimiligiornaletti,  c  quadernucci,  ccomcftrae* 
ciafogli  di  fpefc  minutc,  non  fi  cófcruano;  ma  in  capo 
al  mefc,o  ql  tépo  chc  piacc  al  padrc  difamiglia,fi  met* 
tc  la  fommain  vna  partita  a  vfcita,  c  quindi  fi  traporta 
a'libri  principali:de'quali  fc  pur  alcun  pcr  vétura  fc  nc 
truoua  oggi,u  vcdranno  tutti  tcncr  i  conti  a  lirc  foldi* 
c  danari,o  vcro  piccioli,ma  fappia  il  Lcttorc,  che  quc- 
ftinomi,ncprimitcmpi,pcr  lopiùs'intcndcuanod'ar 
gcnto ,  c  così  Ci  vcdc  manifcftimente  in  Gio.  Villani , 
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quandc.,eóme  fi  diccàltrouc  vuoìt,checinquemila  li- 
rc  di  piccioli,fuflcro  altrettantc  migliaia  di  fiorini  d'o- 
ro;  nc  fi  lafci  ingànare  dall'vfo,  c  dal  nomc  dc'danari,  c 
piccioli , chc  fi  vfa,oggi  nc  da  quc'quattrini,  ancorchc 
in  quefti  tcpi  fi  chiaman  da  alcani  antichi :  fc  bé  paion 
quafi  d'ariento,&  al  ficuro  n'hano  più,  c  piu  vagliono 
dc  modcrni  comc  chc  pciò  fi  dcbban  crcdcrc  di  quel 
primo  fccolo.Perchcda'fcgni,cdaU'Armc,  chc  fccódo 
l'vfonoftro  vi  fi  fcorgono,fi  conuincc  agcuolmente, 
thc  fon  coniati  dal  13  oo.in  quà;edc'più  vccchi  di  quc 
fla  fortc,no  fc  nc  truoua,ma  di  qucfti  fi  dirà  alcuna  co- 
fa  di  fotto ,  c  quefto  vfo  de'medcfimi  nomi ,  in  diuerfi 
tépi  non  e  poflìbile  a  crcdere  ,quanti  fpeflo  ne  ingàni, 
cziandio  de'più  auueduti,  comcdicendo  Dantcde'di- 
fcendenti  di  Carlo  Magno,che  eran  vcnuti  mcno  tut- 
ti,fuor  ch'vn  renduto  in  panni  bigi ,  vna  gran  parte  lo 
crede,&  efpongono  alcuni  comctatori,che  s'era  rédu- 
to  Fratedi  S.Francefco,  nonconfiderandochequefto 
cafo  d'Vgo  Ciapctto  era  feguito  infmo  all'anno  990. 
dclla  falute,  douc  S.  Fràccfco  hauea  la  fua  finta  ordinc* 
cominciataintornoal  1 1 1  o.coi  rcndoui  lo  fpazio  in 
mezo  di  più  di  anni  1  oo.c  chcl'habito  bigio,  ouer  bc 
ghino,cra  comunc  dcgl'huomini  di  pcnitcza,  c  che  di 
fprcgiauanoil  mondo,c  pcrtaleelettodaS.Franccfco, 
difnrcgiatore,  fe  mai  nefii  vnaltro^delle  mondanc  po 
pc,c  pcr  qfto  fon  voléneri  venuto  in  quefto  particula- 
rc,chc  doucndo  parlarc  dclla  moneta  noftra,  defidero 
amio  potcre,fcoprirognifuaparticularità-,cosìdimo 
ncta  permoneta,  comcditempopertcmpo .  Erano 
adunque  qucfti  primi  danarij,c  quefti  piccioh,  che  ho 
^    1  Aa    i  rin 
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rin  piccioli  ancor  fidiccano  dariento,  chc  nell'anti- 
chiflìme  fcritcure  frleggono,  & a quella ragione,  cliio 
dico  ,  fiteneuanoicontialìora,  edi  quefte  fortcpio 
cioli  ancora  fcneveggono  alcunichemolti  ve^en* 
doui  tàto ariento,e sì piccoli,  chiamano  foldini,es'in. 
gannano,  chempggioricranoi  loldidetti  pureanclìQ 
efh  fiorini,  inapcrfar  diftcrenzacon  vocecontrariaa 
pi  cciolo,  fi  cominciarono  a  chiamar Gro(Iì,onde poi 
fiprefe  gran  tempofoldo,e  groflo  peril  medcfimo, 
fin  chc  diminucndo  le  monetc,  e  facendonc  di piu  for 
te,efoldi  minori ,  cfoldidi  piccioli,  cominciarono 
quefti  foldigrolli  valcrcpiù  foldi  di  queglialtri,  &  ajL 
la  medefima  ftregua  i  danai ,  ouer piccioh  vecchi  fira- 
gionauan  con  quefti  nuoui,  delle  quali  tutte  differen- 
zcfiragionerà  poco  appreffo  diftintamente,  ecomc 
che  Ci  ìpcndeffero  alcunc  picciolc  monete  di  ramc, 
quali  eran  perauuentura  lc  medaglie,tuttauia  non  fi  te 
nendoiconti  col  nomedi  qucfte  tahmonetc,  madel- 
Ic  dctte  difopra,riducendo  quefte  alla  valuta  loro:non 
iic  habbiamo  quella  cognizionc,che  noi  vorremmo: 
ne  fc ne  hcbbc  prima ,  chc  battendofi  la  moneta ,  chc 
chiamaron  nera,c  allargando  la  valuta  dcl  fiorino,chc 
fu  nel  fuo^principio  pcr  foldi  venti  battuto  in  trenta,  c 
quaranta,c  feffanta,  epiuoltrcril  checome,  epcrchc 
iì  faccfle,  Cx  dirà  parlando  delloro  >  fi  cominciarono  a 
tcncre i  conti  a  Fiorini,  & a piccioli,che  c  il  medefimo 
nel  fittodiquelcheanoftri  tcmpi  fi  dicetcnereicoti 
a  oro,e a  moncta,o  cofa  molto  vicina.Ma la  prima  vol 
ta  chc  mi  pare  haucr  trouato  nelle  fcritture  pubblichc 
mcnzione della  moneta del rame, c lanno  1 3 1 5. chc 
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glichiamadanari,e  fionn  picciolidi  ramcallegato,nó 
cheio  cceda,  che  quefta  fufle  La  prima  volta,  chefufler 
batcuti,  maben  la  primavoltachee'fuflerne'pubblici 
libri  notaci ;  perche  Giouanni  Villani  che  rrouandofi 
dc'maeftri  di  zecca  l'anno  dopo ,  e  come  perfona  d'in- 
;  gegno,  &  amoreuole  delle  memorie  pubbliche ,  e  che 
•  bcn conofceuaa  quance  cofeellepocean  giouare,  or- 
dinòin  quefto  fuo  magiftraco  ,  chefene  cenefledili- 
gence  conco  anno  per  anno  co'nomide'macftri,  e  con 
trafegni  del  fiorin  d'oro,edell'altre  monece  cucce,c  fac 
ccndofi  innouazionealcuna  incorno  alla  Iéga,oi  dino, 
chc  ella  fi  nocafle :  e  per  ciò  fece  crcare  vn  libro,chc  an 
cora  c  in  eflere,e  dàgran  lume  da  quel  ccmpo  in  quà  al 
le  cofe  della  moneca  noftra .  Ma e'non  hebbe  già  t.  nta 
facilità  del  ritrouare  le  cofc  innanzi  a  lui ,  quanta  pru- 
denza in  prouuederc  a  quclle,  che  erano  a  venire do- 
.  po.Peròqueft'annolaprimavoltanefece  menzionc, 
c  certo  c,per  quel  chc  dagli  anni  feguenti  fi  può  de'pat 
■faticonietturare,chefpe(fo  parecchi  annifenza  bat- 
tere  Ci  cramctteuano .  Nc  paia  miracolo ,  che  di  quefta 
moncta  ricrouaflc  sì  poco  del  tcmpo  innanzi ,  perchc 
i  ncdell'oro ancora ne potette rintienire il  cóto,  fe  non 
dc'battuti  di  frcfco,  ciò  fù  dell'anno  1303.3  quell'an- 
no:cpcrcherorooltrealla  folitaftampadcl  gigho,c 
del  Batifta,  haucavn  fuo  particular  contraflcgno  ,  che 
fi  mutaua  ogni  anno  due  volte,  cioc  fecondo  la  muta- 
zione  de'maeftri,  chc  cra  di  fci  mefi,  in  fei  mefi,  egli  ne 
trouò  di  71.  forti,de'qualinon  pocecce  rifconcrare  nc 
l'anno  ne'macftri,  focco  i quali s'erano  baccuci :  c comc 
io  ho  ofleruato  pcr  quegli  chc  mi  fono  venuti  alle 
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mani,  nongli  vcnncranche  veduti  tuttirmadi  quc 
fto  al  fuo  luogo .  Dclla  lcga  ancora  non  faprci  chc  dir- 
mi con fondamcnto , fc non che lanno  13n.fi  bat- 
tcrono  fiorini  piccioli ,  ch'io  truouo  la  prima  volra 
chiamati ncri, chc fu la lega d'vn  onciadi fino argcto* 
&  vndici  di  ramc  pcr  libbra,nc  sò  fc  fpccificandolo  cq 
si  in  quefto  anno ,  c  non  diccndo ,  comc  fuolc  fpdTo  j 
alla  folita  lega/voleffe  dirc,che  gl'hauelfcr  variata  qucl 
la dinanzi,  la  quale  fufle  perauucntura  migliore,nc  fa- 
prci anchc affcrmare la  valuta di qucfti  fiorin  piccioli, 
cfe  furonoi  medefimi ,  che  quelli,  che  fi  batterono 
l'anno  1  3  3i.chcfi  chiamaronola  priitlavolta  quat- 
trini,  c  moftra ,  chc  quell'anno  primamcnte  fi coniaf- 
fc quefta  moneta,  e  fi  (entiffe  tal  nome,  perche  in  fom 
ma  di  quefta  fortc  moneta  tenncr  fempre  poco  conto, 
nc  ancheadire  il  vero  merita,  chc  molta  fiitica  cifi 
ponga  in  riccrcarnc .  E  quanto  alla  lcga :  parc  chc  lan* 
no  1  371.  la  variaflbno,  conduccndola  a  oncc  duc 
dVgento,  dicccdirame,e  fon  pcrauucntura  di  quc« 
fta  fortc  ccrti,  chc  alla  manicra dclia  ftampa  fi  ricono- 
fcono  per  quattrini,  e  fon  facilmentc  qucgli  nominati 
di  fopra,ne  quali  fi  moftra  più  ariento,chc  nc  gli  ordt* 
narij,  & alcuni  gli  chiamano  Lifci,pcr  vnacotal  bian- 
cHczza ,  c  pulitezza che  in  loro  più  chc nc  gii altri  nro 
ftra.  Ma  qucfta  leganon  douettedurar  grantempò, 
ch'clla  fi  ritornò  alla  confueta  d'vna  oncia  d'aricn- 
to  pcrlibbra,  finchc  a'tcmpi  noftri  richiedcndo  così 
Ia  proporzionc  dellaltrc  moncte,fi  è  lcuato  dcH'argcti 
to  lottaua  parte,  c  così  fi  ftà ,  Io  non  parlo  quì  di  qucl- 
li che  lanno  1  3  1 6 . fi battcrono  di fci danari ,  che fu- 
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tonod'argento,  cdiramcmefcolati,  nedique'chefi 
diflero  Bargellini,perchc  fi  annouerano  fra  le  monete 
deU'aricnto ,  c  fc  nc  tratterà  al  fuo  luogo ,  e  la  coia  del 
jnefcolarcilramcnellaricnto  ècofaantica,  &  ilpri- 
mopat  chenefiacaricato  LiuioDrufo  nel  tribunato 
fuo,  che  fu  nc'principij  dclla  gucrra  detta  Sociale,la  in- 
torno  all'anno di  Roma  660.  ehe  poi,  in  altri  tcmpi,  e 
pcr  diucrfe  occafioni,riceuè  molte ,  c  varie  mutazionu 
della  qualefe  cofavifaràa  noftro  propofito,  perche 
i'vfo  Romano  tutto  attiene  a  quella  parte ,  (ì  tocchcrà 
meglio,  trattando  dell'aricnto ,  che  non  fu  ìl  mcfcola- 
mcnto  noftro  pcr  farc  accrefcimento  aU'entrate  pub- 
blichc,  ma  pcr  darc  fàuorc  al  rame,  che  con  quefta  ac- 
compagnatura  poteflcproporzionataméte  corrilpon 
dcrc  all'altrc  monetc  principali ;  c  quanto  al  nome  del 
lamonctanera,  ellaa  differenza  di  queH'akra  che  Cì 
viaua  innanzi ,  chc  o  pcr  eflere  tutta ,  o  pcr  haueruenc 
molto,  o  per  cflere,  comc  di  que'Bargellini  dice  il  Vil- 
Jani  Bianchita  d'aricnto ,  appariua  molto  bianca ,  prc- 
fedalcoloredelramc  brunito  qucfto  nome,ilqualc, 
©on  fi  trouando  prima,  11  può  crederc  nuoua  inuezio- 
nc,  e  di  quefto  tempo.  Et  è  ftato  bcn  notarc  il  difopra, 
acciò  non  fi  credcflc  nuouo  nomc,  e  pofto  per  differé- 
«adi  quc'quattrini  biachi,cheintornoali48o.p  accrc 
fcerc  lc  gabelle  furon  trouati,c  perchc  crano  in  vfo  cor 
rentc  i  ncri,  pcr  diftinguerli,  fùron  così  chiamati,quat 
.tro dc'quali valeuano  cinquc de gl'ordinaiij  neri, e nc 
gl'vltimi  tcmpi  loro ,  i  trc,  valfcro  quattro  ;  nc  giouò 
queilo  a  mantenergli,  chc  trouando  1  mcrcatanti  mag 
gior  vtilc  nell'induftria,  chc  nell'  vfo ,  fe  nc fecc  comc 
6  dellal- 
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dcllaltrc mcrcatanzie incetta ,  efiirono tutti disfatti, 
fenonchcfene  vedcpur  taluolta  alcuno  conferuato 
pervna  mcmoria.  Ma  che  monetcdi  rame  vfaffero 
queftinoftriantichi  innanzial  1 1  50, non  ho  fìn  cjuì' 
trouata  cofi,  che  ficuramcnte  credefti  potcr  dirc  di  lo< 
ro:fegiànonfuffedi  queftaforte  quellachcchiama- 
uan  Medaglia,  che  n  è  mezionc  ncl  Nouellino,  e  l'ho 
ritrouata  in  antichiiìi mi Ccnfi  del  Vcfcouado,  c  vale- 
uala  metàdel  danaio,c  fi  può  crederela  minor  mone- 
ta ,  e  la  più  vile  che  C\  batteffc,  fe però  ella fu  di  rame ,  e 
non  d'arientoancheella,  che  me  lofacrcdere,  chefe 
non  fufleftatadi  rame,  apena  per  lafua  piccolezzafi 
farebbepotutamaneggiare,  ch'ella  non  fifuffe  frale 
dita  fmarrita ,  &  il  nome  non  sò  fe  è  cauato  da  quelle 
maggiori  degrimperadori,  cheanoi  rapprefentavna 
cotale antica  maieftà  per grandczza ,  e  bellezza vene- 
randa,  le  più  delle  quali,  &  al  ficuro  le più  ftimatc  fo* 
no  di  bronzo,  o  di  rame,onde  per  eflere  quefte  noftre 
di  rame  anch'elli  fenza  pcnfar  più  oltrc,o  hauerci  den 
xvo  altra  confidcrazionc,  fufler  chiamate  mcdaglie ,  0 
pur  pel  contrario  per  eflere piccole ,  c  non  principalc 
moneta,  ma  battuta  perferuiread  vn  altra,  che valc^ 
ua  la  metà  del  danaio ,  da  quefta  mctà ,  c  mcdietà fulfe 
così  chiamata  medaglia,&  a  quefto  Ci  aceordano  mot 
ti,eque'che  molto  bcnehanno  fcritto  deYiomi,&:  va- 
loredelle  monctedi  que'tempi  in  Spagna,  nominan* 
do  fra  Paltre  quefta  della  mcdaglia ,  fi  vede  che  la  pi- 
glianofempreperparticella,  efpczzamento,  dirò co- 
sid'vn  altraquantunquepiccola  ,  e  fpecialmentedel 
danaio,  enonmaiper  moncta  principale.  MaopeP 
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^iicl  rìfpetto ,  opcr  qucfto  ch'ellafi  pigliafse  tal  no- 
mc,  non  c  cofa,chc  porti  il  prcgio  contenderne,e  ben 
potrcbbc  baftarc  quàto  fino  a  quì  fe  n'è  detto-,ma  put 
▼oglio  d'vna  far  mcnzionepcrla  fuanuouaftampa, 
che  già  mi  moftrò  il  dotto ,  e  da  ben ,  il  mio  M.  Gio- 
uanbatifta  Adriani,trouata  a'fuoi  luoghi  dell'Antelia, 
mcntrc  vi  fifaccuaccrtodiueltoqueftacradellagraa 
dczza  d'vn  mczo  giulio,maalquantopiù  grolTetta,& 
hauca  dall'vn  de'lati  il  Giglio  otdinario,dall'altro  tre, 
comc  monticclli,  fopra  ciafcun  dc'  quali  furgeua  vna 
fpiga  di  grano ,  qucl  del  mczo  diritta ,  le  due  da  canto 
picgatc  in  fuore,e  foprale  picgature  vn  giglietto,qua- 
lìhaucflcvoluto  in  qucftamanierarapprefcntarci,o 
forfe  moftrarci  quel  che  volcfTc  il  noftro  Giglio  figni- 
ficare,cioè  Pabbondàza,c  bellezza  del  pacfc,  così  con 
traffaceuano  bcnelctrc  {pighele  trcfoglicdelnoftro 
Giglio,  eque'dueGighctti,quechefidicono  i  fiorct- 
y    ti,  &  1  tre  monticellt,  la  legatura,  &  il  piè  da  baflb.  Let 
tere  non  vi  erano,  che  dì  monetc  dt  cost  piceola  valu- 
ta, c chc ordinahamentc  non  cfcon  dcl  paefe \  non  è 
marauiglia .  E  del  ra  me  in  tanto,  e  delle  fuc  parti  lia  fi- 
no  a  quì  detto  a  br»ft.mza. 

Evencnendo  all'ariento  gran  parte  di  fàtica,  edt 
tem  po  ci  ri  fpi  ar  m  erà  quelche  di  fop  ra  del  l  e  pri  m  e  mo 
nctc  battutc  in  quefti  noftri  paefi ,  fi  c  a  diuerfi  propo- 
fiti  ragionato,  e  non  poco  ci  aiuterà  a  quelche  ancora 
rcfta  a dire  di  queftc altre ,  fra le quali  fenzadubbio  ,  e 
dellc  principah  furono  queftcdeH'ariento.  E  deile  no- 
ft.re;torno  laprima  cofaadire,  cheintorno  all'annò 
feiillefimo.cpiùpicftoqual  cofainnanzi,  chedopo 
r    r       ^  Bb  fuilcro 
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fufleroa  proprio  nomecielkCitcà,  c  conla  noftrapre'  f*1" 
pria  infcgna  baccutc .  Percioche  non  reftò  quefto  no- 
ftro  paefe,  come  molti  altri,  ccome  fpecialmentc il 
Regno di  Napoli >  fotco  vn  proprio,  c  molto pocente 
Signore,  Ia  moneta  del  qualeci  haucfle  a  correre,  ma 
come  altroue  Ci  dimoftrò  aflai  largamente:  vfcite  quc- 
ftcnoftrcCittà  Tofcanc  dallungo  giogo  di  Longo- 
bardi,  &appreflo  dcl  goucrno  de'Franchi,  qual,  chefi 
fufle  quefto,  o  gouerno,o  fpezic  di  procezzione,firef- 
fono  fopradi  fetuttecolnomcdi  Comuni,cheaflai 
propriaméceallavoccRonianaRcfpublicacorrifpon 
dc  •■>  dcl  chc,  oltrc  allc  molte  ragioni,  c  fcgni,  che  (e  nc 
arrccarono  allora,  quel  delle  monete,che  è  proprio  di 
qucftoluogo,  &cdimolcaconfidetazionc,  echcal- 
loraproponendofinudo,  efenza  l'accompagnatura 
di  qucfte  altrc  parti,  non  farebbe  a  picno  ftato  incefo, 
c  pcrciò  allora  Ci  cacque ;  non  Ci  dee  lafciare  ora ,  cioè , 
chc  in  propriecà  baccerono  quefti  Comuni ,  veggcn- 
dofici  nonfolamcnte  quclledi  Lucca,ediPifa,dellc 
quali  Ciè  tocco di  fopra ,  madiSiena,  di  Volterra,  c 
d'ArczzOjdcllequali  non  fi  c  fatca  ancora  menzionc.e 
non  vi  apparifce  figillo  alcuno  d'Imperio ,  c  percheii 
fparfegià  quellavoce,  chc  Ridolfo  Imperadore  colà 
intornoal  1 1 8o.riceuuca  cextafommadidanarilibc- 
rafle  lc  Citcà  di  Tofcana,  onde  pocrcbbe  credere  alcu- 
no,  che  qucfte  monecc  fuflero  da  quel  ccmpo  in  quà, 
fippiafipurcche  qucfto  non  è  punco  vero .  Ec  in  vn.dt 
icorfo  parciculare  fi  c  concro  alla  comunc  opinionc 
largamencedifpucato  ,maolcreche  in  queftemonetc 
non  apparifcc  comc  io  dico  fcgno  alcuno  d'Impct'ÌQ » 

oài 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


Fiorentina 


19? 


•  di  aìtro  foprafìo  Signorc,eIIe  furon  batttite  gran  tcm 
po  innanzi  al  Rcgno  di  Ridolfo ,  anzi  auanti  pur  che 
c  fpfle  nato  al  mondo ,  c  forfc  nc anchc  il  padre ,  c  Ta- 
uolofuo.  E  quefta  confiderazione  dcìla  monetaag- 
giunta  allc  ragioni  di  qucl  difcorfo ,  non  poco  lo  allo- 
da,  c  conferma,  &  è  non  piccolo  argomcnto  delU 
franchezza  di  Tofcana  chefi  vcggadi  sì  lungamano 
cflereftato  in  queftc  quattro  Cittàlvfo  ,  c  lautorità 
dcl  batterc  le  fuc  monetc,  febcnnon  fi  può  forfe  di 
nefluna  fcrmarc  Tanno  a  punto ,  che  fi  facefle .  Ma  nc 
haranno  ageuolmentc  quefte  altrcpropriememoric, 
c  noi  dalla  noftra  ,  non  habbiamo  da  arrccarne  pcr 
orapmdiquel,  chc  fi  èdctto,  ma  verràperauuentu- 
raintagliodi  aggiugnerc  quà  innanzi  alcunaaltraco 
fa ,  e  non  fencperderàroccafionc,  ricordandofi  fcm- 
pie,  chedcllccofe  molto  vccchic  non  fe  nc  pofsono 
trouarctuttauia  Tvltime  chiarezze-,  eche  come  afsai 
bene  vi  fi  apprefsano:  fi  pofsono  ragioneuolmente  te- 
ner  per  verc .  Vegnamo,ora  ftendcndoci  a  pafso  a  pa(- 
fo ,  c  con  alcuno  ordinc  di  quefta  paitc ,  alla  lcga  dclla 
quale  gcneralmcnte  mi  parein  prima  da  ricordare, 
chc  difficile  è  ftato ,  c  farà  fcmpre  trouarc  quefti  metal- 
linellaloro  perfetta,  cpura  finccrità;  e  fcbenelain- 
duftria  humana,chc  è  in  vn  certo  cotal  modo  la  corrc- 
fcionc ,  c  come  dirc  mcdicina  de'difetti  della  natura ,  c 
fupplifce  foefso  douc clla  manca,  ha  trouato  il  modo, 
c per  via  d'acque  forti ,  e  di  altri  fottìli  ftru m cnti  di  fe- 
pararnc,  cpartirnc  ognimcftura,  tuttanialacofapcr 
fe  difficilc,e  dallauarizia  humana  taluolta  aiutata,è  ca 
gione  chc  poco  dcl  puro  puro  fi  truoua ,  o  fi  vuol  trb- 
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uare,  dondehanno  creduto  alcuni  nonfi.dare  f*vlti, 
uia,e  perfetta  finccrità  deH'oro,e  dell'ariento .  Ma  i  pm 
pcritiaperramenteloniegano,  feben  lo  confefsano 
in  gran  mafsafpecialmenteafsaifaticofo,  aggiuntoci 
maflìmamcnce,  chc  que'cotali  mezi ,  non  fi  pofsono 
femprc ,  ne  fi  fanno  da  cjafcheduno  adoperare :  ondc 
per  mancomale,  cpcr  Icuarvia  ognifcufa,hfonolc 
piùcomuni,erealizecche,  piu  prcftoacertaragionc- 
uolc  Iega  ridotte,alIa  qualc  fi  pofsa  accommodare  agc 
uolmenteognuno,  aggiugnendoncl  pefo,  quelchc 
fufsedimanco  nellafinezza,  percorrifponderegìufta 
mcntc  all'oro,che  patirc  chc  fottonome  del  perfetto, 
che il  più  delle  volte  non  fi  trouerrebbe ,  rimangano 
i fcmplici, e  meno  fperti ingannati .  E  fu  quefta  lega, 
per  quel  ch'io  veggio  ,intornoall'anno  1 300.  o  non 
molto  dopofermaavndic'on-ce,  emezod'argento  fi- 
neperlibbra,  fupplendola  mezaoncia  co'lrame,o 
conaltro  metallo,  equeftafi  puòdire  oggi  general- 
mcntc  la  lcga  comunc,poichca  quefta  regola  da  gran 
tcmpo  in  quà  battono  le  migliori  zecchc .  E  perche  U 
prima  moncta ,  che  fi  battè  a  quefta  lega,  furono  que' 
ibldi,  o  vogliam  dir  Groflì ,  cheper  proprio  nomcfi 
diiTero  Popolini,di  quì  li  crcde,che  quefto  argento  fi* 
poi  fempre  ftato  dctto,&  ancora  fi  dica  Popolino  •,  vc- 
ro  c  chc  1  noftri  ncl  principio ,  quando  il  mondo  cri 

f)iù  puro,  c  fi  procedeua  più  lealmcnte  in  tutte  lc  cofej 
obatterono  purcdifino,  c  faggionc  danno  alcuno 
monetc  antichiflìmc,  douenon  fi  truoua  mifuraaU 
cuna,  ecosì  durò  alcun  tcmpo  finche  non  fi  potendo 
difendcre  dall'altrc  monetc  d'intorno  di  peggior  legat 
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c  per  ageuolare  le  faccende,&  accom  modarfi  al  l'v  fo,e 
corfo  comunc ,  nelcuarono  vn  quarto ,  etalvolta  vn 
terzo  d'oncia  di  finc,  o  quello  intorno  riducendo,la  le 
ga  a  onccvndici,c  danar  diciotto,c  quàdo  diciaflettc,c 
tal'hor  quindici,  come  particularmente  notai  giàin 
vna  Confulta  del  fenato  l'anno  MCCXCVI.  che  fi  dà 
certo  ordine  intorno  alla  moneta  d'ariento ,  e  fi  ftabi- 
lifce ,  ouer  fi  nomina  particularmente  la  lcga  di  once 
vndici,cdanar  quindici,e  parlo  così,pchc  nó  fi  può  di 
quì  ficuramenteargomcntare,  che  queftafulTela  pri- 
ma  volta ,  perche  nelle leggi  chc  venner  poi,non  fola- 
jnentenclla  prima,  quando  ella  fi  riduce  a  certa  lcga, 
ma  in  tutte  l'altre  è  replicato  fcmpre  la  mcdefima  lega, 
cconlemedefimc  parole,  comc  nonfe  nefufìc  mai 
prima  parlato .  E  gencralmcntcdelle fcritture  pubbli- 
ji  che  di  qucfti  particulari  da  certo  tempo  indictro  ce  nc 
::  fon  pochc,  c  dclla  cofa  delle  monete  pcrauuenrura 
men  che  dell'altrc ,  pcrchc  hauea  proprij  vficiali ,  &  i 
fuoi  Cancellicri,e  fcrittori,chc  o  non  con  la  mcdefima 
cura,  chedcl  fommo  Magiftrato  fi  procurauano,o  fo- 
ho  pcr  conferuarfi  fuor  del  palazzo,  &  archiuij  publi- 
ci  ite  malc,  e  fe  non  fufte  ftato  il  difcreto  auuifo  di  Gio 
uan  Villani,non  ce  nc  farebbe  fi  può  dir  punto  •,  c  quc- 
fto  mi  è  forzaquìreplicarcperchenen'un  fi  marauigli, 
fc  taluolta  mi  vede  andare  limofinando,c  per  via  di  co 
,  nietturc,  come  indouinando  certe  notizie,  purche  al- 
.  loralaprima  voltaa  queftalegafi  batteflela  moneta 
noftra,  mi  fa  crcdere  che  c'la  chiama  nuoua  raoncta,  c 
che  Ipecialmente  dice  ridurla  alla  fimiglianza  della  le- 
ga  di  Venczia ,  che  è  quci  che  io  già  tante  voltc  d  ico ,  c 

fi  vedc 
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fi  vedetuttoilgiornoycheinquefti  cafì  IVfodeglal. 
tri  ti  sforza  fpeflb  a  guaftarc  il  tuo ,  e  volcndo  mante* 
ncrfi  la  moncta,è  forza  per  difpctto,chc  huomo  n  hab 
bia,  pcggiorarla :  altrimcnti  ella  t  c  fubito,o  trafugara, 
oguafta,&invntrattofparifcc:  ilchcpcr  le  fcritturc 
pubbliche  tante,  e  tante  voltc  fi  vcde  auucnu to ,  chc c 
vna  compaftìone,  ne  pcr folcnni  guardic ,  chc  fi  fieno 
fattc ,  o  graui  penc  propoftc ,  vi  fi  è  mai  potuto  intcra- 
mente  riparare  •  Ma  Pvltima  lega  deHVndici,c  mezo,c 
come  noi  lo  diciamo  Popolino,  da  che  fu  la  prima  vol 
ta  ferma ,  non  fi  è  mai  tocca ,  come  chc  ogni  giorno  fc 
n'habbia  hauuto  mille  occafioni,hauendofi  continiu 
niente  a  contendere  con  quegli,chc  battendo  peggior 
•monete,fi  tiraron  dietro  tutta  la  noftra,  ne il  Gran  Du 
caCofimo,  ol  Gran  Duca  Francefco  fuo  figliuolopcr 
molre  difficulrà ,  che  habbiano  hauuto  in  difenderla, 
hanno  mai  fopportato  chc  la  lcgà  fi  alteri,&  è  ftato  for 
2a,  per  aggiuftarfi  colevicine,  e  ch  elleno  no  fparifchi 
no  tutte  in  vn  tratto ,  leuar  vn  poco  del  pefo .  E  cosi  fi 
vcde  chc  dal  puro  fi  véne  a  leuarc  la  prima  volta  inroiv 
no al quarto delloncia,  e finalmete allà metà, doue el- 
la  fi  è  terma,e  quefte  medefime  tre  mutazioni  dal  prin 
cipio  fuo  in  quà  le  credo  in  quc'tempi  quafi  generali , 
trouando  quefto  medefimo corfo  nelle  monetedellc 
di  Francia  in  que' tépi,doue  molte  fàccede  fi  faccuano, 
c  concorreuano  da tutto  il  mondo groftiflìmi  merca- 
tanti ,  chc  dicono  gli  fcrittori  di  quefta  materia ,  il  pri- 
mo  efle  re  ftato  il  puro,e  perfetto  di  dodici(che  a  dana- 
ri  ragionano  quelche  noi  a  once,&  al  fatto  torna  il  mc 
defimo)  &  il  fccondo  che  clfi  dicon  Cineracio,  chc  fca 

dedal 
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dc  dal  fommo  nel  torno  d Vno  quarto  di  danaio ,  ma 
noniftàfcmprefcrmojtrouandoìì  taloradigrani  i  5-e 
1  6.c  1  8.e  1  9 .  ma  il  terzo  che  e  chiamano  Regio,c  Pa- 
rigino  è  quefto  come  noftro  affinato  a  vndici,c  w  ezo, 
&  ogni  voltache  fi  diccParigino,  s'intende  di  queilo  > 
c tanto  dicono i loro fcrittori ,  e come fi  vcde saccor- 
«da  appunto  col  fatto  noftro .  Ma  della  ftampa  poco  >  e 
quafi  niente  ci  douerrebbe  eflere  da  dire,perche  ellen- 
do  così  vecchia,e  potcndofene  tutto  il  giorno  vcdere : 
fe  la  sà  ognuno,  ne  fon  queftc  ordinariamcnte  di  gian 
wifterio:  e  pur  tuttauia  non  ci  mancherà  alcuna  confi- 
derazione  di  mométo  per  gli  ainatori  delle  noftre  no- 
tizic  antiche ;  già  fi  c  di  fopra  detto  le  moncte  general- 
métc  hauere  hauuto  da  vna  parte l'immagine  delle  Cit 
tà  proprie,chc  lc  batccuano,e  fc  nc  fono  arrecati  efem- 
pi,  &  autorità  delle  Padouane,  Genouine,  c  Lucchefi  ; 
nc  delic  Città  fole,  ma  de'Principiancora,  comc  di 
quel  Vetige  ,  che  nelle  fuc  monete  hauea  Toleto  Pia , 
cdi  quel  kilderico  ,  &  eflcndofene  di  fopra  aflài  laiga  - 
mente  ragionato,  poco  fi  può  più  aggiugncrc,  e  rcplì- 
careil  medefimojarebbe  tor  tempo  fenzabifogno  ,e 

f)urenon  è  dalafciareindictro  chc  tanro  crau:nazi  al- 
ora,c  così  generale  quefta  vfanza.che  ella  pafso  anco- 
ra  nc  pubblici  fuggclli,  &  cziàdio  i  fommi  Pofefid  n el 
fuggelIodelPiombodclleBolleloro,  fcginrando  an- 
ch'efli  il  corfo  comunc,vfiuano  da  vna  paìrte ià  tìgura 
dcllaCittàdiRoma,efe  ne  vcggonoancoraaicunc)>&: 
a  me  nó  ha  molto,ne  diedc vno  p  le manidi  Niccolc  L 
chcera  ftato  Vefcouo  noftio,  chedalla  pnrte  dc\ic:  \ 
.  nora  c  acl  cerchio  "Hjcolai       SewM.ìivxzz  detro  l  g  u 
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rata  vna  Cicrà con  vn  ponte  , o  porra checlla u fufTc:  c 
eeitecafe,  eChicfeaflai  goftamcnte,  cncl  mezoquc. 
fte  parole  Aurca  Roma :  che  ci  può  far  fede  quàto  fuf- 
fequeftovfo  per  tutto  penetrato-,  nc  paia  adalcuno 
che io  efca di  propofito  con  qucfto  cfempio:quafi che 
roolto  diifcrentcfia,etutto  altracofa,  il  fuggellodellc 
Bolle  dalla  impronta  cicìlc  monetc :  pcrche  egli  è  purc 
in  effetto  il  medefimo  ,  eiTendo  qucllo  il  fuggello,  e  la 
fede  pubblica  della  verità  di  quella  fcrittura ,  e  qucfto 
dclla  bontà,  c  valuta,  c  ficurtà  di  quella  Moneta .  Ma 
quellechepur  non  vi  mifero  rimmagincdellaCittà,o 
che  noi  non  fappiamo,  non  ci  cflendo  venute  allema 
nidelle  loro  antichc  monetc:  perquelchefencvcdc 
oggi,non  mancarono  maidi  mctterui  il  nome,cccnc 
fono  tante  in  quefti  tempi,  c delle  noftred'Italia,edel- 
le foreftieri,  chc  non  credo  che  fia,  chi  non  lo  fc.ppia.I 
Romani,  come ancor  fi  vcde,  nelle più  corrcnti, epiù 
manefche,  tennonoil  medefimo  ftile3chcageuolmcn 
tc  fi  può  crederc  prima  trouato  da  Ioro ,  e  da  loro  vfci« 
to  eflerfi  per  tutto  poi  fparto ,  ma  in  maniera  aflai  va- 
ga,egentile,pcrche  in  cambiodellcmura,evero  ritrat 
todi  eflaCittà,  metteuano  vnateftadidonnaarmata, 
fecondo  vna  confuetudinco  opinione  di  que'tempi, 
non  le  (*i«à  fole,  ma  ancor  le  Prouincic,come  haueflc 
ro  vn  fuo  proprio  genio  fotfo  fìgurc  di  donne ,  cirap- 
prcfentauano  in  guifa  veftite ,  o  con  alcuni  conttafle- 
gni  di  manicradiuifate,che  ageuolmente  per  quel  chc 
elfi  voleuano, che clle fi  pigliafTero,  fi  riconofceuano, 
&  in  qucfto  anche  più  oltrc  fì  diftefero ,  e  le  virtù ,  c  lc 
azioni,&arTezionihumanccon  la  mcdefimarcgolaci 
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figurauauo ,  come  la douizia  con  vn  Cornucopia :  la 
vittoria con  palma,  e  corona:  la  virtù  quafi  che à par- 
te  alcuna  verfo  gli  eftremi  non  fi  piegalTe  con  vn  rego 
lodirittiflìmo  in  mano:  laliberalitàconlateiTera:  la 
giuftizia  con  le  bilancc,  e  rante,  e  tante  altre  in  alrre  lo 
ropropriediuife,  dellequali  fon  pienii  rouefci  dellc 
medaglie^  eperefTerfiancheritenutenelrvfo  noftro, 
fononoriflime.  OraRoma  chenelmeftier  dell'armi 
fu  fcnza  pari  al  mondo,  c  clie  ne'fuoi  fafti  tanti  trionrl 
annoueraun,quanre erano  ftate le guerre ,  e l'imprefc , 
ci  fi  rapprefentaua la  fua  ( come  io  dico }  armata,e  cin- 
talacclatad  vnacoronad'alloro  particulare  infegna, 
&  ornamento  de'trior.fanti .  Goftantino  il  Magno,co 
meeran  lecofe  giàne'fuoi  tempi  dall'antica  feuerità 
Romanaverfole  pomped'Afiatrafcorfe,  rapprefen- 
tandolafuanuouaRoma,  èdettadal  nomefuo  Co- 
ftantinopoli,  gliaggiunfevnofcettroin  mano,  e  cosr 
l'altre  Città ,  fecondo ,  che  o  per  arme,  o  per  lertere ,  o 
peraltraproprìainduftriajod'alcuno  fpecialdono  di 
riatura  fioriuano,  fi  andauano  diuifando .  Madopo  la 
rouinadello  Imperio  Romano,  eflendotutte  quefte 
gcntili,eleggiadreinuenzioni  sdimenticate,&:il  mon 
dogià  cosi  bcnecultiuato,  per  tutto  infaluatichito,ve 
nendo  a  rimetter  fu  l'antichevfanzc,  comeeranro- 
zi,egroflì ,  rozamentelofecero,emoltoaHagrofla- 
lanarenon  fapendo ,  comeper  prouerbio  vfiamo  di- 
re, chiamare il panc psr  alrro nomc che di  pane ,  do- 
uendo  figurare  vna  Città,  non  fapeuano  altro  mctter- 
ui,  chc  lc  mura,  e  le  torri,e  quanto  più  poteano,la  pro 
pria  forma  di  efla  Cittade,quado  vi  haueflc  alcuna  fab 
-  Cc  brica 
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brica  pcr  alcuna  fua  fingularità  notabilc ,  come  fareb* 
bc  Pifidelfuo  campaniltorto  ,  chefubitoda  tuttifi 
riconofcerebbej  i  noftri primi  douendo  fare  anche ef. 
fi  la  lor  moneta ,  come in  tutte  le  cofe  ingegnofi ,  e di 
viuacefpirito  parendo  loro  quefta  ordinaria  vfanza 
oltre  aHeflere  troppo  comune,  e  mal  poterfi  Pvna dal- 
raltrariconofcere,  che  ellafuflecofainetta ,  e  troppo 
femplices'aflottigliarondicercarealcun  modo,chein 
cfFetto  operafle il  medefimo ,  e  vi  fi  fcorgeffe  vn  certo 
chedinuouainuenzione  .edmgegno,  ecosìpoiche 
ripigliarl'antico  vfoRomano,  faceuainvn  certoche 
alienodalla  noftra  religione  vi  miferoil  Giglio,  chia- 
mandoìodalnome  fuocomune*  édal  proprio  della 
Città  Fiore,e  così  in  vn  tratto  venne  lor  rapprefentato 
la  Città  e  1  fuo  nome>e  con  nuoua  maniera  allora,man 
tenner  la  vecchia  vfanza .  Io  sò  che  comunque  Ci  vede 
vna  cola  mefla  già  in  vio  altroue^o  ìn  altro  tempo,  pa- 
reche,  dachi  lalì  pigfia,  dopo,  fiprefummasepreha- 
uerladaquef  primoimparata ,  e  non  pertanto  quefto 
non  è  femprc  neceflario,  e  fpeftb  riefce  non  vero,  per- 
chenonfempre  fi  fanno  lecofe  degli  altri,  ovifiri- 
fo uarda,.  e  la  natura,  e  Pingegno  humano  sà,  e  può  per 
fe  fteflb in  vn  luogo,  &  in  vn  tempo il  medefimo ,  chc 
già  (T  c  potuto,  e  faputo  in  vnaltro,  &  altroue  operare, 
Peròfebenela  Cittàdi  Rodimifegiànellefuemone- 
te  vna  rofa  >  cheRodos  in  quella  lingua  fi  dice ,  ecosi 
bcn  corrifpondente  al  nome  delIaCittà,  come  quel 
delFiorea  Fiorenza  noftra  :  non  vòcredere,  checta 
quefti  io  pigliaftero  ne  pureanche  perauuenturalo  fa- 
peflèro.  Mapenfarono  fcmplicemente  di  fuggire  la 

conaune 
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comune,  c  gtoflolana  vfanza,e  fchiuare  inficme  quel- 
la  crenerale  immagine,  che  come  allaCittà  loro,  così  a 
tutte  quafi  l'altre  potcua  feruirc :  e  pigliarono  quefta 
nuouavia,  nell'eftetto  fimileaglialtri,enel  modo  tut 
ta  proprialoro.  Dall'altra  parte prefero la  immagine 
di  San  Giouambatifta ,  fecondo  l'vfo  comunc  dell'al- 
tre  Cittàdiqueltempo,  ciafcunadellequah  pigliaua 
1'immaaincdiquelSanto  delqualco  eraftata  fpezial- 
mente  intereflata,  come  di  Santo  Ambrogio,Milano, 

e  di  San  Donato,  Arezzo,ftari  Vefcoui,c  fingulari  Ve- 
fcoui  di  quelle  Città,  o  di  quello,  che  fi  erano  per  pro- 
tettore  eletto,  come  di  San  Marco  Venezia,e  così  1  no 
ftri  de!  crloriofo  precurfore ,  delqual  pio ,  e  veramente 
Criftiano  coftume,  c di  quanta  confiderazione  e  iia,d 
èaltroue  d.fcorfo.  Hebbe quefto vfooriginepur an- 
ch'e^ii  daUantico  vfo  Romano  nelle  medaghe,e  mo- 
nete  fpcnderecce  de'quali  fpcflc  vohefi  veggono,  o 
Gioue,  o  Apollo, o  Marte,  & altri loro fauoloh Iddci. 
Gli  Atcniefi  riteneuano  Minerua,  e  gli  Argiui  Giuno- 
ne,  &  altri,  alrre,  che  pcr  eflcrc  cofe  notc,qui bafta  lo- 
lamenteaccennare.  Mapoichcpcr  fingularebeneh- 
ziodiDio,ilmondodicosìlunghetenebrevlcito,tu 
diverolumeilluftrato,tuttequeftcfalfe,cvanefuper- 
ftizioni  fi  tolfer  via,&  ogni  cofa al  culro  del  vero  Dio, 
fìriuolfc.  Inoftri,iquali,comenella  pnmapartedi 
quefte  noftrc  origini  fiè  rooftroi  haueano  per  loro 
auuocato,  e  Protcttore,  ccomclo  cniama  il  noftro 
m*  Pocta ,  primo  padrone  Marte  Vcndicatorc  nella 
luce  ddla  nuoua  fcdc  lo  murarono  ncl  Batifta,&  il  pri 
mo  Tcpio  a  lui  dcdicarono,c  laimmagine  fua  in  que- 
1   q  c    z  Ita 
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fta  occafione  nellc  monete  riduflbno,  c  fu  aflai  ben  an 
tica  quefta  vlanza ftà  Criftiani,  vedendofi  fìn  nellc  Mc 
daglie  de'Goftantini  il  nome  di  Crifto,  fecodo  che  an- 
che nel labaro ,  e nell'alrrc infegne  militari  il  portaua- 
no;quefra  fu  adfìq;  la  maniera  delle  Citrà  nelle  lor  mo- 
ncre,dallequali  variarono  alquaro  quellc  de'Principi, 
che  dall'vnaparrepofon  I'immagineloro,otuttaintc- 
ra,olatcftafola,comemeglio  vis'accómodauardall'al 
tra parre,o  le Cirrà  pnncipali  del  Rcgno  Ioro,rirenédo 
la  medelìma  maniera,come  di  quel  Vitige,  e  kilderico 
habbiam  detto,  e  di  alcun'altri  potremmo  dire,e  que- 
fti  perauuentura,o  e'nó  furono  di  que'de'maggiorilm 
pcri  j  ,poiche  al  nomc  d'vna  fola  Città  fi  riftringeuano, 
o  in  vna  nu©ua  maniera  lo  feciono.  Laquale,per  no  ci 
hauere  a  tornar  più  fopra,era  di  quefta  forte,che  troua 
ndofi  in  quefti  così  grandi  rcgni  alcune  Cirtà ,  e  talora 
ftari ,  e  minori  Prouincie  nelle gràdi  come  membra in 
vncorpo,oabantico  priuilegiate,  odi  nuouifauori 
dal.la  fupprcmaSignoria  onorare,olrre  allageneral  mo 
neta  di  quel  regno,  alcre  raluolra  fc  ne  batteuano,  p  far 
loro  quefto  fpecial  fauore ,  col  proprio  fegno  di  quellc 
Cirtà,e  ftati,ritcnendofi  pur  tuttauia  nellaparte  princi 
pale,  rimmagine,c'l  nomedcl  Principefourano  ;&io 
nevidigiàdiLodouico  (credo)  iiij.Imperadorc,  eRc 
di  Fracia,  col  nome  della  Ci rrà  di  Lione ,  e  tale porerrc 
clfcr qlla  del  Re  Virige  in  Ifpagna ,  e  nella  Magnaaflai 
fencveggon  diCirtà,e  Principi  Imperiali,c  in  alrrepar 
ti  ancora  della  medefima  guifa ,  che  cffendo  cofa  raol- 
to  in  vfo,eche  porta  fcco  ìa  cagione  vifibile,non  acca. 
de  molto  faticare  in  ptouarla.Ma  grimperadoriRoma 
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ni,&:  altri  fuppremi  Principi,  fuor  di  qfto  rifpetto,  gc- 
neralmente  pigliaron  le  lor  proprie  armi,o  quella,chc 
fi  credecomunedelllmperio,cheèrAquila,  &  altri  al 
tramcnte,fec6do,che  olapropriavoglia  particularca 
crionc grinuitaua.  E  quefta  maniera  è  ftata  ne'tempi  ic 
rruenti,  comecomune,  e  ragioneuolelegge,  douendo 
feruirc  per  fegno,e  come  proprio  fuggello  della  lupre- 
ma  autorità,  da  tntti  i  Principi  ritenuta ,  e  fi  ritiene  an- 
cora.  Vcghiamo  al  nome,delquale  non  ci  màchera  an 
che  da  confiderarc,  e  generalmente,fi  come  nelle  ftam 
pe  di  queprimi  tepi  la  maggior  parte  vfarono  nel  mo- 
do,  che  fi  è  detto  leimmaginidelleCittà,così  danomi 
delle  medefime  Cittàle  chiamarono,  efuquefto  vfo 
comune  quafi  per  tutto,  e  tanto  fottofopra  durò,quan 
to  quellatalc  femplice  vfanza  fi  mantenne,  e  purein 
alcuni  fi  man tiene  ancora  ,  come  nelle  monete  di  Bo- 
logna,  che  ritengono  il  primo  nome di  Bolognini  >  &c 
in  queftaforma  aflai  fc  neleggono  negli  fcrittori  no- 
ftrivecchi,  fi  comenel  Vill.  oueparla  della  difcordia 
del  Re  Ricciardo  d'Inghilterra  col  Re  Filippo  di  Fran- 
cia  detto  il  Bornio,  p  moneta  chegli hatiea  preftata  al 
„  pa(faggio,onde  hauea(dicc)pegno  laDuchea  di  Nor 
„  mandia  per  dugcto  migliaia  di  Parigini ,  &  altroue, 
edonargli  percóperare  pictre  preziofe  liremille  di 
Viniziani groflì A in  altri luoghi  nominaTorneh  pic 
cioli,ep  toccare  di  qlla  dc'noftri  vicini,che  più  al  fatto 
noftro  fi  accofta,noi  trouiam  nelle fcritturc di  que'  pri 
mi  tcpi,&  a  diuerfì  propofiti  verrà  occafione  di  nomi- 
narli,Genouini,  Pifani,Lucchefì,  Sancfi,Volrerrani,e 
Cortonefi,  6c  altrc  tali.tutte  col  séplice  nome  della  fua 
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Città.  Ma  poichequellacosìroza,  c  materialeinfe- 
gna  fi cominciò  a  leuar  via,  d  diede  ìnfieme  principio 
a  mutarc  i  nomi,  c  dal  proprio  deTrincipi,o  dallc  nuo 
ue  infegne,o  da  altra  parttculare  occafione,(ì  prefono, 
e  di  mano  in  mano  variandofi ,  come  fpeflb  incontra 
le  valutc,  e  le  lcghc,c  nafccndo  nuouc  cagioni,  di  bat- 
tere,multiplicarono  tanto,chemalageuolc  farebberi- 
trouare  minutamcnte  ilconto,  ma  pet  quello  chcfi 
puòfommamente  diredi  quefta  multiplicazione  dc 
nomi ,  fi  conofce  nc  tcmpi  più  baflì  la  prima  cagione 
nelle  monetemaggiori,eminori,che  fi  batteronoche 
neceffariamenteportauanfeco  con  la  nouitàdellafor 
ma,  edeila  valuta  nuouo  nome.  Doue  ne'  principij 
quandod'vna  femphce,  efola  fortcera  la  monetadel- 
l'argentoquelfoio,  e  fcmplicc  nome  di  Parigini,  di 
Viniziani,diPifani,diLucche(ì,  ecosìdegli  altriba- 
ftaua,  enon  vene  eflendo  piùd'vna,  nond  poteua 
frantcndcrc.  Neanchefubito  fi  riduflequcfta  prima 
varietà,  quando,  o  per  commodo  de  mercatanti s'ella 
cra  piecola  fi  fcce  maggiore,o  fe  cragrande  fi  venncdi 
minucndo  per  ageuolezzade'popoli,  Ci  mutaron  (ubi 
to  i  prirai  nomi ,  ma  mantenendo  i  medefimi  vi  h ag- 
giunfe  quelia  che  io  ho  per  la  prima  diftinzione  di 
Grofli,o  di  Piccioli,la  qualein  quelle  fcritturcfrcquca 
tillimafi ritruoua.  Equeftodetto oraquincliuoluo- 
go,  e  fcopcrtane  rorigme^chiaramcnte  ci  aprc,  &afii- 
cura,  quanto  fia  veroqucl  chc  fi  affermòdi  iopra ,il 
nome  dePiccioIi  ncll  antichc  (critturé  eflere  ftato  dcl- 
lo  aricnto .  Ma  tornando  a'nomi  di  Groflì ,  ePiccioli,^ 
fi  cominciarono  a  tencre  a  quefta  ragionc  i  conti,  e  lcl 
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ferficosì  continuato  vn  pezzo  è  cagione  chefi  lono 
infinoa'noftritempi  mantenuti  quefti  medefimino- 
mi,  ancorche  nel  fatto  fia  alcuna  varietà  feguita ,  dclle 
quah  oltre  a  quel  che  s'c  fatto  fin  quì,  verremo  alcuna 
cofii  p  :rinnanzitoccando,eben  faiàneceflario,non 
folnncnte  vtile,  pcr  lacagionegiàpiù  d'vnavolta  ac- 
ccnnata,  chcmoltivcggendoi  medcfimi  nomi ,  che 
fono  oggi,  e  non  fapeiìdo  la  varietà ,  che  è  feguita  nel- 
la  cofa,  che  è ,  c  chc  non  è ,  ci  piglian  dentro  grandilh- 
nii  errori.  Mà  ripigliando  da  vn  capo,  e  come  è  ragio- 
neuole,  dalprincipalc>ilnomedeIIamoncta  noffra, 
pcr  Irmghiflìmo  tcmpodi  qualunque  materia,  o  qua- 
lità  ellaìì  fufle,fu  di  tuttc  Fiorino prefq,  come  fi  è difo 
pra  accennato  dal  nome  della  Cittàinhememéte,e  dal 
lainfegnadelFiore.  Equì  opporràforfealcuno  ,  che 
il  nome  fufle  pure  ne'primi  principij  comedeli'altre, 
comunemente  fi  vede  prcfo  dalla  Città  propria  Fioré- 
tini,  e  potrebbeancheperauuentura  eflerfiinalcune 
fcritturetrouato,maflìmamentediforeftieri,cherha- 
ueflero  con  quefto general  nomc  chiamate,pcr  vna  v- 
fanzacomnne,  &  a  chi  non  sà  i  propnj,neceflaria.  Ma 
quet  che  più  importa,  che  in  alcuni  tefti,e  pcr  altro  af- 
fai  buoni^cost  fi'legge  quel  luogo  nel  quinro  hbro.Si'l 
„  vendcrono  i  Conti  Gnidi  al  Comunedi  Fircnze  cin 
„  quemila libre di  Fiorentini  piccioli  &  cet.  L'autori- 
tà del  qual  tefto  accozzando  col  verifimilc  deirvniuer 
fale,  e  comuniiTima  vfanza,  emaflìmamentedi  qnefti 
noftrivicini,potrebbe  ràrcredereche  ancheilnomc 
dc'noftri  danari  fùflc  ftato  Fiorentini.Ma  non  però  di- 
mcno  con  quefta  tutta  autorità,  e  con  quella  così  ven 
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fimilc  coniettura  il  vero,e  proprio,  e  folo  nottie  fuo  fu 
sepre  Fiorino,ecosi,ne  maico  quell'altronomeinan 
tichiflimi  cotrattipriuatijenelleanticheconrulte^eri- 
formagioni  pubblichccnc  libri ,  c  fcritture  dellvna,e 
deìl  Vltraforteconftantemente,echiaramcnte  fi  truo* 
ua,  e  come  che  aflai  volte  fi  legga  abbreuiato  có  la  pri- 
nialettera  nel  modo  ,  cheancor  oggi  da  mercatantifi 
fcriue:  pur  viè  tante,  etante  voltc  diftefo,  e  compita 
to  quefto  nome,e  così  diftintamentc  fi  leggc  nellc 
fcritturelatine  Floreni,enelle  vulgari  Fiorini,chenon 
fe  nc  può  punto,o  dcbbe  dubitarc;  e  quanto  a  quel  tc- 
fto,chi  vuoi  dubitare che  egli fia  crrore,  e  di  quellafor 
te,  chcnon  c  gran  tcmpo,  difcorrendo  alcuni  della 
lingua  noftra,fu  fcoperto,  e  con  molti ,  e  buoni  efem- 
pli  dichiarato  ?  Et  c  in  breue  tale ,  che  eflendo  confue- 
to,quando  vn  medefimo  nome  in  vn  libro  ti  dà  fpeffe 
voltetramano  di  fcriuerlo,  onotarlo  piùprefto  con 
la  primalcttcra,ccon  lafccondail  più.  Comeinque- 
ftadelVil.  in  cambiodelRe  Carlo  fpefle  voltenrli- 
bu  a  mano  fi  vede  pofto  il  C.  folo,  così  effendo  in  quc 
fto  fcrittore  ncccflariamcnte  replicato  infinite  voltc 
Fiorenza,  e  Fiorentini,e  non  pochc  figliuolo,e  talilol-  i 
ta  Fiorino .  Di  quefti  tutti  nomi  mctteuano  nc'libri an 
tichi  folamcnte le pri me lcttere :  non  G  sfidando chel 
difcreto  lettore,  edalla  materia  ehcfi  trattaua,  edalla 
confcquenzadcllecofcdctte  dinanzi ,  douefle  inten- 
derla  bcnein  eiafcun  luogo,  nc  potefleageuolmentc 
fvna  pcr  l'altrafrantcdere.  Manelcopiarequeftilibrt 
s'adoperauano  il  piu  delle  voltc  pcrfone prczzolatc ,  e 
groflblane,chcperpareredi  faperc,mcttendofiainter- 
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petrare  qucftc  abbreuiature ,  ci  commiflero  vn  módo 
d'errori,cfpeflbridiculi,  chcfcnc  diedencl  foprad- 
detto  luogo  parecchi ,  c  molto  accommodati  efcmpi, 
fra'quali  quefto  fi  poteua  aggiugnére,che  douendo  co 
lui  dire  Fiorini,difle  Fiorentini,  a  rouelcio  appuhto  di 
„  qucll'altro  luogo,che  doucndofi  dire.  I  Fiorentini  Ci 
„  fpacciauano  per  Pifani  inTunifiùn  alcuni  libri  fi  le£ 
gc  fuor  del  vcro  fenfo,  e  de'miglior  tefti,  Fiorini,  {iche 
diquefto,pertantirifcontri,ecosì  ficuri:  noci  puòca- 
derc  dubitanza  alcuna,  e  fe  tutte  l'altre  mancaflero,ql- 
ladel  medcfmo  Gio.Villani  con  mille luoghi,  doue  c- 
gliha  Fiorini,couincerebbeagcuolméteinqueftofo- 
lo,  doue  Fiorentini  fi  leggc  eflere  fcorfo  vno  abbaglio 
del  copiatore,oltre  a  tanti,c  tanti  tefti ,  che  fono  cótro 
a  quel  folo.Crcdo  bene  quel  che  difopra  accennai  (per 
nonlafciarnullaindietro)  cheiforeftieri  potefler  tal- 
uolta  chiamar  la  noftra  moneta  Fiorentina,c6preden- 
dola  tutta  generalmente,che  c  cofa comune  per  tutto, 
maflìmaméte  quando  non  fi  sàda  quegli  il  nome  fuo 
proprio,ma  non  p  quefto  ne  fegue,che  quello  fia il  no 
me  fpeciale,e  proprio  di  quella  moneta;  farebbe  or  da 
confiderare  qual  penfiero  potefle  eflere  quel  de'  noftri 
allorainappigliarfianzi  alnomccomune  del  Fiore,  e 
da  quello  chiamarlo  Fiorino,che  al  fuo  proprio  delGi 
glio,e  porgli  nome  Gigliato.Ne  quì  «'inganni  alcuno, 
quafi  che qfto  fufle il  fuo  nome ,  perche  in  qucfii  ylti- 
mi  tepi  li  fien  detti  quattrini  Gigliati,  e  grofli  Gigliati, 
c  che  è  più  ancora,Fiorini  Gigliati,pche  oltre  che  no  n 
fuqueftoilfuonome,  mavnoaggiutoal  propno,  per 
fir  diffcrcnzadaaltri  quattrini,e  grofli,e  Fionni:tal  no 
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mc in  fcritture  antichc  no  fi  lcggc  mai ;  fe  bcnc  fpeflTo 
yi  fi  dice,che  vi  era  da  vna  banda  il  Giglio,e  notiflìmo 
fia  ìl giuoco  de'noftri  fanciulli  a giglio,  e  fanto ,  fimilc 
a  quel  de'Romani,  chc  gittando  le  lor  monctein  alto, 
chiedeuano  tefta,o  Naue,che  come la  noftra il  Giglio, 
&  il  S.Giouàbatifta,  così  hauea  quella  la  tefta  di  Iano,c 
vna  parte  di  Naue  chc  diceuano  Rate,onde  era  quella 
moneta  detta  il  Ratito,  c  fon  qucfte  di  quelle ,  che  noi 
diciamo  fpeflb,che  la  natura  opera  tépo  pcr  tépo  dcllc 
medefime occafione i medefimi,  o  fimiliflìmi efFetti. 
Se  quefto  hauefle  faputo  colui ,  chc  tàte volte  fi  mifea 
fare  il  macftro,e  tàto  inciàpò  nelle  voci  noftre,trouan« 
do  che  furon  dati  a  vno  4.Gigliati,  no  farebbe  così  prc 
fo,&  inconlìdcrataméte  corfo  adire  che  ella  fufle  mo- 
ncta  Fiorentina,c  pur  parlandofi  quiui  di  Napoli  potc 
ua  almanco  fofpcttare,chc  clla  no  poteua  efler  Napo- 
letana,  co  mc  vcramétc  ella  era,e  detta  dall'Arme  della 
Cafa  Reale  del  buon  Rc  Carlo ,  che  vi  regnaua  allora , 
chehauca  ilcàpotuttofparfodi  Gigliidellequalimo- 
nctc  no  è  molt'anni  ch'io  ne  vidi  in  Napoli,e  perauuc 
tura  ve  fcnc  trouerrebbono  ancora.Or  la  cagione  per- 
chc  pigliaflcro  più  prefto  Fiorc,chcGiglio,giàfi  èaccc 
nata  difopra ,  c  credo  fia  la  vera,  che  fi  volfcro  a  quefta 
vocc  pcrchclaferuifleall'infegna,  &inliemcalnomc 
della  Città,  c  fuggiflero  la  gofFezza  comunc  di  quel  fc- 
colo,c  nó  fene  difcoftafsero  però  tanto,chc  non  vi  fi  ri 
conofcefsc  l'vfo  comuneméte  riccnuto,c  da  tutti  gl'al- 
tri  approuato,onde  nc  vcnifscro  come  troppo  fingula 
ri  biafimati-,la  doue  e'penfauano,&  ageuolmente  mcri 
tauano  d'cfscrnc  comc  ingegnofi  lodati.  Epurccd* 
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«ofìfiderare  fe  ci  potefse  haucre  vnaltro  più  occul  to,  e 
più  importàtc  rifpetto,che  gli  hauefse  quafi  necclsaria 
mcntc  fpintiaqueftanuouaimnicra,delquale  come 
fpiritofi,  fi  fapcilcr  così  gentilmente  feruite ,  che  quel 
chc  in  fe  erain  vn  certo  modo  forza,appariflein  que- 
fto  cafo  viuezza  d'ingegno,  cioc  chc  non  volcflcro  pa. 
rcrc  di  vfurparc  il  nome  celebre  alloradella  Cafa  Rea- 
lcdiFranciancllamoneta,laqualecomeènotiflimoa 
tutti ,  haueua  il  Giglio  anch'ella ,  enó  intendo  per  ora 
«le'fopraddetti  Gigìiati,  c  di  qucfta  parte  difopra  nomi 
nata  del  buon  Carlo  Contc  d'Angiò,  c  di  Piouenza ,  c 
finalmente  Rc  di  Napoli,  fra'l  quale ,  c  la  fua  pofterità 
tutta,&  i  noftri  corfe  gradiflìma  afFezzione,c  c5  (cam- 
bieuolibcnefizij,cferuizij,fuftrettamétecollegatala 
Cittànoftra,  pchcqucftonomedelFiorino  cifuinna- 
zi  alcuni  fecoli  ;  c  tutta  la  cofa  dclla  moneta  noftra  era 
prima  ferma,che  qftoCarlo  haueflc  che  far  nulko  pur 
peTafle  al  Regno  di  Puglia.Ma  di  Carlo  Magno  inten- 
do  che  libero  l'Italia  da'L5gobardi.,&  egli,c  1  poften,c 
fuedependczcdal  77  5.preflb  al  milleichecomelmpc 
radori,  e  che  come  Rc  de'Longobardi,e  d'Italia ;  heb- 
bcr  molta  partcin  qfto  paefe.  Egliè  vero  chc  delleco- 
fe,& auuenimenti di quctépi,non cc  n'c gran  notizia, 
e  di  q  fti  cota'particulari  fi  può  dir  nulla-.perche  fe  gran 
cafo  non  auuiene,  &alcunafpezialeoccafionenesfot 
t arfon  rariflìme  voltc tocche  da  glìftoi ici  cotah  minu 
zie;  tuttauia  eflendo  chiara  lautorita,  ch  cgh  hcbbcro 
in  qucfte  parti,&  il  gouerno,che  o  per  loro  ftefli,  o  per 
loro  dcpendcnzc  ci  fi  vide,  comc  io  dico,  fin  vicino  al 
millefimo,  moho  è  verifimile,o  forfc  piu  prefto  ncccf 
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fario,chc ci corrcfle la moneta con  larmc^e con Pinfe* 
gne  di  quella  cafa,laquale  efler  ftata  de' Gigli  lo  sà.ogn' 
vno.  E  queftacófiderazioneaflai  confermerebbequel 
chedelprincipio  della  moneta  noftra  difopra  fièdi- 
fcorfo,che  eflendo  battuta  in  tcpo,quando  bifognaffe 
hauer  qfto  rifpetto  nel  porgli  nome,e  cade  come  fi  ve- 
de  innazi alPanno  mille  della  falute ,  e  concorrendoci 
cjfti altri  indizij ,  c verifimili  conietture nó  poco laflì- 
curerebbe,  epurdiqfto  puòciafcun  crcderea  modo 
fuo,ma  conhderàdo  bene  ogni  cofa,n  on  riufcirà  total 
mentc  da  difprégiare.  Ne  dia  noia che  fi  moftri  alcuna 
piccola  difterezafra'l  noftro,  e  quel  di  Fracia,  e  cofifte 
in  qlliduerametti,chci  noftri  chiamano  fioretti,e  tra 
mczano  fra  principali  rami,  e  comc  a  dir  grumi,o  boc 
cc  di  ql  fiore ,  c  fi  potrebbono  credere  da*  Fràcefchi  la- 
fciati,comenoparteeflenziaIe,  edanoftri  riteniuifor 
fe  p  fare  quefta  poca  di diflfcréza  da  que  di  Francia,ma 
principalmetc  pcr  rapprefentare  appùto  quel  fiorc ,  fc 
ben  quefti  tafioretti,  chenenaturalifon  comcpiccoli 
viticci,  o  come cornicina  di  farfalle ,  fono  abbelliti  vn 
poco  come  è  vfanza  de  pittori,non  dia,dico,  noia  quc 
fto,perche  il  nomecpuriftato  fempreil  medcfimo,.c 
chc  qfto  non  fia  quel  fiore  così  bianco,e  frale,  ilqualc 
oggi  vulgarmcntefichiama  Giglio,  cnonha  puntola 
forma  dci  noftro,nc  pur  vi  fi  apprefsa,ma  il  fiore  dvna 
minor  fpezie  di ghiaggiuolo ,  che  èin  trc,  come  foglic 
diuifo,Icdifotto  dellequali  nellacoftolapienedi  certi 
quafi  peli ,  fon  da  vnaltra  che  nel  bianco  azureggia  ri- 
copertc^comeilnoftro  Giglio  Icrapprefenta,  febene 
ne  vnapcrneceflìddellapitura^  figurata  ritta,  cheal- 

tramca* 


ii0 
ibcne 

kìtì 


biato 
(da'flo 
*H 
Jo,  che 
jtlforo 
cpi,cq 
chcaltrc 
croua  m 
:onetc 
bnc, 

idB 

cularmc 
noall'an 

icpiop 
iìié 
battuto 
ujo. 
noltroc 

Mè 

ppric 
Meli 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


Fiorentina.  213 

tramente  non  fi  poteua  vedere,&  è  quello,  che  alcun  i, 
o  bene,o  male,han  chiamatalridelllirica,efene  truo- 
uain  Montemorello,ouefpontaneamentenenafceaf 
fai;  sì  è  a  baftanza  nelie  origini  ragionato . 

Ma  l'oro,{e  noi  confideriamo  la  qualità  de  tempi,e 
lo  ftato  generalmente  d'Italia,fu  aflai  a  buon  ora  battu 
to  da  noftri,poiche  feguì Tannou  5 1  .e  furon  perauue 
tura  in  quefti  paefi  de  primi  di  particulari  Città  parlan 
do,  che  lo  batteflfero :  eflendo  fino  allora  ftato  il  conio 
deH'oro,per  tutto  ìl  mondo  in  mano  di  fuppremi Prin 
cipi,  c  quì  in  Tofcana,doue  pare  che  fuflero  allora  piu 
che altroue  Città,  che  fi  reggeflero  a Comune^non  h  ri 
troua  mairicordatoinfino  a  quefto  tempo  oronellc 
monete  loro .  Io  ho  ben  trouato  ,  oltre  a  le  noftre  To- 
fcane,  aflaiabuonoranominatemonetedilire,  foi- 
di,  e  piccioli  di  Rauenna,  e  di  Milano ,  c  quefti  parti- 
cularmente fotto  nome di  Terzuoh ,  e  di  Pauia  intor- 
no allanno  1  1 1  o.  c nel  Regno di  Puglia ,  foldi di  A- 
malfi,  e daltri ,  ma d'oro  fotto nome di  quefte, o di al- 
tre  proprie  Città ,  non  mai ,  perche  in  Vinegia  ,  come 
gli  fterfì  fuoifcrittorinelle  loro lftorie  confeflano :  fu 
battuto  piùdi  3o.annidopo,ciòfudaHanno  1  iSo.a. 
1190.  nel  Ducato di Giouanni Dandolo :  quandoil 
noftro già l'anno  1  2  5 2 . era (come già fi  è  detto)  conia 
to ,  c  di  Città ,  che  per  fe  ftefle  haucfler  polfo  allora  in 
quefta  parte  d'Italia ,  da  Roma  in  quà ,  e  di  quelle  chc 
per  priuilegio  (1  sà  ,  o  crede ,  che  innanzi  a  quefto  an- 
nodel  1 1  fi.faccfrerMoncte^comcdeXucchefi^ePi- 
fani  habbiam  detto;  ne  fi  vcde  ncl  fatto,ne  fi  fcnte  nel 
le  faitture  ricordare  moneta  d  oro ,  e  de' Pifani  notò  ii 

Croni- 


2f4  DellaMoneta 

Cronichifta  particularmente  nelcafo,  che  accadcìn 
Tunigi  innanzi  al  Re;  che  fino  a  qucl  tempo  non  l'ha- 
ueano ,  e  de'  Lucchefi  tn  quantc  fcritture  io  ho  vcduto 
di  que*  tempi  doue  fe  ne  faccia  menzionc,  che  pur  fon 
ftatemolte,  edifcritture  priuate,  cdi  contratti  pubbli 
ei ;  non  trouai  mai  nominato  oro:  ma  femprc  fegnala- 
taméte  i  fopraddetti  nomi  ordinarij  dell'argéto:  nc  dia 
noia  quì ,  che nel  priuilegio  di  Ottone  fufle  non  men 
l'oro,  che  largento  pcrmcflb:  quafi  chc  fi  habbia  con- 
fequentcmente  a  prcfumere ,  chc  dell'vno,  e  dell'altro 
battefTero  allora-.pcrche  fon  tutti  a  vn  modo  qucftipri 
uilegi,e  tale  era  ancora  quel  de'Pifani ,  chc  non  pcrciò 
ne  batterono.  Et i  noftri,  &  i  Veneziani  che  di  propria 
autorità  a  ogni  !or  pofta  potetter  batter  l'argcnto,c  ncl 
medefimo  tempocon  la  medeiìmaautorità  potcuan 
l'oro ,  non  lo  fecer  fe  non  quando  vcnne  lor  benc ,  nc 
prima  vennc,  chc nc' tcmpi difopraafsegnati, clara- 
gioneèi  chc  nonconcorrendotuttauialccomiriodi- 
tà  opportuncal  potere,  ne  leoccafioni  conuencuoli 
al  volere,  non  fubirotutto  quclchcfivuolefipuò,  o 
Cì  può  quel ,  chefi  vorrebbe  .  Pcrò  non  fi  vcggendo 
dcll'oro  alcun  di  que'teftimonij ,  c  rifcontri  chedell'a- 
riento  ci  fono,così  fpeffi,e  sì  chiari,n5  parc  che  fi  deb- 
ba  fofpettar  d'altro:  e  che  così  non  paflàfse in  que'tcm 
pi  il  fatto  di  queftc  monete.Ma  de'Lucchefi,fi  può  pcr 
auuentura,mancoafsai  chedegl'altri  dubitarerpoiche 
ncll'oro  comc  fi  è  detto,e  fi  vede,il  nome  di  Carlo,  chc 
cade  dal  1 3  5 1  in  quà,e  pur  in  akrc  moncte  ritengono 
ancora  il  nomc  di  Ottonc .  Ne  fimilmente accadc chc 
alcuno  adóbri  auuencndofi pcr  forte ad  alcuni  di quc 

fti  fiori- 
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fti  fìorini  d  oro,  o  Pifani,o  Genoueficol  nòme  di  Fede 

rftfo,  o  di  Currado ,  che  vi  fono  per  la  cagione,  che  nel 

principio  fidifsei  comechenefeguachedouefscro  ef- 

fere  ne'tempidi  efìi  Imperadori  battuti.  Ma  neanche 

quando  fi fufseilprimo di Ottorirenuto  da'Lucchefi 

nell'oro  farebbe  nulla,come  non  fa  di  cjuelli  altri,  e  co 

mc  anche  nó  fegue,  che  quelli,  che  battono  in  quefto 

prefente  fecolo,  douc  da qualche  tépo  in  quà  han  pre- 

fodinotar  glianni,  fienobattuti  ne'tempi  di  detto 

Carlo,ch'e  fon più  di  s  o o.anni  dopo.Io  sò  che a  gli  in- 

tcndenti  è  tutto  quefto  ragionamento  fuperchio  ;  ma 

fopportinmi  digraziavnpoco;perchemi  cóuienean- 

chc  taluolta  condefcendere  a  meno  intendenti,che  nó 

fanno,ne fono capaci per loro,  saltri nol  moftra,c fpc 

cialmcte  come  và  quefta cofa  delle  Monete,  &  vno  no 

molto  pratico,chetrouafTc  qfto  nomedi  fiorinonelle 

fcritture  noftrc  intorno,  o  poco  dopo  il  millefimo,co 

me  fi  truoua  fpeflb,no  fapédo,che  s'ha  da  pigiiare  fcco 

do  i  tépi,e  come  già fi  c  moftro  innàzi  al ìz  5 1.  fempre 

P  d'argento,ma  ftefle  pur  in  ful  nome  nudo,  pche  così 

fu  pfo  poi  da  tutti  generalmete,  lo  crederebbe  d'oro ,  e 

s'ingànerebbe.Ma  è  cjfto  l'vfo,c  pofiìam  dir  regola  co- 

muìie,  che  quàdo  vnaCittàha  pfo  ,  cfcrmo  il  modo,e 

la forma,e l'improta della  fua  monetai  la  màtien  poi  se 

prc:  fc  nuouo  accidcte,o  importàte  cagionc  non  fopra 

uiene  che  p  l'ordinario  no  può  efler  occulta,  quàdo  fia 

del  tutto.  Ma  fe  ne'tepi  cofequéti  accadefle,chc  fpefso, 

ep  diucrfe  cagioni  fuol  pur  ìncotrarc,  di  mutar  talnol- 

ta,o  crcfcer,o  fcemarc  in  qualchc  parte  forma,egràdez 

za,e  pefo,  c  lcga  •>  ritcgon  nódiraeno  i  conij,  e  le  pnmc 
r  infcgne 
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infcgne  fempre,  o  ranto  poco  le  variano,chc  non  vuol 
dir  nulla,come  nella  varietà  del  noftro  S.  Giouanni  in- 
tero ,  c  mczo  a  federe ,  e  ritto  fi  è  dctto .  Però  hauendo 
i noftri lungamente battuto il fiorin loro  dellargento 
col  Giglio,  c  col  San  Giouàni,vcnuto  I  or  voglia  di  bac 
terdoro;  non  folamcntenonmutaronlaforma,eIa 
impronta  vccchia;  ma  nc  anche  il  nome,  E  queftacosi 
ftrettafimiglianza,  c  tantaconformità  ageuolmentc 
crederrà ,  chi  fi  verrà  rjcordando,  comc  male  harebbc 
potuto  colui indorando  que' 500. popolini dargento 
dargii  a  quel  buon  homo  pcr  fiorini  d'oro ,  fe  non  fuf- 
fe  ftata  vna  molto  ftretta  fimiglianza  nclia  impronta,c 
nellagrandezza.  Laqualcofa,  ( per  toccarqucftoora 
così  in  paflando )  acciò  non  venifle  più  fatto,  tantoa- 
gcuoimente  a  danno  delle  femplici  perfone :  fu  fotto 
graui  pene,  difefoilpoterfi  monetaalcunaindorare, 
che  non  fofse  forata ,  in  guifa  da  poterfi  alla  prima  ri- 
conofcere .  Nei  medefimo  modo  i  Pifani,  e  gli  altri  già 
nominati,  quando  vennero  al  batter  delloro;  nóheb- 
berocagione,  nedoueanohauer  vogliadimutarco- 
nio  i  ma  pur  feguitarono  la  loro  ordinaria,  c  già  da  tut 
toilmondoconofciutainfegna  perproprialoro.  Ne 
ha  forza  alcuna  quefto  nomecomeiodiccuaafargli 
credere  battuti  di  que  tempi:  che  fe  quefto  argumento 
dcl  nome  valefle  nulla:  operercbbc  il  medefimoin. 
que'  che  fi  battono ,  c  fon  battuti  da  z  o.  anni  in  quà; 
the  facefle  in  queda  1  oQ.indictro.  Ma  chi  bene  confi- 
dcr^rà  la  condizione  di  queTecoli,  &  il  poco  polfo  del- 
le  Cittàd'Italia ;  oltrc  a'fcgni ,  &autorità  già  addotte: 
vedràftnch^pcrviadi  ragione,  chc  malagcuolnientc 
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potcua  eflere :  e  poiche  non  lo  fecero  i  Pifani.gete  ma- 
rittima,  c  perla  commoditàdel  nauigare  molto  ftima 
ta ,  e  che  fi  ftendeua  co'fuoi  traffichi  in  molte  parti  dcl 
mondo:  &acomparazione  di  Lucca,  hauea  aflai  al- 
largato  rimperio  fuo,  non  durerà fatica  a crederlo  an- 
chediLucca,  ediquefte  altre.  Et  è  purhabbia  fcmpre 
la  veritàil  fuo  luo^o  .  Il  Rcirno  di  Pudia  fisì  che  allo- 
rafuin  primane'Normannùepoi  nellaCafadi  Soaue 
doueera  anche  Hmperio,  onde  confequcntemente 
vfauanolamonetadi  efsolmperadore,  ecosì,a  direil 
veroficonofcechedaglilmperiali ,  e  forfe  Papali  ìn 
fuore,  non  h  trouauaagcuolmentein  que'  tepi  di  quà 
da  noi  parlando  moneta  d'oro  ,  e  del  non  (i  fcntire  ri- 
cordare  perlefcritturc  lo  moftra  ilfatto,  perche  Ago- 
ftari,  e  Bifanti,  che  da  Longobardi  in  quà  in  antichiffi 
me  fcrittuie,  e  priuilegi  fi  leggono:  il  primo  non  parc 
che  habbia  dubbio ,  che  dal  nome  di  Augufto  fi  chia- 
mafle,  il  fecondo  perauuétura  dalla Città di  Bifanzio  , 
fcggio  allora  deirìmperio  Greco,hebbe  il  nome.  Leo- 
nedetto  il  Bibliotecario  nella  Iftoria  fua ,  che  molto 
nelle  cofe  del  Regno  fi  allarga ,  chiama  molti  nomi  di 
monete ,  fra  le  quah  fono  Michalati ,  e  Scyfàti ,  ch'io 
credo  d  oro  eTarenixhe  non  sò  quel  che  fi  fulfero;  fe 
nonchcin  vn  luogo  ladiccchiaramctemoneta  Aftri- 
cana ,  e  pare  che  oggi  fia  quefto  nome  con  piccola  mu 
tazione  per  moneta  danento  conferuatofi  in  quelle 
parti,  c lo  dicono  Tarì .  E  qucfti  vi  fono  notninati  dal- 
lanno  millefin:o  al  millecento deila falutc.  Maque 
che chiama  (oldi  Amalfitani,  e  Mazzai,c  con  altri  no- 
ml  barbari,  c  ftranieri  t  gli  credo ,  come  ho  detto,  d'ar- 
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gento,  machiarczzaalcunanon  nepoflodare.  Que' 
Micalati  fipoflbn  bencageuolmentecrederedettida 
Michelelmpcradoredi  Goftantinopoli,  dequalimc 
nc  par  già  haucre  vcduti  alcuni;  ma  di  quale  fia  di  loro 
(ehedacinqueinque'tcmpi  nefuronodiquefto  no- 
mc)  nonfaprciindouinareappunto,  c  non  cmaraui- 
glia,  che  in  que'paefi  fufler  quefti  nomi ,  e  qucfte  mo- 
nete  per  il  comerzio  del  Mare,c  perche  non  prefto,  nc 
ai>euolmente  fi  dimcnticarono  gl'Imperadori  Grcci 
delle  cofe  Ji  Puglia ,  e  più  d'vna  volta  tcntarono  di  ri- 
metterui  il  piede.  Truouafi  in  quel  fecoloalcun'altro 
nomc:  come  è  Aureo-,e  con  l'aggiunta  femprcdellapa 
rolad'oro,libra,e  folidoi  quandoperorovogliono 
chc  s'intcnda :  che  fono  così  noti,  e  comuni,  chenon 
bifogna,  otanto  ftrani,  che  maluolentieri  fe  nepuò 
parlare.  Tali  fono  in  alcuni  cotratti  di  5  oo.anni,quel- 
li  che  alcuni  chiamano  Manicon;  io  in  conttatti  mol. 
to  antichitruouonominati  Mancufei,nomechcan- 
cora  nelfopraddetto  Bibliotecaiio  filegge,  epergli 
medefimi  contratti,  chc  ncgli  Archiuij  delIaChiefa 
noftrafi vcggono ,  e  moneta  d'oro ,  e  della  medcfima 
maniera,  e  v.ilore  del  bifante  ,  &in  altre  fcritture  ri- 
truouo  Marabottinoche  non  sò  fefufleperauuentu- 
ra  ilmedefimodiquel,  chcil  M.Albcrto  d'Argenti- 
na  nelIaCronaca  fnaintorno  al  1  joo.chiama  Mar- 
motrinorche  è  molto  fcorretto  quel  libroin  qftafor- 
tc  di  nomi :  e  la  fcrittura,  de'contratti  antichi,one  è no 
minato  queH'altro,piudi  loo.anni  innanzi,  nonvo 
direfcorrettaanch'efla,maben  molto  diflìcilealeggc 
re.  Ma  ilmolto  tcmpo  chc  yi  trameza,  edircapcrta- 

mente 
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mefìtcil  detto  Macftro  Albcrto,  chcil  Marniottino 
va' cua  alquàto  manco  del  Fiorin  di  Firenzeimi  fa  pur 
credere  che  fufle  altro  ,  c  piu  prcfto  mi  era  venuto  vn 
po  di  folpetto ,  fe  quefta fufle  moneta  di  que'Vandali, 
e  Gotti,e  altri  Mori  che  già  occuparono  la  Spagna ,  e  l' 
Aftrica,  ccomc  variano  alquanto  ir.omi  fccondolc 
lingue  e'paefi  •■>  fia  quello  che  i  Dotton  Spagnuoli  chia 
maro  Moropetino ,  che col  tempo  fi  venne  chiaman- 
do  Marauedinoi  che  eflere  già  ftata  moneta  doro  mo- 
ftrano  apertamente  ,  econ  ficuriflìme  autorità  iloro 
fcrittori .  Ma  o  quefta  ,  oaltrachecllafia,  fono  tuttc 
vocida  non  ne  rinuenirc  ageuolmenteneorigine,ne 
fignificato ,  fe  non  che  la  fi  può  credere,  o  fpccial  mo • 
netacomc  l'Agoftaro,  onomedivaluta,  comcLibra, 
eMarca:  intédendopurd'orofemprechequeftoè  cer 
to.  Maquandùquefi  cominciafledaquefti  altri  afarc 
moneta d'oro  5  della noftra  ci  è  il  tcmpo  certo  5  e  certo 
fimilmenteilnome,  chefuFiorino j  comunenelfuo 
principio  (comcgiàèdetto)  conla  moneta  d'arien- 
to;  manefuccefleinbreuechc  oltrcalla  commodità 
la  grazia,  la  repurazionc,  lo  fplendorc,dell'oro  il  mag- 
giore  fpcflTamente  occupa ,  e  cuopre lc ragioni  del  mi- 

norc ,  fi  rirenne  a  fe  folo  quefto  nome ,  fpogliatone  in 
tuttoilprimo  poffeflore  dell'ariento.  E  forfe  piccola 
occafionc  ne  diede  l'vfo  de'foreftieriico'quali  egli  heb 
be,  comcfivcdrà  appreflo,  fingular  grazia,e  corfo 
ftraordinario,  cofa  cheall'argcto  non  auuenne,  o  non 
tanto :  pcrchc  non  così  ageuolmenté  in  gran  copia ,  e 
molto  lontano  da  cafa,fi  fuole  diftendere,come  fa  l'o- 
ro,  chc  rnolto  valc,  occupa  poco  luogo,c  non  ha  gran 

Ec    1  pcfo 


220  Della  Moneta 

pcfo .  Quefto  non  fappiendo,o  non  confidcrando  al, 
cuni,  c  trouando  nelle  fcritture,e  fcrittori  di  que'tem. 
pi fiorin d'oro , chc di neceftìtà  allora  aggiugneuachi 
non  voleuache  fi  frantendeffe  (  cheilcorfo  comunc 
pcr  antichiflìma  vfanza,  vdcndo  Fiorino,  intcdeua  or 
dinariamented'ariento)  mifurando  landaredi  quclla 
erà  con  la  noftra,  cheèregola  pericolofa  fenipre,  e 
fpcilo  dannotartolfon  via  quel  d'oro,come  fuperchio 
quanto  inprudentemente,  ognun  fcl  vcde,chefaquel 
chcimporti nconofccrcnclic  (critture,come inami- 
chetauolc  di  pitturaiveri  ritratti,  eproprij  coftumi 
de  tempi  di  mano  in  mano.  Hebbe  ben  larienco altra 
fpecial  cagione,  dilafciarquel  fuoprimogiàdiucnu. 
to  troppocomun  nome,chc  multiplicandoin  piùfor 
tcdi  monete,  efralorodiuerfe,  non  poteuipiùaccon 
ciamentea  tutteaccommodarfi  fenzaaggiuntad'altrc 
parole,  come  nel  proprio  luogo  fi  c  allargo  difcorfo, 
ma  che  la  moncta  d'oro  h  chiamaflc  Fiorino,dice  chia 
„  ramente  Giouan  Villani  di  cui  fono le  parole .  Allp- 
3,  rafi  cominciòa  batterela  buona  monetadel  fino 
3,  oro  ( che  così  fi  ha  da  lcggcrc )  di  ventiquattro  Cara- 
„ ti, echiamoftìjFiorindoro.  Fudunque  battutoco- 
me  edice  di  pefo  d'vna  Dramma ,  che altri  dicono tre 
fcrupoli,  o  vcr  tre  danari,  cioè  otto  Fiorini  alloncia,  c 
di  lega  quanto  ella  più  pofla  effere  perfettiftima,e pu- 
riftìma,cheegli  chiamadi  z^.Carati.E  fu  queftoal- 
quanto  minor  pefo  dello  Imperiale ,  che  correuaallo- 
rarfecondo  cheapertaraentc  con  molteautorità  (i  nio 
ftrerà  poco  appreffo,  efi  cauadalleparolcfuechedi- 
cendo.  Che  l'A^oftaro  valcua  vnfìoiin  d'oro  5  evn 
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quarto  de  noftri,  ilcheda  altro  chedal  pcfo  nafccre 
non  potcua,  perche  eflcndo  queftalega  delfine,  alla 
qualefi  battcil  noftrodi  14.  Caratila  foprana  di  tut- 
te,  &oltreallaqualcnon  fi  dàfinezza,  poteuafAgo- 
ftaro  in  quefta  parte,quando  fufle  ftato  al  colmo  dc'la 
lega  anch'egli ,  e  del  medefimo  pefo  eflere  il  più  pari 
ai  noftro :  ma  ogni  poco  che  fulle  ito  variando  ,  non 
potendo  andare  in  mcglio,  nufciua  ncccflariamente 
ìnferiore,  e  di  minor  valuta.  Però  non  eflendo  luogo 
nella  lega,è  forza  chc  cgli  auanzafie  di  pefo,  da  che  era 
ìlpregio  ma^giore:  eciò  fiadetto  per  vnacatal  viadi 
rasione,c  di(corfo,come  pergiunta,pcrchcpirnamen 
tefi  moftrerràpoco  appreflo  conaflai  ragioneuoli  ri- 
fcontri,chc  qucfto  Agoftaro  douette  efler  battuto,  o  a 
punto,  o  aflai  vicino  alla  ragione  della  vecchia  monc- 
tadorodegli  ImperadoriRomani ,  c che  nc entrafle 
nclloncia  fei,  ecosì  vcniuaa  eflere  intorno  advno 
fcrupolo  più  graue  del  noftro,che  è  la  terza  partc  della 
Dramma  .  Io  ho  detto  o  aflai  vicino,non  perche  quan 
to  a  me  ne  dubiti,  o  mi  sfidi  di  potcrne  anchc  rendere 
capace il  lettorc:  che  fia  quello  che  io  dico ,  ma  mi  fan 
dubitare,  chc  enon  potefle cffere in quegli  vltimi  tem 
pifcaduto  vn  poco  dalla  prima  tua  bontà,  quelleparo 
3,  lccicl  Villani  quandodice.  ValeuaTAgoftaro  (  era- 
„  giona  di  Fedcrigo  fccondo)  alla  valuta  dvn  Fiorino, 
lfC  quarto  d'oro.  Chefe  fi  haa  rifcrirc  quefto  piùal 
quarcodeÌnoftro,non  ncfobcne  rinucnireil  conto: 
douendo  a  quella  tiagìohs  eflcre  il  terzo  pin  del  noftro 
e  non  il  quarto  :  e  valcre  foldi  ventifei ,  e  danari  orro  a 
oro  dc'noftri,  e  non  foldi  vendcinque  comc  parc,  chc 

fuonino 


iiz  DellaMoncta 

fuonino  quelle  parolc .  Ne  quì  accade  entrarcin  trop.  yfa 
pedifpute:perchcriducendofiil  pefodi  queftofcnu 
polo,  e  danaio  alla  valuta  di  foldi  fci,  e  danari  otto  per 
vno  di  quella  forte  chc  noi  chiamiamo  foldi  ad  oro ,  c 
pefandoTAgoftaro  quattrodanari:fcne  riuedcfubi- 
to  con  lc  dita ,  il  conto :  ondc  è  forza  chc  quel  quarto 
piii  cgli lo  intendefse,  e  riferifse alla  valuta dello  Ago- 
ftaro  fteffo  :  e  così  torncrà a  punto,  come  ancheho  ve 
duto  contar  molti  in  qucfte  proporzioni  che  mi hà  fat 
ro  penfare,fe  forfe  l'hauefse  così  prefa  il  Villani  chc  par 
landodellotto  verfo  il dodici,  diranno  cfscrui  diffc- 
tenza  la  metà  hauendo  rifpetto  allotto ,  &  vn  altro  dì? 
rà  il  tcrzo ,  mifurandolo  col  dodici ,  c  così  ci  torncràil 
conto,  che  qucTei  foldi,  &  otto  danari,  fono  la  quarta 
parte  dell'Agoftaro,  e  del  Fiorino  la  tcrza .  E  fe  qucfto 
non  piace  (che  in  vcro  a  quel  modo  di  parlare  è  vn  po 
co  duretto,fe  non  che  forfc  lo  fcufalVfo)bifogneràgit 
tarfi  aqucfto  altro,  chccomcdail  variaredellehuma- 
necofe,  che  fempre  vannoverfoil  peggio  calando,o 
che egli  fmontafse  vn  poco  dal  fine  fine di  vetiquattro 
carati,  comcdi  alcuni  (1  fachelàfermaronoai  3-e  trc 
quarti,c  ij.c  mcza,e  altri  meno  qualchccofetta:ochc 
non  aggiugncfse  interamcnte  al  pefo  di  quattro  dana- 
ri ,  altrimentinoncifo  vcdcreripicgo,  nedifàcilemi 
pcrfuaderci  haucre  crrato  in  quefto  Giouan  Villani,il 
qualc  intefediquefta  materia  molto  auanti,cnon  po- 
coin  ccrtecofc,  quandofu  de'Maeftriaiutò,  c  miglio- 
ròla  zcccanoftra,  comcfivcdrà  alfuoluogo:  fcgià 
non  fufse  tutto  qucfto  crrorcdci  Tefto,cdc  copiatori, 
chc  torrcbbc  via  quefto,&  ogni  altro  fofpetto.  Ma  chc 
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le principati  monetcdeli'oro,  fralequaliefsererAgo- 
ftaro  il  nomc  ftc(fo,quando  anche  non  ci  fuflealtro,lo 
moftrerrebbe,  fuflerodiqfto  pefodi  fei  peroncia.in- 
tendendo  puredel  Gran  Goftantinoin  quà;chepri- 
ma  forfe  hebbcro  altra  regola :  e  col  fatto  fteflo  fi  può 
criuflificare  j  che ancor  nc'  tempi  noftri  fc  ne  fon  vedu- 
ti,  e  tuttauia  fe  ne  veggono  alcuni  conferuati  pcr  me- 
moriadeH'antichitàrepcr  molteautorità,cragionidi 

valenti  huomini  fi  debbe  credere,  fra'quali  mi  contcn 
teròd'vn  folo  MonfignorCouarruuias  perfona  digrà 
de,e2;rauelittcratura,  e  di  faldiflìmogiudizio,  chc 
molto  fottilmcntc,  c  rcalmcnte  infiemetrattò  fi  può 
dire  di  quefta  matcria  tutta,  tanto  è  pcr  tutto  d'vna  me 
defima  natura-,fe  bene  il  fine  fuo  fi  nduceua  tutto  a  ql- 
ladiSpagna,emoftrachcinnanziaU'anno  i497-4u* 
do  i  ReCattolici  tiduflcrofinalméteancheefli  lamo 
nctad'oro  al  pefo  del  noftro ,  cgiàdiuenutoatuttoil 
mondocomune,elochiamorono  Eccellente:  corref. 
fc  inquel  Reg;no  quc'che  fi  diceuano  Caftigliani  de' 
quali  n'cntraua nell'oncia fei ,  & haueua verfo di  quc- 
ftonuouo.fi  puòdirequafi  la  medefima  proporzionc 
che fa  il  Villani  dcll'Agoftaro  al  noftro  .  Bt  io  ne  ho  ha 
uuti  alcuni  in  mano  del  Regno  d'lnghilterra  molto  an 
tichi,di  que'perauuentura,che  fi  chiamaron  Angelot- 
ti  vecchi .  Edegli  Impcradori  Greci  pureaiTai  rutti  del 
medefimo  pefo  di  danari  quattro  l'vno ,  o  di  nochifli- 
ma  variazione .  E  quefta  più  dal  tépo  chc è  g.à  cofa  lo- 
gora,  chc  propria  regofa  di  quclla  mano,  c  per  dichia- 
rarcvnpocopiùallalarcra  queftamateria,comedifcor 

rc  minuumcntc  il  fopraddctto  Signore,  c  fi  caua  dellc 
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Iftorie  dct  Regno  di  Spagna  aflai  chiaramentc  Ci  vede,  #£ 
chc  corrcua  per  quc'Regni  tutci  la  medcfima  moncta  ': 
d'oro  di fci, pcr oncia  chiamata anchc  taluolta, comc 
di  fopra  (ì  è  acccnnato ,  Maraucdino ,  che  quefto no.    f * 
me,  comc  noi  del  Fiorino,fu  già  comunea  tutteleino 
netc  loro,  ma  al  contrario  di  noi,rimafe  finalmentcal 
le  minori ,  Ia  doue  ìl  noftro  all'oro  folo  G  riftrinfe .  Or 
di  ouefto  pcfo  fi  moftra  che  fu  la  moneta  dell'orodc 
R.eGotti,echedurauanoancorancI  Rcgno  di  Gio- 
uanni  primochefu  intorno  al  i  3  ^c.fin  chc  innaozi 
all'anno  1  ^oo.pocoiRe  Cattohcinon  potcndo  più 
contraftare  alconfcnfo  vniuerfale  dcl  mondo  tutto, 
ne  foli  foftenere  horamaila  pugna  perl'vfo  vecchio 
perleragioni,  ecagioni,  cheinnanzi  (1  arrechcranno: 
firiduflono  ancorcglino  a  queflo  pefo ,  e  batterono 
quello  ,  chcchi.nnarono  ,  comegià  habbiam  dctto, 
Eccellente.  Benein  diucrfi  tempi  fe  ne  batterono  qui- 
ui,c  batteranofi  fempre  per  tutto  a  commodità  de'po- 
popolidi  minor,  edi  maggior  pcfo:  enoi  vcggiamo 
tuttoilejornode'mezi  fiorini ,  ede'mezifcudi,  edc' 
doppi) :  e  poflonli  cosi  batterei  tcrzi,  e  quarti:e  fcc- 
mar  quanto  huom  vuole ,  come anche  crefcere,  e  fo- 
praradoppiareil  chefecero  taluoltai  noftri  non  folo: 
inquegli  chefidiflcro  Battezzoni,per  hauereda  vnU 
to  San  Giouambatiftabattezzante  ilnoftro  Signorc, 
ma  ne  battcrono  ancora  più  prefto  per  pompa  che 
pérbifognoalcuno  ,  &io  nehòhauuto  piùd'vnoin 
mano ,  di  valuta  di  fiorini  quattro  col  San  Giouanni 
a  fcderecorrifpondentealla  monetadc'quattrogrof- 
fiy  chefi  battcgrantempo.  E  fene  poteuaparimentc 
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battere  di  dicci,  e di  venti ,  c  di  ccnto .  Ma  tutti  quefti 
così  ncl  più,comenel  mcno  non  variano  fpecic,  dc- 
pendcndo  tuttì,e  nel  pcfo,  c  nella  lcga  dalla  regola  del 
primo  fiorino:  onde  fon  piùprefto  minori ,  o  mag- 
giori  monetc,  o  vogliam  dire  quelle  particellc ,  e  cjuc- 
fteraddoppiamentidclla  vcra,  cpropria  moneta  chc 
nuouc ,  o  altrc ,  o  diuerfe ,  c  però  ne  anche  s'acquifta- 
no  nuouo  nomc ,  ma  vn  mezo ,  o  terzo  Fionno ,  o  di 
ddc,chepropriamcntedi(fcro  Doppioni,odi  quat- 
trofiorini.  Di  qucfta  fortc  moftra  chc  aflai  nebattcf- 
feroi  Morid'AfFrica,elcchiamarono  Doble,dellequa 
li  fa  mcnzione  il  Villani ,  doue  narra  comc  Don  Arri- 
godiSpagnacugino  del  primoRcCarlo,  vcnuroda 
ìui  dopo  il  nuouo  acquiftodel  Regnodi  Napolitlo 
■accommodò  di  fettantamila  Doble  d'oro,le  quali  egli 
haueua  militando  in  AfFricacon  que'Re  Mori  auan- 
zate:  chcfuranno  1 16  5.  Etintorno  al  1  ^zo.raccon 
ta  del  Re  Federigo  di  Sieilia,che  trattencndofì,  c  rimc- 
fcolandofi  artatamentein  alcunc quiftioni  di qucfti 
Re  Mori,  trafle  da  loro  in  poco  tem  po  con  grande in- 
gcgno  dugentomila  Doblcd'oro  .Porrcbbcfì  crederc 
argumentando  dal  nome ,  fe ella  vuol  dire  quellojchc 
fi  credc ,  c  pcrchcl'adoperiamo  hoggi  noi ,  cioè  Dop- 
pia :  che  ella  valefle  due  dcllc  moncce  d'oro,  che  comu 
ncmcntccorrcuano,cioè  dcgli  Agoftari,dondcfi  po- 
trebbeanchcconfequetementeconictturare,  cheper 
lo  commerzio  che  haucuano  quefti  Rcgni  vicini  ihfic 
mc,  oltrcchcfurono  i  Mori  già  per  alcun  tcmpò  Si- 
gnori,  o  almanco  hebbcro  buona  parte  in  Sicilia :  chc 
egli haueffcro  accommodate,&  aggiuftate  in  modo  lc 
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I  oro  monctc ,  chc  cllc  rifpondeflero  inficme .  E ccrt<i 
c  chc  quella,  chc  là  e  chiamano  oncia ;  come  ella  è  a  lo. 
ro  nomedimonera,  cnon  di  pcfo :  valeduefiorinijC 
mezo,  d'oggi,chefarebbcil  mcdefimo  chela  Dobla, 
cjuandoclla  valeffedue  Agoftari  d  allora:  &aItroueli 
c  dettode'Tarcni  monetepur  Morefche,  ìl  nomcdel.  *cor 
lc  quali  alq  ianto  murato  ancora  in  cjuel  Regnodura:  ^c0 
iìchenon  farebb-  qutfls  iì  piimonome,  nefolopre-  :C: 
fo  da  loro .  Ma  quefto  fia  più  p  *r  via  di  ragionarepro* 
pofto ,  chc  pcrchc  io  intenda  aflFermarne  cofa  alcuna, 
oltreaquel,chc  ciafcuno  pcrfe  fteffo  ne  giudica.E 
tornando  al  primo  propofito;  fi  vedeancora  per  mol- 
te,c  buonc  ragioni,che  nc  allcga  il  fopraddettoMons. 
Couarruuia,  che  l'Aurco  Romano,  chc  cosi  fi  chiama 
*ia  alcuni  fcrittori,  è  qucllo,  che  in  ccrti  tcmpi,  edaal- 
tri  (idi(fcSolido,di  fopragiànominato,  erapurcdel 
mcdcfimo  pefo,  &allc  molte  ragioni,  &efperienze 
checglincallega,  mi  piacc  aggiugnerecjuefta  vnaper 
Ja  fanità ,  chc  trouandofi  nellc  ricettc ,  dc  gh  Arabi,  tal 
volta  qucfto  pcfo  deirAureo :  non  poco  crrano  gli fpc 
ziaii  modcrni ,  mcttcndo  in  cjuclla  tal  compofizionc 
vna  Dramma:  ingannati,  checosi  hoggi  pefala  cor* 
rentemonetadelloro fino:quando,  conformcalfc- 
colodi  qucgli  fcnttori,cllahàc(Tcrc  quattrodanari, 
cioè  vna  Dramma  col  terzo  più;  la  qual  cofa, da poco 
inquà  auucrtitada  alcunipiù  fucgliati  fpiritii  i quali 
col rifcontro d'altri fcrittori di  mcdicina, chcadopera 
no  altri  nomi  ne  pefi  loro  ,  e  mantengon  o  la  medeft- 
maproporzionc,  hanno  fcopcrto  lavcrità  dclfatto: 
cftau  in  alcuniluoghi,come  intendo,  ridoctaado- 
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uerc{fe  bene  non  fo  chi  diloro,  oper  abbondarc 
in  cautela,o  per  altro,iì  è  vn  poco  troppo  verfo  l'altro 
eftremo  gittato  battezzandolo  vna  Dramma,emeza) 
e  fi  douerrebbc,fe  non  è  fatto  correggere  per  tutto:per 
che  que' Medici ,  c  Dottori  chc  fcnflono,  intefero  del 
pefo  corrente  ne'tcmpi  loro,e  non  del  noftro-.che  non 
craancorancvennepoi  ccntinaiad'anr.i.Eradinten- 
dcre  megliolaforzadi  qucftocorrifpondere  infieme 
lc  monctedi  diuerfi  paefi,  e  tempi,  chi  pcnferà  bene  il 
finca  chc  furono  trouattle  monete,  e  quafi  neccflaria 
mcnte  introdottc  nclla  vita  humana :  c  che  quefto  fu, 
come  già  fi  è  ftrettamcnte  accennato  per  l'agcuolczza 
del  contrattare ,  e  del  ccuenire  inficmc  que'checrano 

0  da  lunghifpazij  .operaltreoccafioni,diuifi,cono- 
fcerà  fubito,  chcglièforza,  che  e  ci  fia  ccrta  ronue- 
nicnza,  &vn  cotaì  mczo  comune,nelquale  fcambic- 
uolmenteconuengano,  e  s'accoftino  irJictre:altri- 
nienti  non  fi  verrebbe  mai, o con grandiflìma  fatica, 
edifauantaagio  all'attodcl  contrattare.  E però  chiun- 
que  battefTc  oro  di  bafla  lega,o  di  diucrfi  pcfi.e  ftracr- 
dinarij :  farcbbe fubito dalcc mune vfo  fchifato ,  e  da 
Principi  fbandito :  prouucdcndo  in  cio  lc  lcggi,  e  l'au- 
torità pubblica ,  alla  kluezza , c conferuazicnc dc'po- 
poli,perlopiùfcmplici,epoco  intcndcnti  di  qucfti 
affari:cchecirimarrcbbonopuifpcfloingnnnan,pi- 

Pliandopcrfinoqucirorocl  e  (znUcò  haflalco^c 
riceuendofi  molti danni,&  w  pfè  modi.fc  bent  r.d  pe 
fo  non  pareche fi  corra il  mccìef  tr o  p cricole  ,  pcrcn- 
do  da  fepefarleciafcuno.  Ma  pcrche  dalla  vana  dci 
pe(in.fcerebLcfenonakropurcalcunad^cultancl- 
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l'aggiufrarc  infieme  le  lor  val urc:  & ognuno  non  fa 
rc  quefti  conri  appunro ,  o  così  prc(to  :  ne  quanti  dcl 
minorpefo,  enrrano  verbigraziain  dicccdi  quel  mcg 
giore :  olrre  chc  vi  caggiono  fpeflo  rotri,  che  maggior- 
men  c  auuiluppano  il  cerucllo  degl'Idioti,  epocopra 
tichi  di  cota'mercati  ;l'vniucrfalecheamajl  faluamciì 
to,  e  la  quiece  di  quefta  forred'huomini ,  fi  compiacc 
fommamenrc  nella  conformkà  delpcfo,  edipotere 
mcfcolarcin  vn  medefimo  facchctro di  piiì  forti  ìnfìe 
me,  fenza  hauere  a  £are  vn  conro  a  parrc,  &  il  fuo  bor. 
fcllino  a  ciafcuno  di  Ioro,c  comc  nclla  lcga  fìigge  il  pe 
ricolo,  così  feguela  commodirànel  pefo .  E  quanto  al 
potergli  ciafcuno  dafcpefarcegli  èben  vero,  chc  fi 
può,  mae'nonfifa  fempre:  nefeneha  anchcla  com- 
modirà  a  cintola  ogni  ora,  che il  bifogno  viene .  Anzi 
il  tenerc  i  pcfi  delle  monete,e  quelche  e'diccuano  fag- 
gio,  e(aggiuolo,fugià  ofizioproprio ,  e  folodel  pub- 
blico ;  c  ci  reneua  Ofìziale  a  parte :  e  l'anno  1 5 1 1.  fu 
per  Iegge  conccflb  Ia  pri  ma  volta  a*priuati,che  ciafche 
duno  potefle,  vcnendogli  bcnc,  tcnere  il  faggiuolo.  E 
peròdouendo  conrrartarediucrfipaefimficme.fifo- 
noing;egnari(inducendogli  aciòlacommodità,  cla 
neceflìtàinfieme)d'auuicinarfi  quanro  piu  poflìbilfìa 
Itato  nell'vfo  dellc  moncre,  allcleghe,&a'pcfi  anzi 
più  prclro  vnirfi  ad  vn  mcdcfimo  fegno,c  ncll'oro  fpc 
cialmcnte ;  chc  c  il  campionc ,  c  la rcgola ,  c  principal 
guida  di  rutta  quefta  faccenda ;  &  in  quefto  ha  fempre 
alcun  vantaggio,  chc  fi  truoua  primain  pofleflìonc 
gittandofi  volcncier  gl'huomini  acofa  fatta,c  già  mcf- 
fa ìn  prarica.  Ondc  ti  vcdci  Fiorini,  c  Ducati  fra  loro> 

quan- 
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quandoglihebbcrcorfo,  opcrmè  dire,quando  ce 
n'efa  copia,  checorto  harebbon  fempre,  &  hoggi  gli 
fcudi  con  gli  fcudi,efl'cr  rutti  del  medetìmo  pcfo  .  Ma 
di  quefto  poco  apprcflfo  più  largaméce.Di  qui  nacque 
che  etfendofi  diftcfi  i  Gotci  pcr  la  Spagna ,  &  occupa- 
tane  vna cerca  parce  (che  non  s'infignorirono  ageuol- 
mence  ne  così  a  vn  cracco  di  cutca  )  vcnnero  ad  alcune 
conucnzioni  con  la  parce,  che  vi  rim.ife  pe'Romani>e 
cominciarono  aconucrfare,  c  crafficarc  inficmc,&  al- 
lora  quancunque  mucaffero  i  conij  dellc  monecc,non 
mucarono  per  ciòneleganepcfo  nevalucadi  cffe,ac- 
commodandolì  in  queftoal  comunevfo,ccorfo,di 
tutca  quella  prouincia,  al  qualeerano  glà  per  canco 
tcmpoauuezzi,  chenon  fenefarebbono  fenzadiffi. 
culcàpocucifpiccarc,  cmaflìmamencc  douendo  con 
quegli,che  ancora  lo  ricencuano  concraccare.Onde  ar- 
fermano cflerfi crouace quelle monecedoro del  Re  Vi 
t;'JÌs,o  Vicifa,che  felo  chiamino,di  fopraallegaco,chc 
regnòincornoall'anno7oo.  dcllafaluce,dopo  quati 
cenco  anni,che  lo  Imperio  Romano  n'era  ftaco  del  cut 
to  cacciato  fuori ,  con  la  tefta,o  vogliam  dire  immagi- 
ne  di  etto  Re  da  vn  lato  è  Toledo  pia dall'altro,  che  n- 
fpondeuaal  mcdcfimo-,  pefo  del  vecchio  Caftigliano, 
o  Agoftaro,o  Aureo  Romano,  che  tuto  fi  pigli  in  quc 
fto  cafo  pcr  il  mcdefimo-,  donde  fi  moftra  che  que'Re 
fccTuitaronopurelarecTola  della  monctaRomana,già 
nel  principio  prcf^  da  loro :  la  quale  confeguentemen 
tc  fi  vede,  come  è  detco,matenuta  fino  agl'vltimi  tem 
pi  dc'Re Cattolici.  E  tanto  ha  potuto  in  ogni  teinpo,c 
per  ogni  paefe  quefta  coniune  commodicà,  che  poi 
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ariche che la  moncta d  oro fi c ridotta per tutto a quer- 
fto  nuouo  pefo,ncphì  nc  mcno,  chequcfti  Baibari aU 
lora  saccommodarono  alla  moneta  Romana,che  lun 
gamente  hauea  corfo,c  correua  per  tuttorcosì  netem- 
pi  più  balfi,i  Saracini,  cTurchi  volendocontratcare 
coloro vicini,  criceuere, cdare  loro mercanzie,  fo- 
noftati,  comc  ne  moftrail  fatto ,  forzati,  apigliarc 
il  pefo ,  e  la  lcga  denoftri  :  onde  non  è  punto  fuor  di 
verifi  nilc  quel  pcnficro  rocco  di  fopra,  della  pro- 
porzione  deila  Dobla  Morefca  all'oncia  Siciliana, 
perlo  fcambieuole  commerzio,  dique'Re^ni.  Efi 
può  ragioncuolmentc,  quefto  comun  confenfo  tenc* 
re comcregola,  equafilegge  dellanatura  fteffa.  Ma 
di  queftodi  fottoal  fuo  luogopiù  largamente,  edel* 
leproprie  Romane  intendendo  fcmpredi  ragionarc 
da  Goftantino  il  Grandc  in  quà :  fin  che  durò  l'Ago- 
fbro,  per  tnnti  che,  comc  già  fi  è  detto  ,  in  diucrfi 
tempi  fi  fonoveduti,  diTeodofio  d'Arcadio,  d'O- 
norio ,  di  luftiniano ,  e  di  Iuftino ,  e  di  molti  altri  do- 
podiloro,  chefpcflofenefcuoprealcuno,  enonha 
molto  che là  vicino  a  Roma ,  fe  ne  trouò  fotterra vna 
buona  fomma  d'Arcadio  ,  e  d'Onorio ,  & in  alcri Iuo- 
ghi, & in  diuerfi  tempi, fe ne fono ritrouate daltri Im 
peradorij  e  più  di frefco  in  AfFrica  buon  numero,&in 
tutti  rifcontra  vnitamente  quefto  mcdefimopefo  :fc 
già  non  fuffe  o  dal  tempo,  o  da  alcuno  altro  accidente 
alquanto  diminuito :  tal  chc  fi  può  afFermare  infino  al 
Tmno  n^o.ilcorfo  comunc  delloro eflerc  ftatodi 
feialToncia^c  fetcandaduc  aJla  libbra :  equalche  an* 
no  ancora  appretìfo*  Or  fe  eghè,  come  affai  ficufa- 
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:mente  non  chc  verifimihnenre  tcnere,  che  tal  fuflc 
l'antica  moneta  d'oro di  rurrala  Europa,  cforfe  del 
mondo :  c  che  ella  portafle  fcco ,  oltre  l'autorità  Impe- 
riale,  chc  cra  tra'Criftiani  tanto  ftimata :  e  per  così  lu  n- 
go,  econtinuato  vfo,  eper  ciòda  nonfene  potere 
ageuolmente  fpiccare :  ma  ne pur  penfarui . Qual  am- 
mo,ochcpenficro  fufle  queì  de'noftri ,  in  metterfia 
mutarla ,  e  cofa  comc  degna  veramentedi  confidcra- 
zione ,  da  non  fi  paflaredi  leggicri.  Gliautori  noftri 
non  ne  dicono  altro,fc  non  chc  puramcnte  narrano  il 
fatto  come  feguì  allora  :e  che  e'  n'andaua  orto  per  on- 
cia ,  e  chc  l'vno  fi  contaua  foldi  i  o.  come  ncl  tcnere  i 
conti  fi  è  leguitato  poi  fcmpre:  &  altri  tali  particulari 
danoi  fparfamcnte  rocchiquà  innanzi.  E  vcrifnv.il 
parcche  alcu.no  proprio  fine  cihaueflcro,o  qualchc 
commodiùci  vedsfler  détro,che  gli  taccflepartire  da 
vno  vfo  così  inuecchiato,e  tanto  comune:  e  da  vàtag- 
gio,che  molto  buono  fufle  quello,e  molto  gràde  que- 
ftamoi  chc  da  quel  tempo  fi  mife  qucfto  in  vfo  pcr  tut 
to .  E  fopra  quefto  haucndo  io  tal  volta  penfato ,  c  ri- 
cercato  con  quanta  diligenza  ho  faputole  f  rirturc 
vecchie;  noncifo  vederclapiù  pfonta,  nelapiùvc- 
rifimile  cacrione  di  quefta:  hquale  piaccndo  ;  bcnc 
ftarà  :  fcnon  fi  cerchcràda  chi  piùfa  di  quefta  ma- 
teria,  chc  non  cin  vero  di  mia  profclfione,  ma  di 
Mcrcatanti,  eBanchicri,  chcla  maneggir.no  tutto  il 
oiorno,d'vnamii*liorc,  &aquellam'appighcro  an- 
ch'iovolenticri.  Ma  dichiarianio  prima  per  vero,  c 
ftabile  fondamcnto  ditutto  quefto  Difcorfo,  e  (en- 
za  il  qualc  farcmo  al  buio  d'ognj  coia  ,  comc  paflaux 
^  .  <lul 
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cjuì  !a cofa  della  moncta  in  quc'tèmpi .  E  diciamo chc 
icontracci  cmercari  tutti,  epagamenti,  cvcndite^o  ^ 
compere^cgeneralmentei  conti,  checosìglichiamia  jB* 
mo,&ancortalvoItaconlavoce,  c  fignificatoprov 
prio  Romano ,  ragionc  chc  cfii  diflero,  Ratio ,  fi  facc- 
uano,  e  ceneuano  a  libbre ,  che  il  popolo  variando  al- 
quanto  dice  comunemente  lire,  c  foldi ,  c  danari :  no- 
mi  a  noi  generalmence  tucci  deiraricnto,  c  dcl  rame,  il 
chc  frà  gli  altri  può  cfTcre  buono  argumento,non  folo 
delpocooro,  checi  correua:  rna  che  non  venilfefc 
non  tardi  nellvfo  delle  zccchc  parciculari  di  queftc 
bandc.  Efealcuna  voltad  trouerrà  nominaca  libbra 
d'oro,che  farà  per  lo  più,  o  forfe  fempre,in  lcggi,o  pri 
uilegi,  colà  verfo  la  fine,oue  pongono  la  pcna  dc con- 
traffacenti :  c  quefto  vn  vfo  vfcico  d  antichiiìimaori- 
gine,e  mancenucodallapracicadecancellicri,chenon 
fanno  vfciredella  via  trita,  ononvogliono  mutarela 
vecchia  forma  delle  fcrirturemon  che  in  quefti  tempi, 
ne'  quali  noi  fiamo,  fufTe  in  vfo  comunc,  e  chi  voleffc 
contendcre  che  ella  purfuflerfappiache  tutto  eranellc 
Corti,  e  del  Fi  fco  de'Priuilegianti,  e  non  punto  nel  ma 
neggiodepriu.iti,delquale  noiquìprincipalméte  trat 
tiamo.Contauafi  dunquc  la  libbra,con  la  quale  comu 
nementefi  teneuanoicontifoldi  2.0.  cciafcun  loldo 
1 1 .  danàri  piccioli:  prefo  qucfto  nome,come  di fopra 
habbiamdetto,  non  perpefo,  come  comunementc 
fuona,  &in  i  z.oncefidiuide,  ma  per  vna  propriava* 
luta  della  fopraddetta  maniera,onde  fi  poteua  dire,c  fi 
dicc  tutta  via  con  ragionc,c  par  cofa  nuoua,c  fbrfe  ftra 
na,chc  vna  vna  libbra  daricnto  vaglia  lirc  72,.pur  d'a- 
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rfento,  c  tutto  fi  dice  béne :  il  primo  del  pefo,  il  fecon- 
dodella  valuta,  Equefto  conto  faceua  ciafcheduna 
Città  allaragione  delle  fue  monete:ancorche  taluoU 
tacomeauuienenelconrrattarcin(ìemefi  mefcolaffc- 
ro :  e  (i  faceffer  conuenzioni ,  e  pagamcnti  alla  Fioren- 
tina,  alla Pifana ,  &c  alla  Lucchefe  j cioè  a  quella ragio- 
ne,  &  a  quet  conto,  co  oie  egli  crano  d  accordo :  e  fan  • 
no  a  tempi  noftri  i  Mercatàti  i  càbi  a  conto  di  marc  hi 
che non è,  ne  fu  mai  moneta noftra,  e  nc  è  rimafo  an- 
cora  vn  faggio  in  alcuniCenfi  antichi,  checome  ama 
uanoallora  in  quefti  Feudi  vfciredell'orciinario,  e  fen 
tire  que'nomi  foreftieri,fi  pagauano  taluolta  alla  ragio 
nedellamonetaPifana,oLucchefe:e  fenefon  pieni 
gli  Archiuij  delle  noftreChicfe,  eBadic  principali:  e 
noncredo  lìachi  no'lfappia.  Neeraquefto  coftume 
de'npftri  Tofcani  proprio ,  ma  comune  vò  io  credere 
per  l'Italia  tutta ;  da  che  io  vcggo  Cenfi ,  e  Fitti  di  Mo- 
nafterij  del  Regno,come  fi  hà  nell'Iftoria  del  Bibliotc- 
cario,  nonfolamentefattialle  monetedel  paefevici- 
no:ma  taluolta  ancora  de'noftri,come  a  danari  diPau 
uia,e  di  Lucca,che  eran  così  lontanimc  fi  può  dire  pet 
ciò,  che  non  haue(fe  in  que'paefi  proprie  monete,  chc 
ipelfo  vi  fon  nominate,  e  con  effe  i  piiì  de'pagamentt 
fifcrmauanotra  loro,  mataluolta  amauanofare  con 
queftinomiforeftieri,  pervnacotale  vfanza,&opi- 
nione  di  quel  fecolo .  Ma  nelle  fcritture  noftre,  e  con- 
tratti,doucnonèfpecificatoil  nome,  s'intende  fem- 
pre alla ragione  della moneta del  paefe decontraenti: 
benche  de'noftri  le  più  volte  vi  faran  pure  efprefli  Fio- 
nni,  che  erano  1 1.  danari  d'argento,che  noi  diciamo 


Ma 
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Machi  non  ha  intefb  quefto  modo:  non  fappiendo 
diftinguere  il  far  conto  allaPifana,  dallVfare  monetc 
piopriePifane,  echecomeancorne'tempi  vicini,nc 
cefTnriamente  danoftri,  eda  glialtri  fecondoi  paefi 
oue  fono  i  negozij ,  fì  fono  fatti  i  conti  ,  a  lire  ,  o 
gro(lì,di  tornefi,  odifterlini,  &a  marchi,  enellecau- 
fc  benefìciali  a  ducati  di  camera ,  e  ducatidi  carlini  ncl 
Regno :  ma  i  pàgameriti  con  le  monete  correnti ,  ehc 
l'huom  fì  truoua, eche  cosiin  quei  tempo  diquefti 
nomi  auueniua :  non  penfando,  dico ,  alcuni  a  quefto 
vfo,  hanno  dettò,  che  per  ordine  di  Papa  Lucio  non  fi 
poteua  fpenderefe  non  moneta  Lucchefe:  cofa  ftra- 
na,edifufata,enellaquale,  per  1  ordinario  non  fiin* 
trametteua  il  Pontefice,&  altri  han  creduto  che  le  mo* 
nctePifancfi  adoperaffonopertutto,come  comuni, 
per  patto,che  non  è punto  vero,  fe  ben  quclle,  &altrc 
della  vicinanza,  fe  non  era  mancamento  nella  lega :  di 
quà,correuano,come  di  là  le  noftre .  Et  a  moftrar  que- 
fto  baftici  vn  luogo  folo,  che  aprirà,  e  fpedirà  tutto  in 
poche paroIe.Chceffendo  morto lanno  1139. il  Con 
tc  Guido  primogenitodel  Conte  Guido  Guerravcc- 
chio,  e  dclla  buona  Gualdrada :  e  rimafi  di  lui  il  Contc 
GuidoNouello,  &ilConte  Simonepupillivefacccn- 
dod  l'inuentariodaTutori,chefurono  McflerVberto 
Marchefe  Palauicino.e  Mefler  Vbertino  di  M.  Gherar 
do  Pazzi  daAgliana,cofeflano  d'hauer  trouato  frafuoi 
„  mobili,  &inpecunianumerata  lirei6  8o.  manco 
yy  danari  3  o.  di  buoni  danari  Pifani  minuti .  i  qua  da- 
„  naritrouarononel  Palazzo  lorodi  Poppi  ridotti,e 
„  coaiputatiinfieme  Vcniziani,  Fiorini^Pifani  Luc- 
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„  chefi,eSanefigrofEnella  predettafomma&c.Do- 
ue  quello  di  buoni  danari  Pifani  minuti,  o  vogliam  di 
re  piccioli :  fi  vede  troppo  chiaro,  che  vuol  dire  ridot- 
to  il  conto  alla  ragtone  della  moneta  di Pifani  piccio- 
li:laquale  nell'effetto  poi,comefi  vede,  confìfteua 
inqueftc  cinque  fortidi  monete,  comefe  vn  dicefle 
hoggthauerriceuutolirc  1100.  piccioltin  tancifiorì- 
ni  d'oro  Fiorentini,e  ducati  di  camera.Ora  riftrignen- 
doci  pure  alla  noftra ,  fi  vede  che  la  fomma  de'coti  (1  ri 
duceua  alibbre:del chece netantiteftimonij,  ecosì 
chiartxhe  pare  fuperfluo  diftederfi  in  quefto:poiche  fi 
4,  che  quàdo  ei  era  anche l'oro  durò  piu  di  t  o o.  anni 
a  tencifi  i  conti  fotto  i  medefimi  nomi  di  lire,e  foldt,c 
danari,&:affai  ben  tardi  fi  introdufleil  nomcdi  Fiori- 
no  ncllefcritturcde'conti  noftri.  Anzialcunihanno 
oftinatamétc  fino  a quefti  tépi  durato  a tenere i lorco 
ti  a  lire  :  ne aitro  l'ha di  certi libri  leuato ,  che  il  troppo 
multiplicare  de'numeri,  che  rifultaua  di  quella  manie 
ra,che  a  qiiefta  altra  rifpiarmiaua  delle  fette  parti  le  fei. 
Per  quefto  pare  a  me  che  molto  verifimil  fia.che  trouà 
dofi  in  eflTere  la lor  moneta  di  tal  condizione,che i  i  o. 
foldi,o  vogliam  dire i  z  o.fiorini  d'ariento,i  quali  face 
uanola  libbra,  imedcfimi  rifpondeuano  nel  pefoa 
tredanarid'oro,  cheèla  Dramma  appunto;  s'appi- 
gliafleronel  batterelanuoua  moneta  dell'oro  a  que- 
ìlo  pefo :  il  quale  fenza  hauereainnouerare  cof^  alcu- 
*    nanell'ariento  tornaualorocommodiflìmo :  nonm* 
troduccndo  mutazionealcunadi  nuoue  monetenon 
nuoua  maniera  di  contare  nelle  fcritture ,  non  vna  va- 
rietàalmondonelcontrattarc,  &in fommalafciaua, 
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o  vogliamdire  riteneuala  cofa  nelmedefimo  ftatoa, 
P  unto ,  che  l'hauea  trouata*  fe  non  che  giugnendoal 
numerodi  lo.doue  prima  fi  diceualira,  fi  poteuada 
chi  hauefle  voIuroFiorino  d'oro.  E  che  quefto  impfc* 
„  ti  quel  che  dice  il  noftro  Villani ,  e  concauanfi r'vno 
yy  foldt  2, o.  Nel qual  fatto  fi  può  aggiugnere,  che  oltre 
che  veniuano  a fatisfare pienamente a ioro: ne guada- 
gnauano  infiemementc  neM'vniueifale,  nomedi  mo- 
defti ,  e  coftumati :  quafi  che  e  cedeflero  da  per  loro 
fpontaneamenteallamoneta  dellìmperadore,  enon 
voleflero  agguagliarfi ,  e  come  dire ,  gareggiare  con  la 
maieftà  Jmpcriule:©nde  nedoueflero  apptefioagliai 
tri  Comuni acquiftarfi  carico  di  animi  fuperbi,  eritro 
fi :  e  da  qualche  Imperadore  col  tempo ,  riceuere  noiaj 
oalmanco  maiiuoglienza.  Neinaltro  poteuano  co* 
me  giàii. è.  tocco-  ritrarfi  dali'Agoftato che  nel  pefo : 
perche  roccarpunto,  o  diminuiredelfafinezza,  non 
era  altro,  che  guaftare  la  cofa  tutta,  e  non  volere  ch'el- 
lapotcflevfciredicafa,  &venirmaiin  vfo  comune, 
cheeraqnelìò^cheprincipalmente  per  leloro  merca- 
tantie  cercauano .  E  megìio  fenra  dubbio  farebbe  fta- 
co,non  cntrare  in  fimile  imprefa,che farla  male .  Io fo 
bene,xh£  come  lungamente  haueano  con  le  loro  me- 
defnne  monetegià  tantecentinaia  d'annirifpofto,c 
contrappefato  all' Agoftaro :  cosi  poteuano  ancora  fe 
guitareilreftodel  tempor  mettendo  quanti  n'entra- 
uano  delorFiorini  d'arientornella  moneta  doro  dr 
queIpefoi0  r<?.  o  i7.o  que'chefuflero.  Equandopu- 
r«  hauefler  voluto,  che  qucl  numero,  che  noi  periùn- 
gnifSmo  vfo&cizmo  toaé&^dd  x  a  j>cr  commodm 
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de  cóti,eorrifp6defle  alla  moncta  dcH'oro-,fe  ì'hauefle- 
ro  anche  battuta  a  cjuei  pefoflopoteuanò  ageuolmét  c 
tare  ricrefcendo  quella  tcrza  parte,che  il  noftro  héhbc 
manco.o  vogliam  dhela  quarta  chel'Agoftaro  hauea 
più  pefo,  aquellaproporzione  nellemoneted'argen- 
to.  Ma  quefto  farebbe  ftato  con  guaftamento  dcllc 
monete  vecchie  che  erano  molte ,  e  fparfe  per  tutto ,  c 
éon  mala  eontentezza  del  popolo  lungamente  auuez 
zoa quelkmonete. Mapaflareil  numerodel  icera 
con  alcuna  imperfezione,  e  confufione,  rompendo  il 
numero  ritondo ,  &  intero  della'  loro  hra ,  qucl  terzo, 
o  quel  quarto  più ,  fi  chc  riufd  loro  quefto  nuouo  pe- 
fo  perognipartecommodiifimo,  &agcuolifllmo  .E 
chelc  liredi  que'tcmpi  eorrifpondeflbnoa  punto  al 
nuouo  Fiorino  dcll'oro  chi  nonlocatìafleafuapic- 
nafarisfazionedelle  fopraddetté  parole s  del  Villani; 
che  pur  lo  dicono  aflai  chiaro:bafti  perhora  laa* 
torità  dcl  Villani  medefimo  ,  doue  parlando  della 
„compcradelCafteilodiMontemurloranno  1109. 
/rdice,che'iVenderonoi  Conti  Guidial  Comun  di 
i,Firenze  rinquemilahbbredifiorin  piccioli,  chefa- 
,,rcbbono  oggi  cinquemila  fiorind'oro  &c.  Chelo 
foecificaancor  megho:  c fu molti  anniinnanzi,chc 
ci  fi battefle  l'oro :  c  porchc  fu  battuto:  ncrgli  Archiui  j 
publicifivede  l'anno     57.  cfcef  figliuolidi  Mefler 
Gherardo  de' Dcnti  da  Corcggio  ( chetal  fi moflrain 
que'tcmpi  Hnomedi  queftailluftre  Famiglìa)  chefu- 
rono  Meffer  Matteo,  c  Mefler  Guido,famio  finc  al'Co 
ihuncdiFirenzedci  falario  deHaPodefteria  deldetro 
0  lor  padrehaucrfo^w  iefto  ikeuuto  fiomu-8  00  A  o- 
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„  roi  chc  valeuano  (dice la  fcrittura)  libbrc  S oo.di  fi0- 
„  rini  piccioli  &  c.  Che  a  fiorini  piccioli  era  nella  con* 
dotca  raflato  il  falario  fuo ,  che  fi  pagò  co  fiorin  doro  , 
fattone  a  quella  ragione  il  conto.  Ma  la  cofa  è  pur  trop 
po  chiara ,  e  cc  ne  (arebbe  vn  mondo  di  teftimoni.  Or 
quefta  fi  può  fecondo  mè  al  ficuro,  tenere  la  vera  pro- 
pria,  e  principal  cagione,  che il  fiorino  noftro  d  oro  fi 
battefic  a  quefto  pefo  allora:  chc  non  folamcnte  poi 
fempre  nellanoftra  Zecca  fi  ritenne,  finchcTvfo  del 
battere  i  fiorini ,  e  ducati  d  oro generalmente durò : il 
quale  a  poco  a  poco  fuccedendo  in  luogo  loro  gli  fcu- 
di,,  vet>neallentando,  tanto ,  chc  lì  c  sdimeffo  affatto  : 
ma  fu  ancora  dall'altre  Zecche,e  final  mente  da  tutto  ii 
mondo  riceuuto .  Et  è  quefta  vna  di  quelle  confequen 
ze,  che  fi  fono  nel  principio  accennate,  cheio  oraape 
naardireidiproporre,fenon  mi  fpignefTeda  vnapar- 
tc lobligo della imprefa  materia , e mi aflìcurafTe  dal- 
laltra,  e per vfare le parole del Poeta, mi francheggiaf- 
fe  Tosbergo  del  fentirmi  puro  dellanimo  dentro,e  co- 
piofo  di  molti,  e  chiari  teftimonij  di  fuori:  fi  che fi  può 
quafi  toccareco  mano.  Mafeeglifpcnfelamonetalm 
periale  dell'Agoftaro ,  e  dell'altre  della  medefimagui- 
fa,fi  può  veramente  chiamare  nella  materia  delle  mo- 
nete  origine ,  &  occafione  di  nuouo  procedere,  e  nuo- 
uocontare,  ccomedire  principioin  queftaparte,  cii 
nuouofecolo.  EtcfTendo  Tvfo  primiero  così  imrec- 
chiato,  c  fondato  in  tanta  autorità .  parràcofaincrcdi- 
bile,  cpure  farà  vera.  Neaccade  quefto,  perche,  quan- 
docgli  vfcìfuori,  vacaftedopola  morte  del  fecondo 
Federigo  per  alcun  tcmpo ,  &  in  vn  certo  cotal  modo 
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rimperio  i  pcrche  no  feguì  quefto  ad  vn  tratto,nc  ccsì 
àpunto  nel  fuo  principio:  ma  alcuni  anni  dopo,  c 
quandoci  erano  Imperadori.  Edi  queftoci  bafti  vn 
folo  efempiodel  piaceuol  cafodi  Carlo  fecondo  prì- 
giondi  Ruggicr  dell'Oria,  chctoltoir.  ifcambio  da' 
fuoi  Surrentini  pcrdetto  Ruggicri:g!i  prcfentarono 
que'z  00.  Agoftari ,  eque'fichi,  ehee'chiamauan  Pa- 
lombole,  moftrandofi  cosìlietidellaprefuradelloro 
Signorc .  E  con  parole  tanto  grofle ,  c  naturali,  che,  fc 
ben  fìntamcnte  fe  ne  rife-,  potette  troppo  conofccrc  la 
natura,  cl'animo  de'fuoi  Regnicoli.  Eciòfu  l'anno 
1 1 8  4.  &  ancor  correua  quefta  moneta.  Pcrò  non  fi  du 
biti ,  chc  gli  auuenne  quefto  a  poco  a  poco :  e  non  lo- 
lo  nelleProuincie,eterredi  efl'olmperadorei  manella 
Francia,  e  Spagna,&  altre,che  non  rifguardauano  pun 
to  allo  Imperio.  Equal  fuflela  potiflìma  cagionc  di 
qucfto  mutamcnto,non  farà  forfc ageuole ad  aflegna- 
re  per  l'appunto ,  ma  per  quello  che  fe  ne addurrà  do- 
po,  c  quafì  fi  moftrerrà  col  fatto:  ella  fi  ridurrà  tutta  al- 
la  bontà ,  aggiuntaui  in  pai te  la  bellezza  fua :  laqualè, 
come  chc  Ìenza  quell'altra  finalmente  poco  haueflc 
giouato :  nondimeno  quando  all'vtile,fi  aggiugnc  an- 

che  il  diletto,non  (ì  può  dire  quanto  tui  glappetiti  no 
ftri .  E  quefta  ftampa  riufcì  fopra  tutte  le  altrc ,  che  fuf. 
fero  allora  in  vfo,bclliffima,c  più  che non  h  crederreb 
bc allocchio  piaccuolc, e  viftofa .  Perche ribattendo- 
fi  la  luce  fra  il  piano,c  gli  intagli  dcllc  pclli  dcl  San  Gio 
uanni,  e  le  foglie  del  Giglio,ne  nafccua  vn  tal  fplcndo- 
tcchepaicafiammaviua.  Ondefi  pighoallora,  &c 

rimafo  ancora  nclla  bocca  del  popolo,  che  fi  dice,  Ar- 
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dere,  della  moneta,  volendo  dire  che  fia  nuoilo,che  fi 
è  poi  all'altre  cofe  traportato,  Onde  da  oghi  banda  ma 
rauigliofamentc  attraeuaa  fe  gl'aniraidi  ciafcuno,  c 
quafi  forzaua  a  defiderarla,e  cjuefte  dae  parjti*pare,che 
vi  notafle  quello  molto  aecorto,e  valence  Re  di  Tuni- 
Cìy  cheraccontail  Villarii.  Mafecofaalcunaaltraval- 
fe  punto  in  fuo  aiuto ,  o  almanco  non  impc dì il  corfo 
delfuofauore;fi  potrebbevna  comune  commodità 
credere : e  fe  ben piccola,tuttauia nvoltogrataapopo 
li,  che  cafualm,entegli  venne  dietro  •  Quefta  è  checo* 
meognunsi,  Jemonetegrofle  fon  piùpe'ricchi,  epe 
Mercatanti  di  granfaccende,  i  quali  comuneinentc 
fon  pochi  che  pe'poueri,  o  pur  mezani,  che  com- 
prendono  la  maggior  parte:  ondc  fpe^zandofilalib* 
bra  a  pcfo  in  9  6.  parti,era  molto  più gioueuoleaU'vni 
uerfile,  chediuiderlacomeprimain  yi.eiaceua  que- 
fto  maggior  larghezza,  e  più  ne  veniuano,a  participa- 
re,etalepuòfare  10.  foldi,  checondifficultàne  mcttc 
infieme  16.018.0  30.  Edall'altra banda non era  per 
ciò  diminuitatanto  queftanuoua  monetajchc  per  la 
piccolezzapotefTe  arrecaregrande,  anzi  pureveruno 
fconcioalle  grofse  condotte,  elc  maggiore  imprefc 
de  Mereatanti :  ma  era  ridotta  a  fòrma  talmente  con« 
uencuole ,  che  i  gran  ricphi ,  & i  mezani  ne  poteuano 
ragioncuolmente godere :  & i  poueri  non  fe  ne  douc* 
uano  aftatto  difperare .  Ma  fopra  tutto  ne  diede  pure, 
come  io  dico,principal  cagione  la  vaghezza,e  finezza 
fua,  battendofifottoorduwiflimercgole,  echeim* 
porta  più,  ftrettamente  ofleruate.  Onde non  fenza  ca* 
gione lo chiamò iantico^e graue fcrittore  dejle Iftoric 
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noftrc,  Fcrma,  eLeal  Moneta;  ilchenon  accadeua- 
fempre  ncllo  Imperiale ,  battuto  da  diucrfi  miniftri  in 
diuerfi  luoghi,  e  non  tuttauia con  la  debita  cura, e for- 
fe  non  con  tanti,  e  così  begli  ordini,come  i  noftri.  E  fi 
vedechecomunquequeftanuoua  monetadel  fioritx 
doro vfcìfuori ;  ellafu  contanta  marauigliaveduta, 
econ  tale  affezzione  da  tuttoil  mondo  abbracciata: 
che  a  poco  a  poco  incominciò  nulla  altra  a  placere,  ne 
d'alcunaaltracontentarfi,  tantogli  huomini  quanto 
di  lei ,  &  in  quefta  volere  non  folo  i  Mercatanti  fare  i 
mercati,  e  riceuere  i  pagamenti ,  e'cambi :  ma  ancora  i 
Signori  le  loro  entrate :  del  ché  fe  ne  può  dare  vn  pic- 
ciol  faggio.  Che  mandandofi  vna  folenne  Ambafciata 
a Papa  Benedetto  XII.  &  al  collegio  de'Cardinali ,  che 
allora rifedeua in  Auignone : e lanno appreftb più fo- 
lcnneancoraaClementeVI.  chiedendo  per  Pamore, 
& a compiacimento  della Città,  che era  in gran  conto 
apprefTo  a  Pontefici ,  e  quclla  Corte  tutta :  e  con  molti 
prieghi  ftrignendolo,  al  confermare  la  Vicaria  di  Fer- 
rara  a  Obizo,e Niccolo  da  Eftc  figliuoli  del Marchefe 
Aldobrandino:  dopo  molte  teftimonianze,e  promef- 
fc della fedeltà,  &  affezione  loro  alla  Chiefa :  venendo 
al  fatto  del  Cenlo  ,  che  era  di  diecimila  pezzi  d  oro ,  fi 
vede  fpecialmente  aggiunto  nell'vno,  e  nelPaltro  luo- 
go,  non  di  camera,  o  papali,  come  pareua  ragioneuo- 
lc  ordinariamente ,  e come  fi  è fatto  poi :  ma ,  come  fi 
cragiàcominciatoamettereinvfo,  Tonderis,  & Qonij 
Florentini:  e  n'entròlaCittà  ficurtà  pereiTi.  Eperche 
quefto  auuenneimtornoal  1  342-intendafi  pure,che 
lacofaeracominciata  vnagran  pezza  innanzi:onde 
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veggendola  fin  del  1300.  anzi  purprima,fpargerfico- 
sìpcrtutto  ilgran  Poetanoftro,  cheinccrte  viuczzc 
d?afFctti  fn'  fenza  pari,  e  dogliendofi  delloccafione, 
chcperlo  fuomezo  pareuachefi  deflealla  cupidigia 
de'mortali,  connon  minorsdegno,  chc  proprietà; 
vcrsò  fuore  quclle  parole . 

•  'Produce  { e  tyande  il  maladetto  fiore  . 
Comc  che  ne  fufle  quà  per  tutto  ogni  cofa  pieno  •  Ncl 
qualluogo  (pernonlafciare  peròilfiorin  noftrocon 
qucl  carico,chc  veramente,e  non  merita )  parlò  come 
Poeta,  e  fecondo  vn  ccrto  vfo  comune,  di  darelacol-' 
pa  al  nome,  quando  egli  era  del  fitto :  e  toccarc  quella 
cagione,che  Ci  dice  per  accidente ,  in  cambio  dcllapro 
pria,  &elfenziale  .  Perche  ìJ  male,  fedaqueftapartefi 
doueua  pigliare,  era  tutto  dciroro,  e  non  dellaftampa 
impronta  :  il  quale  dachiunque  fufle  battuto,  econ 
qualunque  Conio ,  odi  Lione,  o  d'AquiIa ,  e  non  fo- 
lamcntedi  Fiorejera  pcroperare  il  medefimo .  Madi 
vero  ( come  di  fopra  fi  difle )  non  fu  anche  quefta  col- 
pa  piu  dell'oro,  che  dell'auarizia,  &  ingordigia  huma- 
nkì  fegià  non  fidcc  imputarea  colpa,  Peflertroppo 
bcllo ,  e  troppo  buono  :  quafi  cheper  ciò ,  troppoan- 
chc  inuaehiflersji  huomini  di  ritcncrfelo :  onde  mal- 
uolcnticnflimo  da  fediparrendolo:fi  crcdeflc  rendere' 
cdi  folo  slihuomini  ftrctti,  &auari .  Ma  lafciandole 
burlc.cpurein  fulfodo  parlando,  dalle  fopraddette 
parolc  in  tanto  fi  ritrae  ,  il  gran  corfo ,  che  egli  haueua 
allora:qua(iche  fuflcfoloalmondo ,  echefolo  firi- 
ccrcafle,  e  folo  fi  riponelfc chc  c  quclla  parte,  che  qui 
furatta.  Ma  qucllo  che  vicne  ora  in  campo,  non  sò 
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'cóme  ci  fiapcr  riùfctrc:  non  dico  di  rinucnire  il  fatto, 
che  è  facile ,  e  fpeiiico :  ma di  ritrouarne l'origine ,  c di 
riconofcereilfine,  checihebbcro  dcntro  que'noftri 
vecchi .  Qucfto  c di  que'fegni  particulari,  de'quali (ì  è 
c;ià  acccnnato  vn  certo  che  in  genere;  e  che  oltre  àutm 
prontadelGiglio,  &aH'immaginediSan  Giouamba-. 
rifta,  metteuano  nelle  monete )  e  lc  più  volte  fopra  la 
fpalladeftradelSanto,  ditante,  esìvarie  maniere,e 
ipcifo  così  ftranc,  e  nuoue ,  che  par  quaiì  impoflibile, 
fotto  alcuno  regolato  ordine  raflegnargli .  Ethauen- 
done  tal  volta  domandato  perfone  antiche  ,  e  molto 
pratichedi  lìmil  cofe:a  pena  hotrouato  chi  habbia 
pureauuemto,chevifuifero;  faluodiqucfti,  chene 
gh  vltimitempi,fi  miferoin  vfo-,ciocrarmede'Signo 
ridiZecca,  léquali  fi  rrcdono  pofteper  memoriadi 
que'tali,eperlorohonore:6cinqueftoper  mioauui- 
fo,s'appongono,  efuallora  veramentetaleil  finedi 
coftoro ;  ma  il  principio  fuo  fi  moftra  per  quel ,  che  fe 
ne  può  giudicare,  da  cotale  intenzione  tutto  lontano: 
non  vi  fi  vcdendo  fegno ,  chealleproprieperfone,  o 
alla  comune famiglia  fi  appartenga ,  fe non  tardi ,  & a 
poco  a  poco  nel  modo,  chc  appreflo  diftintamcnte  di 
uifcremo.Bene  è  credibile,anzi  quafi  fi  può  tenere  per 
certiflìmo,  che  e'non  fufser  meflì  a  cafo  ne  fenza  alcu- 
no  particulare  propofito:  etanto  più  quanto  ella  fi 
moftra  vfanza  ancor  prefa  da  altri  in  que'tempi .  Per- 
chencllemonetePifanefimilmenteda  mnndinttadi 
noftra  Donna ,  fi  veggono  di  quefta  forte  fegni ,  cosi 
nell'oro  come  nell'arìento .  Il  Villani  ne  aflegna  d'vno 
la  caeione  fin  del  1  x  5  6.  quando  dopo  vna  gran  rotta 
ò  Hh    i  àats. 
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d  ara  a'Pifmi,  fermatifi  col  campo  a  San  Iacopo  in  Val 
di  Serchio,  batcerono  per  memoria  della  vittoriaia 
ful  ceppo  dVn  grandiflìmoPino  jche  vi  haueanota- 
gliaco  il  fìorin  delloro:  efoggiugnè. E pcrricordaa 
„zadi  ciò  afiorinichequiuUi  batterono^fecionoper 
„fjgnaleal  piedea  San  Giouanni  quafì  come  vntie- 
„  fog;lio,  a  guifa  di  vno  picciolo  arboro :  &  io  fcrirtorc 
yy  deMetti  fiorini  aflai  ne'miei  dì  ne  vidi  &c.  E  regiftraa 
do  i  fegni,de'quali  noYera  ritrouato  ne  1  tépo ,  nemac 
fìri  ne  mifodue  vno  tra  primi,che  e  chiamam/*w  filio* 
r/*w;&vno£aglivltimicol  fegno(dice)  dvn  certo 
trefoglio  fenzafare  menzionealcunadi  queftocafo. 
Ma i n  quefti  G  può credere , che non ofleruafle lordi- 
ne detempi, ché era incerto ;  ma fecondo ,  che di ma- 
no  in  mano  gli  capitauano  alle  mani  gli  fegnaffe: 
nedelloccafione  de'fegnifece  maimotto,  ondenon 
c  marauiglia  fe quiui  anchc  la  tacque .  Quello è confi- 
dcrabile%che  non  è  queft®  il  luogo  ordinario,o  alman 
code'piùjdiqueftifegni,  chenoncra  forfe  allorafta- 
bilito  a  punto,come  fi  fece  poi,e  (i  metteuan  doue  cra 
più  largo  il  campo,  e  tornaua  megiio .  Veggonfianco 
ra  alcune  piccole  monete  d'ariento ,  con  duedi  quefti. 
trefogli,  o  vero  albori  vno  da  ogni  banda  a'piè  del  San 
Giouanni,  che hanno  d'ariento ,  alla  monetad'hoggi, 
intornoafoldi  ottodi  piccioli.  Manè  il  Villani  di(Fc 
che  allora  vi  fi  battcffe  ariento,  &  alla  iega,che  è  di  vn- 
dici ,  c  mezo  ,  Ci  può  per  poco giudicare  al  ficuro ,  chc 
fuflerbattutidiquà  dal  ^oo.  quandofi  fermò  quefta 
lega,  che  innanzi  era,o  di  jfinc,o  di  pochi  grani  ne  (ca- 
deua -  Altra  volta dopo  ccnto anni èpiiì ,  fi  battè mo- 
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ricta  d'oro,  c  d'aricnto,  e  di  Ramc  fotto  Pi  fa  nellocca- 
fioncd'vna  fnnil  vittoria,  alla  condotta  dcl  valen'te 
Capitano  MefserPiero  daFarnefe,qòful'anno  1 365, 
comefivfauanoinque'tempiin  fimil  vitcoriefar  Ca- 
ualieri,  correr  palij,  e  batter  monete,  &  altre  così  fàttc 
burbanze .  Ma  non  fon  quefti,perche  nell'argento  era 
fottoi  pièdi  San  Giouanni  vna  Volpea  rouefcio,  c 
non il trefoglio .  Ne  faranno  anche,  quegli  altri ,  poi 
che  quefti  aìberelli  fon  due,e  non  vn  folo,come  era  in 
quello .  E  perche  fi  trouano  maggiori,e  minor  mone- 
te  con  quefto  fegno  fi  potrebbe  credere  che  eThauef- 
fervoluto  rapprefenrareneldeferco,ecomein  vnbo 
fco.Ma  al  propofito  di  quel  fegnOjecomee'corrifpon 
da  a  quella  vitcoria,ne  quelle  foglie,acome,nella  Ifto- 
ria le  chiama,& a  come  le fece  nel libro  pubblico  dife- 
gnare :  hanno  a  fare  cofa  dcl  mondo  con  quclle  del  Pi- 
no :  nc  altro  fi  può  dire ,  fe  non  che  e'voieiTcr,che  quei 
concraflegno,  tal  quale  egli  era,  feruifle  per  vna  ncor- 
danza  di  quel  fàtto  ,  e  pcr  tale  fu(fe  riconofciuto  da  gli 
altri.  Orinqueftocafo,  credo  chela  dirittafia,  rac- 
contare il  fatto  come  egli  ftà  a  punto ;  e  vedcre,  fe  con 
metterne  infieme  molti  (come  tal  volca  vien  fatto) ,  ca- 
uandocleHvno  vnacofa,e  dell'alcro  vn'alcra,ci  nulcil- 
fe  in  tutto,o  in  parteindouinarne  la  cagione.  Vlauano 
adunque,  comeiodico,  aggiugncrc  Magiftrato  per 
Maoiftrato  alcuni  particulari  fcgm  afionn  doro,  c 
fpefloftraua-anti,  cpmche  nonficrederrebbe  fpro- 
porzionati  fìa  loro :  comc  f ircbbc  a  dire,pighando  de 
più  alri  vna  ghianda,  vn  boccone,  vn  torfello ,  vpo  or- 
ciuoio  vn  bìcchierc,  e  cotali  cofe  vili,  c  bafle,  &  a  can- 

coacan- 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


246  DellaMoneta 

to  a  canto  vna  Corona  Realc^vn  elmo,vna  Mitria  Vc 
fcouile,vn  cappello,  e  poco  appreflo,  vno  ftaio  vn  fe# 
ro  da  cauallo,  vna  ftreglia,  vn  raftrello,  vn  pàio  di  feftej 
vna  fega,  vn  grillovvn  granchio ,  vna  chiaue ,  c  cotali 
fiorijfruttejanimali^&altrebazzicature  tal  voltedafar 
ridere  chi  le  vede.  E  fon  queftc  di  quclle^delle  quali  no 
potetteil  Villani  ritrouarnegli  Autori,ol  tempo.Efe 
alcunidal  1  3  0  3.in  quà(dalcjual  anno  per  diligenza 
del  fopraddetto  Villanidel  tempo  fuo ,  epcl  buon'or- 
dine pofto  per  Pauuenire  cen'è notizia  anno  per anno 

diftintamente)venefono,chefipofsanoapplicareafa) 
miglie,come  vna  pera,  vna  fcala,  vn  chiodo,non  c  ficu 
rorperche  Ci  vcggono  in  fiorini  battuti  da  pcrfonej'ar- 
me,  e  n omi  de'quali  non  han  no  a  far  nulJa  con  cotafe 
gni :  e  fi  conofcc  che  nòn  era  1  intenzion  loro  di  appli- 
catìe  a  fe  proprij,  pcrchc  non  folamente  que'dellaW- 
defima  cafa  ne  pigliauano,  hor  vno,  hor  vn'altro,  ma 
quclla  medefima  pcrfona  fcper  fortes'abbattcua  ad 
hauere  quel  Magiùrato  pìù  dVn  tratto ,  il  che  accade- 
ua  fpcfso  j  volta  per  volta  lo  variaua :  come  ho  notato 
particularmentc  in  Donato  dell'Antclla,  chel'anno 
3  04.vsòillegolo,  l'anno  ^oó.vnapera,  l'anno  308. 
duechiodi,  enel  1  3ì7.vnpicconc,el'ho  ancheofser 
uato  in  alcuno  altro,fi  che  bifogna  penfare  a  nuouo  ri 
piego:  poi  che  quefto  a  mio  giudizio,non  ci  ha  luogo. 
Ma di quelli che fimile a  quefti  primi,fono  ftrauagan- 
tiflìmnmolto  meglio  fi  puògiudicare,  fappiédofnno 
mideIleperfoneproprie,cdcllefàmiglie,  edell'armc 
come  farebbe  vnà  Ampolla  l'anno  1503.  nel  Mae- 
ftrato  di  Buoninfegna  Angiolini  de'Machiauelli . 

Vna 
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VnaGiiafradancl  130,  M  fe  'c.VM  isfcrrNtgì  Dic 
tifaluide'Neroni.  11  pettineil  medefimo  anno  iotto 
fotto  Giruannidcil-Antella.  El'anno  i  3 1 1.  ncl  Ma- 
aifttatodiLapodi  Mefserc  Iacopodel  Giudicc  ,  cbe 
altrimenti  fi  diflcro , e fi dicono  oggi  de gli  Alberti ,  c 
di  Ardingo  dc  Mcdici,  v.i  chiauifteiio  ncll'oro,  &  vna 
{erzancTopolini,ei'anno  feguentevna  Caldaianci- 
Ioro,cnclfiorino  d'argentolecefoie,  chcfuronode' 
Macftri  LottoTcdaldi,  c  franccfco  Vnganelli .  Ma 
ncl  Maertratodi  Neri  iratellodcl  fopraddetto  Lapo 
ddGiudiccfi  mifenel  fiorinod'oro  vna  botte;  cofc 
(  comcfivede  )  tuttcfenza  dependenza  alcunaddla 
fàmiqlia  ,  e  che  ci  poflono  infcgnare  che  quefta  fk 
tuttaìibcrtà ,  e  licenda  d'arbitrio ,  c  che  fimile  fi  pc  fe 
fa,  crederedcllsnomior.te  di  fopra,  dellequali  noi 
fi  ritruouano  i  Maeftri.  Nc  fi  vede  in  quefti  primi 
tempi  arme  alcnna  ,  manc  pur  ombra  ,  e  cos:  du- 
rò  dal  1  i  51.  dic  fi  cominciò  a  battere  l'oro  pcrlo 
fpazio  d'inrornoa  So.anni  pcrcheinfino  al  1330.  e 
più  oltre  fi  truouà  di  così  fàtti  contraflegni,e  forle  pi  i 
ftraniche  ho  lafciati  in  pruoua .  Morfeda  cauagli  ef- 
fendodc'Maeftri  Alberti,  ePazzi,  vn  fiafco,dcTedaU 
di.  Ilfonaglio,de'Gianni,cPeruzzi:ilVomere  degli 
Strozzi.  Mannaia  dalegnami  de'Rucellai,  etante,e 
tantedeHaltre  fimili, che  troppo  lungacofa  farebbc 
adirlitutti ,  &io  nonho  prcfo  a  farne  l'inuentano . 
E  quefti  pofsono  ben  baftare  a  moftrarciche  ellam 
cofa  arbi  aria,  e  variata  non.fol  da'  Conforti  tra  loro , 
madalla  propria  pcrfona  dall'vna  volta  all'altra  pcr 

non  dtre,da  fc  ftefla  l'anno  vpuii  p*K  * me,  la prim  a 

volta 
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voltahauer  notato,  cheficominciaflea  pcnfare  alle 
proprietà  delle  perfone,  o  più  prefto  deile  famiglie, 
nel  Maeftrato  di  Trincia  di  Mefler  Albizo  Corbinegli 
quando  fi  mifeneiroroduecornadi  Ceruio  appicca- 
te  infieme  peraccennarc  comefi  puòcrederc  l  armc 
fua  della  Ceruia,che  fu  poi  lungamente  il  fegno  de'So 
derinifeperòfu  queftal 'intenzione,  enon  fuprefaa 
cafo :  ma  treanni  appreflb  nel  Maeftrato  di  Lofo  del- 
io  Strozzaveggo  pofto  nel  Guelfo  d  arientola  Luna, 
la  quale  dependere  dall'arme di  quella  famiglia mi  pa- 
recon  aflai  ficurtà  poterdire  :  percliene  glianni  fe» 
guenti  la  veggo  fpeflo  rcplicata  da  loro:  fe  ben  tal  vol- 
ta  diuerfamente  contraflegnata  per  diftinguerc,comc 
io  credo,le  perfone,e  pur  può  dar  noia  il  vedere  neme 
defimi  tcmpi  vfatalamedefima  infegnadella  lunada 
perfone,  che  non  hanno  chefarecon  quellafamiglia: 
Comenel  MaeftratodVn  Filippodi  Buonfi^nore,  c 
d'vno  altro  deTolofini,  &il  medefimo  veggo  eflcre 
di  alcune  altre  auuenuto,da far  credere che  per  vn  pcz 
zo  fiandafleaventura.  Nel  1  31  8.eflendo  de'Maeftti 
Dardano  Acciaiuoli^perrapprefentarenonrarmejma 
il nome;mife nelioro,e  nellariento ii fcgno  d'vno ae- 
ciaiuolo  rl'annopoi  1  3io.BuoninfegnaMachiauelli 
mife  ne'Guelfi  il  Chiodo ,  e  trc anni  apptcflb  Ricciar- 
do  de'Ricci  lo  Spinofo  nelPoro .  E  l'anno  1336.  Ghi- 
no  Rondinelli  vna  Rondinc,e  poi  tre  anni  Sandro  Bi- 
liotti  vna  Volpcche  hanno  ancor  mefla  quefti  Biliot- 
ti  d'oltr'arno  nell'arme  .  E  già  fu  il  primo  lor  nome de' 
de  Volpi come fi  vedeua nellantiche fepolturedi Sa(i 
to  Spirito  vecchio .  £  tuttc  qucfte  hanno  dependenza 

dall'ar- 
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ilaH'armc.Mal'anno  1 3  37-Pagolo  diBoccuccio  Vct 
torichefupoiCaualicrc ,  cdetto  Mefler  Pagolo  pre- 
fcper  contraflcgno  vnatcftadi  toro:  ilquale,  come 
pcrmcmoric,  & armc fue fi vede ,  crail  fuo Cimierc, 
«forfedellafamigliatutta.  El'anno  1  5  44.Auuencn- 
dofi  nel  Macftrato  infieme  Giouanni  Couoni,&  Vbal 
doPetribuoni,  cdicomuneconcordia,  come  fi  può 
crcdcrc ,  prcfono  vn  fafcio  legato ,  chc  così a  Couoni 
comcaFaftelli  (chcfuanchc  quefto  nomedellafamir 
gliade'Pctribuoni)fi  poteua  riferire.  Ma,  &innan- 
zi,cdopo  haucanoiCouonivfato  il  fegno  dellaLu- 
na  lor  propria  Arme : & in  quefto  cafo  non  diffciéntc 
da  gli  Strozzi .  Ma  troppa  lunga  mena  farebb4c ,  e  for- 
fe  anche  rincrefceuole  ,.entrare  a  contare  di  tuttc  ad 
vna  ad  vna ,  c  flano  quefte  pcr  vn  faggio ,  a  moftrare , 
come  prima  s'introducefle  qucfto  vfo ,  &  aprifle  la  via 
aquel,  che  poi  diuenne  comunifllmo  dcll'armc,  c 
come  principioa  poco  a  poco  ,  e  qUafi  diflìmulata- 
mente ,  e  con  cèrta  coperta ,  e  deftrezza  s'introducef- 
fc,  o  perche  così  portaflero  allora  que'coftumi ,  ochc 
fuggiflero  l'inuidia:o  chcaltra  cagione  cifufleinco- 
gnitaanoi:  fin  checominciando  vno,c  poivn'altro 
amettere  l'armefua  liberamente,&allafcoperta,  & 
appreflb  due ,  e  tre ,  c  quattro  fi  prefe  alla  finc gencral- 
mentc  datutti,  con  l'aggiunta  tal  voltad'vna  lettera 
fopra  i'arme  dcl  proprio  nome  del  Maeftro,  chc  eflen- 
do  fempre  cofa  naturale,volerfi  fegualare,  c  diftinguc- 
rcnella  Turmacomune:  quando  s'abbatteuauo  ncl- 
le  famiglie  numerofe  ad  efercitare  più  d'vno  quello 
tfizio :  amaua  ciafcheduno  eflere  dal  fuo  conforto  ri- 

Ii  cono- 
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conofciuto .  Mainnanzichefi  venifseaHVfo  dell'ar» 
me intere,fi  prefe,  edurò  alcun  tempo  il  fegno  delle ra 
gioni  dc'Mercatantt,  ede'Banchi,  il  quale  non  lola. 
mentecra  da'noftriin  Fiorenza  ,ma  fpefTo  ancora  in 
lonranifllmi  paefi  d'Inghilterra ,  Fiandra,  Francia,  # 
Spagna,efìnalmentefi  può  direpet  tutto  ageuolmen- 
tericonofciuto  dalleletteteordinariode'Gambivedcl 
lecomirxflìoni  che  fecondoIoftiledeMercatanti,c 
deCair.biatori  eran  fopra  fegnatedet  proprio  fegno 
di  quella  tal  ragione*  e  compagnia . 

ItFinèdelTrattm  dellaMmeta  Fiorentin*. 


SE  FIRENZE  FV 

SPIANATA  DA  ATILA, 

e  riedificata  da  Carlo  Maguo. 


COMVNE  fàma;emoltifcrit- 
tori  l'affermano,  chelaCittàno* 
ftra  fuffe  da  Atila  disfatta,e  di  nuo 
uo  da  Carlo  Magno  riedificata, 
delle  qualiduecoleneffuna  vera- 
méte  auuenne:  che  fe  pure  in  qual 
che  parte  ci  fi  auuicinò,o  ci  hebbc 
alcuna  fimiglianza,  tutto  fu  affai  dinerfaméte  da  quel, 
che  fe nc  crede,  e  che fe ne dice .  Ma  io  ho  taluolta du- 
bitato  meco  medefimo,  non  debbapareread alcuni, 
che io  habbia  prefo  come  per  gara  di  contradire  a  co- 
taliopinionigiàkingo  tempo  riceuute  dall'vniuerfa. 
le,  e  non  vorrei,  che  quefta  imagina?.ione,chc  di  vero 
farebbe  a  torto ,  cadeffe  nel  concetto  di  alcuno ,  e  ve- 
niffeatormi  fede nelrefto ,  perche,  comefiè  potuto 
Vedere fin  qui\  e  come  io  fpero,fi  vedr.i  per  innanzi,h 
viene  femprecon  Ia  chiarezza  del  fatto ,  e  col  tclìimo- 
nio  dc  gli  fcrittori  in  mano,c  di  tutro  ha  da  efsere  giu- 
&  Ii    i  dice 


■  t..;t-fl- 
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diccchi  I  odcolcggerctrouando  vero  quel,chcio& 
co,  ìn  vna,  e  duc,  c  tre ,  e  quattro  di  qucfte ,  o  voci co- 
muni  cheellefi  debban  dirc:o  opinioni  de'noftrivec- 
chi,  vpglio  più  prcfto  fperarechemihabbiaad  eflcrc 
aiutoafàieil  medefimo  giudiziodell'altre,  ecosì  ac* 
crefcerc  credito  a  quefti  fcnttixhc  c?  n'habbia  a  nafcc. 
reinalcuno  cosìfiniftro  penfieio L  Econquefta  fpc- 
xanza  entro  a  dire  ficuramente ,  che  la  fama del  disfa- 
cimcnto  di  Firenzc  non  è  vcraje chiunquc  con  quefto 
fol  fondamcnto  l'hafcrirto;  efscrci  rimafo  inganna* 
to,  comcauuerràfpefsoachi  fcnza  particulare,  eccr- 
tanotizia  sappiglierà  aromori  dcl  volgo,  pcrchefc 
bcn  taluolta  fiabbattorioaHufdreveri;  che  c,comc 
dire, Icfca,  elamo,  oucmoltirimangonprefijc'non 
c  fempre ,  c  per  ciò  non  è  indifferentementc  da fìdarfi 
di  tutti.  Ne  fo  in  quefto  cafo  il  fondamento  mio  fopra 
Jerrore  dclnome,  eche  Atilanon  fufscne  anchein 
Tofcana  mai ,  che  non  pafsò  TApcnnino ,  pcrche tut* 
to  chc  c  vi  aggiungano,  chc  c'fi  chiamò  Flagel  di  Dio; 
nel  chc  moftra  che  non  frantendcftero,fcambiamento 
di  nomc fu  pur  qucfto,che  douc c  alcuna  fimiglianza, 
fpefToauuicnerevoIer  fàrforzain  fu  quefto,farebbe 
più  prefto  puntiglio,  c  fortigliczza ,  chc  real difputa , c 
cambatterdenomi ,  nondellacofa,  perchcdiTotilat 
intefcro ,c  noi  per Totila pigliamo purc chc fuflc  dettó 
da  iororil  quale  veramente  fece  'm  qucfto  pacfcdi  mol 
to  male,  c  fpecialmentc intorno  a  Fircnze,  comc poco 
apprcfto  dircmo .  Et  in  qucfto  propofito ,  è  pur  benc 
aggiugnere  chc  no  fi  debbc  vcrfarc  la  colpa  tutta  ado 
fo  a  aucfti  noftri  fcrittori  di  qucfto  crrore,  chcfii  ca- 

munc 


FuDisfatta. 

rnune  in  quclla  ctà  c  nato  da  Autori  Latini  chc  fcriftc- 

.toinnànzialoro.  Perchc  MartinoPolono  nellalfto- 
riafua  (  quclla  perauuenturacheil  Villani  chiamala 

•  Martmiana )  confbnde  anch'egli,  e  fcambiaquefti  no 
mi,  d'Atila,  e  di  Totila,  onde nc  mcritano  grande  lcu- 
fainoftri  più  roziaflài,  emanco  efpertidellecomu- 

,ni  Iftorie.Ma  tornando  aila  rouina,per  non  lafciare  an 
chedidirele  ragionloro,  queftafàmacomunenon  c 
interamente  fenzacagione,anzi  porta  feco  tanta  llmi- 
^lianzadelvero  chefetutto  quelcheè  vcrifimilc, h 
douefleaccettarcpcrràtto,  farebbe  qucfto  vn  diquc- 
-oli,  perchc  chi  confidererà  le  rante calamirà,che  dopo 
Tfigliuoli  di  Coftantino ,  e  molte  più  dopo  Teodofio 
auuenneroinltalia,  etanti  popoli  malmenati,  tantc 
Città  facchcggiatc,e  condotte  a  mal  termine,&  ìnhno 
al  capo  deirimperio  Roma  più  d'vna  volta,  non 
eli  parrà  ftrano  che  Fiorcnza  noftra,  fuflc  in  vna  fimil 
difrrazia caduta.Et  in  qucfto  propofito,e  perche  G  veg 
gacomeabuon'oracominciaflero,  mipiace  arrecare 
!vn  luocro  del  diuino  DottoreSanto  Ambroho-,  ilqua- 
}c  confolando  vn  amico  fuo  ,  fopra  la  mortc  dclla 
;forcllaifcruendofidel  comuncargumento,eforfepi- 
olundotuttoqucftodifcorfoda  vnalettera  diSeruio 
Sulpizioa  Occrone-,  chce'non  dee  parer  nuouo ,  ic 
muorevn  huomofralc,  edi  leggier  cadutoi  poi  chc 
mancano  le  Città,c  come  dnc,muoiono  anch  ellc, 
dicecosì  HorvcncndotudallaCittàdi  Bologna^ti 

1  lafciaui  a  d.ctro  Claterna  Bologna  ftcfla,  M  odcna,  c 
RcgcrioalladeftratirimancuaBreflello,dinazi  tih 

r,  paraua  Piacenza ,  chc  col  nomcftcflo  rifuona  anco. 


■ 
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„  ra ,  e  ti  rapprefenta  l'antica  nobiltà  fua,  dalla  finiftr» 
„  ti  muoueuano  a  compailìone  1  occuite  piaggedel* 
„  l'Apennino  ,c  confiderando  molteterrejchegiàv'c- 
^ranodipopolifioiitifTimi,  perlamente  conmolto 
„compafìjoneuole  afFetto  gli  ti  uolgeui.  Or  comc 
}y  dunquel'ofla,  ecomecadaueri  ditante  Cittàmeze 
„  fpianate,  e quafi cotamortori j  che andaflcro alla fe- 
„  poltura,e  per  dir  cosiVeflequie  di  coji  fatte  terre,fot 
„  to  vna  nxedefima  vifta  rapprcfentantefi ;  non  tiam- 
„  moniuanoeìleno,  di  douerhconfolaredellamortc 
„  dVna  femmina,  quantunque  da  bene,e  valorofael- 
yy  la  hiflfe  ?  Per  Je  quali  parolc  troppo  chiare  fi  fcorgon 
le  m olte rouine  di  tutte  }  e  forfe defolazioni  di  alcune, 
feguite  allora,  in  quel  tratro  della  Lombardia^chegia- 
ce  m  mezo  frà  l'Apennino ,  e'l  Pò ,  le  quali  disgrazicd' 
onde ,  e da  cui  elle  fi  venifsero ,  non  toccarono a  quei 
aefefolo,nelaTofcana  noftranefu  interamente  li-: 
era .  Scrifse  quefco  gran  Dottore  innawzi  al  3  9 7.peiv 
che  in  quefto  anno  trapafsò,  come altroue s  c  detto >  a 
miglioryita,  Etioho  allegato  quefto  fuo  Iiiogo,non 
perchp io  110  fappia  che  e'  non  fi  puòaccommodare  al 
tcmpo,delqualenoi  ragjoniamo:  e  chegrincendij,e 
le  rouine  di  Atila  di  là  dali'Alpe,  che  intorno  al  4  5  0.  c 
quelle  di  Totila  di  quà,  e  fpezialmete in  Tofcana, chc 
cento  anni  dopo ,  e  le  fpefle  prefure,  e  faccheggiamen 
ti  di  Roma,  e  tante  altre  dilgrazie e  calamità,  che  in 
quefti  mezi  tepi  feguirono,  rjefcono  dopo  S.Ambro 
fio  moltianni;maperchefi  veggacomelefuentureno 
ftre a buonora commciarono ,  c  come  fin d'allora  fe 
ne  fpargeflc  ìl  grido .  E  fe  taii ,  e  tantc  furono  qu efti  tra 
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najrli, e defolazioni di Cictà netempi , quando ancor- 
che  haueflegià  cominciato  a  dare  ta  volta,  era  pure  an 
cora  vn  poco  di  nerno,e  per  dir  così,  di  fpirito  nellìm 
perio  Romano,efetanto  romore  ne  corfe  alìora:fi  ve* 
ga  proporzionatamentc  giudicando,  quel  che  de'  tem 
pi  feguenti  fi  debba,  o  pofla  credere allora,  che dopo 
il  buonTeodofìo,  fnetuata  l'Italia,  e  fpolpato  dogni 
fuo  vigore  l'Imperio,  reftammo  preda,  e  fommo  tarvte 
volte,  e  da  così  barbare,  e  feroci  nazionicalpcftatijon 
deftrignendoil  propofito  noftro  quanto  ageuolha, 
chedaqueftigenerali  romori,  che  di  giorno  in  gior- 
no,  hcbber  molte ,  e  vere  cagioni  di  crefcere ,  nafcelTc 
primaqueftageneraleopinione,  che  poi  it  andafìedi 
mano  in  mano  allargàdorcódefcendédo  ancoraa'par- 
ticulari  di  alcuna;e  fi  dieelTe  d  j  quefta  noftra,e  di  alcu- 
nealtre,  per  vn  certo  veriiimiler  applicando  poi  ii  fac- 
to  a quefto,  o  a  qucl  tempo,  e  a  diuerfeperfone-,  come 
fi  fapeuano  imaginarequegli  huomini,nó  molto  pra- 
tichi  dell'vna,  edell'altracofa,  cgencraìmente  poco 
men  che  ciechi  di  tutta  la  Iftoria,  da'quali  pigliandclo 
ipofteri,  cdandoloa'fucceiroripermano;  h  hafino 
quah* a' noftri  tempi condotta quefla opinione ,  come 
cofa  cettiflima  di  quefta,e  di  moìtc  altrc  infieme,c  co- 
sivnbuon  huomo  chcfcrifle  l'lftoric  di  P<  lorna  fe- 
crucndovnafimilfama  vuoleanch'cgli,  c!?c  eifa&fls 
fpianata,madaTeodofioImperadorc,  cofa  turta  ima- 
einat^efcambrata^comeioo-edo^daTciralonica.Ma 

troppo  filafciano  taluolta  gli  huomini  ntfpe  rnrc  da 
/ento  d  opinioni,  eromoredel  veko  ,  Lrzaha- 
•  ocetcainealcronfcontro^c  le  beneh  potre^e 
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credcre  che  quefta  famahaueflehauuto  origincdalle 
comuni  miferie di qucl  paefe,&  accénate in  qucllalit, 
teradi  Santo  Ambrofio-,  douea  confìderare  tuttauia 
coluiche  feladefoLazioncdi  Bologna  fufle  auucnuta 
ncl  modo  c  pcr  la cagione chc e  dicc;non  l'harebbe ta- 
ciuto  quel  fanto  Dottore  d'vna  Città  tanto  fua  amicajC 
fi  vicina,  c  doue  intorno  a  quefto  tcmpo  con  non  pic- 
colo  fuo  bencfizio  fi  riposò  alcunigiorni,ritrouando<> 
ui i corpi dcgloriofi  martiri  Vitale, & Agricola , ondc 
feceanche partcalla  ($wà noftra,  come  fidicelarga- 
menteaifuo  iuogotnon  rharebbe,dico,diflìmuiatadi 
quefta,  che  fece  tanto  romore  di  parole,  e  dimoftrazio 
ne  di  fatti  di  Teflalonica  ftraniera,  e  cosi  lotana  da  lui  ì 
Nfcgioua  adire,  chcqucl  cafo  auuenifle  poi  rperchc 
foprauifleSanto  Ambrofio  aTcodofio,e  vidctutte  lc 
fue  azioni,e  nc  fcrifle,  c  finalmente  onorò  la  memoria 
fua  di  quella  belia  orazione  funebre ,  che  ancora  fi  ve* 
de .  Non  fecegià  così  ii  Sigonio ,  huomo  di  faldiflìmo 
giudizio,  edi  moitapratica  nellalftoria,  chebcnchc 
non  gli  fufse  nafcofta  quefta  pubblica  vocc ,  &  hauef- 
fe  quegli  fcritti  veduti,non  vollene'fuoiaccettarequc 
fta  litoria,  o  nouclla ,  che  ella  i\  debba  chiamare ,  giu- 
dicàdoia  (enza  appoggio  alcuno,che  buon  pcr  lei  fuf 
fc^edallapartecontraria  veggendonc  molti,cgagliar 
di  >  nel  chc  fc  come  io  odo ,  fono  poco  rimafi  fadisfàt- 
tii  Bolognefi,e  perciò  non  han  volutochequellalftp 
ria  cfca in  pubblico,  mi  marauiglio  >  nc  faprci  chcdir- 
mialtro  ,  fenon di  conofcereoue  conlifta lamorcdi 
que'Cittadini  verfolapatrialoro,  poicheancor  con- 
tro  alia  vcrità  l'amano  mcglio  rouinata,  e  guafta,e  per 

dir 
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•lircosìprDfanata,  cheintera,  cliontocca  daquella 
auuerfafortuna,  chc  quando  fuffe  ftato  vcro,era  parte 
di  verace  amore  filiale ,  e  di  pietofo  affctto  nol  potcrc 
vdire,  ne  voler  crcdere,  ma  ognuno  ha  il  gufto  fuo.  lo 
|>er  mc ,  hcbbi  molto  caro ,  quando  mi  parue  hauere 
tanto  in  mano ,  da  potere ,  non  vo  dire  ficuramente , 
chcpurporrcu  maalmanco  vcrifimilmente crcdcrc, 
chc  quclla  rouinadellefabbrichc,elatantaoccifionc 
de'Cittadini,&  vniuerfalc  fpargimento  di  quel  fanguc 
«Jonde  noi  fiamo vfciti ,  non  fufle vcra .  Ma  lalciàndo 
Cjuefto,  e  feguendo  il  propofito  noftro,io  non  dubito 
che  il  romorc  di  tante innundazioni di  Barbari,e  tan- 
tidisfacimentidipopoli,  ediCittà,  auuenuti  in  que» 
tempi ,  poflano  generalmcnte  hauer  dato  occafione  a 
«ueftafama,  maìpecialmcntemi  parecflferequafi  cer- 
to,  quanto  a'noftri,  cheellafiatutta  natadal!aimpre- 
fa  di  Iuftiniano  contro  a'Gotti,  e  fc  bene  io  non  fon  fi- 
curo,  cheinoftrivecchivedeflcrgliAutoriGrec  ,  chc 
la  fcriflero ;  c  chefono  poi  a  luce  venuti \  non  per  tan . 
to ,  oltrcchccerrenotizic  generali,  fi  vannotutta  via 
per  tutto  fpargendo ,  c forfe  fe  ne  trouauano  allora  ol- 
tn  fcrittori  quì  fra  noftri ,  e  proprie  mcn-orie,  &  al  fi- 
curo  ci  erano  autori  latini.da'qual.  potetter  fapci  e  chc 
Totda  fece  quiuiqran  cofe,  epertutto  guafto  moke 
terre^  come  di  Pcrugia,c  di  Populonia  fi  sà,per  gl.  fent 
ti  di  San  Grejrorio ,  onde  tutto  quc fto  romore  fia  vlci- 
to,  c chc  non  fol  di  noi  fi  credefle  vna  f  m.l  cofa,  ma  ii 
dicefleancor  di  altri  comed'Arezzo,  ilqu.ilc  lc  fu  ,  o 
nonfudisfattodalui^non^preinegarc&aflcrmaic 

»onpoflb,machepcreilercftato  alioraaratoca  To- 
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tila ,  c  fcminato  di  fale  fi  chiamaffe  Arezzo ,  quelo  $à 
io  bene,che  è  fcnza  dubbio  vna  baia,  &  vn  di  quefem 
plici  ve^zi  de'noftri  vecchi  dandare  interpetrando , 
con  quefte  deboli  fottigliezze  i  nomi  proprij  dallc 
più  vicine  voci ,  e  più  (ìmili  chc primc  dauan  loro  fia 
le  mani ,  comefu  quelladiPifadelpefare,  &altrctali: 
dc  quah  fiègià  mille  volteparlato,  percheintoino  a 
millc  anni  innàzi  a  Totila  hauea  pure il  medefimo  no 
me  d^Arezzo.  Orperritrouare  il  veroditutta  quefta 
credenza,  veggiamo  tempo  per  tempo  in  che e;rado fi 
trouafse la  Città  noftra ,  e  fe  bene  non  pare  che  de  pii* 
mi  tempi  fi  du  biti,cominciamo  pur  dalle  già dettc  pri- 
inc  rouinc  d'Iulia ,  cosi  per.non  lafciare  alcun  tcmpo 
addietro,  comeperchcegliècofacertiirima,checllavl 
fu  ailora  afsai  vicina ;  quando  clla  fu  da  Radagafio  chc 
coduccua  feco  vn  efercito  di  i  oo.mila Gotti afsediata, 
jiclqual  tcmpo  come  fcriueil  fantoVcfcouoPaolino 
di  Nola,  ella  G  ridufse  a  così  ftrcmo  partito,  cheerano 
d'ogni  falute  difperati  i  fuoi  Cittadini,quando  foprag- 
giunto  Stilicone  co  lcfercito  Romano,gli  Icuò  dallaf- 
fedio  afsai  difordinati ,  &  incalciandoli  fcnza  dar  lora 
tempo,o  agio  a  rifàrfi,  ne'monti  dietro  a  Ficfble,  gli  fi- 
Jiì  di  rompere  con  tanta  loro  ftragc,  che  e'non  ne  cam 
J>ò(  comefidice)tcfì:a,  chcnon  fufse,o  morto,o  pri- 
gione,chepoi  comc  pecorefi  vendcrono  a'brachi  pec 
picciolillimo  prczzo,  ilchctutto  c  pertantclftoriefi 
noto  ehc  qui  farcbbe  vn  perder  tempo  allargarfi  trop- 
po,fi  che  quefta  volta  nó  fu  disfatta.  Vegniamo  aGot- 
ti,c  aTotila fpczialmcntc:  ouc,  comc  iodico,  paic 
chcprincipalmentefifcrmiqucfta  vocccomune  ,  ricl 
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qual  tempo  comc  habbiamo  da  Procopio ,  c  da  Aga- 
tia ,  dopo  la  vittoria  di  Bcllifario,c  chc  cgli  con  Vitigo 
loro  Rc  prigionc ,  tornò  trionfantc  in  Goftantinopo- 
li-,  lafciò  alcuni  Capitani  pcr  guardia  d*Italia,i  quali  nó 
litencndo  le  mcdefimc  arti  nel  mantenere,  che  s'crano 
adopcratcnell'acquiftare,mahauendo  di  lungo  tratto 
pcrduta,  non  che  fmarrita  la  ftrada  del  valorofo  Belli- 
fario ,  mcntrechcguafti  dall'auarizia ,  rouina  comunc 
dc  gli  infcliciCapitani,  attendono  a  rubare  i  popoli ,  c 
mal  trattare  i  foldati ,  alle  paghe  molti ,  allc  rafscgne 
pochi ;  dicdero  alle  reliquie  de'Gotti  rimafi,  o  allonta 
nati  di  poco  prima ,  occafione  di  pcnfarc ,  &  apprclso 
fpcranzadi  potererihauereil  pcrduto  Imperio  :  ondc 
riunitifi infieme ,  e ripigliato apoco  apoco  lanimo  , c 
lc  forze,in  breucgli  ridufsono  a  talc,chc  abbandonan 
do  le  più  delle  Terre ,  c  la  campagna  tutta :  nftrigncn- 
do  iniìeme le forze  Ioro,  feccro  in  cinque luoghi  tefta, 
de'più  ficuri,&  oportuni  per  loro  come  fi  dcc  credere, 
e  depiù  importanti  alla  fomma  deH'imprcfa  tutta,  fra' 
qualif'uvno  Fiorenzanoftra,  donde  agcuolmente  fi 
conofce  che  cllafuffe  in  queltempodclleprincipah. 
poi  che  per  tale  ellc  fra  tante  altre  fcclta,  ne  folamentc 
di  fito,  è  di  mura^lia  pcr  fua  difefa  forfe ,  ma  attiftlmo 
ancora  alla  guardìa  di  tutto  quefto  pnefe .  Perchc  cftcn 
do  creato  Rede'GottiTotilaBaduilla,no  meno  accor- 
to,  e  prudentc  ncl  gouerno ,  chc  animofo ,  c  fortc  ncir 

armi,  pcnsò  importare infinitamentc  al!a  hcurta,  c  fta 
bilimcntodclRccrnoluo,  e  dcllc  fortunc  dc  Gotu , 
rimpadronirfidiqueftaTerra,  c  cimando  contanta 
prcftezza  trc  dcfuoi  Capitani  intorno ,  c  co  minci  o  co 
1  K    i  tanta 
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tanta  preftczza  trc  deTuoi  Capitani  intorno,  5  eomm. 
ciò  con  tantc  forze  a  ftrignerla,  che  luftino  Ivn  dc  cia 
quc  Capitani  Romani  deputato  a  quefta  guardia,  coU 
to  alfimprouifo,  e  (enza  vettouaglie,o  forniméto  dar 
me,e di  gente :  fu  vicino  a perderd  affatto  danimo,  9 
di  configlio,  mapurcftrignendoloilpericolo:  maiu 
dando  preftoaRaucnna  a  Cipriano,  e  Giouannijne1 
quali  era  la  fo  mma  del  gouerno,e  moftrando  a  che  du 
ropartito  fuflerle  cofedi  Fiorénza  ridotte,  ottennc 
ageuolmenteper  Timportanza  dellacofa,  chequà  fi 
fpedifle  volando  quel  maggior  elercito,  che  fi  potettc 
in  vn  fubito  metterc  infieme,che  tu  cagione  che  i  Goc 
ti  che  haueano  tutta  la  fperanza  nella  preftezza,  per  al 
lorafiritirarono,  cfiriduflbnoin  Mugello,  chccosì 
parc  a  me,confìderando  la  qualità  dc  (iti,fi  pofla  inter 
pretare  la  voce  di  Procopio  Mycale,innanzi  che  Mar* 
cialia,  che  più  c  piaciuto  ad  alcuni.  Ora in  quefta Ifto- 
lia,  cheperauucntura,  o  rimafealloraimperfetta,ofL 
truouaper  ingiuriade'tepi  interrotta-,non  fifapiùdi 
quefto  fàtto  mézione:  ne  fi  fa  quel,chc  pcr  allora  della. 
/ìia  imprefa  fcguiflc,  fe  non  che dal  fucceflo  vniucrfa- 
le ,  c  da  quel  che  c  ncgli  fcritti  d'Agatia>  chc  feguitò 1* 
IftoriadiProcopio;  fivcde,  cheoperforza,  operac- 
cordo  Fiorcnza  douettepur  vcnirc  nclle  màni,  oaU 
mancoalla  dcuozione  de'Gotti,  machclafuflcroui- 
natanongià:pcrche  poichcper  lapocaprudenza,  c 
men  virtù  di  qucfti  Capitani  di  Iuftiniano,i  Gotti  ripi- 
gliarono  quafi  ogni  cofa,  c  Roma  particularmente,  1* 
quale  poco  mancò  che  non  fufle  da  loro  fptanata  afl 
f  atto*  fii  coftrctto  Iuftiniano  a  prouedcre  dt  nuouo  Ca 

pttaao 
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pitano  allc  cofe  di  Italia ,  e  ci  mandòNarfcte,  delqua- 
l'c  feefta  aneora  in  dubbio,  qual  fufle  più  in  quefta 
guerra ,  o  la  virtù ,  o  la  felicità ,  ma  quel ,  che  di  lui  fa 
alnoftropropofito,  volendo  recupcrare  ilperduto, 
giudicò  chc  gliera  neceiTario  ripighare  Fiorenza, 
„  onde  auuiatoìì  col  efercito  alla  voltafua,  gli  vfciro- 
„  no  incomro  i  Cittadini,  iquali  hauutola  fede  da 
j,  luidi  non  doucre  eflercoffefiin  cofaalcuna,  fe  gli 
,,  diedero  liberamente.  E  fonquefte  leparole  ftefl'c 
dell'Autore,  dallc  quali  chiaramentc  fi  caua  quel ,  chc 
iopurhora  diceache  ellaera  giàvenuta  in  manodc' 
Gotti ,  e  che  la  fteflfe  infino  allora  dalla  parte  loro , 
poi  chebifognòa  Narfetc  ripigliarla,  &o!trca  que- 
llo  ch'ellanon  eraftata  rouinata,  neifuoi  Cittadini 
difperfi ,  ma  fi  truouaua  ancora  in  tal  grado  ,  che  a 
volerla  ricuperarc,  ci  funeceflàrio  quell'efercito  in- 
tero,  e  la  perfona  di  così  eccellente  Capitano,  chc 
aCittà  pure  sfafciatadi  mura,  nonche  al  tuttolpia- 
nata,  comc  voglion  coftoro  ch'ella  fufle,  era  vera- 
mentedifoperchio,  lafciandoftare  cheCittà  fpiana- 
tanongli  poteua  cfleredi  commodoalcuno,impa- 
dronendofene,  nedifofpettolafciandofeladictro,  ne 
erad'altra  coniìderazione  inquclgrado,  cheil  refto 
dcllaCampagna  aperta,  maintantofi  vede,  dondc 
vfcifle  originalmente  quella opinione,  e cheella non 
era  interamentc  a  cafo  :  ecosì  fi  viene  piudi  mano 
inmano  vcrifìcando  quel,  chegià  tante  volte  a  di- 
uerfi  propofiti  fiè  detto  che  i  noftri  vccchi  in  quelle 
loro  Iftorie,  fpelfo  fi  appreflarono  ,  equafi  raicnta- 
rono il  fe^no  dcl vcro  j  ma non femnrc vi aggiunfero, 
&  o  lo 
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o  lo  fcppcro  jpclfuo  buon  vcrfo  pigliare,c  darlo  a noi  ■ 
perciochc  atcencndofi  allc  fcritture  vcdutc  da  loro  dif. 
fero  vero,  chc  clla  venifle in  mano  a Totila,e  fuffe aflai 
mal  trattata ,  e  fcgucndo  la  fama ,  chc  femprc  accrefcc 
lecofe,  efigetta  verfoil  più;  non  vero,  chccllafuffc 
disfatta.  Se  adunquci  Gottifcnc  impadroniffcro  pcr 
forza ,  o  per  via  d'accordo ,  farcbbe  vn  volerc indoui* 
narc ,  e  fi  pot rcbbc  crederc,  chc  con  la  forza  fi  tcntaflc 

ne'fuoiprincipijjechefinalmcntcperconucnzione^c 
co quepatti  chc fi potcttero hauere da cosi  fcrocc Ca- 
pitano,  c  così  guerriero,  e  forfe  non  fenza  fangucfi  ter 
minaflc:  c quefto  pare  che fi caui  dalle parolc denoftri 
fcrittori,  riduccndole  al  vcro  dell'Iftoria,i  quali  potet- 
tonperauuenturavederequalcheautorc,o  trouarneal 
cune  memorie,comegiàfpcframcntediciamojOuefuf 
fcro  alcuniparticulari,  o  bene,onò,  chefegliintédef- 
fcro,  che  non  fieno  infino  a'tempi  noftri  durate,  quan 
do  fotto  quclla  fimulata  amirizia,  ragionano di  nó sò 
chc  chiaman  in  Campidoglio  a  configlio  dc  maggio- 
ri  caporali  dclla Terra ,  e  fàngli  da  Totila  traditorcfca- 
mete  ammazzare;  ma  molto  più  è  atto  a  farlo  crcderc, 
la  natura,c  coftume  di  eflb  Totila  contro  a  quelleCittà 
douc  e'trouò  refiftenza ,  comc  in  quefta  noftra  auuen- 
ncj  poiche  fappiamo  al  ficuro,  chcci  hebbepiùdvnà 
volta  a  tornare:  ciò  era  d'incrudelire  contro  a'capi:del- 
che  ci  può  eflcrc  faggio  Pcrugia ,  chc  fi  difcfc  oftinata- 
mente  fcttc  anni,oue  egli  am  mazzò  Sant'Ercolano  Vc 
fcouo,  &c  altri  molti  principali,  c  popolo  fcnza  nuinc- 
ro,  e  quì  li  dicc  di  San  Maurizio,  fi  comc  altroue  fi  c  ra 
gionato,  eparchcgeneralmcntcauuengachciprinci- 
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pali  Cittadtni,  e  Magiftrati,  daquali  ancora  principaL 
mente  fi  riconofce in  quefti cahla refiftenza, e la fom- 
madcH'ofFcfa,  neportino  pertuttilapena.  Maapcn- 
fare ,  e  forfe  crcdered'accordo ,  non  poco  ancora  mi 
muouonoquelle  paroledi  Agatia  Prefadaluilafede 
„  di  non  eflere  oftefi  &c.  Che  paiono  proprio  di  per- 
fone  che  habbiano  ìn  alcuna  cofa  mancato ,  che  fe  pet 
fotza  fufler  forto  Gotti  venuti,n6  ci  haueua  bifogno  di 
perdono ,  o  di  ficurtà,  ma di  compaflìone,  e conforto, 
douenegliaccordicolnimico,  ancorche  dalla  forza 
nafcano,  come  allora  auuenne  •■>  che  per  più  non  pote- 
re,  e  per  non  voleie,trouandofi  inferiori  di  forze,e  fen 
m  fperanza de  gli  amici ,  afpettare l'vltima proua  con 
totalerouinadellapatria-,  ci ficonduflero,  parenon- 
dimeno  tuttauia ,  che  vi  polTa  eflere  alcuna  cofa  da  im 
piuare,porendofi  dire  fempreche  ben  fi  farebbcr  potu 
ti  tenere ancora  vn  poco,  e forfe difer.dere ,  fe  hauefle- 
10  voluto  a  pieno  fàre  loro  sfbrzo ,  e  quel ,  che douea- 
no,  macome  fi  andafle  la  bifognaallorai  chela  venif- 
feinpotere  de'Gottifi vcde,e  fimilmentech'ella  non 
erainqueftovltimorouinata,  e  vi reftauanoancorai 
fuoi  Cittadini,  fe  ben  forfe  non  in  quel  numero  di  pri- 
maj  che  nellegucrre  non  ne  nafce,  pur  non  sì  pochi  & 
cora,  che  fc  biìbgno  fùfle  venuto,non  fufsero  atti  a  di- 
fenderfi  vnpczzo.  Necredo  lì  pofsaanchedirc,chc 
dopo  quefta  fizione  fufse  di  nuouo  daTotiIariprefa,e 
diferta:  perche  eglihebbcda  quìinnanzitroppochc 
fircamanrenerequelcheghcraauanzato,  edifender 
fc :  non  che  douefse  penfarea  nuoui  acquifti,  c  alle  ot 
fefc  d'altri:  fenzache  Narktcglifufemprea'fìainhi,e 
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io  ftrinfe,e  rincacciò  fin  che  appiccatofi  Tcco  finalmeft 
te  Io  roppe,  e leuo  di  terra,  e  terminò  felicementc que* 
ftagucrrachefu  intorno  alrannodella  falutc  55  jfC 
non  ci  fu  più  allora  per  coloro  da  temere,  ne  ora  a  noi 
dapenfareanuouidannida  queftiGotti.  Ecosìpare 
cheaflaichiaramente  fimoftri,  chcdopola  mortcdi 
Totila  ella  cra  in  picdc,  c confequentemente chc non 
fia  vero  qucfto  ro morc  che  fe  n  c  fparfo ,  c  già  tanti 
coliftato  inconfideratamente  creduto.  Nelofcufife 
anchehaueflerhauutolume,  Comc  parcche  pureha- 
uclscro,dclIoeflerc  venutain  poter  de'Gotti^comcnc 
confeguifi  la rouina  fua :  poi  che di  Roma,  che fu piu 
dvna  volta  in  quefti  fecoli  a  forza  prcfa,e  crudelmen- 
te faccheggiata,  non  lo  concedono ,  non  lo  dicono, c 
non  lo  credono.  Ma  perchc  e'feguirono  poco  appief* 
fo  perlafopraggiuntadc'Longobardi  molto  maggior 
rouinc,  e per  dir  così  ftrage di  Città  in  Italia,  potrebbc 
credere  perauuentura  alcuno  che  quel,che  fotto  i Got 
ti  non  venne fatto ,  fotto  quefti Longobardi  auuenif- 
fe:  faccendo  pur fondamento  in  fu  la  riedificazionecU 
Carlo  Màgno,  che  quantoalla  poftìbilità  delfatto, 
harebbeancora  più  verifimilcappicco  i  cflendofi  in 
quefto  tempo  combattuto  con  iftranieri,  nimiciBar- 
bariflìmi,  efopramodo  vaghidi  rouinarc  ognicofa; 
doue  que'Gotti  erano  quafi  compagni ,  e comc  diuc- 
nuti  Cittadini  d'Italia,  e  che  non  eflendo  irritati ,  non 
oftendeuano.  E  quanto  al  tcmpo,non  folamente non 
harebbe  impedimcnto  alcuno  :  ma  darebbe  ancora 
non  piccolo  aiuto  a  talc opinione :  da  chc fu  la  princt- 
pak  fua  i mprefa  abbatter  ie  forzc ,  fpegnere  ìl  Rcgn«i 


c  li'lo- 


FuDlsfatta.  16  ì 

eiiftoràreWtalia  affiittadallc  moltc  rouinc  de Longo 
bardi:c  così,pel  fopraddetto  difcorfo,farebbe  ben  có- 
«into  quanto  alle  perfonc,  &  ai  tcinpo ,  lerrorc  di  co  - 
loro  :ma  non  perciò  neHefFetto  euacuato  interamen- 
tc  ildubbiojoaflìcurata  Fiorézadella  rouina,che  fpcf 
fo  in  qucfti  cafi,come  habbiam  veduto,fcambiauano 
inomi,  e  tempi,mapurenon  ifmarriuanointerameii 
te  ilfatto .  Pcrò  veggiamo  che  anchc  ne  tcmpi  de'Loii 
gobardi  clla  no  patì  quefto  efterminio ;  fe  bene,comc 
laltrcjriceuc  molti  trauagli,  e  comc  fi  dcc  crcdere  infi- 
niti  danni .  Ma  non  farà  così  ageuolea  ritrouare  fimi- 
liparticulari  della  Tofcana  tutta  generalmcnte ,  e  per 
confcquentecon  raltreinfiemedellaCittànoftra  nci 
tcmpo  che  dominaronoi  Longobardi:  non  pcrchc 
xion  ci  occorreffero cafiallora  dcgni  di  fpccial  mcmo- 
ria-,  ondcpcr  ciòno  neparlinogli  fcrittori  di  quctem- 
pirconciofiachequàandò  fozzopra  ognicola,  maper 
chclelftoric  ci  macano,  o  cliepochi  in  que  tumulti,  c 
tielcomune  sbigottimento  fi  pigliaflcio  pcnfiero,  o 
chequandopurvi  penfaflero  3  nonhauclferoagio,c 
commodirà  di  fcriucrle,  che  qnal  fi  fia  di  qucfte  duc  vl 
timc  cagioni,  ci  può  vifibilmentc rapprefcntai *e  Ja  mi- 
feria,  ecalamitàdi  quelfecolo,  ccomc  refteflc  ogni 
gétilecoftumc,epoco  mcno  cheogni  humanità  fren- 
ta,  la  fomma  c,  chc dclle  fcritture  pubblichc,&  Iftoric 
Vniuerfali,  cdcllcparticulariancora,  cpriii?tc,  ci  c  vn 
tnancamento  da  non  fi  credcrrne  fi  troucrrà  perauuen 
:    tura  vn  alrro  fccolo  da  A ugufto  in  quà ,  più  poucro  di 
notizie,equelletante,chcci  fonopnì  confufe,  &:  in- 
ccrtc  j  quanto  fpccialmcntc  a'nofti  i  paefi  atticne ,  chc 
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diqueftò  deLongobardi,  equel  pocoartcoraèfórza 
andarlo,  come  taluoltaintempodicareftia,  ininuti 
pezzi  di  pane  >  a  vlcio  a  vfcio  di  quefto ,  e  di  quello aU 
tro  fcrittore  limofinando  .  Ma  quìopporràchi  chefia 
'chefi  truouapure  llftoria  Longobarda  diPaoloDia* 
cono.,  maquefta  nonfu  fcrittanella  caldezza,  enel 
corfo  di  quefteguerré,  madapolarouinadi  Defide- 
rio  quando  eifendo  comeprigione  in  Francia,ma'pu- 
re  aflai  carezzato ,  per  gùadagnarfi  ancor  piu Panimo 
del  vincitore,  fi  mife  a  fcriuere  quefta  Iftoria ,  la  qualo 
quanto  all'imprefa  propria  d'Italia  fi  può  dire  che  non 
habbiain  vn  certo  modo  il  capo,  &  affolutamentc 
manchi  del  fine,percioche  non  vi  fi  vede  vn  continua 
to,  &  ordinato  proceffo  degli  acquifti,fecondoitem* 
pi,  &  i  luoghi,  e  de  particulari,  che  tanto  fi  defiderano 
nella  Iftoria,  non  ve  n*c  quafi  nefluno  .  Or  del  manca- 
mento  della  finc  ageuolmentc  s'indouina  la  cagione, 
che  egli  come  affezzionato  di  Defiderio  (che  al  fuo  fer 
uizio  ftettceglifu  molto  caroondefuallafìnevicino 
acapitarnemale  )  ouon  volle  fcriuerele  miferie  del 
fuo  primo  padrone,  o  non  credette  poterle  fcriucrea 
modo  fuo.Ma  della  prima  patte  credo  io  che  veramen 
te  non  haueflc  che dirc,eflcndogh  dopo  i  oo.anni  j  & 
anni  così  fortunofi,troppo  difficilc  ritrouari  particula 
ri  delle  cofe neprincipij,  e per alcuni anni appreflo fc- 
guitexgeneralmentefi  vede  pertuttal'Iftoria  fuachea 

pena  tocca  i  capi,e  la  fomma  delle  cofe>e  qucllc  molro 
ftrectamete:  il  che  dalla  pura  carcftia  delle  fpeciali  noti 
#ie  nafcc,e  quefta,  o  perche  clle  non  fuflero  ne  propvij 
tempi  notatc }  o  che  elle  fuflcro  già  ite  male ,  e  ne  fu(Tc 
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folamete  rìmafa  la  fama,&  vna cotalc  notizU,come Ia 
quale  non  trouado  mcglio  fufle  a  feguire  forzato .  Ma' 
come  fi  andafle  la  cofa,  e  donde  nafcefle,  quefto  c  cer- 
tochedellecofc  dellaTofcanadiquàparla  molto  po 
co, e che  non  folamente dellaCittà noftra,ma  ne  di  al 
cuna  delle  vicinc  non  fà  mai  motto,c  fono  appreflb  di 
lui  le  cofe  di  tutto  quefto  paefe  in  vn  grande ,  e  perpc- 
tuo  filenzip  inuoltc.  Ma  non  per  ciò  voglio,che  ci  per 
diamo  d'animo,  anzi  raccogliendo,  e  di  quà,  e  di là,  c 
da  pubbliche  fcritturc ,  c  da  priuate ,  quel  che  di  quc- . 
ftamateria  habbiam  potutoin  tanta  ftrettezzaritro- 
uare,  fpero  chccìdouerràvenirfatto,comcdeltempo 
de'Gottti,così  moftrarcil  mcdefimo  di  quellode'Lon; 
goWdi.Dicendo  la  prima  cofa3che  chi  volefsc  dire  Ic 
rouine  di  quelli  Longobardi,e  ne  gli  huomini,c  ne  gli 
edificinon  efscre  ftategrandùTime,  &hauerevn  lar- 
ghiflìmopaefeabbracciato,  fenzadubbio  s 'ingannc- 
rebbe,e  nel  medellmo  errore  cadrebbe  chi  volefse  da- 
readintendcrelaCittànoftraefsere  ftatainsi  fortica- 
lamità,  etanterouinepriuilegiata,pcrchefurono:  ol- 
trea  quel  chc  fi  crcderrebbc  fiere,  e  terribili,e  coperfe- 
ro  generalmente  quefco  paefe  tutto,efsendo  quella  na 
zione  naturalmente  crudele,  e  bcftiale,  e  chc  come  gli 
altri  fi  piglian  diletto  di  giuochi ,  e  di  pafsatempi ,  ha- 
ucao^niYuopiacerenelfarmale,  efparger  fangue,  c 
difertare  i  paefi .  Onde notò  particularmcnte di loro  il 
Santo  Dottore ,  per  moftrare  bene  quefta  lor  peflima 
natura;  chedouendofi,  cometaluolta  inconcra,publi 
ca  mente  amazzare,  o  come  noi  foghamo  dir  giuftizia 
re  alcuno,  comc  a  dolciflìmo  fpettacolo  tutti  a gara  vi 
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concorreuano .  Ma  in  quefta  parcedelIeroume,pèt 
quel  clie  io  ho  poturo  da  diuerfì  luoghi  comprender* 
apigliarbenladifpofizione,  &icoftumidi  quefto  po 
polo,  e  di  quello,  che  allora  in  quefto  paefe  auuenne -t 
o  pocecce  auuenire:  due  diftinzioni  ci  conuienegene- 
ralmente  fare  •>  del  tempo,  e  de'luoghi }  perchc  quanto 
al  cemp  >,  fe  noi  rifguardiamo  i  principij:  in  que'prinù 
affronci,  che,  come  ha  il  mocco  comune,  fono  fieriffi. 
mi:gli  crouerremopieni  difaoco  ,dirouine,  edifan» 
gue  :  che dopo  alcuni  anni ,  c  paffata  quella  prima  fu. 
ria,vennono  ad  indolcirfi  vn  poco :  quando ,  o  comc 
Irucchi  di  tanti  mali,  o  dalla  bcnignicà  dcll'at ia  mitiga 
ti,  o  dadolcicoftumi  delpaefealquanco  dimefticacij 
diuennono  affai  piùtraccabili,epiùhumaniiochefa- 
ràpiùpropriimence  detto,  vnpò  menricrofi,cman. 
co  crudeli:perche  nó  fu  niai  vero,che  e'fapeffero  quel- 
la  lor  narural  fierezza,  e  barbara,  inreramentedimen- 
ticare .  Entrò cosi feroce nazione in Italia l'anno della 
lalute  5  6  S.fotto  l'Imperio  di  quel  dappoco  di  Iuftino 
Secondo  i  c  s'impadronirono  in  vn  baìeno  della  Loro 
bardia:  oues'accafaronoprincipalmente,  efèrmaro- 
no  il  neruo  delle  forze  loro,  &  a  poco  a  poco  fi  diftcfc- 
ro,  paffando  lo  Apennino  in  Tofcanaje  pcr  quel  che  (i 
ragiona;  occuparono  da  Arezzo,  o  dalle  Chiané  in 
qui;  c  perauuentura  quanto  vengonooggi  iconfini 
dclla  Chiefa,  o  poco  più,o  meno,e  quafi  altretanto  frì 
l'Apennino,  e'l  Marc  d'Adria  verfo  Rauena,  ouc,  c  peC 
la commodicàdel  Mare,  eper alcunealtrecagioni,ha- 
ueano  pofto  il  feggio  loro  ,i  Reccori  meffi  quà  dall'Im 
peradorcjche  in  quefto  cempo  fi  cominciarono  a  chia 
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tturc  Exarchi,  c  purcalciina  voltapotettcvariareaU 
quanto,  fecondo  ehc,  o  agli  vni,  o  agli  alrri  crcf.eua- 
no ,  o  fcemauano  forze:  o  (ì  rapprefentauano  profpe- 
re,  o  auuerfe  l'occafioni,chealla  fommadi  qucfto  pro 
pofito,  poco  rilieua.  E  chi  volefle  vn  fagg'o  dc'proccf- 
ìì  loro  in  quefti  principij,  e  come  e'  furono  violenri ,  e 
come  beftiali :  pigli  quel ,  che  ne  fcriue  S.  Gregorio  il 
primo:  o  come  alcuni  lo  chianriano,  e  non  ienza  cagio 
ne ,  il  Grande:  ilquile  entrò  nel  Pontificato  inrorno  al 
vigefim'anno ,  da  chc  era  foprauuenuta  quefta  rouina 
„airitalia:cioè  5  90.  deliafalute.  Allotta  (dice  egli) 
„  feguirono  quegli  fpauentofi  fegni  in  Cielo  quando 
„  fchiere  d'huomini  armate ,  e lancie,  &  altri  arnefi  da 
„  guerra,che  fembrauan  fuoco, fi  vedero  da  Aquilonc 
„  verfo  le  noftre  parti  fofpinre,e poco  appreffb.  La  cru 
„dele  moltitudinede'  Lógobardi,come  fguainatadc* 
„  fuoi  habituri  corfe  foprale  noftre  teftc  ad  infangui- 
„  narfi,  e gli  huomini,  chein  queftaTerra  come  fpetfc, 
„  e  ben  ceftite  biade n c'campi ,  eran  fenza numero  cre 
„  fciuti:  tagliati  da  loro,e  come  fegati  inalidirono,e  fu 
„rono  leCittà  faccheggiate ,  le  forrcrze  fpianatc,  arlc 
„  le  Chiefe,diftrutti  i  Monafteri  j  ,e  le  ville,e  poderi  fpo 
„  gliati  di  habitatori ,  e  così  la  Tcrra  abbandonara  da' 
„  fuoi  lauorarori ,  ridotto  tutto  in  folitudine ,  fi  vider 
„  reftare  i  campi  alla  libera  poftellìone,  e  dominio  dd 
„1-  flere.  QueftodiceilSanto  Dottor.v  omeio  l'ho 
jfaputo  in  querta  noftralinguaavndipreftbrecarc. 
A^giugneuafi  alla  nana  fìerczza ,  là  diuedità  dclia  Rc- 
ligione,  cftendo  vna  partcdi  !oro  ancoraPngani:  e  fra 
Jfcgani,  de'più  beftiali,  e  de'più  brutti,  cofcumi,  chc  fi 
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trouaffcro/efuordi  tuttai'altra  comunegcntilità;cpar 
temali  Criftiani,  ficomeinfettati  della  pcffimarcfia 
Arriana;  talche,cquegiipelcomuncodiodi  tuttoil 
nome  Criftiano,  e  quefti,  pcr  propria  rabbia  contro  a' 
Cattolici:  faceuan  frà loro  a  chi  pcggio  fapea  fare,e  fpc 
zialmente  a'luoghi  facri,  e  dedicati  al  culto  diuino.Ma 
la  prudenza>e  la  bontà  del  Santo  Paftorc  riparò  a  moU 
re  cofe,  e  molte  ridufse  a  migliore  ftato ,  e con  AgiIuU 
fo,  che  poco  innanzi  al  fuo  Pontifìcato,era  nel  Regno 
fticcefso  al  terribiliffimo  Autari,  fi  compofe con  certa 
forma  di  pace :  e  pel  mezo  della  faggia  Regina  Teodc- 
linda,dona  Cattolica,  e  religiofa,ottenne,che  fi  lafciaf 
fer  battezzare  i  fanciulli;  che dal  fopradetto  Autari cra 
ftato  vietato,e  di  mano  in  mano  andarono  le  cofc  mi- 
gliorando  fin  che  fotto  Rotari ,  pofando  vn-poco  i  o 
almeno  intermettendo ;  quel  perpetuo  vfo  dell'armi,: 
ficominciò  a  pigliarealcuna  maniera  di  vita  ciuile: 
cgli  primo  formò  Ieleggi,che  Ci  chiamano  l'Editto,  co 
le  quali  quel  popolo ,  fìno  allora  fciolto,  e  sfrenato ,  fi 
riduceflead  alcunahumanità,  &  à  manieradi  vitara- 
gionata ,  e  quefte  poi  da  gli  altri  Rc  accrcfciute ,  e  alla 
qualitàde'tempijedeglihuomini  dimano  inmano< 
accommodateje  fpezialmente  daLioprando,delqua- 
lc  fe  ne  veggono  alcune  fopra  tutte  l'altre,  d'vna natu- 
rale  equità,  e  di  molta  religione  piene,  &  in  fommafo 
rono  tali  quefteleggi,  che  opprcfTo  il  Regno,  e  l'auto- 
rità  tutta  dc'Longobardi,furono  da'Re  Franchi  appro 
uate,e  ritenute,ancorche  in  alcuna  lor  parte,come  por 
taua  la  diuerfità  de'cempi,  e  la  mutazion  del  gouerno, 
cmendate .  Ma in  quefto fu  a  vn  ccrto  modo  ìl  giuoco 
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forza:  o  cìfi  viicalmenò  molto  potente  lacagioncj 
perche ,  poi  che  c'  fu  prefo  da  Carlo  Magno ,  o  per  ne- 
ceiraria,  o  per  benigna,  c  magnanimarifoluzionein- 
fiemc,  di  non  fpegnerc  afFatto  il  nome  Longobardo:e 
che  egli  accettò  ti'tolo  di  loro  Re:  ben  fi  couenne  man 
tenerìe  leggi  a  chi  e'rendeua,  o  lafciaua  il  nome ,  le  ra- 
cultà ,  e  laVita .  Quello  può  arrecare  marauiglia ,  chc 
mancato  il  Regno  de'  Francefchi,  e  che  quel  rifpetto , 
o  conlìderazione  più  non  c'cra:(ì  mantennero  pure  in 
quefte  noftre  parti  gran  tempo ,  &  ancora  ne  gli  afFari 
priuati  fi  truouanoinfinoalmille,  ecentehmo  anno 
della  falute,  e  forfe  più  oltre  vn  pezzo :  con  le  regole  di 
quefte  leggi  molte  dellecofe  priuace,  c  non  pochc  del- 
le  comuni,  come  ne  danno  lume  le  fcritture che  ci  fo- 
no  ancora  di  que' tempi  che'chiamano  nominatamen 

te  l'Editto .  E  tanto  fia  per  ora  detto  intorno  al  tempo. 
Conchiudendo ,  che  poi che i  primi ,  e  più  fieri  colpi , 
non  pcrcoiferoinqueftenoftreparti-.nonfi  dcbbage- 
neralmente,  di  quelle  eftreme,e  fubite  rouine  temere. 
Ma  quanto  a'luoghi;  Io  ci  veggo  tre  fimili  diftinzioni, 
e  reali;  e  che  come  nel  fito  così  portan  feco  non  picco- 
ladifRrenza  nel  fatto  .  Perche  nel  luogo,  oue  prima 
percoftero,  nellefacultà,  cnelle  perfone  de  gìi  huomi- 
ni,  fu  infìnito  ìl  danno :  non  tanto ,  perche  cosl  pocta 
la natura de'  primi  empiti ,  comc già è  detto  •,  quanto , 
perche  ellendo  venuti  per  fermaruin\non  fi  poteuano 
in  vna  medcfrma  ftanza  comoortnre  due  così  conrra- 
r.iJ)ediuerfifubietri.  Ondefuforza  a' vecchr  vlcrr  ^cl 
nido,e  cederea  quefti  nuouihabkarorircercandoti  ior 
ventura  altroue  ..Però  oltre  a  que',  che  ne'pnmi  affi»  n 
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tirimafermòrti,  moltife  n'andaron  fparfi,  dotìep$ 
commodamentepcnfarono  potetfifaluare:  o  purgli 
baleftrò  la  fortuna :  c  fi  vede,  chc  gran  parte  dcl  popo. 
lo  Milanefe,  s  era  verfo  Gcnoua  rifuggito :  &  alcuniin 
Francia,  &  altri  altroue5emolti,eforfela  maggior  par 
te,e  maffimamente di  donne  religiofe,a  Roma  :  laqu» 
ìenon  vcnne  mai  fotto  ìl  dominio  dc'Longobardi. 
Nel  qual  tempo  fi  truoua ,  chc  Maurizio  Impcradorc 
vi  mandòcerta  fomma  d'orojdadiftribuirfi  perlimo* 
fina  a  quefti  pouerelli  rifuggiti  quiui  ,  d'ogni  fuo  benc 
fpogliati,  per  folleuarc  alquanto  le  miferie  loro .  Non 
ch'io  creda  perciò,  chenonrimaneffeancheparticella 
divecchi  habitatori:  feben  perauuentura  pochi, &a 
poco  migliorcondizionechedi  Schiaui,  Sdlnuouo 
nome  che  allora nacque  in  Italia  di  Longobardia,og« 
gi  abbreuiata  in  Lóbardia^moftra  la  parte  foprauucnu 
ta  di  così  numerolo  popolo,come  gran  copia  d'acqua 
in  fu  pocovino,hauer  fatto  col  nome  quafi  tuttol  vec 
chio  fapore  fuanire .  Ma  pure ,  che  alcuno  ne  reftafle, 
rni  fa  credere  che  douendofi  a  Milano  creare  il  Vefco* 
uo ,  e  mettendod  que'che  vi  erano  rimafi ,  a  farnc ,  fe- 
condo l'vfo lelezzionej non volle San  Gregorio fi pro 
cedefle più  innanzi ,  fe  non  s'hauea la  volontà di  que 
che  s'erano  ritirati  in  ful  Genouefe  \  come  che i  ninafi 
non  fuflero  tal  parte,  chelalor  lezionefi  potefledire 

f)iena,  & intera  .  E  che  deLongobardi  vi fuflero aflai, 
o  moftra  la  punga  grande  che  fecero  d'hauere  vn  Vc- 
fcouo  del  corpo,  e della fetta loro :  che  Arriani  erano , 
come io  dicca :  c  ne fèce sforzo  Agilulfo,  c  ne  douettc 
brauarc,c  roinacciareil  Clcro,c  lc  non  fuflcf  atalaco- 
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ftanzai  elarollccitudinediSan  Grcgorio  ,eraageuol 
cofachc  rottencflc.  Haueanoanche  tcncaco primaa 
Spoleto  di haucre  vna Chicfa  a  pofta  loro,  e  la  vollera 
perforzaoccuparc-,rnafpaucntati  perdiumo  miraco- 
So,  non  tcntaron  poi  ageuolmcnte  sì  fatte  imprefe .  Io 
tocco  qucfte  cofe  di  Milano,c  di  alcri,  de'quah  per  vea 
turaci  fono  cota'notizic,  comeforfc  parràad  alcuno ; 
pocoa  propofito,  dellc  noftre,  etuttauia,  nonfon 
fuordi  propofitodellacomunecodizionedi  que'tem 
pi ,  cdello ftato particularc depaefi ,  che noi cerchia- 
jno,onde  come  dacafi  comuni,e  che  p  l'ordinario  fo- 
gliono  eflere  vna  cotal  regola dclle  altre  parti ,  o  vici- 
ne,odcl  medefimo  corpo  :  fi  poflanoageuolmente  i 
proprij  noftnaccidenti  fenon  precifamcntefapere,al- 
meno  in  vncotalgenereindouinare.  Ma  quanto  agli 
cdifizij  non  pare  chela  ragione  confenta ,  che  feguif- 
fonoin  quelleparti  granrouine:perchehauendohn 
da  principio  difegnato  ad  habitarui ,  mal  conto  mcc« 
teua  loro  disfire  quelle  ftanze ,  le  quali  haucflèro  allo- 
ra  allora  voìendo  ftarcal  coperto arifare,  nele  for- 
tezze  ancora  haueano  cagione ,  di  abbatterc:  ma  ben 
del  mantcnerlc,  moltc,  e  neceflarie :  perche  non  refta- 
«ano  fenza  fofpetto ,  non  folamcncedelle  peifone  ot- 
fefedaloro,  cheènacuraliflìmo,  everiflìmo  cimore; 
made'viciniancora,cfpecialmentcdeFranchichcan 
ch'efli  teneuandilungamanoghocchialle  cofed  Ita- 
lia,&cranotoacoftoro,  anzifipuò  verifimilmentc 
credere ,  chc  partìcularmente  fèrmaflero  il  feg_gio  dcl 
Reano  loro  in  Pauia-,  e  quìui  (come  è  detto)  nftngnel- 
ferS  lo  sforzodel pocerloro ,  come  in  luogo  oppor- 
4  Mm  t"no> 
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tuno,  c  quafi  frontiera  a  ribattere  i  primi  aflahi  di  qne 
fti  FranchijCo'quali,  co me  fi  vede  nel  futto3e  per  le  Ift<> 
rieloro,  hebberoda  contendere  fpeflo  ,  cda  temere 
fempre.  Orqueftaparelacondizionediqueftaparte, 
che  fu  prima da loro  occupata,e doue  principalmcntc 
fì  fcrmarono^e  che  da  loro  prefeallora  quel  nome,chc 
come  già  è detto,  fi  ha poi  fempre  mantenuto,di Lom 
bardia.  Diuerfaalquanto  firooftrala  condizionede 
paefi  intorno,  e  vicini,  che  fono  i  nominati  difoptala 
Tofcana  per  qiiella  parte ,  che  noi  diccmo ,  c  del  prin* 
cipio  della Romagna  verfo  Rauénna ,  i  quali fi  vede, 
che  i n  diuerfi  tcmpi,  e  per  diuerfe  occafioni ,  e  con  di^ 
uerfa  fortuna ,  ma  tutti  pafluta la  prima  furia  vennero 
inpoterloro,  e  che  taluolta  furono  riprefi  danoftri, 
maflìmamente  intorno  aconfini,  e  poi  riperduti,  co- 
me  variano  le  vicende  ne'fatti  della guerra  in  bene ,  & 
inmale  dellc  parti.  Mainfomma,  pare  chequefto 
acquifto  fufle  imprefo  da  loro  per  allargare  il  Do* 
minio  ,  &  aflicurare  ,  le  frontiere,  e  per  accrcfcere 
Ten  trate  pubbliche,  e  priuatc.e  non  pcr  pigliarfela  pet 
propria  abitazione,  efinalmcnteal  modo,  omolto 
vicino  di  quclle,  chc  i  Romani  propriamente  chiama 
uano  Prouincie,  le  quali,  fignoreggiauano,  egouenu 
uano ,  non  abitauano .  lo  ho  dato  efempio  Romano, 
che  molto  bene  ci  accade  come  conformc,  c  moltoat- 
to  a  dichiarare  la  natura  propria  di  tal  coftume,  perchc 
come  nelle  prouincie,  ch'io  dico,mandauano  Gouer- 
natori  coloronomi,  diPretori,Proconfoli,  ePropre- 
tori,  cheleguidalfero ,  e  manteneflero,  cosìdiuiferoi 
Longobardiquefti  loroacquifti  dmtorno,  fecondo 
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chemeglió  s*atcommodauanOiin  Ducatideputando 
t ciafcuno  per  gouerno  proprio Rettore ,  che  per  quc 
fto  rilpetto  chiamarorto  Duca,  e  della  noftra  Tofcana 
fi  sa,che  n'era  Duca  Defiderio,quando  fu  dopo  Aiftol 
fo  chiamato  al  Regno,e  fi  potrebbe  ageuolmente  peti 
fare  che  dalla  vicinanza  dt  Roma,  come  fpeflb  fra  coii 
finanti  incontra,  haueflero  origine  i  proprij  sdegni  di 
Dcfiderio,  o  accrefcimento  i  comuni  di  tuttalanazio 
necolPontcficc,  iqualifinalmentccol  mezo  dell'ar- 
mc  Francefche  fi  diffinirono ,  ma  di  non  ci  eflere  egli- 
flo  popolarmente  abitati  fenzaentrare  in  molte  paro 
le  ci  moftra  il  nome ,  non  come  quell'altro  mutato ,  o 
fepureinalcuna  partevariato(iicheperla  Romagna 
lì  dicc )  non  prefo  dal  nome loro, anzi  fi  potrebbe  ra- 
gioneuolmente  credere che allora  primicramente  na- 
fcelfe  quefto  nuouo  nomc,e  fi  mettefTe  in  vfo  in  fu  tal 
occafione,  delfardifferenzadaquel,  chefiteneua  in 
quelle  parti  da'Longobardi,  a  quel  de'Romani ,  e  chc 
come  quella  parte  fi  dicea  Longobardfa,  così  quefta  Ci 
cominciafle  a  chiamare  la  Romania,ma  la  verità  hab- 
biapure  il  fuo  luogo,che  forfe  potette  hauerc  altra  ca- 
gione ,  &  in  altro  tempo ,  e  fia  quefto  detto  per  via  di 
confiderare.  Da  quefta  ragione  ageuolmentefi  può 
vedere ,  che  in  qucfto  paefe  noftro  potette  ben  di  loro 
Venirc  alcuno  fciame,per  dirlo  così,come  in  Colonie, 
Cperguardiai  eficurtàloro,ne'luoghi  piuopportuni, 
ma  non  per  tutto  vgualmente ,  ne  quella  gran  molti- 
tudinc,  chcin  Lombardia .  Perche  douendofi  lauora- 
ieil  paefe,ecauarncvtile,non  poteuano  affatto  difper 
eere  gli  abitatori,  e  volendofi  afficurare  non  cegli  do- 
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ueanolafciarcaffatto  foli,  ne  tanto  gagliatcu,cconta« 
liforze,  chcnon  poteflèroquando  chefifuflètemc* 
rc .  E  ncl  fàtto  tocco  di  fopra  di  Spoleto  >  fi  può  vcderc 
che  vn  cotal  numcro  ce  n'era,  poi  che  cercò  il  Vefcouo 
loro  d'liauere  vnaChiefaa  vfofuo,  edeTuoi?fecondo 
laloro  rcligionc  fcparata  dalle  Cattoliche,  echegli 
Spoletini  ancora  vi  erano,e  vi  haueano  il  Vefcouo  lo- 
ro.  Etilnomedi  Mafla- Lombàrda  in  qucfto  noftro 
paefe,  che  o  ridotto,  o  villa,  o  corte  vuol  dire ,  moftra 
che  pure  ci  fe  ne  fermaflèro  alcuni,  e  fappiamo  ancora 
pcralcune  fcritture  priuatc,  chefino  ne'tempi  degli 
Ottoni,  e  più  quà  ci  fe  ne  tiouaua ,  &  huomini  di  noii 
piccole  facultà,  e  potere,  ilche  da  ricche  donazioni fat 
te  a  Chiefe,  e  Monafterij  fi  vede :  e  confeflano  in  que! 
le  cartc  libcramcnte  cflère  dclla  Iegge,  e  taluolta  nazio 
ne Longobarda indizio  manifefto ,  che comenon nc 
furono  ne'principij  tuttii  noftri  cacciati,così  nefu(To 
roaH'vltimo  diquefti  lafciati  alquanti.  Ma  comun- 
que  quefto  fi  paflafle,che lume  non  che  certezzaàlcu* 
na  non  ce  n  e,ch'e  molte  tempefte,  e  danni  granditfìmi 
cicorreflcro,  comcporta  fecolaguerra,  eguerradisì 
barbara  nazione,  non  pare  da  du  bitare,  e  fè  ne  può  dà 
rc  i'cfcmpio  in  Fiefole  noftra  vicina :  oue fecondo  'che 
peralcune  letterc  del  medefimo  San  Grcgorio  fi  vedc, 
cranoinquefti  trauagli  mal  condottealcuneChiefe; 
ne  hauendo  il  modo  da  fe,  tanto  eran  venuto  al  poco* 
leforze,  clefàcultàlòró,  cgliordina  pcrlemani  dti 
Vefcouo  di  Luni  vn  certo  aiuto  di  da'nari  al  reftaurar- 
le^checi  moftrala  paflàta  rouina,  cpoiche  fi  mettè 
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che  opera,  c  Ipefàperduta  farebbe  ftata,  entrare  a  rac. 
conciarequel,  chciuiapoco  potefle  verifimilmente 
ne'medefimi  tcrmini  ricadere.  Ne  dia  noia  che  e'nó  co 
metta  quefta  operaal  Vefcouo  noftro  tanto  vicino: 
perche,  oltre  che  e'poteua  eflerein  quefto  trauagliofo 
tempo,  come  molti  altri  mancato  j  come  perauuentu- 
ralo  fteiTo  di  Ficfole,  poi  chefi  mettono a  chieder-e 
qucfto  aiuto  vn  Prete,  &  vn  Diacono,  e  non  egli :  ne  d 
trouerrà  troppo  fcriuere  a  VefcouidelleTerre,  cheerà 
no  quìdatorno  venute  fottolaforzade'Longobardi, 
ondefcriuendo  atanti,pertuttaItalianon  fi  veggonO 
lcttere  al  Vcfcouo  di  Pifa ,  non  di  Volterra ,  non  di  Pi- 
ftoia,  nondi  Arezzo,  non  diSiena  :  fiche  non  dee 
parer  marauiglia,  che  non  ifcriua  al  noftro :  lafciando 
ftare ,  che  aflai  poteua hauere  in  tante  calamità  da fàre 
a  cafa :  &  era  quefta imprefa,  più diaiuto,  e  di  fommi- 
niftraredanari,  chedicuraprefente,  eperòda  darea 
pcrfoneche  non  fufler  da'mcdefimitrauagli  opprefli, 
come  fiiin  quefti  principij  laLiguria.  Seguela  terza 
diftinzione,  la  quale  potrei  lafciare ,  non  faccendo  in- 
teramentea  quefto  propofito,  maper  comprendere 
infieme il  corfo  di  quefti  tcmpi  tutto,  e  le  fortune  del- 
la  pouera  Italia ,  e  perche  non  fono  anche  quefti  acci- 
denti  interamente  alieni  dalle  cofe  noftie,  participan- 
do,  come  10  pur  teftc  dicea,  sépre  vn  ccrtoche,le  mem 
tra  della  comun  fortuna  del  corpo  tutto ,  ne  toccherò 
in  brieue  qucl,che  a  vnageneral  notiziadi  quefta  par- 
tcpotràperorabaftarc,  equeftofuit  paefepiù  lonta- 
no,  egliorli  intornod  Italia  ,  cdilàdaRoma  laPu- 
glia,e  ìa  Calauria ,  e  tucto  quel  che  oggi  fi  chiama  il  Re 
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gno  di  Napoli,  lafciando  per  oralaSicilia,  doueancliè 
palsòlatempeftaloro^ne'qua'luoghijnccomeinquc' 
primi,  (1  accafarono,  ne  comci  fecondi,comelorpro- 
priapofleflìone,  c  iuridizione,  cRegno,o  comechia. 
mar  lo  vogliamo,  firitennero :  macome  paefcnimico 
lafciarono  dapartc,  per  materia  di  prede,e  pervnaco- 
tale  occafione  di  non  fi  raffreddare  nell'efercito  dellar 
me,  c  fc  in  cofa  tanto  fiera ,  &inhumanafi  confa  cosl 
gentilc  paragonc  fulorocomea  gcntilhHomini  vna 
forefta  deputata  alle  caccc  delle  fiere :  doue  fi  fogliono 
per  paflatempocfercitare,&infiemeriportarnepiacc- 
uoli  prede,  e  goderccce.  Ma  diamo  efempio  più  vcro, 
c  più  fimileallemaniere  loro,c  diciamo  chc  comenoi 
veggiamo  in  qucfti  tempi  i  Corfari  d'Affrica ogni  an- 
noa  tempo  nuouo  metterfi  in  corfoarobadi  tutto 
huomo,  edanneggiarealor  potereleriuierediqucfti 
noftri  Marii  così  faccuano  quegli  ogni  anno  loro  fpe- 
dizioni ,  ora  in  qucfta,  orain  quellaparte,rubando, 
ardendo,  e  ficcheggiando  robe,  c  beftiami :  c  taglian- 
do,  efaccendoprigionileperfonc,eda'luoghi  fortiin 
fùora,  chefipoteuanodavna  primafuria  difenderc, 
mettendotuttoilreftoafùoco,  &  afiamma,  ctalora 
non  tanto  per  auidità  della  roba:quanto  per  vna  natia 
crudeltà,  ecomedir  pergoladifàrmale.  Ecosìfuin 
quefti  tcmpi  daloro  fcorfa,c  rubata  Ia  prouincia  di  Va 
lcria,  faccheggiati  i  Marfi  ;  prefa  Ia  Città  di  Crotone,c 
mcnati  in  feruaggio  queH'animc,  disfàtto,e  ridotto  ìn 
ccncre  Montecafino,  &  altre  Chiefe  fenza  numero  ;c 
Populoniaquàinnoftra  vicinanza ,  così  fpopolata,c 
diferta,  chefu  forzato  5an  Greoorio  di  raccomandare 
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quella  Dioccfi  ridotta  qmfi  inientc,  al  Vcfcouo  dt 
Rofelle;  cdiretche  Ì'hauefle  vnità  iti  perperuo,  s'io 
non  vedeffi  in  capo  a  molti  anni  hauere  Vefcouo  pro- 
prio,come  largamente  fiè  nel  difcorfo  Ecclefiaftico 
racrionato ,  doue  ncccflariamente  furono  alcuni  altri 
papticulari  di  quefto  tempo  intramefli ,  &altroue  an« 
coraadiuerfi  propofiti  moltecofede'coftumi,vfanze, 
&accidenti  di  que'tempiaggiunte,  cheadunateinfie* 
mepoflono  Iargamente  fupplirea  quel,  chequì  per 
Tintera  notizia  di  tutta  queftaparte  li  trouafle  manco* 
Ne lafcerò di dire ,  poi che fiamo caduti nenotabili  di 
quefto  fecolo,  che  a  quefta  occafione,&  in  quefto  tem 
po  fpecialmcnte,  nacque  che  alcune già  di  nome ,  e  di 
non  poco  potere,  o  fieno  venute  m anco  afFatto,  o  co- 
51  ridotte  al  baflb ;  che  ritenendo  dell'antico  ftato  po- 
co  più  altro  che  il  puro  nome,  fi  poflbnò  quafi  dir  nul 
la ,  &  all'incontro  ne  (ono  alcune  furte  di  nuouo ,  chc 
hannocoltempo  acquiftatonome,  epotere:&  altrc 
di  piccole,e  qaafi  di  niente,  con  hauendo  riceuuto  pei4 
qucfta  cagione,non  piccolo  accrefcimentos  fi  truoua- 
no  oggi  in  buon  grado .  E  di  quefta  varietà  par  che  ne 
defle cagione  principalmente  l'oportunità dc  fiti  più, 
o  meno  efpofti  alle  ingiuric  di  quefte  fcorrerie,&  aflal 
ti,operaltreoccafioni  cafuali,  chenafcono  d'orain 
ora,  eportan  feco cotafauori,  edisfauori,chemalage- 
uolmente  fe  ne  può  dar  regola,  che  abbracci  tutto,  e  ci 
c  quefto  intanto ,  vn  chiaro  ammaeftramento ,  comc 
vadano  le  vicende  del  mondo  variando,  e  quanta  fot- 
to  il  (ole ,  fia pocala  ficurtà  di  prometterfi  cofa alcuna 
di  fermo,  e  perpetualmente  ftabile.  Non  entro  per  ora 
*  *  neno- 
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ne'nomi  particulari,che  fono  per  le  comunc  Iftoric  nò 
ti,  e  non  è  cofa  propna  della  materia  noftra :  baftando 
in  genere ,  che  alcune parti  allora  fi  dishabitarono ,  &t 
altre  di  quefti  fcacciati ,  e  fuggiafchi  fi  riempierono , c 
fi  caua  particularmcnte  dal  medefimo  S.Gregorio:chc 
milti allora  per  loro  fcàpo  fuggiron  in  alcune lfolettc 
dellaRiuieradiTofcana,  ilGiglio,  laPalmofa,  laCa- 
praia,e  la  Gorgona,e  fe  altre  ci  so  intorno,c  vicinc.Era 
feguitoqfto  medefimoancorane'primi  trauaglid'Ita 
lia  al  tempo  di  quegli  Hunni,  Gotti,  Eruli,  e  Vandali, 
chedal  400.  al  460.  più  voltc  villanamente  calpefta- 
ronol'Italia:  quando  fu  Roma  prefa,  e faccheggiata 
come  pur  teftè  fi  difle  due  volte.come  fra  gli  altri  fi  vc- 
de  pel  teftimonio  d'vno  Rutilio  Numaziano ,  chcna- 
uicando  da  Romaa  Marfilia  intorno  all'anno  4.1Q. 
narra  d'hauer  trouato  le  fopradderte  Ifole  piene  di  gen 
te ;  fuggita  dinanzi  a  quella  peftilenza  de'Barbari,ben 
cheliprimaoccafionedeU'abitarfi  vn  pòpiùdel  foli- 
to  quefte Ifolette :  Ci  potrebbeagcuolméte  ad  vna pia, 
e  religiofa  voglia  attribuire,  comc  là  in  Egitto,  i  defer- 
ti  da  que'San  ti  Romiti,che  nc  fu  I'inucntore  Santo  An 
tonio,  quando perfone  tuttedateaDio  perfuggirei 
pcnfìen,  clecuredel  mondoincota'luoghi  fblitarij,  c 
d  il  comun  commerzi  ofeparati,e  da  ogni  agio,e  mor- 
bidezze  delle  Città ,  e  deliziofa  vita  di  quel  fecolo  lon 
tani,  firicirauano.  E  queftononètaciutodaRutilio 
del  primo  tempo;  e  del  fecondo  lo  dice  apertamenteil 
mede'imo  San  Gregorio,  ecosì  gli  harebbe  dato  prin 
ctpio  ladcuozione,equefto  accrefcimcnto  la  paura. 
Ma  da  quefto  fi  può  in  tanto  conictturare  la  gran  mifc 
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|ia  di  qiwftitempi:poichcgUhuomini;  per  manco 
male,  poiche  non  fi  può  dirc  pcr  maggior  bene,erano 
forzati  a  gettarfi  in  cotali  fcogli  nudi,c  fpogliati  d'o- 
ghi  humana  commodità :  c  douc  da  fe  non  era,  (e  d'al- 
trondc  non  vi  fi  portaua-,  8c  in  vna  molto  nuoua,e  ftr* 
na  maniera,  di  terra  fiiggirc  lc  tcmpefte  in  mare,  ma  la 
fciando  qucfto^nel  medcfimo  tépo,comeè  notiihm» 
c  pcr  la  mcdefima  cagionehcbbc  principio  oltrc  a  Fcr 
rara  iagràdc,c  pojctc  Città  di  VENEZlA-,chc  fi  ragio 
na  intorno  all'anno  4  5  o.laqual  ancora  in  qucfto  nuo 
uo  trauaglio  dc'  Longobardic  vcrinmilc  ticeucflcgra 
diflìmo  accreiciméto',  all'oecafione  di  cosìgran  perfc 
cuzione,e  cosi  vicina,c  chc  non  fu  comequclle  prime 
di paffaggio;  xnaferma,  ccontinuata,jifuggcndo  m 
queHe  facunc,e  quafi  mcmmc  nuouc  géti  di  mano  iiv 
manoic  conducendouifeco  ilmcglio  dellefortunelo 
ro.  Sarebbefipcrauuentura  vcduro  ancorainalcune 
di  queftelfolette di  quà,  notabile  fucceflo,  fe  le  fcorrc 
ric  dc'Saracini,  che  dopo  alquanti  anni  lungamcnrc,© 
crudelmente  molcftarono, c  mal  trattarono  qucfte ri* 
uicrc,cvifcccro  infiniti  danni,crouine,  non  l'hauef- 
ferfinalmcntc  rendutedifertc,cdifabitate,&  alloiaTo 
pulonia ,  chc  molto  dcbole ,  c  mal  concia  jJella  prim* 
percofla,comcdi  pericolofainfermip  era  vfcitafalua* 
»on  potettcaqucftaricaduttarcggcre-,  evenneman- 
co,  e non  c.  n'è  rimafo  o%%\ altro  che  il  nome,  &  alcu- 
nipochivcftigij,ancorchcdeilercliquicfuc  vogliano 

«lcuni  clfere  rìufcito  Piombino . 

Or  propoftocosi  in  genere,ccomcs  c  fiputo  i!  me- 
fflio  lo  ftato  dcU'Itaiia  tutw4c  dclla  Tofcana  fpeztalmc 
9  Nn  tcin 
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tc  in  quefti  trauagli  d<?'Longobardi,poi  chc non  ciTo* 
no  IAoriejche  ci  dicano  a  partc  a  parte,  come  (i  cócjuu 
ftaflerodaloro  queftipaefi,  equantala  refiftehzadc1 
noftri,  e  quali  fuflero  di  qui>e  di  là  i  particulari  auueni 
nienti,e  chi di  Ioro  prouafle  manco  auuerfa ,  epiù  be- 
nigna  fbrtuna >  veggiamo,  fe  per  altra  via  ci  vcniflè  fat 
to  il  mcdehmo;  perche  quandonoi  trouerremo  Fio* 
renza  in  piede,firemo  (ìcuri  chc clla  non  era  in  cjuefto 
tempo  rouinata  *  Pelagio  Papa  fcnue  al  noftro  Vefco 
uo  de  Bigami,  ecome  e'fenedebbagouernarechefu 
poi  per  legge comune  nel  Decreto  regiftrato •  Or  feio 
dirò  quefto  arguire  chc  Fioreza  fufle  in  quefto  tempo 
in  eflere,  parràdebolc  argometo  a  chi  è  auuezzo  all'v- 
fomodcrno.  Ma  fe  firicordaflediquel  chegiàtantc 
Volte  Ci  dice.e  mi  piacc  tante  altre replicare ,  che  il  mifu 
rnrelecofe  de'paflati  tempicon  la  cannade  noftri,  c 
proprio  vn  voler  errare  a  diletto  >  c  moftrarfì  in  proua 
poco  pratico  de'comuni aftari,  non  Wiarebbe così  pec 
niente,  ma  per  faIdo,e  per  bcn  fondato;  perchc  quefto 
vfo  dc  Veftroui  titolari,  chene'tempipiùbafli,  nella 
perdita  di  tanti  Regni  Criftiani,  fu  ta!uoIta,per  Ia  con- 
leruazionc  di  alcuni  antichi  inftituti>  quafl  neceflaria* 
mente  introdotto  >  non  cra  allora .  E  fu  perauucntura 
laprima  vo!ta>  dopolaperditadilerufalem  >  ed'An- 
tiochia*  &Aleflandria>  perrìtenere  fecondolantica 
forma ne'ConciIij i  nomi>  &  i  feggi  de'Principi Patriat 
cati,come  veggiamonella  coronazionede'Re  di  Frati 
cìa,nellaquale  in teruenendo  fecondoglr  antichi  ordi^ 
ni  di  quet  Regno^que'chechiamano  i  dodici  Perì : 
cjuali  e  il  Ducadt  Brettagna,  oggì  incorporato  nelU 
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Corona Rcalc ,  c  quel  di  Borgogna ,  paflTato  nclla I nv 
periale cafa d'Auftria :  danno  in  quel  atto  a duc  al  tito- 

10  di  quefti  Ducati ,  acciò  venga  puntalmcnte  il  vcc- 
chio  coftume  adempiuto •  Ma ,  o  da  quefta ,  o  da  altra 
occafione  chcfihaucflequeftavfanza  principio,clla 
tion  erane  tempi ,  chc  noiparliamo  ,  ancora  intro- 
dotta:  cquando  fuflcmancata  vna  Città,  edifperfo 

11  popolo  fuo,  non  fc  gli  dauapiù  Vcfcouo;  nc  an- 
cora  quando  vi  rimancua  così  poca  parte,che  noii 
fafle  corrifpondcntc a  qucl  nomej  che  comc  ne  Laici 
auuiene,  chc  dicendofi  Duca,  Marchefe,Contc,  Cat- 
tano,  Barone,Caftellano  ,eNobilc,  chcfono  qucfci 
titoli  di  Signorie,  fccondo  i  pacfi  diuerfe.c  particular- 
rnentefrà  fe  diftinte-,  fi  rapprefcntafubito  co'nomi  la 
diflkrenza  dc'  £radi ,  c  dc  cdi  ftati  loro  ,  cosi  haucua  Ja 
Chicfa ,  Patriarchi ,  Arciucfcoui ,  Vefcoui,  Cardina  li, 
Priori,  Piouani ,  Rcttori ,  & altri  titoli ,  così  di  nomc, 
comedigrado,  &amminiftrazioni  differcnti,  nc  ad 
ogniluogo  fenza  difcinzione  fi  dauail  Vefcouo:  ma 
quelleTerrefole, chcpernumerod  Cittadini,egran- 
dezza  di  territorio,  erano  col  fatto  dcgnc  d  J  nome  di 
Città,  hcbbero  i  V cfcoui ,  ancor  chc  ci  hcbbc  tal uolta 
altra  cofiderazionc  ,  comc  della  dcpendenza  da  altrui, 
cdeirhaucrc  fuo  propriogoucrno,  &  alcune  altrc  pro 
prictà,  chcnon  accadecimcntareora*,  bafrandoche 
all'vfo  dallora,  douunqucs'ode  Vcfcouo,  s'intenda 
Città,c  Popoloin  cflcre,  c  non rouinata,  c  difperfa; 
chc  è  quel  chc  fi  ccrca  in  quefto  propofito ,  c  fi  vede 
ncgli fci itti  di  S.  Gregorio già  in  quclta  materia  fpe ffo 
allegati,  che  mancando  in  tanto  calamkofì  tcmpi ,  o 

Nn    a  niolto 
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molto  afTotigliandofi  d'huomini  alcuni  V  efeouadi,iì 
vnirono,&  incorporaronoaloro  vicini,dondencfo. 
no  ancora  de'principali  intorno  a  Roma,  con  dueno- 
mi ,  o  vogliam  dire  titoli :  comc  per  darne  efempio  af. 
fài  noti,Vcfcouo  Holrienfe,  e  Veliterno,  Vef.Portuen 
fc,  e  di  Santa  Rufina.  Ma  oltre a quefto, la  materiachj 
ricercaua  il  noftro  V efcouo ,  non  era  penfiero ,  nc oo. 
cafionedi  chi  ritenefle it  nudo  titolo  lenza cura,  oam 
niiniPirazione ,  ma  di  perfona  che  fe  nc  volefle  feruirt 
in  fatto ,  e  nclgoucrnodcl  fuo  gregge.  Quelchcpiiì 
prefto  è  confiderabilc  in  quefto  pcr  toccare  il  punto 
rcalc;  cchenonlcrucgran  fattoal  propofitonoftroi 
conctofia  che  di  duc  Pelagij,chc  foli  di  quefto  nomefi 
truouano :  ie  fu  il  primo  •»  vcnnc  a  cflerc  dalJ  anno  dcU 
la  fature  5  5  5 .  al  5  G  5 .  eflcndo  di  poco  mancato  il  Rc* 
gnode*Gotti,ncIquaI  tempo  pcraltrc  vieaflai  ficurefi 
c  moftro  che  clla  cra  in  picdc ,  fe  il  fccondo  fu  ne'prin. 
cipij  di  queftegucrreLongobarde,  è  nel  maggiorcar- 
dore,  fi  può  dire,  di  que'tumulti :  perche  fu  qucfti  l'an- 
tcceiTore  di  SanGrcgorio  crcato  l'anno  58o.epotreb« 
befi  allegarc  che  Ic  di  fgrazie  nofti  c  fuccedcflcr  poi,chc 
ancoraandauanofcorrendo,  c  conquiftando  qucfto 
paele.  Ecosì  quantoalprefentebifbgr.o;  pel  primo 
tcmpo,  quel  farcbbc  fupcrfluo ,  c  non  abaftanza  quc- 
fto,  pcl  fecondo :  tutto  chc  l'vno,  c  l'altro  fufle  buon» 
amoftrarc  chcallora  cra  in  cflerc,  pcrò  fccndiarno  a'tc 
pi  più  baflì.L  anno  681.  dclla  faluce,cflendofi  ktto  ia 
Goftantinopoli  vn  gcncral  Cócilio,  che  fi  difle  il  fcfto, 
nc  gli  atti  poi  chc  fopra  quefto,  c  pcr  fua  confcrrnazi» 
nc  fi  fcccro  in  Roma  da  Agatone  Papa ,  fì  vcde  folcnt* 
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to  Rcparato  Vefcouo  noftro  inficmc  con  parecchi  al  - 
tri  dc'vicini  i  di  Pifa,  Luni ,  Lucca ,  Voltcrra ,  Populo- 
nia,  Rofelle,  Siena»  &  Arezzo,  &  altri  ancora,e  fu  que 
ftointcmpo,cheregnauaPertaritil  i  ^.RedeLongo- 
bardi ,  c  l'anno  dell'enrrat.i  loro  in  Italiail  centododi- 
cefnno ,  quando  cioc ,  le  cofe  non  folamente  haucua- 
no  già  prefolafuaforma;  macrano  ancorain  modo 
poùre,  &  il  conquiftato  da  loro  talmente  ftabilito ,  &: 
aiììcurato,  che  poco  luogo  ci  era  piu  a  nuouc  contefe, 
onde  n'haueffe  confcguentcmcntc  a  nafcetc  nuouc 
rouiné .  Ma,  che  molto  più  ci  allìcura,  noi  habbiamo 
nc  crli  Archiuij  della  Cattcdralc  vna  donazionc  di  Spc 
zioìoVefcouo  noftroa'fuoi  Canonicidella  Corte  di 
Cintoia  vicina  a  Firenze ,  chc  era  di  fuo  proprio  patri- 
monio  i  laqualc ,  come  altrouc  habbiamo  detto ,  han 
poflcduco  fcmprc,  c  poflcggono ancora, e fonpcrU 
macmior  parte  Ic  prebcndc  de  gli  antichi  Canonicati,e 
ciofu  l'anno  jì.  ?.dclla  falute,  edel  Regno  di  Liopran 
do il  i  i.eil  48.dal  fopradetto Cócitio di  Agatone,per 
laqual cartacomcchc perlantichità , c  molto  più  pcc 
eflercdi  lettera  fràGotta ,  e  Longobarda,  c  di  pcffima 
mano  fcrittaagran  pena  fi  legga-,  pur  fi  ìnoftra  nÓ  tan- 
to  Fioréza efser  in  cfscrc,nc  fi  poteua  chi, mare,  comc 
fcce  il  Cran  Poeta.  ll Cencr che d'Acnia  ri mafe.  Ma  an 
•cora  in  quieto,e  fecondo  quclla  fortuna,  in  afsai  tran- 
quilloftato,  nondisfatta,  odiflipatoil  popolo  fuo  : 
anzi  tntorno  a  quefto  tcmpo  fi  crede  murata  la  ChieU 
di  San  Picro  in  Cicl  d'oro ,  chc  è  ancora  in  picde  com- 
p  cfi  nellaCanonica  noftra,fe  ben  forfc  reftauraca  pnt 
.  d'vna  fiata,  chiamaca  così,  ad  imitazionc  d'vna  edmca 
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tacon  realcmagnifìcenzadaldctto  Liopràndo  fotc0 
cjucfro  nome  ifl  Pauia:  ecomefi  deecrcdcrc  pcrfuo 
©ttorc ,  c  fodisfazionc:  come  largamente  fi  è  difcorfo 
nclla  fopraliegatapartedellaChiefa,&Vefcoui  noftri; 
che  è  cagione ,  che  cjuì  breucmente cc  ne  paflìatno .  E 
fc  nclrcmpo  di  Lioprando  ellaera  in  efsere3e  ragione- 

uoie  efserec cjuando  hauean  pofseduto,  e pofsedeua. 
no  quefta  partc  già  tantiannipacificamente:  poflìa- 
mo  efserc  aflai  ficuri  chenoncinacque  poioccafìo. 
ne  dondc  cllapotefse ,  o  douefle eflere  rouinata .  Per- 
che  le  contcfe nacquero  poi ,  e  feguerre  di  nuouo  fi  ci 
riaccefero:  che  per  la  inquieta  narura  dialcunipuic 
auucnne:  o  fotto  quefto  medefimo  Rechcfifufic,o 
fotto  Rachis,  chegli  venne  dietro  (che  Udebrando 
fuo  fi^liuolo  tenne  tato  poco  il  Rcgno  cheappena  frà 
i  Re  fi annouera ) ,  o  pure  al  tempo di  Aiftolfb èfinal- 
tnentcdi  Defiderio, chcfu  l'vltimo:  dcileguerrctutte' 
in  quefti  tempi  feguitc,  ci  èaflai  particularenotiziajc' 
de'nomi,  c  de'luoghi,  e  delle  cagioni :  e  fi  sà  molto  bc- 
ne,  chcnonne  fualcunain  queftcnoftreparti}  ma,o 
vicine  a  Roma :  o  fe  altroue ,  tanto  da  noi  lontanc  chc 
non  ci  èpcricolochc  s'habbia  a  dubitarc  chcellenc 
poteflericeucrc  mutazione,  o  innouazionealcunada 
quel  chc  cli'cra  fotto  Lioprando.  Aggiugniamo  a  quc- 
fìo  che  negli  fcrittori  ancora,  o  Francefchi ,  o  Germa- 
ni  chcfieno ,  cheparticularmentenotarono,  che  an- 
dando  Carlo  Magno  a  Roma ,  per  fua  diuozionel'an- 
no  786.  o  yg/.chee'fuflc^cheèfràlorogeneralmen- 
tc  differézad'vn'anno,  cclebròlaPafquadelNaralcin 
^iorcnza  (chehanno  pcr  vezzo  queglifcrittori  notarc 
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ogni  anno  douc  il  Re  celebraua  la Pafqua  di  Nafcrk ,  c 
diRefurrexi,  chc  e  diceuan  tenercorte,  ePafquar^:  e 
fu  proprio  coftumedi  que* tcmpi )  ne quel ,  che  fcriflc 
diligentemente  Ia  vita ,  ne  alcri  di  quel  fccolo  che  ten- 
ner  conto  di  tutti  i  fàtti  fuoi  ad  vno  ad  vno,fànno  mai 
mottodi  quefta  riedifìcazione,  cheinsiì  queftaocca- 
fionc  almanco  d'hauer  fatto  la  Pafqua  in  Fiorenza  no 
lo  doueano  tacerc ,  rinf refcando  Ioro  il  nome  fteflo  1& 
memoriadicosìnotabiIe,cosf  proprio,  ecosì  frefco 
benefizi o:  e  nó  douean o  efler  così  fcarfi  di  tre,o  quat- 
tro  parole,  che  baftatiano  a  notificarlo  al  mondo ,  chc 
noncra  peròfenza  gloriafua*,  chefenonl'hauefsero 
mai  nominata,  non  farebbetàtala  marauigha  legl'ha 
uefler  paflatofotto  filenzio  qucftaoperazione  turta^ 
potendoficredere,  chefràalcre  grandiflimeimprefe» 
non  hauefserpergran  fatto  Ia reftaurazionedVnaCic- 
tà:  chenon  peròdimeno,  nontacquero  Ie  muraglic 
de  palazzi,  e  delfe Chiefcparticulari  Jo  non  dico  nul- 
Iachealcunt  de'noftrì  voglionoefsere  feguita  quefta 
riedificazione,  poiche  cglieragià  Impcradore,  cioe 
lan no  805.  della  (alute  che con  lrautonrà  de'fopradet- 
ti  fcrittori  fi  conuinceageuofmente  falfo;  efsendont 
ftatoinnanzi  1  9.  anni,  lenzache  Carlo  riceuutalaCo 
ronalmperialenellafinedell'anno  800.  notornò  piiì 
perfonalmentein  Italia,  malo  pafsò,perchecomepiù 
dVna  volra  ho  detto,  e  di  nuouo  raffcrmo:  ci  riefcona 
quefti  noftri  g.eneralmente  troppo  grofli  nelladiftin- 
zione,  &  ofseruazione  de'rempi,  ne  faceaforza  Ioro,il 
fàrfarevnacofa  prima,o  poi.oquandoeraRe,  olrm 
pcradore :  ne  confidprauaao  gli  mconuenknti  chc  nc 

jotc- 


a&8  Se  Fircnzc 

potcuan  nafcere ,  però  non  fipigli  il  panto  in  queftoi 
anzi  cortcfu  faràfempre  conelfoloro,  attcndcrcin 
quefta,  c  fimiiiparticularità,non  tanto  quel  chc  e'  dif- 
fcro,  nc  fbrfe  anchc  quel,che  vollon  dire,che  perauué 
tura  non  lo  fepper  fempre ,  ma  quello ,  chc  a  tutto  lor 
vantaggio  doucan  dire,  e  piglifi  quì  chc  gl'intendefscr 
dopoìarottadi  Dclidcno  quandochcfifuflerequc- 
fto  con  le  fopradetteconfidcrazioni ,  c  regolc  fi  pefi,  e 
difamini.  Macomc  chc  huomdica  l'opinionc  dclla 
riedificazione  perCarlo  Magno  efsere  ftata  vniucrfalc 
frà  noi,  io  riccrcando  lacoìa  più  fottilmentc  non  la 
truouo  pcrò  tale ,  perchc  il  noftro  Gran  Pocta  fe  benc 
andò  dictro  al  comunc  errore  dclla  rouina,  c  la  credet- 
teridottain  ccnere,tuttauia  nontoccòcofaalcunadi 
Carlo,  mancfafemplicemcntecapo  la  propiiaCitta- 
dinanza  la  ouediitc  que'Cittadini  che  poi  la  rifondaro 
no  Sopra  il  cener  che  d'Attila  rimafc  &c.Talchedao- 
gni  parte  fi  fcorgelacredenzalorodubbia,&incerta, 
&  eflcrfene  dettc  ailora  molte  cofe  più  per  imaginazio 
ne,  chepcrcertafcienzachccc  nefufle.  Matornando 
aCarlo,queftoanno,  chc  venneaefscreil  n.delfuo 
Rc<mo  in  ltalia,  fi  vedechcellacrainefserc.  Alcuni 
de'noftri  più  antichi  faittori  narrano.chelaCortcchc 
c'tenncallorain  Fiorcnzafu  molto  nobilc,ericca,c 
contano  qucfto  particularc ,  chc  efcce  afsai  Caualieri, 
cncnominano  fino  aventidi  nobiliflìme,eparlando 
fccondo  laproprictàdinoftralingua,  di  gentilifhmc 
Famiglie,dellequali  ccne  rcftano ancoradopoqualt 
ottoccnto  anni  alcunc.  Laquale  così  particularc,e  mi- 
ziuta  notizianon  debbe  parcr  marauiglia.non  chcim* 

'     '  poflibii 
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«ofiìbil  cofa  .Perchc  c  3  5  o.  anni,  o  mcglio ,  clic  colui 
fcrifle ,  c  ci  doucano,non  tanto  ci  potcano  eflere  allo- 
ra  moltc  pubblichc ,  c  priuate  mcmoric ,  che  oggi  pcr 
li  propri  j,  c  molto  ficri  accidenti  dcllc  parti,c  pcr  le  co 
munifortune  de'tempi,  eperacque,cperincendij  fic- 
no  itc  malc. Ma quclchc  mi  piace,  aquefta occafionc 
ricordarc,  è  chc  da  fe  mcdcfirao  può  ageuolmente  cia 
fcun  vcdcre,ccheiltrouarfitatanobiltàinfieme,il  pc 
fàrc  a  cauallcria,  far  cortc,  c  così  onoratamente  fefteg- 
giarc  cotai  Principi,  non  fon  cofe  da  Città  disfatta,ma 
nc  pur  di  piccola ,  c  debole,  o  di  Caftclla ,  o  di  villc .  E 
quanto  a  qucftc  particulari  notizie :  non  fi  debbe  mai 
fenzamanifeftiiTimacagione  recarcindubbio  lafcdc 
d'alcuno,comc  fipuòtalvolta  pigliar  ficurtàdel  giu- 
dizio :  c  di  qucfti  vcggiamo ,  chc  fcriuendo  quel ,  chc 
fiior  de'lor  rcmpi  auucnncprcfero  tutto  da  altn  mnan 
zi  a  loro,  dirà  quì  alcuno  j  non  femprc  con  tutto  qucl 
fapere,econfarequella  diftinzioncche  bifognauaje 
dirà  perauuentura  vero:ma  non  fa  quefto  al  fatto  dclla 
fcdc,  e  bafti  chc  non  fingeuano,  o  trouauano ,  ondc  li 
pofla  crcdcre  che  queU'huomoda  bene,  fcriuefle  que- 
fto  particulare  di  fua  tefta,o  immaginazione,e  per  con 
fermazioncdiqucftomi  piaceriferircquìquelche  10 
hebbi  "ià  da  Alcflandro  del  Caccia  molto  reputato 
noftroGentilhuomochetrouandofidairannO  1 
al  1 <  54.insrandi,&onoratiafFariinLombardia,chc 

fu  Goucrnatorc  di  Piacenza,  c  di  Parma,  c  pri  ma  pro- 
poftoalleprouifionidell'cfercitodcllaChiefainqueU 

Ic  guerre  sfabbattc  a  vedere  in  Milano  vn  Sepolcro  m 
rico,cfccondoque^^ 
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doue  comc  pcr  rinfcrizione  fi  manifeftaua  vn  noftro 
Gcntiluomo  Fiorcntino ,  cCaualìcrcdel  detto  Carlo 
Magnoeràfcpolto,  cherhaueainmolte  fueimprefe 
■onqratamente  feguito,  cdalui  eraftatomoltoono- 
rato,  e  riconofciuto .  Io  non  hauea  volto  in  quel  tem. 
po  J'animo  allecofenoftre,neera  fottofopraallora,co 
me  è  ftata  in  quefto  tempo,  la caldezza  ,  e la diligenza 
de'noftri,  di  ritrouare,e  conferuare  quefte  notiziedck 
Tantichità :  e  mi  è  increfciuto  poi  (ìno  ail'anima ,  ch'ia 
non  prefi  il  nome,e  altri parricukri,chc quando  hard 
voluto  doppo  la  fua  morte  non  ho  potuto,  anzi  ho  fa 
puto  checomedi  tal  mcmorieantichc  tutto  ilgiorno 
auuiene ,  c  oggi  disfatta  >  ma  bcn  fon  ccrtillimo,  &a 
come  vennc  qucl  ragianamcnto  incampo,  c  pcr  U 
qualità  di  quello  onoratifTniìo  Gentilhuomo,ehcca« 
gione  non  vi  era,  nc  voglia  vi  poteacfFere,  difingerc. 
Dicono  ancora  che  cgli  fondò,c  dotò  la  Chiefa  de'Sati 
ti  Apoftoli  in  Borgo,  io  non  ho  altro  veduto  ^che  vna 
breuenota  che  vi  è  in  Sagreftta,che  fommamcntecon 
tiene,  chcellafufondata  daluiil  detto  anno  &o  j..c 
confecratail  dldellaPentecoftepcrlc  mani  deirArci- 
uefcouo  Turpino,  ilcheparte  credo  cauato  dellafo* 
pradetta  opinione  parte  pur  dal  priuilegio  qual  dico- 
no  conferuarfi  entro  raltaremuratorchc  fequeftoft 
vedefle,  o  pur  la  copia  intera  fi  potrebbe rifolucrc ,  aU 
cuna  cofa  di  certo .  Ma  nel  tempo  è  fenza  dubbio  erro 
re,  perchecome già  èdettoydaHottocentoin quànoii 
pafsò  piiiCarlo  in  Italia,&in  alcuncCronache,di  feric 
toridi  làfi  truouachcm  Calcdcdi  Giugnodiqueft'an 
no  fì  fagrò  dal  mcdcfmo  ArciuefcouoTurpino  IaChie 
D  '     r  fadi 
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fadiSan  Iacopoin  Compoftella  ,  eficndo  prcfcnteil 
dctto  Impcradorc,  nc  poteua  cflcr  nel  medchmo  tcm- 
noinducluoghi  così  lontani,  main  qucfto  potcttc 
traucdere  quel  copiatore,  c  però  bifognerebbe  vcderc 
I'originale ,  c fuor  del  tcpo  quefto  è  bcn  chiaro,  che  il. 
fatto  in  fco  fondazionc,  odonazionc  chc  lah  fiiTe 
non  ha  di  fua  natura  difficultà-.perche  cra  in  vfo  comu 
neinquetempi,  &cgliprcfein  protczione,  edonò 
magnificamcnte  ad  alcunealtre  delle  noftreChicfe ,  c 
particularmentc  fe'nctrouavnadi  San  Miniato  fatta 
da  lui  quando  s'intirolaua  .  Rex  Francorum ,  &  Longe- 
Morum  ,  &  Tatrttius  tomanorum ,  ciò  fu  innanzi  l'an- 
no  8po.epcrchevimancalafineconfumatadaltem. 

po,  non  fi  vcdc  il  luogo,  i l'anno  della  data,  ma  dicen 
do  di  farlo  per  l'amor  di  Dio,  c  per  l'anima  della  già  di 
lettiffima  moglie  fua  Hdegarda,fi  può  dire  ficuramen- 
te,chcfufledoppoil  78o.nelquat  anno ,  comehab- 
biamodalleI(toncfue,morìlafopr.iddettalldegarda: 

epel  titolo chc  fidainnanzial  800. 

Io  non  ho  tocco  cofa  alcuna  in  quefto  ragionamen 
to  diqucllo  ,  chcgiàpàrlandodella  primaedificazio- 
ncdi  Fiorenzadilìgentementenotai,chequel  che  poi 
(ì  difTe  il  primo  cerchio  di  Firenze ,  non  fu  veramenrc 
tlprimo,  chein  qucfto  propofito  farebbe  ftato  pcr- 


auucntura  fra  quari  fc  n  e  arrccati,  o  generali  di  tutti,  o 
particulari  del  fatto  noftro-,vn  de'più  verifimih  fegni 
&  a  chi  la  volefTe  pigliarc  co'denri^pcVecchi  potctifli- 
mo  argometo  di  queftarouina  .Nel'ho  taciuto  pche 
c'mi  fia  vfcitodi  mente,ma  perche  mi  pareua  vn  rep.i- 
carc  fcnzamolto  bifognoil  medefimo  :  haucndonc 

O  o    2.  ducoilo 
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di fcorfo  quiui  tan to ,'  che anche pcr  qucfto luogo])o^ 
tcua  afTai  acconciamente  baftare ,  ma  tuttauia  perchc 
molti  amanolc  cofechiare,efmaltite,&iocJeficlerodi 
faJisfare  a  tutti:  replichiamoin  breue,&infiemequel 
che  fpartamente  fi  diflc  aliora;  e  liberamenteapriamo 
lo  fcrupòlocheci  fi  vede.  Perchefeqfto  chenoihab- 
biamo  bggi  pel  primocerchio,edelqualeneaflegna« 
no  fnoftriCronichifti  itermini,efeneveggonoanco 
ra  chiare  le  veftigia,  e  i  nomi ,  che  durano  ancorapor- 
taRofla,  porta Santa  Maria,eporSanPiero,noncelo 
lafciano  dimcnticare,  e  vcro ,  c  dali'altra  parte  fe  quel- 
lo  che  con  molte  verifimili  ragionifi  difcorfe  allora 
no  è  falfo  ,  no  fi  può  ncgarechc  quefto  nó  fia  vnpoco 
mutato  dal  primo  fito  dellaCittà,ealquanto  riftretto, 
che,  perdire  dell'vna  deIlebande,aggiugneuaquello 
all'Anfiteatro,  chc  comincia  come  ancor  fi  vedc  ia 
capo  dell'AnguiIIaia;  quefto  non  paflauala  Badi'a  h 
qualecomc  teftimoniala  Contefla  Vuilla  madrc  del 
Marchefe  Vgo  che  fù  Ia  fondatrice  in  vna  fua  donazio 
ne  dell'anno  <>8z.  fu  dalei  lungh'eflb  lcmura  della 
Citta  edificata .  E  che quello  antico  fùfletale ,  fe  lcra- 
gioni  allegate  allora  vagliano  cofa  alcùna,non  par chc 
fe  ne  debba  dubitare.Di  quefto  altro  pcr  ifcritturc  pri- 
uate  d'intorno  al  miliefimo  anno  della  falutc,cinnan- 
zi  come  è  la  foprallegata  carta :  fi  vede  che  egli cra  11* 
quel  modo  chelo  defcriuc il  Villani  pcl  primo ,  onde 
fi  potrebbe  ageuolmente  fofpicare  tale  mutazionc, 
eflere  auuenuta  intorno  al  tempo  di  Carlo  Magno ,  « 
al  ficuro  come  io  credo  ,  poi  che  l'Italia  ,  e  la  To- 
fcana  fpccialmentefu  libera  dalla  fcruitù  ds'Longo- 
1   -  bardi 
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bardichefarebbe  vn  mondo  per  chiamafTc  ditencrc 
l'openioncdel  fuo  disfàcimento  per  vera.Tuttauia  noi 
che^comefidiffeallora,queftonon  conchiudembi- 
t0  e  necefiariamcntc  quèlla  total  rouina  ,  che  coa 
molta  proprietà  chiamò  in  aicun  luogo  it  Poeta,  ince- 
ncrarfi,efeinalcuna  parte  venneallora  rouinando, 
comenonfolpotette,  mamolto  venfimilmentedo- 
uette  auuenite :  ciò  per  molte  altre  cagioni  potette  na- 
fcere^efpecialracntcdaltempo^checonLuma^ediuora 
ocmicofa.  E  fimoftròalloraconcfempidifabbnchc 
fbrtimme,  e  da  chi  era  Signore  del  tutto ,  con  iftupen- 
da  fpefa,  e  fommo  artifizio  murate  nella  fomma  pace, 
ctranquillità  dclmondo  eflerfiinmoltomanco  tpa- 
2io  di  tempo  che  non  è  z  o o.  o  3  o o.  anni ,  vedute  di- 
sfarfi,c  hauere  hauuto  di  nuouo  rifacimento  bilogno; 
Bonchequefte  noftremura,  egli  Edifici  finalmcnte 
d'vna Colonia  fi  debbano  credere  eterni ,  o  fi  habbia- 
atenereper  marauiglia  quella  mutazione  ,e  manca- 
mcnto  in  loro ,  chc  f.  vede,  e  pafla  come  ordmario  m 
miracoli  dcl  mondo.  Et  ageuolmente  pochc  Otu  ccl 
lanticlie  fi rrouerranno oggi ,  e clelle noftre yionc  ne 
habbiamo  fpccialmcnte  chiariffiim  fcgni  ,  chc  non 
habbianfattoin  tanto  riuolgimentodanni,edicolc 
alcun  mutamento  dalla  fua  pnma  ^o/^f 
riftrctta  o  variatadi  forma,  o  mutatadi  fito ,  0 .final- 
nfent  m alcun  modoalterata  che  fcdi tutte  n  haha- 
uere Totila  la  colpa,  o  Albuino,  e fccer  ccrto  dcl  malc 
a   l  ma  e  lara  ftato  più  di  qucl  che  fi  dice  vn  mondo . 
Ma  non  tutto  il  male  fecc  J ,  Q  qucfti 
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cgrande.  Etaquefto  propofito  migioua  diallcgart 
vna  fcrittura  di  Aldobrando  noftro  Vcfcouo  dclPan. 

no  1 01 3-appunto,ilqualcdiccndochchaueatrouato 
ncl  vifitare  la  fua  Dioccfi,  la  Chiefa  di  S.Miniato,  non 
moltodifcoftodallaCittà,  cchegiàera  Monafterio 
quafidiftrutta,nonnedala  colpaalle  guerrc,  nona* 
Barbari,c nemici  del  fanguc  noftro,  ma  alla  neglioen. 
tahumana,  etroppafua  vccchiaia,  per  vfareiefuepa. 
role :  che  molto  ageuole  gh  era  a  dirc,  e  con  mcn  catN 
co  co  de'fuoi  anteceflori,per  le  calamità  de'paflati  tcm 
pi,  o  pcr  le  perfecuzioni  de'Barbari,  o  con  altre parolc 
propriedi  quel  propofico;  feda  quefta  fufle  venuta 
quelIarouina,ecosifìnalmentefi  vede  eflerveroquel 
che  della  fama  Ci  dice  che  ella  non  è"  manco  riceuicricc 
dell  c  vanità,  c  del  fàlfo,  che  annuziarrice  del  vero. 

Queft'adunquefono  fommamentele  cagioni  che 
mi  fanno  credcre  chc  Fiorenza  non  fuflfc  fecodo  quc- 
ftacomunfama  disfàtta.  Maquìmi  par  fentirc  ch'io 
mi  parta  troppo  quefta  volta  dal  mio  proprio,  &  anti» 
cocoftume,  chenon  foglio  mai  tenerc  poco  conto 
della  generale  voce  de'popoli :  crcdendo ,  come  di  ve- 
ro  io  crcdo,  che  non  Ci  Ìicui  mai  a  cafo,  o  almanco  fen- 
za  alcuna  ombra  di  vcro  i  vn  cosi  comune,econtinua 
to  grido,  qualc  ipccialmente  c  quefto,  da  tanti  fcritto, 
c  fpeflb  allcgato  da'noftri,  c  da  altrijc  così  generalmcn 
tc  da  tutti  crcduto,che  quando  anchc  non  ci  fufle  nul- 
ladallafua,  nonfarebbc  queftofolo  da  ftimarpoco; 
c  di  vero  mi  mettercbbc  penfiero  quefto,e  farcbbeat, 
to  a  fàrc  ch'io  mi  rifolucfli  a  cedere  ir.  parte :  e qualì  rr 
dirmi:tanko  hofàttofcmprccapitalcdelpubbhco  giu 

dizio,  ' 
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clizio,  s'ìo  non  ci  vedeifi  agcuolc,c  molco  piana  la  riu- 
fcita,  ecomeh  polTa  fenza  dannodi  mura,  cfcnza 
disfàcimcnto  di  cafe,  c  quella  tanta  difperfione  del  po 
polo,  verificarequeftafàmacomune,  e  riconofcerciì 
lmgular  benefizio  di  Carlo  Magno,e  tutto  ii  riduce  fi- 
nalmenre  a  interpretare  bene  il  fatto ,  che  non  farà  al- 
tro  che vedere  realmente  in  chegrado  fi  trouaflfero  al- 
Jora  le  cofe  noftre,e  che  variazione  elle  pigliaflcro  dal- 
Ja  vittoria  di  Carlo .  Noi  habbiam  detto ,  e  bene ,  s'io 
non  nunganno  affitto ,  che  Firenze  non  fu  mai  defo- 
Jata,o  fpianata  fi  che  fi  potefle  dire  comc  di  quell'altra 
„  £  ìiade  dout  /h  già  Troia.  Ne  la  fua  Cittadinanza  man 
data  fpetfa  pel  mondo  fuor  del  fuo  nario  terreno ,  co- 
me  fi  sà  a  molti  popoli>c  Città elTere  auucnuto ;  e  que- 
ftofiètempo  pertempointante,  eepsìvarie  fortunc 
d'Italia  con  autotità,  con  ragioni.c  con  autentici  tefti- 
monij  aflai  chiaramentedimoftratoiedall'altra  partc 
non  fi  è  ancora  negato  chc  clla  quafi  neceflariamente 
nelle  facultà  nelle  perfone ,  e  ne  gli  Edifizij ,  così  come 
il  rcfto  di  quefto  paefe,  riceuefleinfiniti  darini,  e  che  il 
medcfimoinganno  farebbea  direcheellafuflcal  tut 
to guafta,ediferta  cheellarimanefleal  tutto  fuordelle 
comuni  miferie  dell'altre  .  Ora  ftando  tutto  quefto  fèr 
jno,  &altro  non  replicando  de'comuni  danni  dellc 
guerre,  de'quali  Ii  c  detto  aflai ,  veggiamo,  poi  chefu- 
rono  que'primi  moti  quietati,  e  che  fi  prefe  alcuna  for 
madipacein  queftipaefi,  inchegradoci  rcftaflerol 
noftri ,  e  come  in  qucfto  tempo  fra  loro  fi  rcggeflcro , 
&  a  che  condizione  co'vincitori  fi  matenefiero.E  qual 
manieradi  vitafinalmentefuflelaloroiche  ciiaràvna 
-    a^euolc 
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ageuole,  c  fpedita  ftrada  a  ritrouar  quefta  libera2lone^ 
c  reftaurazione  di  Carlo .  E  qul chi  vuole  dubitarc  chc 
rimafifupcrioriiLongobardi,  eparcndo  loro  come 
cra  in  fatto ,  hauer  dome  leforzc ,  e  gl'animi  de'vecchi 
abitatori  j  eflfendo  prima  aflai  per  natura  ,  ediuenuti 
poi  pcr  tante  vittorie  molto  più  ingiuriofi ,  c  fuperbi, 
tcnclTcro  in  vnadura,  e  miferaferuitù  1  popolifotto- 
poftialoro?  chcoltteallemoltcoccifioni,  ecacciate 
ièguite  nc'primicri  aflalti ;  oltrc  a  rubamenti,  all'anga- 
rie,  alleviolenze  ne'tempi  feguenti  continuate;  che 
penfandoall'auuenire,  &  allaficurezza  loropcrfem- 
pre :  eflendo  come  porta  la  natura  di  chi  orTende,qua(ì 
necefsariamentc  fémpre  pieni  di  fofpetto ,  checercaf- 
fero  anche  fempre,  e  perogni  viadi  aflìcurarfi:eper- 
ciòfmembrafserolaCittadinaza,indeboIifserolefbr« 
zepubbliche,  eleuafseroogniautoritàa'popoli,  efc 
vi  rcftarono  perfone  di  credito,e  di  alcuna  qualità,chc 
e'le  tenefser  bafse,  che  non  potefser  alzare  la  tefta,  o  le 
afsentafsero ,  Sc  ìl  refto  del  bafso  volgo  rrattafsero  da 
fchiaui ,  c  finalmente  ouunque  fufselor  data ,  o  fi  fln- 
gefsero  cagionedi  temcrcieche  e'volefscro  in  ogni 
mal  modo  liberarfi  da'fofpetti :  il  che  non  potcuana- 
fcere  fenza  ingiuria,e  mal  goucrno  della  parte,onde  il 
fofpettto  nafceua.  Noi  leggiamo  de'Romani  non  pun 
topernaturacrudeli;  dipoi  comea  difcretiflìmcleg- 
giauuezzi,  &inciuiliflìmi  coftumi  alleuati  per  acci* 
dente  humaniflìmi;  che  pur  volcndoaflìcurarfi  di  Ca- 
poua,  hauerne  tutta  la  nobiltà  cauata,  &  alla  plebe  tol 
raognioccafione  diritrouarfi  infiemc,  nelafciatoui 
coipo  alcuno,o  forma  di  pubblica  autorità,&  in  mol- 
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ti  modi  aflfottigliati  di  forzc,e  quafi  tagliati  tutti  i  ner- 
uidilorpotere  .  Echcpenfiamo  noichedoueiferra- 
re,  oche  fi  puòafpettareda'Barbari,da'fofpettofi,da> 
auari,  da'fuperbi,  e  da'crudeli  infieme?  Noi  fappiamo 
dialcuni  chiamatida  altripopoliin  aiuto ,  o  perdife- 
facontro  a'proprij  nimici,poiche  hebbtro  fatto  il  fer- 
uizio ,  c  che  in  premio  del  benefizio  furono  acccttati 
in  parte  dc'bcni  acquiftati  di  nuouo ,  o  faluati  de'veo- 
chi,  efler  diuenuti  ingiuriofi,&  a  poco  a  poco  intolie- 
rabiii  a gli  amici,  che  le  nc  potrebbc  dare  i'efcmpio  di 
Ariouiito  ,  non  chedi  queiH  fi  poifacrederc  beneal- 
cuno,  cheabbandonati  fpontancamcnteilor  vecchi 
nidi  ftcrili ,  e  ftrani ,  e  venuti  a  poftapergoderfiil  bel 
paefe,eilarghi,  &agiati  campidi  Italiaj  cidoueano 
haucre  per  veri,  e  capitali inimici,  però  non  fia  chi  du- 
bitiauuenga  chein  diuerfi  tempi  potelfe  eiferela  fi- 
gnoria  loro  diucrfa ,  e  fotto  alcuni  Re  più  moderati,  c 
difcreri ,  qualfuperauuentura  vnLioprando,  comc 
giì (ì è accennato,  roìlcrabile,nondimeno  non fia (di- 
co)  chidubiti,chelacondizionede'nourifuflein  quc 
tempi  generalmente  pefiìma,e  che  fjlfer  t.attati  agui- 
fa di  Schiaui  fpogliati  d'ogni  autorità  nel  pubblico ,  c 
commodità  nclprtuato  :  vfurpandofi  quegli  tuttoil 
gouerno,e  volendo  in  mano  leguardie,le  forze,c  l'en- 
tratc,  eprouen:i  tutti,  onde  i  migiiori,  e  di  più  nobilc 
animo,  e  da  queftaindcgnità  moifi,o  fi  ritirauano  pel 
cótado,viuedofitaciti,equieti,oin  altretcrreh  trasfe- 

riuano,doue  come  foreftieri  non  erano  tanto  guarda- 
ti,e  non  fentiuano  così  fieramente  lc  punturc  della  in- 
de^nicà  come  a  cafa,e  finalmece  che  chiamò  1  Franchi 
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xJegnità,  queftiaggrauij,  equefte  violenzeinpubblju. 
<co,  &,inpriuato  vfateda  loro?  E  fcnon  haueanobifo 
gnodirKacimétoleCittànelle  fue  muragliechc  non 
«fcràn  |  eròinteramente  llnza,  n'haueano  più  chenc 
•celììd  neTuoi  pouen  Cittadini  alflitti ,  opprefii  ania- 
tì itf,  e  disfacti,  e  chi  dirà  no  efler  quefto  ftato,  e  quelta 
feaiunì,  egual  rouinafcnon  maggioredi  queliadellc 
mura/;Iie?  ochealtra,  oma^gior  mortepuò  haucre 
vna  Città  di  quefta  ?  fe già  noi  nó  vogliam  ctedereclic 
laCictà,  ela  degnitàtutta  confifta  nella  calcina,ene* 
fafli .  Ma  chiamato  Carlo  Magno,  e  fcongiurato  da 
mi'ti  prieghi  del  fommo  Ponreftce^  Adriano  moffo 
anche  egli  da  piàti ,  e  dalle  quarele  deìpopoIoCriftia 
no  chc  tutto  era  comegeneraFePaftorealla  curafua,di 
venirc  a  liberare  da  così  dura>  e  così  lunga  feruitù  l'loa 
lia,  e  rotto  felrccmenteDelideno  »  emandatolo  pri- 
gione  in  Francia,  econ  eflo  i  capi  principali>ecauara. 
ne  infieme,  c  per  (icurtà  fua,  e  per  tor  cagione a  nuoui 
difegnr,  e  pcr  intera  Iibertà  del  paefe,e  contento  de'po 
poli > i  maggrori,  epiii  oltraggrofi  de'LongQbardi,c 
più  auuezzi  a  tiranneggiare :  &  il refto  di  loro  priuato 
ii'ogni autorità,  e  maggioranza ,  e  tolta  lor  dr  mano  la 
pubblica  amminiftrazionc,e  ridocti  i  vecchi  abitatori 
per compallione de'quaìr cra  venuto neli  antica  libcr 
tà,,  c  p  r i  fti  n  o  ftato  l o  ro,  ch i  n  o n  vede  efter  ftato  qu efto 
veramentc  vn  rifufcitare  da  mortca vita  ;vn  riieuarc 
di  nuouo  Ie  Citrà  giaciutc  già  pcr  terra  tan  ti  anni,&  e( 
ferc  ftata  quefta  vna  vera  rdtauraxronc  di  quefteCittà 
tuctc :  ma  tanto piu  fpecialmence  della  nofua ,  quan- 
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to  più  clla  fu  da  luì  fpccialmcnte  carezzati ,  epriuilc- 
giata,  e  chc  non  folamentc  que'che  ci  fi  trouarono  al- 
lora da  così  lunga  feruitù  vfciti  rcfpiraflero,  ma  quclli 
che  per  le  fopraddette  cagioni  s'erano  allontanati  licta 
mcnte  tornandò a cafane'primi lor  beni  gradi  ^digni- 
tà,criputazionc,ringraziandoIddio,cCarlo  fi  rimet- 
teflcro?Noi  leggiamo  cflere  taluolta  accaduto  vn  efcr 
cito  già  rotto  ( comc  a  vn'altto  Carlo  pcr  darne  efem- 
pio  ncl  phno  di Tagliacozo  con Curradino  auucn  nc) 
eflcrfi  per  buona  ventura  rifatto,  &  hauer  mcflo  in  fu- 
gae'nrouina  lagià  vincitriceoftc,  doueinvn  fubiro 
mutatala  fortunadclleparti,  fièveduto  legar  quelli 
ehcalloraalloragli  mcnauan  prigioni:  c  fpogliarcgli 
fpoglianti  ,  c  girarfi  ogni  cofa  a  rouefcio  di  prima . 
Così  Éu  a  vedere  allora  in  quefta  riuolta  nel  rientrarc  i 
giàfpoghati  ne'proprij  beni,i  fempre  comandatt  co- 
minciarevna  voltaacomandare,ripigliareil  goucrno 
&  i  pubblici offici,  que'che  n'eran  tanto  tcm|- o  fuorc, 
cquella Città  ch'era ftata  tanti  anni  in  mano,c podeftà 

diftranieri  tornataalgouernodefuoifigliuoli  diucn- 
tare  vn'altra.  Ornon  doueano  giuftamentc,  e  vera- 
mente  chiamare  i  noftri  Carlo  loroìiberatorc,  !oro 
reftauratore,  loro rinouatore,e  finaimente il  lor  Cam- 
miHo'  Orcccoquclchc  volfonodirei  noftri  vecchi 
fcrittori,iqualiin  queflo,comein  molre  altre  cofe 
vennerobencadareprefloal  fcg;no,ma  non  lo  fcppc- 
10,0  conofcere, o fpiegare per  l'appunto  ,  c vcdendo 
chcareftautatore  prccedeuaprrvnaral conlcqucnza 
innanzi  disfacimcntoicnon  fappiendo  bcn  diftingue 
te fra  qucftc  forti  di  rouina  W%lianoofi  alla  matena- 

*  pp   i  ic,ac 
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Jc,  5c  appropriando  dirò  così  al  corpo  quel,ch'cra  nei. 
l'anima  auuenuto ,  c  mofll  in  parce da queverifimili, 
che  di  fopra  habbiam  detco,  figercaionoaquellavni 
uerfile  del  feggio,  e  della  muragliajaquale  in  vero  e& 
-fcttononera  feguita.  Ma  queftaè  veramentc  quella 
reftaurazione1,  erifàcimencodellapatria  noftrachee' 
voilero  dire,  eche  non  fi  puòfpegnere  neilafamavni 
-uerfaljzl,  ne  cauardclla  memoriade'noftri  Cictadini ,  c 
pigliandola  pel  fuo  verfo  non  fi  debbc ancora.  Que- 
fto  è  il  vero  ragunamento  chefcceCarlo  de'ncftriGen 
tilhuomini  cauandogli  delle  villc,  e  dellc  cenute,  eCa 
fcella  vicin £ ,  e  riducendogli  a  riabitare  la Città ,  onde 
gli  haucano  cacciateleingiurie',  ela  malacompagnia 
di  que'Barbari ,  c  potremmo  direco'inoftrivecchia 
rifarla,  poicheveramenteella  fi  rinnouella,  efenon 
di  mura , c di firo,  di condizion^,  e di ftato fi  mutain 
vnaaltra.  Queftaè  quella  libcrazioneche  mouea  co- 
me  fi  legge  i  popoli  fciolti  da  sì  afpro ,  egraue  giogoa 
vfcirgli  incontro  quando  fi  accoftaua  alìe  Città  fefteg 
giando,echiamando  illiberator^,  conferuador^rc- 
fcaurator£,epadrcloro,  ondc'(  efia  queftodettoin 
paflando) ncn  ci  haluogo  qucl]aferuitù,chefiimma 
ginaua  Barbarofla,  quàdo  anche  le  fue  ragtonidcpen- 
deflero  daqueftarinnouazioncdiCarlo  Magno,poi 
chc  ella  non  fu  il  nduciméto  in  nuoua  feruitù,ma  pro 
priaIiberazione,diquelIavecchiacheci  haueatroua» 
ta.  Madiqueftoaltroue,  efcguitandoil  propofito, 
così  fi  mifieaI'anricafama,etuttoquellochedel  mc 
rito  diCarlo  Magno  vernoi  fcriflero  come  fepperoil 
Mal  jfpini,  e  il  Villani,cnon  perciò  s'accetca  quellaro 
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FuDisfalta.  Jci 
uina  di  Fiorcnza  ch'clla  non  hebbc  mai,  c  nc  debbon 
ragioneuolmente  reftarc  le  parti  contentji ,  e  fadisfat- 
te  hauendo  ciafcheduna  l'intento  fuo . 

Io  ho  ferbato  all'vltimo  in  pruoua  quelche  ad  alcu 
ni  potrà  parere  pureaffai  dalla  opinione  dcl  disfaci- 
rnentodiFircnze,,eriedificazione  da'londamenti  per 
Carlo  Magno :  anzi  in  vn  ccrto  modo  crederràno  chc 
e'la  moftri  chiara:  quefto  è  l'Edittò ,  o  Decreto,che  Ci 
dicetrouarfiin  vno  alabaftroa  Viterbo  .ilqualeponc 
che'Fluentini  fparfi,e  fenza  nidio,fuflero  da  Defiderio 
vltimoRe  de'Lógobardi  raccolti,e  meflì  in  no  sò  qua' 
CaftellodiMugnonedi  nuouo  cdificato  dalui  pe'Fie 
folani.Ma  per  fodisfàzione  del  Lettore,c  piena  in  telli 
genza  diquefto  ragionaméto:  edouédofi  moltedelle 
ìueparciefaminare,faràbenrapprefentarloquìtutto. 


DECRETVM  DESIDERII 
REGIS  ITALU. 

REVO C^A MVS  Statuta  Kegis ^AifìuIfi contra 
UetulonosSdita:  vr  Lacus  nonTyrenfum  fedVetu- 
lonumftt:  cjuia  Lacusmagnus  Jtaht  jdeoltalitdi- 
Bm  efl :  juia  agereorum  prius  eft  Italiadi8a  y  ab  tbt  fede 
Jtalidecreta  .  EtVt  fa™  Longholam ;  non  Longbardniam: 
fed  cognomine  fui  ampliatorii  Turreni,  Terebum  yocent  . 
Et  vt  fub  vno  muro  cingant  fua  tria  oppda ,  Lonabolam , 
Vetuloniam ,  &  Turrenam  ,  Volturnam  dtfam  Struriam  : 
totam<jucyrbemnoflraadieBione  Viterbum  pronuntient :  Vf 
%hoda,<?  fwita  dakeorenumdHÌiufsmus^ermittimus 
~  u  fecunijs 
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fecunijs  irtfnmi  F.  ^i.U.  L.  fe,d  dmmouerì  Hèrcu* 
lem  ,  &  fwi ftnèlum  Ldurentium  eorum  pdtronum :  pcut 
fdcit  %oma,  &>  Bonowa .  luhemus  tjuoque  repardri  f'ort  "Nyen 
tdm  :  Vardvnum  :  ^Afsium :  Forannium  :  Cornyetum :  <& 
Tujcaneilum  .  *Nos  enim  non  ftmus  Thufcia  JefìruBores>  w 
nosafud  (Jallos  accufdt  ffadrìanus  Tafa  .  "Nam  in  Thufcid 
«dificauimus  d  fundamentii  \ohis(juidem  Uokurrenis:  (JaU 
uellum  i  yicum  horchidnum  :  hdlneariam  :  hdrhdrdnum  ,  & 
gdrìofhylum .  SenHndtihw  autem  ^Aufdonias :  %odd(Jofa. 
num .  VoUterrenfs  Kodd  Qomdlum  :  Lunoe Sergianum  ,&> 
Tetra-n  ftnttdmiolim  fmum  FeronU .  Thocenfihus autem 
ftntlos  geminidnum ,  &  Miniatem ,  Fefulanum  offidum 
Mumonis:  in  cjuod  yagos ,  &  Jfarfos^irin  lanos ,  &  falan. 
tes  Fluent'mos  coniecimus  .  Rurfts  flurts  anti^uds  noh'.les 
Urhes  dmpluuimut ,  <&  muris  cinximm  .  Stnuncid  idem 
dgimus  circaLucdm  :  Tiforium  :  ^Aretium :  &  Etruriam 
nuncUiterhum:  cuiusnomen,  dut anohitconftituta  dtcreta 
JtyuK  vioiauerit  aut  cafite  punidtur ,  aut  la<jueo Jlrangulttur . 
f-foc itdfte non t$  Stmrìdm  de tlrùere :  vr  nos drguit  ffadr'u. 
nus : sjuipaccm vltro a noh'u ohlatam reifuit.  QuaretihiCri. 
moalde pr<efec~lo  Utterhenfi pra-cipimus :  w  cjuamdiuduhU 
fdx  pèrjeuerat :  iuheasomnes  ThufcUmilttes  faratos  ejjein 
armis:  &  commtdtus  dc  ilipendia  fine  auarìt'ta  fdcinprom- 
ftuhdheat:  Vt  non  folum  occurrerthottihus :  fed  ttiam  illos 
muddere  **  Ciuesnon  gr4Udl>isnouhexac7ionihus  *  »  ?th 
fiayenient  *  *  Uiterhenfes  #  * 


Fu  quefto  Alabaftrogià  è  molti  annì^omccdico- 
no,trouato  là  vicino  a  Vitcrbo.e  mefTo  in  lucc  credo- 
no  aicuni,  pcr  opera  di  quclI'Annio,il(jualc  tàtc  voltc 
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, jr?à ci  lia  dato  materia  di  difputare,e  tàte  àltrc  ce  ne  riu 
•rà  perauuentura  ancora  ,&  oltre.  a  quefto  lo  cornentò, 
(inlìcmeconccrtealtreTauoledaÌuideiteLybi(cill(,, 
c  Cibellarie,picned'antichifTimi,e  fegretiiìimi  Mifte- 
rij,  e da  niuno  degli  altri  noftri  fcrittori  concfciuti :  & 
-alfìcuro  nonmai  ricordati,iqtiali  nondimenoi  puì 
intcndcnti  hanno  pcr  nouelle ,  come  quelle  che  (ono 
l-nza  fondamcnto  alcuno  di  faica,e  veracc  fcicnzaue 
tcmpi,  e  dellccofe,  e  non  hanno  rifcontro,  o  teftimo- 
niodiautoritàchedimomento  fimoftri.  11  chepazt- 
mentedi  que'Berofi,  Manetoni,Sempronij,ckali:rita- 
lidella  mcdefimafucinavfciti  fi  vicnea dirc,  dclb^a- 
nitàdequali,  opiù  preftodellamal  confidieracahiv 
zione,  dichiunquefenc  fuflc  il  maeftro:  e  comeella 
fiafuord'ogni  fquadra,  edallefalde,ericeuute  Iftonc 
lontanifli ma  eilendone già da  moltt ,  ftate  molte cofe 
dette ,  e particularmente dal  Maeftro  Melehior Cano 
cosìdotto,accorto,  egtaue  fccittore  fcopcrto  omai 
largamente ,  e  liberamcnte  la  debolezza  di  quefu  co- 
mee'fi  debbon  chiamare  trouati,o  Chimererle  fatichc 
dicoftoro  potrebbono  ageuoìmer.te  oggi  leucrcvia 
anoi  ovni  fatica,  c  noiadi  entrar  acófutare  quclìa ipic 
traellendo  troppo  chiarp,  che elfa è  ciella  medcfima 
farina  ,  e  vna  finzionedi  perfona  che  volle  per  quefta 
via  fare  Viterbo  gran cofa,  e quafi il  quin to  elemento 
inTofcana ,  con  tutto  quefto  pur  mi  piace  a  maggio- 
re,  e  più  ficura  ehiarezza  toccarne  breuemente  a  cuni 

puntiparticularì  attiflimi  pertctóeziancho  enza 
altro  aiuto  a  moftrare  la  vera  qualrta  dr  ^cfoAfofc*? 
ftrq^c  teiider  capace  chiaramcnw  d»wi<ltt*  iiafrchc 
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egli  non  rifponde,  ne  al  vero,  nealla proprietà di que' 
tempi,enon  folam  ntenonfi  puòda  luicauarfedc 
per  aflodarc  quefta  comuns fàma  della  rouina  noftra, 
ma  pelcocrario  deiralcrccofecheacafovifidiconoj 
fi  conofcerà  che  l'Autore  di  quefto  Alabaftro  cauè 
quella  parte  che  toccadi  noi ,  da  quefta  fama  fparfa,c 
credutada  iui  comeda  molti  altri  (  chein  queftonoiì 
lo  voglio  colpare)  e  perciò  pcnsò  poterfene  a  quefto  al 
tro  fuo  difegno  valere.losò  cheparrà  ftranoacercidi 
quella  buona,  &c  antica  lealtà,  e  che  non  fono  auuez- 
zid'3ndarecosì  fottilmente  ricercando  lecofe;  ch'io 
voglia  torre  il  credito  a  quella  pietrajaquale  da  molci 
nelprincipio  fenzapenfarepiù  oltre,  fu  accettata,co- 
menondifaminafempre  acui  fpecialmenteperpro- 
prio  interclfe  non  ne  cale,  o  per  altra  cagionenon  toc 
ca  i  tntteleparri:  nefi  credendo  anche  ageuolmentc 
chegli  huomini  fi  mettano  a  fàre  così  fartecofc,comc 
chetutto  ilgiorno  fi  veggano  fingere,  e  contraffare 
medaglie,  e  ftatue,  efotterrarle:  perfàrle  poiricroua- 
re  per  antiche  -y  &c  io  per  me  non  vò  negare ,  che fu  già 
tempo  ch'iorhcbbiperficuriiììmo  ,  echequandoci 
cominciai  a  fcorgere  certe difficultà,mi  diede non  pic 
cola  noia  come  affezionato  ch'io  era  a  memorie,&  in 
fcrizionidi  queftaforte',  Scvfatoditenerne,  comeft 
debbe,quandoellelon  vere,contograndiftìmocanco 
che  fe  bene  mi  ci  pareuano  alcuneparti  ridicole  coinc 
quelIemcerprecazionide'nomi,&alcunevocinuoue, 
efuor  di  tutto  l'vfo  comune  de  gli  altri  fcrirtori ,  chc 
Iianno  vnproprio,  efingulare  faporedi  quelle  baic 
Aramee ,  dellequali  altroue  habbiam  ragionato  a  ba- 
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ft.inza:& alcune  altre  mi  erano  fofpettofiffime^&altrc 
jtìÌ  fi  moftrauano  manifcftamctc  falfc,c  finalméte  ftra 
nierc  cuttc  della  qualità  di  quc  nomi,di  quc  modi,c  dì 
quc'cempii  nondimcno  quado  io  fufli  ftato  certo,  chc 
Ja  ritrouatafuafu(Tcftatafinccra:  c  iaforma  >  cqualitì 
dclla  pictraal  ficuro  di  qucl  fecolo,  farci  cntrato  in  vtt 
gran  pcnficro  :  non  mi  dando  il  cuorc  di  vincermi  itt 
.ciò,  ch'ioteneflipcrvero,  quclche  vifibilmcntccon- 
tradiceua  al  vcro  ne  mi  fapcndo  acconciar  nell'animo 
di  dannarc  vna  m :moria,  che fu(Te  veramcnte  antica  • 
Pcrò  ne  fcriflì  a  vn  mio  amico,  e  fc alcuno  alrro  n'è  fta 
to  in  Italia,  intendentiflìmo,e pratichiflimo  di  quefta 
forte  diancichità,  chefuil  Panuinio  checon  queftc 
p  oprie  parole  mi  rifpofe . 

„  Io  credo  al  (icuro  chc  quello  Editto  di  Vitcrbo  fia 
„fintOi  leragioni  fono  moltc,  lequali  a  boccaglielc 
„  dirò,  venendo  a  Fiorenza . Lc duc  principali  fono  U 
„formadelIa  Iettcra  chenon  èdi  quetempi:  la  fecon 
*,dail  modo  comeè fcrirca.  lo  ho  ferma  opinionc* 
>, chc fia ftata finca da quel  P.idrc Giouanni  Annio,p  t 
„chefece  molce  diquefceburleadalcri  propofiti. 

Ma  neegli  hebbe  poi  tcmpodi  v^nire  quàcome 
m'hauea  giàpiù  voltedato  inccnzionc,  che  pocoap- 
preflo a quefta  lectera  fi  morì ,  ne  io.pér  confequencc 
occafìone  di  vdire  il  refto  deìle  fue  ragioni:  lequàli  d  0« 
ueanoeffereimportanti ,  cpiù  certcperauuentura,  e 
dimaggior  pefodiqucllc  chene  addurrcmo  noiap- 
preflTo  :  poichc  nonfi  pòtcuanoa  vna  hreue  lettera 
commctrcrc ,  c  forfe  ne  faprà  Taecorto  lctcorc  indoui- 
narealcunadafe^ecencpoucuae.ler.:  rli  qu/Helhflc 

che 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


$06  SeFireftze 

■che  direm  noi .  Ora  in  quanro  a  rcie,  lfautorità  fua,cftt 

praticadel  conofcer  bene  quefte  antichità,mi  leua 
qael  gran  pefo  dal  cuol%  dci  venir  contro  aJIc  mcmo 
tinrich^&hauerea  rompere  quel  mio  cosìfermo,c 
quafi  oftinato  pròpofito  di  riuerirlc :  e  mi  parue  potc- 
rehomai  ficuramente',  equafi con faluocondottoin 
màno  fcoprirePaniiiioyé'l  concetto  mio:  ecosìfenza 
tema  di  poternc  eilere  a  raaione  nprcfo,vctrc)  propo- 
nendolefconueneuolézzeche  mici  fi  rapprefentano 
finceramentecomeelle  cadranno,non  attendendoil 
prima*  oilpoi.  Élafci^ndo alcunig"enerali,partegià 
ad  altre  occafioni  fcopcrti ,  c  parte!  per  fe  fteflì  ageuol- 
mcntc cognofcibili  j  quale,  ecomee'fia  vcri(imiIe,o 
mai  mefFo  in  vfo  d'intagliare  fu  per  le  pietre  fimili  for 
ted'EdittijO  Decreti,  che  fi  dcbban  dire,  douc  fi  con* 
tcngano  ordini,prouuifioni,efatti  particulari.ed'vna 
ipcciale  occafione,come  in  qucfto  del  mettcre  a  ordi* 
hc  l'efercito,pagare i  Soldati,prouuedere  vettouaglief, 
c  fimilideliberazioni,  ccommiflìoni,  folitedicom- 
mettcrfi  perlcttercagli  ftefli  eflfecutori,  odiproporfi, 
quando  pure  lo  richiegga  il  bifogno,  cla  confuctudU 
neinifcrittura  ncluoghipubblici ,  ecomcediceano 
JielfAlbo ,  perferuirea  quel  tempo ,  cheènece(Tario : 
c  poi  leuandogli  via,come  è  coftumc  ancora  de  tempi 
noftri,  de'Bandi,anzi  TEditto  Pretorio,  chc  cra  pcrpc* 
tuo  3  non  fi  trouerràeflerc  mai  ftato  in  pietra  intaglia- 
to,  c  propofto  in  pubblico .  Nc  io  fcufa  che  in  partc  fi 
poffa  dircpriuilcgio  de'Viterbefi ,  allcgando  che  quc* 
fti  priuilegi  fi  fogliano  in  cotapietre  proporre :  percho 
la  mcfcolanza,  chevicdi  qucfti  ahri  pamculari,  lo 
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fpicca dalla  natura  de'veri,  c  puri  priuilcgì,e  gli  toglic, 
dirò  così,  quefto  altro  priuilegio.Ma  paflìfi  quefto,  & 
inficmc  fi  raccia,  comc  Etruria  fuflc  mai  Città  particu- 
larc,maflìmamentc  pcrchc  fc  n  e  tagionato  altroue :  c 
moftrojcomc  credcndo  egh  cauarlo  d'vn  luogo  di  Li- 
uio  ,viprcndeflevno  erroredafanciugli,  noninten- 
dendo  pur  lc  parole .  Lafciamo  oltre  a  quefto,  comc  li 
vcrifichi  il  titolo  nuóuo,  c  folo  in  quefto  Alabaftro  di 
^«/frfk:ccomc  mal  corrifponda  al  fatto ,  non  fi  ri- 
trouandochc  Defiderio  fteflo,  oalcuno  de'fuoi  an- 
tcecflbri,  vfarpaflemai  queftotitolo.  Equeftofen- 
zacntrarein  lunghc  difp  ute ,  bafti  quì  per  ora  quefto 
foloaprouarlo,  chc  CarloMagno  vincitore  impa- 
dronitofi,  fecondo  chcin  fimil  vittorie,eranto  piene 
fi  coftuma,fi  come  de  gli  ftati,e  delle  fpoglie,così  de'ti 
tolidel  vinto,nelgradochefìtruouano;  fi  chiamòda 
allora  innanzi,aggiugnendo  a'vecchi  quel  nuouo  ac- 
quifto  ,  TLexLongohdrdorum^  &  non  Jtalta^  che  pcr  mol 
ti  fuoi  priuilegi,  che  ancor  Ci  fono,è  notifluno.Lafcia- 
rno  'ftarc  ancora  quelche  ragionadelle  monete  de'Vi- 
terbefi,cofa  di  più  lungaconfiderazionc,ma  turta  per 
quei,chc  vi  fi  dice.fuor  dellvfo  di  qucl  fecolo,  :e  finta 
da  perfona,che  molro  poco  s'inrende  di  quefta  mare> 
ria.Lafciamo  finalmentemoltealuecofe;  chefipo- 
trebbon  dircdi  quelleTerre.oCaftella  che  peranti- 
checi  fi  nominano,  dellequali.ni«mo  fcrittore  autenti 
co,non  Plinio,  chefucoslcuriofo  nel  ricercare,e  tato 
diròcosì  prodigo  nel  raccórare  no  toccò  mai  parola,  c 
rifti  igniamoci  a  quefti  capi  fpeciali.Egli  dice  hauer  po 
ftonomc  Bagnoregioaduetenfccongiunte ìnficme, 
0  dq    t  cio 
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^iò  furono  Roda,  cCiuicai  cgli  fi  duolc.chcilPontek 
ce  Adriano  lo  accnfi,  clo  infami,  pcr  replicare  la  vocc 
itcfla.  ^4jud  Callos  .  Dice  haucrc  cdificato  a  que'di  Lii* 
nr  Sergiano^e  Pietrafanta;  &  apprcflb  aToccnfiSan^,     (f  ^ 
mignano  ,  ,c  Sanminiato  .  Vltimamentc  a*  Eiefolani 
il  Caft  1  di  Mugnonc  ,  nelquale  dice hauer  ficcati  j:c  ^Pon 
intflì,o  come  altrimenti  fi  debba  interpetrare  Ia voco  " 
[oniccimusy  i  vaghi ,  e  fparfi •  Aiiniani ,  egli  sbandaci  ^ 
fluentini.  Sopralaqual  voce  Fluentini  pcrifpedurqt  kfÌ11 
invn  tracto,poichenel  luogoproprio  largamentefc  lfual 
nc  parla,c  fi  moftracon  chianflimi  argomentichecl* 
la non  fu in  alcun  tcmpo  vfata da alcuno  de'noftri,  nc 
mai  fu  chiamata  Fluentia  quefta  Città ,  è  fe  pur  fuffe  al 
cuna  volta  ftato,al  ficuro  non  cra,  nc  potcua eflere na 
tempidcLongobardi,non  rcplicheròin  queftoluo 
go  lemcdehmeco{e>ecome  1  vfarecjueftavocc^quan 
do  ella  pur  ci  fufle  mai  ftata,  dopo  otcocento  annt  fuf*  tdcn 
Fe  vna  aftuzia ,  o  più  prefto  vna debolezza  puerile 
vnvolcrfi  moftrarcbcncefpcrto  deliantichicà*,  eco* 
mc al  contrario  dcl  fuopéficro,c  fi  fcuopra,  non  fape* 
rc  lccofcdiprima,  ne  qucllcdi  poirperche  mokofc 
rìè  tocco  in  quella  occafionc ,  c  non  è  da  volerci  per-  f 
dcrc  più  tcmpo.  Maquah^echi^edoucfuflero  qucfti  fàfr 
Arinianialtrouc  fatti  d*  quefto  AnnroColoniadeW 
lantico  Iano ;  vorrciio  bcn  trouare  vno,  chegli  m'in* 
fegnaflc,  chc  quanto  a.mc ,  leggafi  quanti  fcritton  an* 
*ichi,emoderni  furó  maijcerchinflminutainete  tuttii 
vcftigi  antichi,a  vcderc  chi  farà  così  valete ,  o  vogliam 
dire  così  fortunato,che,quì  vuol più  ventura  chc  ingc 
gnocche  fappia  ritrouarc  in  qucfto  jjaefc  Terra  di  quc* 

fto  nomo 
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(to  nomfc-Nefon  queftediquelicnotizicde'tcmpi,  o 
di  lano  ,  od'Ercole,  de'quali  fi  pofla  qtiafì  alla  ficura 
fingere ciò chc  altrui cade neUanimo  ,  ma fon  di  quc 
tempi  dequalicifono,  efcntture,  cmemoric,emolti 
vcfttgi  ancora  da  non  (i  potere  frodare .  E  fc  bcne 
cièil  pontcaRignano ,  eforfe  alcuna  altra  villacosi 
chiamata(chc  fe  non  ci  fufferó  cóta'nomi,non  ci  farcb 
be anchc  ftato  alcuno  appicco  di  poter  fingerc )  don- 
de  le  piglino  quefti  nomi,habbiamo  altrouelargamc- 
tedilputato  e  fcoperca(madiciam  méglio  poi  chc  qu'c 
fto  era  ftato  fatto  innanzi  a  noi  da  più  d'vno )  confè> 
mata,&aflodatala  vanità  di  que'trouati  AramcuCer- 
chifì  ancora  doue  fia,o  fufle  mai  in  quefti  paefi  qtief  0 
Oppido,  oamodo  noftro  Caftcllodi  Mugnone,  d 
non  fi  trouetrà.  lo  pcr  me,quantunquc  fia  ragioncuol 
meate  pratico  intorno  a  Fiefolc,non  ve  t5hò  mai  lapu- 
10^0^^,  e  buono.occhio  harà  veramentc',  chi  fo- 
pra  queko  fiumicello  fapra  fcorgere,  non  dico  Caftcl- 
lp  capace  di  riceuere  due  popoIi,de'quali  l'v-no  era  Co 
loniaRomana,  che  queftoal  ficurononciè,  mapur 
mpnccc,ofcgni  alcuni  dilui:  auuenga  chedc'pnuati 
Edifici,  ctenutefenerifcontrinodaCarlo  Magnoin 
quà più  d Vno ,  douc  di  quefto  non  in  ifcrkture  pub - 
pljqhe,  non  in  priuatc,  non  de'noftri>  nor*  di  frranieri 
fe  netruoui  mai  memona  alcuna  altroue  chcìn  quc- 
ftoDccrcto  .  DicepoichehacdincatoaTocenfiSan- 
miniato,  cSangit*ignano,ycgliintcndcdiFacccchio. 
inquaiifcrittori,  opcrquah  rifcontri  potràegli  nnat 
Woftrarc ,  o  altri  innanzi ,  o  dopo  lut ,  chc  Fucccchio 
fiaftata  terra  di  canto  dortiioio  x  c  potcrc ,  chc  i  confir 
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ni  fuoipaflafTcro  rArno^efiftendelTero  perfantemi. 
glia  vcrfo  Oricnte?E  pur  da  Carlo  Magno  in  quàci  fo 
no >  comc io  dico  di  qucfte tcrre noftre  vicine,  buonc 
notizie,  lafciando  pcr  hora  che  Sangimignano  è  della 
Dioccfi  Volterrana,  che  in  quetempi  non  cosiagc* 
uolrnente  fi  mcfcolauano ,  ondepotcflero  quefti  Fo* 
cenfitantodiftenderfi.  Echièche  habbiapur  mcza^ 
nanotizia  delle  cofcdi  quefti  paefi  i  cheno  ienerida* 
Ma forfe intefe de'Fofci, che era  in quetempi,& c an* 
cor  oggi  vn  picciol  Torretc fra  Sangi m ignano ,  e Col 
lc,  in  ful  quale  era,per  quelche  fi  vede  per  ifcritture^in     'f  ^ 
torno  all'anno  millefimo  della  falute ,  vn  piccol  bor- 
go  col  mcdefimo  nome  dcTofci  che  farebbe  in  que- 
ftoaffai  maggior  melcn  fagginelafua ,  chcdi  Fucec- 
chio,  cportcrcbbc  feco  tuttelemedefimedifficultà,c  - 
molto  maggiori  ancora:  eSanminiato  è  Dioccfi  Luc-  ic 
chefe,doucnonaggiugneuanoi  Fofci,  e  non  fi  trouer-  fie/ì 
rà  quefto  nome  fe  non  in  contratti  priuati,  e  di  vn  bor  ^ponc 
go,  o  villa  j  ne  mai  ci  fu  Tcrra alcuna  di  quefto  nome,  lÉtnci 
doue  Fucecchio  da  qualche  centinaia  danni  in  quà,  c  fh\ 
purCaftello,comechetroppogrande,omolto  nomu 
natononfia .  VegniamoaPietrafanta,muratadalui, 
fccondo  qucfto  Editto, acontcmplazioncdegli  huo- 
mini  di  Luni,ma  fe  gli  è  vero  quel,chc  fi  legge  ncl  Voi    ìk  h 
tcrrano,che  clla  fufle  nc'tempi  più  baflì  fàttura  de  Luc 
chefi,quando  litigando  de  confini  co'Genouefijcflen 
dodato  ioro  pcrarbitro  vn  Gcntilhuomo  Milancfc 
della  nobile  cafadi  Pietrafanta ,  lifolucndofi  di  cdifi- 
carui,o  pur  di  riftorare,e  rinouare  quella  Terra,  gli  po 
fcro  il  fuo  nomc,  comc  taluolta  fi  vfauano  in  que'tem 
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^Ìcosìfattecortefie,  ecomeritiene  ancoroggi  i!  no- 
ftro  ponte Rubacontc ,  qucl  di  Mefler  Rubacontc  ch 
Mandella,anch'egli  nobile  Milanefe,che  ci  cra  perPo 
deftà  ncl  tempo  che  fu  fondato .  Or  fe  quefto  fi  accct 
ta,che  pure  è  credibile,che  huomo  tanto  da  benc,e  cc 
jì  graue,  e dotto,  non  lo  fingefle  da  fe ,  fenza  propofi 
totmachedi  buone  fcritture,e  ficure  memonepriua 
te,  o  pubblichc  che  elle fuflero,  traeffe  quefta  notizia 
che  diren  noi  di  qucfta  cantafauola?  Ma  perche  io  non 
ne  poflo  arrecare  altraautorità  fuoridel  Volterrano» 
nc  laprei  dire  dóde  egli  fe  lo  cauatfe.  Vcgniamo  a  quel 
loche  è  pure  della  medefima  forte,e  per  (ìcuriflìmc  au 
torità fi  fcuopre  eflere  veramete  vno  aprire  la  boeca,  c 
direcomela  viene?sézafondaméto(dalcheaImcno  fi 
caueràchc  e 'nó  fiaincredibile  cheegli  habbiavoluto 
farequì  quelchefieuramente  fi  ved.elchegli  ha  fatto 
poi )  quefto  è  del nome  di  Bagnoregio,  alquale  vuole 
chelo  poncfl^  Defiderio^hauédo^come  c  dctro,c5giu 
to  infieme  dueTerreRoda,  e  Ciuita  .  Ma  non  fi  ricor 
dò  quel  buono  huomo,quaI,che  fi  fufle,  che  finfe  quc 
fto-,che  1 5o.anniinnanziaDefiderioegIihaueaquc 
fto  nome,c  così  fi  truoua  nel  regiftro  di  San  Giegorio, 
&inletterefcrittenella  fuaterzalndizione,  chevicne 
adelferc  l'anno  600.  appunro,  eDehderio  venneal 
Regnol'anno  yjó.&intorno  all'anno775.  comin- 
cia?ono  le  contefe  fuc  con  Papa  Adriano ,  che  in  capo 
a  due  anni  hebber  fine  conla  totale  dcftruzione  dt 
quel  Re,e  di  tutto  quel  regno  mfieme  Ma pogmamo 
chcquefte murajrlie,  e  tantegran  cofe fufler  dalui  fat- 
teinnanzial  Rcgnofuo:cioè  quando  cglicra  Duca 
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ctelJa  Tofi  anatccrtoèchenel  tempocheBagnoregio 
haiiea  qm  1  nome,  non  cra  nato  ancora  Defidcrio,  mt 
ne  peraui  entura il  padrc ,  ne  forfe  anche l'Auolo  fuo . 
Le  parolc  del  Santo  Dotcore  fono.in  vna lettcra  al  Vo 
„  fcouo  di  Chiufi  .  ll  g'oriofo  noftro  figliuolo  Ansfì* 
„  do  ci  ha  fcritto  che  nel  Ca(lello  Bagnorcgio  infiemc 
con  gli  abitatori  di  detto  luogo  ha  elctto  Giouannj 
„  Diacono  pcr  ordmarh  in  Vefcouo,delU  cui  vitarca 
„  de  altutto  buona  tefnmonianza  .  E  gl'impone  chc 
non  incendendo  bcnciLaici  lcbifogne  del  Saccrdo- 
zio,  veggaegli  feeglicra  vcramenrctàle,  qualea  coh 
fattogradofi  ricercaua,  manon  efìcndofuore  allora, 
onon  molto  comunc  qucfco  rcgiftro,  non  (cppepcr 
auuentura,  o  credette  colui ,  chcqucl ,  che  non  gli 
era  venuto  fatto  di  trauare,  poteiTe  per  alcun  tempo  éf 
ferc  da  vn'altro  veduto:  o  chc  fi  douefTc  riccrcarc  la  co 
fatanto  fottilmcntcrefenza  temadi  ripruoua,attcfe 
a tirare innanzi come  gli dicca lanimo di pocerc ficu- 
ramentc  fare\  Maqueftogli  fi  perdonirdi  quclloco- 
mefaremo,  opcrcnc  via  lo  fcufcremo  chc  cgli.non 
cercaflfeconogni  diligenzadcllaHtoria  Longobarda 
gtàallegata  diPauIo  Diacono,doueharebbe  trouato 
cheelochiama  col medefimonomedi  Bagnoregio, 
quando  raccontacome  vennenelle  manideLongo- 
ba.idi  pocodopo  la  morte  diSan  Gregoriointornoai 
lanno  604.  regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo 
AdoluaIdo,&cffendoci  per  lolmperio  Exarco  Sma- 
ragdolafeconda  volta,checomefi  vedc,  fuinnanzi 
al Rergnodi Defidcrioanni  \  jl. Ecosinondallalet- 
tera,  c  dalla  forma  fola ,  ma  da  ogni  banda  fi  fcu oprc 
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la  finzioncdi  quefto  Editto,  edavantaggio  cheella 
non  fu  fatta  con  tutti  qucgli  auuertimcti,e  cautclc,chc 
abbifognano  a  volcrc  farc  parcre  vera  o  almanco  veri- 
fimile  vna  bugia.Segue  di  cófidcrare  la  voce  (Jallos  ouc 
fe  mai  fu  bifogno  che  vn  bugiardo  tenefle  a  mente , 
come  ha  l'antico  prouerbio,era  via  più  che  ncceflario 
in  qucfta,che  fono  certc  minuzie  che  nó  fi  attendono, 
e  fcuoprono  ageuohfiìmamente  gli  agguati.Nc'tempi 
antichifi  chiamòGallia,non  folamcnteil  paefe,cheè 
•ftà la  Spagna,e  la  Germania, e  l'Italia ;  ma  quella  partc 
'd'Italia  ancora  di  quà dall'alpe  pcr  doue corre  il Pò ,  & 
ipopoli  tutti  contenuti  frà  quefti  termini  fi  chiamaro- 
no  lungamétc  Galli,  che  è  cofa  così  nota,e  così  frequc 
te,chcchi  non  sàquefto,fi  puòdirechenon  fappiaco 
fialcunad'Iftoria.Auuenncpoiquel.cheèfimilmen- 
tcnotiflìmo,che  la  Galliaoltremonti  nella  declinazio 
nedell'Imperio  Romanofùda'Fràchi  occupata,  cquc 
ftadiquàda'montidopo  varij  accidenti,da'Lógobar- 
di,  nel  qual  cafo  vennono  quefti  paefi  perdcndo  a  po- 
co  a  poco  l'antico  nome:e  quella,come  più  d'vna  vol- 
ta fi ègià  dctto,prefe il  nuouo  nonie che ella  riticne  an 
cora,  di  Francia,c  qucfta  noftra  vicina  di  Lombardi'a . 
Eglièben  vcro,  cheallora,  eperqualche  tcmpoap- 
prc(fo,g;li  fcrittori  chiamarono  pur  taluolta  la  Francia 
col  nomedi  Gallia;  chcnon  cosìin  vn  tiattovennc 
fatta la  mutazionc  del  nomc  primiero  del  paefe,e  fe  ne 
truouanoefempi,  e  nel  foprallegato  Regiftiodi  San 
Gre^orio  ne  fono  alcuni.  Ma  chc  quefti  nuoui  popoli 
perdeflero  mai  il  propno,  &antico  nomeloro,  c  mol- 
to più  chei Re, fulTcfO,  o pcr  vfo  comune,  e corrcnte, 
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o  p  licenza  di  veri  fcriccori  di  qucl  fecolo  chiamatiGal 

li,o  de'Gjlli^che  appcna in  quefto  tempo  eranq  più  a| 
inodo^e  fe  purc  n  erano  alcunijcrano  pochi,po.urri,&  VlflC1 
in  baffiffimo  ftato,  quefto  non  Ci  trouerràgià  mai ,  ne  jfo 
dccco,ne  fcritto,ne  perauuentura  ptnfato,fuorchciii  \f[{ 
quefto  Iuogo:  ma  pur icmpre  da  tutti  Franchi,&  flW'  ^ 
FrancorHm^mì  h  lcggecheCarIoMagno,vcdédo  vna  pòt 
voltaalcuni  deTuoi  Franchi  veftiti  allafoggiadi  quc-  ^jjxtÉ 
gli  antichi  Galli,iquali  eranogiàda  Ioroprogcnicori  ^im 
itati  foggiogati,&  in  gran  parte,o  fpenti,o cacciati  dc\  ^il 
pacfe,o  fcpurealcuno  ven'era  rimafo  fenzapolfo,c  ^Joo 
fenza  autorità :  fe  ne  sdegnò  marauighofamentc,  c nc 
feloro  vn  romore  in  tefta ,  che  non  fli  ardito  ah  unodi 
toccarc  mai  più  (imili  abiti,non  che  (i  volefftr  di  quel 
nomcchiamare.  Nemisò  io  immaginaredodevenif  nre 
fe  quefto  pcfiero,a  coftui  volendo  contrafFarc  Defidc*  ..^ 
rio ,  di  mcttergli  in  bocca  qticfta  vocc,  laquale  in  quel 
tempo  non  cradcvcri,  c  proprij  Franchi  parlando* 
per immaginazione :  fe  non  che  difficilc  affai  ricfccdi 
quclchc  fìcrcderrebbeil  fingcrfi  vna  perfona,  &vi\ 
tcmpo,cheneI  ragionamento,  non  vi  (ottcntii  alcu- 
nacofrdifuo ,  echenon  rifponda  allaperfona  finta; 


non  l\  potcndo  ftare  fcmprc  tanto  con  Tarco  tcfo  *,  chc. 


amctc 


la natura ,  c  I  vcro  non  pofla  più  che  la  finzionc : e fac 
cianaturalmcntcquando  men  vi  G  penfa/coppiarcil 
fatto  comc cgli  è.Et  in  qucfto  particularc,comc chc iti 


^pci 
Mi 

m 

i  i.o  i  s.annidopo.ctoccandoadiucifi  propofitial- 

1  cunc  1 


moltc  cofcrariffimofia,cvcramctevnicoiIgranPoc- 
ta  noftro,  chc fingedo di  fcriucrc qucl  m trabi I  fuo Poc 
ma  lanno  i^oa.ilqualc  ficonofcc  clVcglifcriileda 
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$nne  coTe  fcguite  poi,cgli  le  fapcflc  aceonciare  ih  mo- 
<Jo,e  teneflc  così  bcnc  a  mcnte  il  primo  propofito,chc 
non  c'inciampaflc  mai.Può  benc  eflerc(pcr  non  latcia 
tc  cofa  che  intorno  a  quefto  fi  pofla  dirc ,  o  confidcra- 
re,5caprircvn  pomcglio,  quclch'iohòpuroraacccn 
nato ,  chc  dc  gli  antichi ,  cnatiui  Galli  vc  nc  reftaflcro 
alquanti  pcr  alcun  tcmpo ,  &knorno  allariuiera  dd 
Marcfpccialmcntc,  o  chegliauucniflc  quefto,perChc 
i  Franchi  ne'loro  principij  non  curaflero  di  accoftarfi 
àll'acqua:  il  chc  fi  vcde  anchc  ne'Lógobardi  in  quefto 
pacfe ,  douc gli  vltimi  acquifti  loro  furono  nelle  par- 
rimatittime,opurchcritirandofi  fempreicacciati,co 
me porra  la  natura  della  cola,  verfo  i  confìni ,  c  tanto 
piùvolentieriverfoilMare,  quanto  lalibcrtàdcl  po- 
terfipartire,efchifarcglieftremicafi  vegl'inuitaua:  ef 
fendoui  pcr  ciò  ingroflati ,  e  quafi  raddoppiati  di  for- 
zc,poteflero  fàre  rcfiftcnza  vn  pezzo.  Equefti  puòcf- 
fcrcche  taluolta,  5ca  ragionefi  diceflero  Galli .  Ma 
(juefto  non  cade  inqueftopropofito,  nenel  tempo 
di  Carlo  Magno,quado  tutto  quel  Regno  vnieamen- 
fcvenuto  fotto  l'Imperio  fuo,&  intero,cra,edalui 
quicraméte poflcdnto,ne  vi  erano  forze,  no-crpi, non 
autotitàdi  queftiGalli,  chePapa  Adiiano  haueflea 
pcnfarc,  non  che  rolgerfi  aloro  j  onde  non  vi  hauea 
piùluogotalnome.  Ètfia  purficuro  ilLettore che fc 
troucrràperauucnturain  ifcrittori ,  o  fcntturedi  quei 
tcmpo,  e  di  quefti  Franchi ,il  nome  di  Galti  •  che  iarà 
epcradialcun  moderno,  ecomecoftui,  pocoin  que- 
fta  parte accorto,  chc non  pochi  hanno  hauuto  in  co- 
ftumc  ricoccare,aggiugnere  chiofe,e  parole,  c  taluolta 

Rr  mutarc 
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imitareancora,  cper  tutto,  croppo  ficiiramente,ecott 

poca  c orcefia,e  manco  prudenza  manèggiaregli  fciic- 
u  degli  anriclii:  $c  hanao  fpeflo  pcr  qudta  viadata qì? 
gionc  a  mohi  crrori  >  c grandi .  Il  chc  o  co(a  a  queiìo 
VÌcina  perauuentura  dcllo  ftampatodel  fopradderto 
Paplo  Diacono  fi  potrcbbc  credcrc  ic  rnoltc  aggianie  1 " 
c  chiofe ,  c  fom marij  cel  qtialc  eflerc fattura di  vn  uìo-  ^01 
derno,-  bafti  per  ifpcdirla  in  vna  parola chc  vi alie^ai!  ^ 
Sabcllicoche  fu  -cenrinaia,e  cctinaia  d  anni  dopo .  Ma 
tornandoal  Dccrcto ,  non  harebbe  Defideriò  ancoc 
volcndopotutodire  quellaparoJa  non  faputa ,  onon  : 
conofciutada  fui, odaaltri  pcrdi  quepopoli,nc heb- 
bc  mai  vn  penfiero  al  mondo  de'Galli,  de  quali  àllora 
come  io  dico,noafi  ritrouaua  appena  fpirito  viuo:ma 
tuttalapaura fua,  e tuttoil penfiero  eradcTranchi^c 
Rc  deTranchi  fi  chiamaron  fempre  cosi  que'della  pri~  - 
niaftirpediClodouco.comedi  quefianuoua,chevfd 
di  Carlo  Martcllo,efi  diceordinariaméted^CaroIm* 
ghi.  Ncfarebbealtro  quefto  chc  chiamare  ilgranTur 
co,  il  gran  Greco,&  i  Turchi,Greci,e  con  h  rccdefrmx 
ragione  douea anche  chiamare  i  Longobardr  Galli  ek 
fendo  in  quefta  parte  dcl  tutto  pan  la  hmigliéza  fralò- 
ro .  Neè  vero  chcH  luogo  dia  fempreitnotneagli  abi 
t aro  r  i :  a  n  zi  fp  e  ffo  ( co  m  e  in  q ue  fti  d  ue  p op o li  al  Lora  i n- 
teruenne)  gh  afcritatori  lo  han  dato  al  luogore  la  cofac 
per  fc  ftefla  così  chiara,e  fi  natare  fe  neJÌb&dati  adiucc 
h propofiti,  tan  ti cfempiviche  allungarfi  pkì  rn  qucfto, 
fowobbc  vngkt«mrvia  il  tepofenza  propofito,o  aLman 
co  Ccn^a  bifocno  .Prmicbbefi-crcdcrccheinganja^fle 
«cx>4lui  xcliencXuoitcm|)i'chcfuronopaco  'ummzi^ 
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,  1400.  alcuni  fcrittori  rifucitandolcbuorcte'ceic,  c 
cercado  di  ritornare  in  v(o  le  pure  voci  del  buoi  fcco- 
lo  Romano:  mentre  vanno  schiuando  lc  modcrne  co 
rne  nuoue,c  vili.e  come  le  credcuano^barbaie  in  cjuel 
la  fauella  cominciarono  a  riaf  imcre  gli antichi  nontj 
laqual  cofanePoeti  èfpeflb  lode,  coraein  Dante. 
Quel  Cornod'AufonÌ3,cquell'altro.ElabeliaTrina- 
cria  &c.£  ne  gli  altri  fctittóri,&  in  certa  fortedi  fcrittu 
re,&  in  alcuni  propodti  è  taluolta  tollerabilc:cofa  che 
inqueftoEdictOjOUc  haucano  a  eflere  le  parole  pro- 
pr:e,  Ji  allora,  non  hauea  vn  Iuogo  al  rnondo,ne  U  tro 
uerrà fcufa  che  buona  (ìa fcriucn  do  in  quel  tempo ,  c 
eome  vn  di  qucl  tcmpo :  e  dandoloro  quel  nome  che 
non  haueano,  &  in  quato  a  lui  fcambiandogU  da'l'om 
nimici.Ma  Ci  vedecosìin  quefto,  come  nella  voce  Fttf 
entini,che  egU  amòdi  appigliarfi  allc  voci  ar.ticherpa- 
'rcndogli,con  la  riuexenza  dt  qucfti  nomi,apparire  pui 
venerabile,c  più  dotco,e  fciéziato,efuor  d'tl  volgo  co 
mune:  doue  fe  parlaua  comegli  akri,  di  trattarla  tiop- 
•po  per  l'ordinario,nó  fi ricordado  di  qucllo  che  a Teo 
.  frafto  auuenne,  che  mentre  per  moftrarii  benc  Atenie 
fè.vuol  parJare  troppodotramétc,  fu  da  queiki  natura 
le,e  femplice  veccuKiclla  fcoperro  per  rbreiticro ,  co- 
-  me  cgli  era,e  tale  è  fpeflo  la  pcoa  di  chi  ccrca  vtcirc  di  l 
/h  viatrita,eftrauedere,feaza  bifogno,  neUe  cofe  chu- 
,  re,e  apcrte.  Or  comu^quefifia,  oche  che  fet  mouefle* 
;  qucfta  voce,  Ci  vedc,che  ci  ò  tamo.a  fpropolitov>e  Uio-r 
de! la  verità  d*  quct  tècolo :  chequando  jpgmj&ra cp& 

'xionti  quando  o^mAtxi€^<^ii\\cn^  fe » 
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RICOMPERO  L  A 

LibertàdaRidolfo  Imperadorc. 

r~      V  A  N  TA  forza  habbiano  ncgli 
animi  noftri  a  far  crcdcrc  lccofc 
paflate,  le  memorie  lafciatcci  da 
gli  fcrittori,chiaramentc  lo  dimo- 
ftralapublica,  ecomunc  crcden- 
za,  che  fi  hà  dellhauer  la  Città  no- ' 
ftra  ricomperato  la  fua  Libertà  per 
fomma di danari da  Ridolfo Imperadorc, laqual crc- ] 
denza,efama  nonhahauutooriginealtrondc,cheda  ' 
alcuni  moderni  fcrittori,ecomcfi  crede,  dal  Biondo,  ' 
edal  Platinaprincipalmetcedipoiiiceuutada'Iureco 
fulti  del  fecolo  più  baffo ,  fi  è  in  alcuni  di  manicra  ap- 
piccata,  che,  comcfentiranno,chefiyog!iaarrecarc 
il  contrario,  parrà  loro  cofa  troppo  nuoua,c  quafi  mi- 
racolo  .  E  con  tutro  quefto  non  mi  sfido  punto  de'di- 
fcrenineegni,  &intcndenti,  chepiù  attenderanno  la 
verità  dcl  fatto  >  chc  l'incerte,  e  mal  fondate  opinioni 
dichiunque  fi  fia.  Egiinonvòio  crcderechefenza 

alcuha 
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alcunacagionc/c  nonycra,(che.ciò  non  credo  fi  pof- 
(aragioneuolmentcconcedere)  almanco  appatente; 
fia  da  que'primi  nata;  e-poi  da  quegli  altriaccettata, 
quella  crcdenza, che  non  femprene,in  ogni  matcria 
fitruouano  di  quegh  Annij  chc  fi  piglino  piaceredi 
fingerc,  c  di  burlareil  mondo  con  lortrouati ,  e  lor 
baie.  Quefta  in  primaapparenza  ha  feco  certi  verifi- 
inili ,  che  già  ci  vcnnero  alcuni  Vicarij  Imperiali,e  ten 
tarono  per  quefta  via  cauare  danari ,  e  di  tali  ci  fu  an- 
cora,chenhebbero.Edcgli  Impcradori  nonè  man- 
cato  chi  habbiainaltripaefiJiberate,o  priuilegiareal- 
cuneTerre,riceuendonein  ricompcnla  moneta  e  par 
ticularmcnte  ne corre  la  rama  di  quefto  Ridolfo.  Don 
dealcuniaccozzando  queftccofc  infieme  ,  neauuer- 
tendo  i  tcmpi,  clc  perfone  han  mclcolate  in  vna  ccfe 
diucrfe ,  e  cauatone  quefta  conclufione  non  punto  vc 
rancficura,  epcrdonimifi  quefta  parola:  poichc  al- 
trimentinon  iì  puòchiamaredi  qucl  cheella  è.Ma  for 
fcmaggioroccafionehadatoacotaIcimpreflìone,per 
dirlacosì,  chcalcuni  giàdi  lunga  mano  ripieni  dcL 
t'opinionedeBulgari,Vcrnicri,  Odofredi ,  o  comc  (l 
chiamafìero  quegli  antichi  Guidici,  comcgli  chiama. 
uanoallora,chefurono  nelConfiglio  de'due  Fcderr- 
»hi ,  c  del  fccondo  fpecialmente ,  de'quali  è  fama  chc 
conccdeflero  in  ognicofafommaautorità  ,c  podeftà 
aìl'Imperadorc  comc  tutto  fuflelmperio  ,  &  ogni  coia 
a quello  li  doucflc  riferire : e ricordandofi infiemc deL 
la  potenza  de'dctti  Fcderighi,che a  mifurarta con  quet 
ladi  qucftcCirtà  tuitc  infiemc,  non  che  di cìafcuna  di 
perfe,  comc  allora  cllc  fi  reggeuano,  ageuolmcnte 

s'erano 
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s'erano  pcifuad,  che  ognicofa  dependeflediquiuirc 
nonfi  trouandoinnanzi  al  j  300.  moltefcritturede 
facci  noftn  ,  nc  del  refto  della  Tofcana,  o  non  eflendo 
troppo  vfcite  dci  paefe  quelle  tante ,  che  ci  erano  :on- 
dcnon  haueano  particularnotiziade'fàtri ,  edellera- 
gioni  nofn e,  & haucndo  per fermo  il lor  priino prefu* 
pofto  ,  chc  rimperio  fufle padrone del  tutto ,  e dallal- 
tra  partc  veggédo  vna  piena,&  ampliflìma  hbcrtà  nek 
la  Città  noftra,  e  gouernarfi  con  le  fue  proprie  leggjj  t 
Magiftrati  fenza  vnminimoriconofcimento,odcpcft 
denza  alcuna  d'Imperio ,  &  in  fomma  ,  come  dilTcgià 
fono  140.  anni  Bartolo  vn  de'primi  lumidellaragion 
Ciuile,  poter  tuttoquello  nelterritoriofuo,chelo  ftc( 
fo  Imperadore  nel  proprio  Impcrio  :  fi  gittarono  a 
quefta  ricomperata  libertà,non  fapendo  trouarcaltro 
ripiego ,  o  veder  via  di  accordare  la  vecchia  opinionc 
loro,quale  haueano  pcrlicura  con  lo  ftato  prefentedi 
quefte Terre,  tutto  contrario  a quella .  Ma vegniamo 
altatto,che  ag:uolmente,echiaramcntemoftreràtut^ 
to .  Il  Platina  dal  Biondo ,  o  da  altri  che lo  pigliaffe,  o 
pur  da  fe il  trouaflfe ,  nella  vita  di  Onorio  quarto,  dicc 
„  quafiformalmentequeftcparolc.  Ridolfo  Impcra* 
„  dorccupido  di  auanzarcdanari,mandò  vn  fuo  Can- 
„  cellieredicafa  Ficfcain  Tofcana,  cheliberafleque* 
„  popoli ,  c  fpecialmentc qucgli ,  che con  danari  fi  ri* 
v  còniDeraflero,  donde  pagaronoi  Lucchefi  dodici 
„  mi^Iiaiadi  fiorini  d  oro3&i  Fiorentinifci,i  qualifu- 
bito  diuenuti  al  tutto liberi ,  e Signori  di  (c ,  crearo- 
,,noil  fupremo  Magiftrato,  dettodaloro  Priori  del- ' 
„  larti,  aggiuntoui  il  Gonfalomere.  Ne  fu  fenza  fadif- 

fazione 
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i,fazione  del Pontcfice  Onono ,  ancorchc cola  inde- 
„  gna  di  tàto  Principe  la  giudicafle,veggcdo,con  que- 
„fto  fare,  lo  ftato  Ecclefiaftico  diuenirne  molto  più  fi 
„  curo,no  porendo,per  innàzi  moleftare  più  l'Impei  a- 
„  dore,o  grauar  lc  Città  già  libere,e  quelche  fegue .  O- 
uelafciamo  ftare  comce'tratti  quefti  popoli ,  enobili 
Cittàdafchiaui,c6  quellaparola  ricóperarc,ecomee, 
cóci  male  qucl  gràde  huomo :  così  per  le  fteflb  valoro 
fo,  e chiaro,  c cui il  rifpetto  folo  della  virtù,  e perfona 
fua,nó  hauendoftato  ne  facultàdaImperadore,códuf 
fc a sì  alto grado ,  c  così  fortunato  nella  fucceflìone  di 
tàti  Eroi  da  lui  vfciti,chc  quefto  non  è  oia  il  propofito 
noftro:ma  attedendo  pure  la  verità  del  fatto.che  ora  Ci 
ccrca,diciamo  che,  o  il  Biondo.o  il  Platina  chefi  fuffe 
il  principale  autore  di  quefta  iftoria  no  viflero  in  tem- 
pocheperlefteflì  poteflero  hauercdi  quefto  fatto  la 
cercezza,  chc  feguì  intorno  al  1 2.S  5.  douedalprimo 
che  fìorì  fotto  Eugenio  quarto  è  inteiuallo  dibenc 
1 5  o.  anni :  e  daH'altro,che  fcnflea  Sifto  quarto  intor- 
noaioo.  Ne fon  quefte di quella forte mcmorie  , che 
fi  mandino,  come  fi  dice,per  fucceflìonc  da'padti  a'h- 
gliuoli ,  c  a'poftcri  poi  di  mano  m  mano ,  ma  de'capi 
ptincipaliflìmi  della  Iftoria,e  quando  lo  Iftorico  lafcic 
rà  indietro  fatti  così  importanti ,  non  fo  vedere  quel , 
chcefi  credaeflercvfìzio  fuo  proprio  :  o  quelche  cgli 
habbia  da  fcriucrc,  ondcdaalcuno  fcritiore,o  fcrittu- 
reè forza chc  la  cauaflcro •,  ma  quefti  fcrittori ,  o  fcrit- 
turc,  ch'io  fappia,  non  fi  fono  mai  vcdute,ne  per  quel 
che  io  creda,  fi  vcderanno ,  e  que'tanti  particulan  chc 
cimettedella  creazionedel  Priorato  noftro  con  l'ag- 

Sf  giunta 
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giunta  del  Gonfalonicre  che  di  noi  penfo  intcncJa^tut-  ^ 
to  quello  che  di  quefto  Magiftrato  ragionanonfcon* 
trano  col  tempo  ne  col  fatto:  onde  fi  può  ageuolmen. 
te  fofpicare  che  chiunque  ne  fu  il  primo  inuento* 
re,  come  perfona  alquanto  animofa,  e  di  gran  coneet-  f 
ti  pcv  viadi  difcorfo,  mefcolando  conietaire  >  &Ifto«  f 
rie  in  vn  fimile  modo  che  habbiamo  acccnnato,  lo 
hubbia  voluro ,  come cola trouata  dafedare  almon-  ^ 
do  .  N.^  paia  marauiglia  fe  taluolta  (1  trouino  ncllc  C 
Iftorie  ancora  deValent  huomini  degli errori.  Che,  : 
come  fono  fragili,  &c  imperfetti  gh  ingegni  huinani,fi 
vede  quefto  quafi  in  ogni  tempo  auucnuto:  comeper  fM 
darne  alcun  faggio,  non  voleua  AfinioPollione,  chc 
ne'Cometarij  di  Cefare  fufler  tutte le  cofe  vere,c  nc  da 
ua  la  colpa  parte  alla  memoria  di  lui,che  non  gli  hauef 
fe  (eruito  fempre  diquel  checgli  haueap  feoperato: 
partenellecofefàttepcr  mezodaltri  alla  relazioncdi 
eflì  -j  non  tuttauia  finceri ,  e  fenza  pallione .  Riprende  tj 
nellecofe  proprieLiuioalcuni  fcrittoriinnanzia  fe, 
& è  egii  da  altri  riprefo .  E  Sueronio  fcuopre  alcuni  cr- 
rori  delle  Iftorie  di Phnio,  e  non  manca  anche egli  de' 
fuoi  Cenfori.  Ecosiin  moltilftorici  fi  troueranno  co- 
tali  minuticrrori^cheallafomniadeiriftoriatuttajpo 
co,  o  nuJIi  rilieuanojC  perche  no  ogni  huomo  ricerca 
cjuefte  particulari  notizie ,  non  da  tutti  fe  ne  tien  coa- 
to,c  fc non  fuflenel  fatto  dcH'Iftoria  (che di  quefta fo- 
Ja  fi  parla  ora )  che  il  diftimulargli  fcmpre,  riufcircbbc 
fpefiocon  troppo  dannodiquegliacui  toccailfatto, 
come  ora  quefto  alle  cofe  noftre ,  farebbe  corteha  pcr 
auucntura  chiuderci  gli  occhi,e  nó  fi  moftrare in  ogni 
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jnìnima  cofa  faftidiofo,ma  quefto  rifpetto,£i  che  bifo- 
cnapur  taluoltafcoprirgli:  ìl  che  tutcauia  è  da  fàre  mo 
deftamente,  cricordandofi che la mcmoria  non  feruc 
fempre,  nctocca  tuttauiaad  vnfolodi  poter  vedere 
ogni  cofajc  talora  pcr  molta  bonarità  fi  crede  fenza  bi- 
fogno  ciò  chc  fi  truoua  fcritto ,  e  fi  fente  dire,&  alcuna 
fiata  ( fiami  digrazia lecito  dirlo  hberamente  )  fi  dilec- 
tano  alcuni  fcrittori ,  in  cofcincerte  vn  pò  troppo  di- 
fcorrcrc,  e  compiacendofi,  come  la  natura  ne  tira  del- 
lepropriefancafic,  cidanno  fpefTolorconieccure  per 
cofc  feguitc ,  &i verifimili  perveri.  Eccociil  Corio, 
che  fcrifle  llfcorie  Milanelì  con  molta  fcmplicicà ,  c 
vericà  infiemc :  e  per  molre  nocizie ,  che  fono  ncl  luo 
libro,  non  c  fe  non  vcile  fcrittore :  parlando  di  quefco 
Ridolfo Imperadore dice,  che fu  ammazzaco  da vno 
del  fmgueiuo  chiamaco  Alberco  -,echiaro  ècheRi- 
dolfo  mori  ailài  ben  vecchio  ,  e  di  fuo  male .  Qnefto  è 
vno  di  qucgh  errori ,  rhc  fi  dicono  di  memori a ,  che 
ciò  auuennead  Alberto  fuo  fi^liuolo  ,  vccifo  da  vn 
fuo  nipotep  cétti  ingiuria,  chc  da  lui,o  riceuc.o  gli  p  i 
rea  riceuere.  Ecil  medefimo  gl\iuuenncdi  Eederigo 
B,iibaro(fa,alqualc  atcribuifcerEpitaffio  di  Fcderigo 
fecondo  fuonipore,  etutco  fu  perfidatfi  c;  onpodci'a 
mem oria .  Piecro  Elia Spagnuolo ,  nellc  fie  A de  glt 
Imperado  i,venédo  a  quefco  Ridolfo  inctrelanco  n 
pcra  delle  Terre  di  Tofcana.e  liberazt  onc  dalla  iurisdt 
zione,epocefcà  Imperiale;efin  quì  vabenc;  percbc 
fi  può  coprire  con  raucorità del  Plarina ,  dando  la  cola 
al  medefimo  pregio checomperaca  l'hauea.  m i  qu «t- 
do  oltrc  a  Fiorenza,eLucca  ch'egli  hauea  ìn  qu .  llo  au 
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tore  trouato,  di  fuo  aggiugnePifa,  Iaqualc  io  fon  ficu- 
ro,  che  non  trouò  ne  in  lui,  ne  in  altri,  G  può  dire,  chc 
patifle  vn  poco  d  afFetto  humano  in  hauer  voluto  m0 
ftraredi  faper  piùoltre,&  aggiugnerealcuna  cofadi 
£10:  erimafe  ingannatoda  vn  fuo  verifimilepenficro, 
p  ìrcdo  a  lui,  che  per  effer  Pifa  Città  grande,  e  nobiIe,c 
d  e l !  e  p  ri  m  e  i  n  To  fca  n  a ,  n  o  n  t ì  d  o  u  e  flt  la fci a  r c :  m  a  co 
me  que'chenon  bcn  fipeuaie  candizionf,  &iiiK)di 
p.irtictilaridi  queftinoftri  pac{],no  confiderò  s  eHacra 
Guelfa,  oGhibclIina,  o  fe  iiihuorc,  ocontronl!nln> 

f)erio :  ecosì  Ia  mifc  a  vna  medefìma  ftrcgua  di  quellr, 
a  codizione  delle  quali  era  no  folo  molto  dinerfe;  ma 
al  tutto  contraria .  Or  quefti  errori  (i  vogliono  difcre- 
ramente  perdonare,  e  (e  non  (i  può  accettarc  il  detto 
di  euefti  tah  per  vcro:  Ci  puòbcneinterpetrarel'inten- 
xionc  per  buona,oahrianco,comehuman  màcamen- 
to,  fcufare.  Io  acconfentirò  pii)  che  volentieri  chcil 
Platina  fufs'huomo  diligente,  di  grande  ftudio,di  mol 
ta  lezione,  di  bello  ingegno,  di  buon  giudizio,  enella 
opcra  principale  che  egli  im  prefe  aflai  lodato,  è  molto 
da  lodare:  main  queftiparticulari  ecomeaggiuntcal 
principale  propofito,  o  che  non  vi  mettelfela  medefi- 
macurachenelrefto  ^  o  chenon  fortiflela  medefima 
ageuolezza  nel  ricercarne :  e  (e  pur  le  cercò,non  hauef 
fe  la  medefima  ventura  ncl  ritrouarlc: fi  vedrà non  cglt 
folo,  mamoltialtriancora  piiì  dVna  voltainciampa* 
re,  ecredafi  purecheper  valent  huomo  chefia  vn  Gc- 
nouefenogli  verràfatro  femprcdi  faperc  pcrfappun- 
to  tuttele  proprictà  e  Ie  naturali  aflpezioni  de'Vinizia* 
ni,  come  ne  a  vno  di  cpiefti ,  quclle  di  Genoua , e  quc- 
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fto  fi  fcuopretanto  manifeftamentc  ncllc  fopradd  ttc 
parole,  cheapcnanon  mi  lafciacredere  cheperfona 
cotanto  accortacipofta  hauerecosì  ftranamente  nel 
fattodcllacofi,  cnell'ordine  de'tempi  traueduto.  E 
perchefi  veggachiaro  cjuelch'iodico:  non  mi  parràft 
ticancapitolarein  breue^comctuttoqueftofàtto  paf- 
lulfe .  Perche,poiche  per  la  morte  di  Federigo  fecondo 
perfonadialtiiìlmo  animo  ,cdi  fpirito  moìtofcroce, 
onde  e'tennetuttoiltempodel  fuo  lmperio,con  di- 
uerfafortuna,l'Ita!iain  trauagliotedopo  vna  lunga  va 
canza ,  che  li  ragiona  bene  di  i  o.  anni ,  o  più  ( ancora 
chefeguilfero  in  quefto  mezotcmpoalcune  elezioni 
tna  con  poco,o  nelfuno  effetto)fu  chiamatofinalmt  n 
teall'lmpeiio  RidolfoConted'Aufpurghrhuomo  per 
animo,  e  valore  fopramodo  eccellcnte,ma  come  hab- 
biam  tocco,  di  non  grande  ftato,  c  perc  iò  da  ncn  afpi- 
tare,  non  che  aggingnere  allegrandi  imprcfe,  ea'dife- 
gni,e  sformate  voglie  di  Federigo,edi  afcuni  altri  (uoi 
anteceflori :  quefti ,  o  che  prudentemente  mifurafle  lc 
forzefue,oche  altra  cagioneil  ritenefle;  cheaìcuni, 
più  perauuentura  delle  cofe  feguitecauandofcche  da 
àlcuna  certczzade'fuoi  peniìeri,  vogliono  chefaflcro 
le  fieranze,  che  e'vedefle  maszgiori,  &  giudicafle  a 
confe<jnirepiù  ageuoli  in  queìleparti;nontentò  mai 
di  paffare  i  monti :  il  che  gli  vennc  troppo  bcn  (ano . 
Percheofendoin  quefti  riesmpi  (egi  i:ala  rotta  diCur- 
I idino,  e  'a  mortedel  Du:  i  d'Auftt  ia,  vltimo  di  qucl- 
là  ftirpe ;  ncinueftì  Aibctoo  fno  figfmolo:  chc  fu  occa- 
(ioncdi  aprir  la  viaa'poftcii  fuoiaqueila  }nadezza,do 
uenon  è  aggiunta,è  gran  tempo,  CafatScoggi  è  fcnza 
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dubbio  la  più  poicte de*Cnftiani}  orahauendo in  que 
ihi  manierafenno  il  .Ppofito  fuo;  poco  riuolfe  il  pélie- 

cofe  d'halia:  Uonde  fe  nc  vede  dal  gran  Poeta  a- 
cerbamente  riprefo,e.^uel  tantodebolméte,&afom- 
moffa d'alcum  mal  contenti  da  quefte  bande,o  veroa 

itionedi  qucchegli  erano  intorno,cheop  man 
tener  viuala  pretenhone  de'  paffati  Imperadoii 5 d'ha- 
ucixialcunaragione:  dellacjuale  anche  1  fufsequcnti 
f  liron  mai  fenza  >  o  pur  per  proprij  loro  difegni  ve  lo 
fpingcano:  piùche  per  propria  elezione,  o  fperàzach' 
eglinhauellercomcfu  lanno  1 18  1  .chepergràdein- 
ftanza,e  molti  preghi  de  Ghibcllini  di  Tofcana,i  quali 
per  la ribellione dclla  Sicilia  fegufta in  quefto  tempo , 
erano  en  trati  in  ifperanza  di  ricouerare  loro  ftato,  chc 
per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Rc  di  Napoli,e  de'Guelfi, 
era  molto  infieboIito:màdò  vn  M.Loddo  fuo  huomo 
con  alcuni  pochi  Caualieii ,  come racconta  ìl  Villani, 
ilquale  fu  da'  Pifani  folaméte  riceuuto,e  da Sanminia- 
celi antico  ricetto  di  qfti  Imperiali ,  ondc  fi guadagnò 
il  nome  del  Tcdefco,  e  tétò  d  acquiftare  alcuna  iui  idi* 
zione  in  Tofcana:ma  trouàdofì  có  poche  forze,e  mati 
co  feguito>e  nefluna  reputazione^poco  approdò:ondc 
il  mè  che  feppe  ragunan ,  e  riceuuti  que  pochi  danari 
che  gli  véne  fàtto  di  poter  hauere,fe  ne  tornò  a  cafa:  co 
jne  ancora  poi  fecero  alcuni  altri,e  frà  qucfti  vn  M.Ri- 
dolfo  che  fi  dicea  Càcelliere  Imperiale ,  delquale  niecc 
dicono  le noftre  Cronache ,  e p  tornarfene  co  qualchc 
cofa  nel  fuo  paefehauedo  raftrellato  ciòchepotetteri 
medirc^accattòdalacopin  di  Vermiglio  Alfaninoftro 
antico  Cittadino  34.oo.fior.  doro chehebbep viadi 
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rapprefaglie  arittarfenehauendo  colui  lafciati  impe- 
gnati  i  fuoiSanminiatefi,  Scaltri  amici  t>  quefto  d:bi- 
to.  Vn  M.Alberto  d'Argéuna,chefcri(Teaflai  minuta- 
mete,fopra  tutto  con  grandiirima  fimplicità  i  fatri  dei 
detto  Kidolfo  ,diceapertametccheegli  màdòatPapa 
vno  Enrico  Vefcouo  di  Bafilea  con  pieno  mandato,  c 
col  (ìgillo  fuo  fopra  le  co(e  di  Romagna,e  che  ne  con- 
uenne,lafciandola  tutta  alla  Chiefa:dóde  hanno  derto 
alcuni  ch'ella  fu  vna alienazione  de'proprij  beni  dello 
Itnperioje  ci  fono  corfefopra  molte  confideiazioni,e 
aflài  lunghi  difcord  fe ne  fon  fatti .  Io  non  entreiò  per 
orain  quefta  difputa;  per  eflere  tuttafuoradella  mate- 
ria  mia.febeneio  nocredochelabifognapaflaflepù- 
to  pel  verfo,che  coftoro  (i  credono,hauédoui  prima  la 
Chiefi  molte,e  gagliarde  ragioni,  e  pofledura  per  fua, 
efe ra?ione  alcuna,o  in  alcuna  parte  vi  hauea  lo  Impe 
rio,po\euanafceredaghacquiftidi  Federigo  ilqfuak 
come  è  fcritto  vi  àdò  pi  ù  d'vna  volta  armato,e  vna  fra 
l'altreprefep  forzaFaenza,&akre  terre,equeftierano 
di  ragion  d'armiè  diguerra,laquale  chi  nó  faefscr  all' 
vna,  e  l'altra  parte  comune  ?  e  chep  la  mcdefima  via  Ci 
pde  ch'ella  fi  acquifta?Ma  di  qfto,come  di  nó  mia  im- 
prefa,mi  taccio:  c  no  mancherà  chi  afsai  megliodi  mc 
lo  faprà fare :  ne io  all'occafione  lo  taccrò:ben  auuerti- 
rò il  Lcttore.che  fa  a  qfto  propofito,  che  nó  toccò  mat 
motto,che  (ìmiiméte  p  via  di  fuoi  màdati  Hberafl'e  trr 
ra  alcuna  diTofcanatcofa  che  noharebbe  ii  M.Alber- 
to  taciuta:come e'no  tacque  ci  qucllame  potcua  rapo 
n.eiiolmentetacere,feelL  'uflcinqllacortc  ftàta  pchfai 
ta,opur  tctata:no  checomc  ccftor  voglien,  sfféfcroacn 
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Scguì  hmno  app'rcflo  che  fu  dclla  (alu'te  i  x  8z.  IaCrca 
zionc  del  Priorato  in  Firenzc ,  Magiftrato  aliora  crca- 
to,  c  non  creato,di  nuouo  nella Republica  creato,nel 
nomc  folo>  e  quefto  anche  in  vn  certo  modo,non  crca 
to  nel  vero  effetto ,  e  neruo  della  cofa ,  ma continuato 
con  la  medefimaautorità,  e  Signoria,  delgouerno  tut 
to  deila  Città  con  le  fue  proprie  leggi,  fenza  riconofcc, 
refuperiore  alcuno  nella  manieramedefima  che3i. 
anniinnanzifi  cranoretticonla  ftefla  aurorità  fotto 
nome  d'Anzianato,  e  centinaia  prima  fotto  quello  del 
Confolato,  fenza  che  mai  moftraflero  fegno  alcuno,o 
in  detto,  o  in  fàtto  di  vaflaIlaggio,o  di  minima  (uggez 
zione,  &  i  noftrifcrittori  antichi,  chefemprefincera- 
mente,  e  puf  troppo  aila  libera  han  riferite  le  cofe,  co- 
me  ellc  paflarono  appunto:quantunquepregiudicia- 
li  fuflero  alla Città  noftra,  e  taluolta  tanto  cótro,  chc fi 
può  veramete  dire  che  habbiano  più  prefto  nclla  par- 
te  dcl  noftro  danno  peccato,non  fognarono  mai,non 
che egli  accennaflero  in  fimil  c5cetto,ma  dicono aper 
tamente  quel,  che  fu  ìn  efFetto  realmére,  che fu  quefto 
per  ridurre  il  primo  Magiftrato  a  minor  numero,e co- 
sì  fuggir  Tinfolenza  di  alcuni  potcnti,  ela  mefcolanza 
de  Ghibellini,chc  per  Toccafione  della  pace  del  Cardi 
nal  Latinoapoco  apoco  vlerano  fottentrati,epercià 
lo  mifcro  nell'arti,  nelle  quali  fapeuano  alcuni^per  vna 
cotale  alterczza ,  e  maggioranza  vergognarfi  eflcr  de- 
fcritti,&  altri  non  vi  eflcre  come  fofpctti  accettati :  an- 
corchc  moltcdelle  nobili,egrandi,e  miglior  cafe  non 
lo  fuggiflero.  Seguìdipoi,  comc  minutamente  rac- 
contail  Villani  ìanno  iz26.  fottoil  Pontificato  di 

Onorio 


LaLibertà.  321 

Onorio  quartot  chc  c  quello,  chc  vollc  dirc  il  Plarina 
chc  nonfeppc,  o  nontcnnc  conto  ,  comcchc  poco 
importafTeal  fatto  cheilPriorato  eragià  crcato  parcc- 
chianni  innanzi,  &  il  Gonfalonicrato  fu  parccchi  an- 
nidopo)  fcguìdico  in  quefto  tcmpo  chcvn  Mefler 
Prinziuallc  dcCóti  di  Lauagna  dclla  cafa  del  Ficfco,o 
da  propria  ambizionc  tirato,c  fpcranza  di  grandezza, 
omoflodadifcgni  ,cvoglicdialcuni,periquali  non 
fa  punto  la  pace,difcgnò  col  titolo  dcll'Imperio  potcrc 
farc  bcnc  i  fatti  fuoi,c  fe  n'andò  nclla  Magna  a  trouare 
Ridolfo,  c  con  dandogli  fperanza  di  far  gran  cofc,c  di 
racquiftarelc  ragioni  fmarritc,  come  e'diceanodello 
Imperio :  ottcnne  da  lui,  chc  ncl  tentar  quefto  a  fpefc, 
cconl'operad'vn  tcrzo,non  portauapericolo  di  per- 
deredelfuo;  ecorreua  rifchiodi  guadagnaredi  quel 
d'altri,  di  venire  quà  con  titolo  di  Vicario Imperiale,c 
civenne,efecegranbrauate,  etentògran  cofe,  mavc 
dendofi  poco  ftimarc,  o  più  prefto  vccellare  fe  ne  prr- 
tì  pieno  di  sdegno,  e di  difpctto :  e  fe  nc  andò  ad  Arez 
zo,  penfando,come  in  terra  Ghibellina,&  affezionata 
alla parte ,  far molto  meglio ,  ma venuto in  breue  an- 
che  quiui  a  noia,  enon  trouandofi  forze,ne  baftando 
lanuda  reputazìonc  dcl nomc  a  fare  cffetto  alcuno :  fc 
nc  tornòa  cafatclefue  brauate,  econdennagioni  fc 
n'andaronoinfumo,&in  lui  fi  videqucl  che  poflano 
ncgli  eftctti  humani,l'animofità, e')  fofnero  dclle  p.  r 

ti,chcpcrcfleree^li  di  progcnicab  anrico  Guclfa ,  pe* 
rifpetto della perÌbna  fua  fu  riceuuto  amoreuol mcntc 
inFiorcnza-,  cpcl  titolodel  Vicariato  ne  fu  pocoap- 
preffo  fubitamente  accomiatato:epel  contrano  pcr 
4  Tc  cagio- 
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cagionedcrdtoloTu  volcntieri  vedutonel  principuj 
in  Arezzo  &a  bell'agione  lo  cacciò  laconfiderazio* 
nedellapfona.'E  quì,come  manifeftamete  fi  vede,nq 
feguì  appuntamento ,  o  accordo ,  o  liberazione alcu* 
na, ne ci corfero danari  :e  fi  moftrainfieme , chenon 
eraanchc  feguito  la  prima  volta,  che  non  harebbc 
quefto  Prinziualle  potuto  pretendere  di  volere racqui 
ftare  quelle  ragioni,  delle  quali  fuflero  prima  daccor- 
do  conucnuti,ne  rimperadorc  voluto  ripetere  di  nuò 
uo  quel,chc  hauefle  vna  volta  accordato .  Ma  fe^ui  in 
capoapochianni  quel,che  fipuòcredere,  chehab- 
biadato  occafione,  perchiamarlacosi,  aqueftano- 
uella,  recitata ancora  diligentemente  dal  Villani:  c 
ciòfujchelanno  1294.  eflendo  infioreinTofcanala 
parte  Guelfa,  i  Ghibellini  che  fempre  penfauano  al  fat 
toproprio,  fommoflero  vn  GentiIhuomodiBorgo- 
gna  detto  Mefler  Giouanni  di  Cauillon,  c  volgarmcti 
te  diCclona,  achiedercad  Albcrto  figliuolodcl  fo- 
pradctto  Ridolfo  elctto  Imperadorc ,  di  venire,  comc 
haueagià  fotto  il  Ficfco,  pcr  Vicario  in  Tofcana:ma  in 
ciòfupiùauuedutodicolui,  chcmcnò  confeco  vna 
bclla,  c  valorofa  banda  di  cinqucccnto  huomini  d'afcj 
meBorgognoni,cfegli  auuiarono  dietroancora  aU 
cuni  Tedefchi,  i  quali  congiunti  co'fuorufciti  Fioren- 
tini,  e  co'Ghibellini  di  Tofcana,c  di  Romagna:  pcr U 
via  d'Arczzo  cominciò a  moleftare la fazionc  Guelfa . 
Quefto  cafo  mcfle  ingran  pcnfierola  Città,  c  tuttii 
Guelfi  del  paefe,  non  pel  numcro  dcllcgenti  fue,o  pcr 
lautorità  deirhuomo ,  chcnon  cra  cofada  sbigottir* 
fcnc;mapcrchc  haucndo  moki  Cittadinifuori,  cfi* 


LaLibertà. 

miIel'altreTcrre  Guclfe  frà  lcquali  erano  Ic  principa- 
li  Lucca ,  c  Piftoia ,  c  fcntcndo  la  partc  Ghibellina  ga* 
gliarda  in  Romagna :  &  in  Tofcana  trouarfi  in  quella 
ìcga  Pifa,  &  Arczzo,&  alcuni  altri  Signorotti,e  Baron- 
celli dattorno,andauano antiuededo  chc ageuolmcti 
tc  fi  potcuaj  da  qfta  piccola  fauilla  acccndcrc  vna  fiam 
ma,non  folo  da  non  fi  potcrc  a  fua  pofta  (pegnerc,ma 
comc  fono  inccrri,  c  varij  i  cafi  dcllarmi,  da  potcrc  ar 
dcre  col  tcmpo  ogni  cofa,  c  qucllo  chc  più  metteua  in 
(bfpctto  i  Cittadini  più  prudenti,  c  più  amorcuol  i  dei 
ben  comunc ;  cra  il  veder  romperfi  fra  fe  ftefla  Ia parte 
Guelfa,  eflfendogià  cominciatea  nafcerefraprincipa- 
Iiocculte  cagionidisdegni,  ctali  da  potere  venire  a 
ogni  occafioncamanifeftarotttira,comcpoco  dipref 
fo  auuenne :  che  fciarrandofi  in  fe  ftefla  la parte  Guel - 
fa,neriufcirono  lenuouefazionide'Bianchi ,  cNeri: 
lcquali  parti  chi  difle,che  haucflcr  l'origine  da  Piftoia, 
non  prefe  bcne  la  cofa :  c  più  intefe all'occafione della 
fcopcrta  che  alla  vera origine,  e  cagione del  male .  Ma 
fopratuttopunfelanimodi  PapaBonifazio  pruden- 
tc ,  c  valorofo  Pontefice ,  c  per  fe  fteflb  vigilante  fopra 
la  quicte  comune,&  auuertito  de'pericoli  di  quefta  vc 
nuta  da  noftri ,  chc  nel  principio  vi  haueano  mandati 
apofta  McflcrPonzardo de'Pulci,  c Mefler  Vanni  de' 
Mozzi,  Caualicri,  c  Mcfler  Lapo  Saltarelli  Dottore,c 
Miglior  Guadagni  riputato  Cittadino;e  per  ciò  a  niuti 
pattoharcbbc  volutoin  quefteparti  Tramontani:c 
troppo  pericolo  conofceua  al  bcnefizio  comunc, 
&  alla  pace d'Italia ,  chc furgefse quantunque  minima 
occafionc  di  gucrra  >  Nc  era,anch'egh  fenza  particular 
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rifpetto,  o  più  prefto  foipetto,  che  vogliam  dirc:  efa. 
rà  forfe  megliochenon  elsendo  cglifin  dal  principia 
del  fuo  Pontificato  troppo  bene,  ncl  fegreto ,  de'Co. 
lonnefi,  chc  fe  gli  erano  dimoftrati  contrarij ,  e  ribol- 
lcndo  continuamen  te  odij  occulti,  &  alcune  tacite  o£ 
fcfettaloro,che  pocoapprcfso  prorupperoinaperti 
guerra,  che  fi  tirò  dietro  di  grandi ,  e  pericolofe  fegue» 
lernon  vedea  con  buon  animo  cosìa  vicino  quefta 
nuoua  potenza ,  onde  i  luoi  nimici  poteuano  pigliarc 
baldanza :  e  taluolca,  all'occafione,  fperare aiuto .  Ma 
trouando  quel  Sìgnore  di  Celona  gli  apparati  de'Ghi- 
fc>ellini,e  le  fperanze,afsai  minort,di  quel,ches'erapro 
mefso,  o  gli  era  da  altri  ftato  data  intenzione :  e  fenten 
dofi  anche  fofpetto  a  parte  come di  lingua  Francefca, 
cnaturalmente  Guelfa,  eprouandocol  fattopiùga- 
gliardalarefiftenzaie  piùfondatc  fòrzede  gliauuer- 
fàrij  chenon  s'eraimmaginato:  s'auuedeuad'efserein' 
vna  imprelaentrato,che  mal  volentieri  poteua,  fecon 
do  ilfuo  difègno,ottenere,  neviafegli  moftraua,  on- 
de  la  potelse  con  fuo  onore  lafciare,laquale  difpofizio 
ne  efsendo  nota  àl  Pontcfice,  entrò  viuamCntedi  me- 
20 ,  e  perfuafe  a  Guelfi  di  Tofcana ,  che  pcr  tutte  le  vic 
cra  bene  Ipegnerequefto  fuoco  auanti  che  s'ìmpigliaf- 
fe,  moftrando  chc  la  mofsa  di  quel  Gentilhuomo  con 
tanta  gente  d  arme,  c  così  di  lontano,  non  poteua  efsc 
re  ftata  fènza  gran  cofto,  c  che,  per  non  fc  ne  tornarea 
cafa  nudo ,  era  per  gittarfi  al  difperato,  c  tentarc  l'vlti- 
ma  fortuna,pcrò  cra  bene  trouargli  vna  riufcita:  neal- 
tra  cicrache  accomodarlo di alcuna  fommadrdana- 
ri,  accioche,  poiche  deirimprcfà  fua ,  non  doucua  ha- 
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ncrneomai  onore,  Ci  quictafse  almanco  con  l'vtile ,  c 
così  fe  gli  faceffe,  come  c  antica,c  prouata  fcntenza,  il 
p6ted'argento,pche  fe  ne  potefle  tornarein  fuo  paefe: 
&  c(Ti  rimancre  liben  d'ogni  forte  di  pericoio ,  e  di  fo- 
(petto .  Erano  molto  capaci  le  ragioni  del  Pontefice  a' 
Comuni  di  Tofcana,  e  no  folaméte  accettauano  pron 
tamentc  ilconfiglio,  mafoliecitauano  ancora  i'aiuto 
deH'opera,e  del  mezofuo,maharebbono  voluroino 
ftri  mandare  a  Corte  quattro ,  o  fci  deprincipali  Gen- 
tilhuomini  per  Amabafciadoricon  mandato  fpecialej 
cflcndofene  tornatique'primi,  cheinterueniflero  in 
nomc  della  Città  a  quefto  trattato.Ma  il  Pontefice  chc 
chc  e  'ci  vedeffe  dentro,non  volle  pcr  nulla,anz  j  fcrifte 
dolédofi,  che  moftraffero  cosìpoca  fede  inlui,edicen 
do,  che  fapeua  in  quefto  cafo,  queUhe  fuffc  iVtiIe  del 
la  Città,volle  l'arbitrio  libero  di  trattare,e  conchiudc- 
re  quefto  negozio  il  chc  ottenneagcuolmente ,  e  cori 
picna  fatisfazione  della  Citta  nel  configho  publico,  ii 
dìfeftod'Ottobre  1 y.Etuttèqucfteoriginalifcrit- 
ture  fi  cóferuano  ancora,e  poffonfi  da  tutti  vedere  nel 
l'Archiuio  pubblico  del  Palazzornelle  quali  non  li  da. 
maia  quefto  M.Giouani  titolo  di  Vicario;  ma  (empre 
chefiafferifce^ediced'efferVicanodelRede'Roma- 

ni.  E  mi  è  piaciuto  arrccarne  qucfte  così  minute  parti- 
cularità ,  e  lo  farei  anchc  innazt  a  farisfazione,  e  ficur- 
tàdcl  Lettore,poiche,come  c  di  fuo  coftume,il  noftro 
Giouan  ViIIani  tocca  folamente,  quanto  in  genere  ba 
fta  al  propofito,  e  maniera  dell'Iftoria  fua,.fe  benecori 
moita  diligenza,c  chiarczza;or come  pel  fatto  ftefTo  fi 
vede,  turto  fu  mancggiato  dalPapa,ne  v'mterucnne  at 
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cuno  in  nome,nc  con  mandato  dcllaCittà,nc  fi  trattà 
di  ragioni,o  iurifdizionid'Impcrio,ncdi  rinfrancardi 
bertà,ma  di  leuarfi  vna  gucrra  da  doflb,  c  p  vfarc  quc- 
fto  motto  mezo  Latino  (poichcin  queftamateriaein 
vfo  comune)ricompcrarela  ve(fazione,cmolcftiadcl 
nimico,conpiù  ficuro  modo,cmàcopericolo,cdan- 
jio,che  poffibil  fufTc.Or  quàto  erraffe  il  Biondo,e'l  Pla 
tina  in  quefto  fatto  fcambiando  i  tempi,  e  mcfcolàdo 
cofcdiucrfc,  fi  puòperlccofe  fopradctte  ageuolmetc 
conofccrc,ecomenó  feguifTeconuézione ,  o  accoido 
alcuno  con  Ridolfo,  nc  al  tépo  d'Onorio  quarto  fcno 
altro,moftrailfattodi  queftoBorgognone,  equeftot 
folo  potrebbe  baftare  a  conuincerc  gli  fcritti  loro,  che 
fe  vcro  fufTe  ftato  quel,che  dicono,che  da  quel  tépo,  c 
daquel  fatto  hauefse  hauuto  origine  lalibertà  della 
Tofcana:  non  harcbbe  di  nuouo  màdaro  Albcrto  fuo 
figliuolo  a  riccrcare,e  volere  riuangare,&  intorbidarc 
qucl,che  haueagià  fèrmo,c  chiarito  il  padre:&eraage 
uolclarifpofta  de'noftri,chceranoliberiperpatti,cnc 
harebbono  potuto  moftrar  la  cartajma  come  ho  dctto 
c  migioua  rcplicario  di  nuouorquefto  vcderc  lo  fbor- 
fo  di  qucfti  vltimi  danari :  l'haucreIetto,che  ci  fiirono 
màdati  Vicarijrl'hauerc  vdito,e  crcduto  chc  qucllo  Im 
pcradorc  hauefsc  p  qucfta  mcdcfima  via  fatto  tràfatto, 
o  mcrcato,o  come  fi  debbadirc,dcllaRomagna,&al- 
trc  Tcrre,no  attcndcdo  l'ordine  dc'tépi,  ha  fatto  nafcc 
rc  in  coloro  qfta  credéza,  laqualc  da  alcuni  legifti  prc- 
fap  vcra,fi  cpoi  fparfa  pcr  tutto,  c  fi  ticncp  cofa  piana 
ancorchc  autoritafondata  nefsuna  ci  fi  vegga,  &  in  có 
trario  moltc,e  ficurcE  mi  piace  fcu&re  i  Iegifti;la  pro- 
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fcfliotic  ordinaria  de*quali,è  trattare lc  ragioni  del  fat- 
to ,  chc  è  lor  propofto ,  e  quale  egli  è  lor  propofto  da' 
principali,  fenzapigliarfi  bnga  di  ricercarlo  minuta- 
mente.  Ondc  fe  comc  pofleflbri  di  buona  fedc,fi  fono 
nel  fatto  rifcriti  a  quefti  Iftorici,come  creduti,  e  che  gc 
neralméte  paflano,non  ne  poftbno  cfler  in  vero  intcra 
mentc  biafimati :  c  fi  vcdc  che  Fclino  Dottore  graue,c 
reputato,  c  così  fanno,(ì  può  dir  puntalmente ,  glaltri 
tutti,Vecita  quafi  formalmcnte  le  parolc  del  Platina ,  c 
lautorità  dcl  Bi6do,e  da  quefto  medefim-o  fonte  è  vfci 
to  tutto  qllo,chedal  Dccio^cdaaltri  fcrittorj  più  bafli 
n'è  ftato  fcritto;  non  tato  j>  propria  fciéza,fi  può  crede- 
re che  n'habbiano  hauta  quàto,  perche non  ci  eflendo 
contradizionc,ne  chi  ci  moftraflc  diflicultà,rhaueano 
per  cofa  piana,  e  come  vfan  dire,  paflata  in  giudicato , 
chefeci  hauefler  crcduto  (crupulo  alcuno,  chi  può  du 
bitarc p  la  grandczza  di  così  ecccllenti  ingegni ,  e  pro- 
fondità  di  dottrina,  che  l'harebber  voluta  ricercar  foN 
tilmenterc  comc  di  alcunc  opinioni  di  qucl  BuIgaro,c 
decompagni,hannofatto:  partca  miglior fenfo  ridu- 
ccndo  la  mente,  e  l'intcnzione  loro,  che  no  fonauano 
le  parole,partc  fcufando,c  deftramentc  interpetrando 
Ie,parte fìnalmentc,quando  non  vi  hauea  ritirata,  libc 
ramente  dannado,cosi  ìn  quefto  ad  ogni  altra  cofa,ha 
rcbbono  fcnza rifpctto antcpofto il  vero, madcglan- 
tichilurcconfultinonfìtroucrràagcuolmentc  chi  nc 
parli,  e  pur  no  douea  almcn  Bartolo  tacerla,  chc  comc 
3  que' tepi  aflai  vicino  lo  poteua  fapere ,  Ia  doue  tocca 
quel  chc  di  fopra  fi  è  accénato  della  iti i ifdizione,  &  au 
torità  di  Fiorcnza,quàdo  la  materia,e  roccalioncnon 
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tato  lo  inuitauaafarlo,fecofaalcunanefulTeftata;  m* 
p  forza  in  vn  certo  modo  vc  lo  tiraua,c  tutto  finalmen 
te  moftra,che  qucfta  è  opinion  nouella,  e  nata  da  quc* 
due  fcritcori  in  quà.Seguì  dunquc  pel  mczo  dcl  Ponte* 
fìce  l'accócio;et  il  Borgognone  riceuuta  moneta  dapa 
garei  fuoi huommi, e portarncanche partitaacafa  fc 
n'andò  con  Dio-,  ma  che  fom  ma  s'hauefse  di  danari ,  c 
quati  pcr  vna  nc  pagaflero  qucftcTcrrc  Guelfc  di  To- 
fcana,non  fipreidire^perchene'libripubblici  difopra 
allegati  fon  notatr  folamtte  le  rifoluzioni  de'Configli 
comuni,chc  fi  diceano  opportuni,e  comc  dirémo  alla 
Romana,  1  Senaticonfulti ,  ma  i  pagaméti  paflauanop 
le  mani  di  altri  magiftrati,&  ad  altri  libri  fi  notauano, 
che  no  farcbbono  oggi  ageuoli  a  rinuenirc  j  ben  fi  vc- 
de,chelaprouifione  fugrofla,chefifece  inqueltépo 
<  chea  quefto  bifognaua  Decreto  publico) ,  fi  pofono 
in  5.cópagnie,ecomeoggidirémobanchi,  ciòfuron 
di  M.Bindo  de  Cerchi>di  M.Làbertuccio  Frefcobaldi, 
di  M.Tommaio  de'Mozi,di  M.Manctto  Scali,c  diM. 
Gcri  Spini  tutti  nobiliftìmi  Caualieri,  co'quali  erano  a 
copagnia molti  altri nobili,  &c agiati Cittadini,così po 
polani,come  gràdi,p  haucrgli  pronti  in  ogni  bifogno. 
Ma  non  già  da  qucfto  folo  fi  caucrcbbc  ficuramentc 
qucl  chc  fi  pagafse:  perchc  laprouifionefu  fattacosìa 
fìnc  d'hauer  la  paga  fpedita,c  pronta  cafo  fi  fuflc  accor 
dato  colui,acciò  no  hauefse  occafionc  di  pur  foprafta- 
re  vn  ora:  comc  a  far  gucrra,fc accordo  non  vi  haueffc 
luogo.Scrifse Gio.  Villani,  Fiorenza  hauer  pagato  fior. 
$  ^oo.efimilep  rata  1'altrcTerreGueIfe  dellaTokana 
(e  quefto  anche  frà  l'altrc  cofiderazioni  fia  p  vna  quan 
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to  poco  lumc  haucflc  il  Platina,  c  gli  altri  tutti  di  quefto 
,j  fatto  fedi  qucfto  intefcro,  c  foggiugne.  E  madaronlo 
„  via ,  e  così  tornò  hmprcfa  dc'GhibclIini,  in  vano  & 
che  mi  è  piaciuto  addurrc  quì  il  proprio  luogo  comc  ftà 
ncgli  antichi  tcfti,c  piii  ficuri,pcrchc  ncgli  ftapati  man 
cano  I'vltimc  parolc:  acciochc  ancor  mcglio  fi  vegga  co 
rautorità  di  quel  grauc,e  fedele  fcritcorcjancorchedal  ti 
rolo  dcl  capi  tolo,c  dalla  narrazion  tutta  fi  caui  aflai  chia 
ramctcrche  quì  non  fi  trattò  di  ragioni d'Impcrio^o  di  li 
berarh;ma  dc  gl'inrcrcffi  dclle  parti  diTofcana  ne  fu  mo 
tiuo  fpocanco  dcllo  Impcradorc,  ma  cofa  procurata,  c  p 
dir  così,médicata,comc  fi  è  accénato  di  lopra,e  dicc  quì 
aper  tamétcil  Villani,da  GhibelIini.Ben  credo,anzi  mi 
pare cfler  certo,  chc  nella  fom ma  de'  3  5  00.  fia  crrore;  & 
ifi alcuni  antichi  tefti,e  la fomma  maggiore  aflai 5  & in- 
gannò  perauuentura  lo  Stapatorc,  la  roanieraantica  no 
ftra del  notare  qfli  numeri ,  cbe  fi  facea corne  finno  an- 
cora  i  maggior  mercatàti,con  lctrere  alla  Roiviana  3  e  nó 
con  qucfte  nuouc  note,che  chiamano  d'ArobrajOUcro 
cTAbaco:  delqual  vfo  chi  non  ha  la  piatica  rimarrcbe  a- 
gcuolmctcingannato,evuoleefler  3  ^aniia.E  divcro, si 

fuccolaèlafommade  3  joo.clTendoseprc  ftara  di  fior. 
a maggior  pofta ,  che  Cc l'altre  Tcrrc  haueano  a  fom nii- 
niftrarc  pro  rata;  ella  non  baftaua,  (bno  ftato  p  dire,  allc 
fcrrature  de  cauagli,c  fealcuno  penfàfle  che  l'fe*t*er  sbor 
fato  quefti  danan  poi tafle  feco,  o  pregiudizio  p  la  partc 
noftra,  quafi  fufle atto  di  fommeflione quefto,o  alcuna 
fpeziediferuicù,cfcgnopraltra  partcdi  iurifdìzione,  o 
màggiorazas'ingànarcbbc^cmoftrerrcbLefi  molto  po- 
copracicodegl'aflfaridcl  mondo:ecoir,eprudcza  fia  nó 
fcruitii,Iibcrarfi  p  via  di  danari  da  cotaJi  peri  coli  .Io  po- 
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trei  arrecarne  molti,e  belli  cfempli  di  famofi  Capitani,e 
di  nobiliflìme  Città,fino  ne'fecoli  paflati,come  di  Peri, 
cle  Atcniefe,che  per  quefta  via  leuò  da  doflo  alla  patria, 
vna  pericolofa,e  faftidiofa  guerra  de  gli  Spartani,che  el 
fendogli  poi  chiefto  coto  dimolta  monetachevis'era 
fpefa,ne  volédo  far  danno  a  chi  haueua  riceuuto:fcoprc 
do  ìa  cofa,  come  ella era  paflata apputo :  dilTe,  quel  bel 
mo'tto,  c ricordato  ancora.  Le  tantc migliaia fono itein 
cofe  opportune.Ma  baftimi  quegli  efempi  de'noftri  vcc 
chi  cosìproprij,etatoa  propofito,ede'medefimitépi,o 
molto  vicini,quandofcorrendopItalia  quelle  btutie,c 
dironeftecópagniedivcnturicridi  FràMorialcdi  Ani- 
chino  di  Mongardo,del  Conte  di  Làdo,e  d'altri  tali  più 
volte  ricomperaronoilguaftodel  cotado,&ilfaccodcl 
le  deboli  Caftclla,e  dellc  ville  con  dcnari .  Chc  fe  in  qfto 
fatto  di  M.  Giàni  di  Celona  s'acquiftafle  ragione  alcuna 
di  Signoria,non  fi  potrebbe  negarc  chc  la  fi  douefse  ac- 
quiftarc  anchc  allora  a  qfti  capi,e  principi  di  Ladroni ,  c 
publici  rubatori  di  ftradc.  Ma  la  cofa  è  fi  chiara,  che  è  v- 
na  indcgnità  a  parlarnc,e  crederc,  chc  in  alcuno  vcniffc 
sì  deboì  cocetto,(arebbc  quafi  vna  fpczic  d'ingiuriarlo. 
A  maggior  chiarczza  del  vero  aggiugnamo  il  cafo  di  En 
rico  VÌl.che  feguitò  ncll'Impcrio  dietro  ad  Albcrto,chc 
pcr  poco  fàrà  toccarc  tutto  qfto  fatto  con  mano.Coftui 
huomodigràd'animo,cvirtù,fcbenc  di  piccoleforzc,c 

di  nongràdeftato,eflcndo  chiamato  aU'Impcriop  pro- 
prio  motiuo.cccrto  rifpctto  del  Papa,  c  perciò  ccflando 
gra  partcdellcdifficultà  ordinarie  dcgl'Imperadori,eha 
uendo  hauuto  da  vàtaggio  gràdi  promefsc,c  non  pochi 
aiuti  da'  Ghibellini  vccchi  partigiani  dell'Impio ,  epcio 
ripienodialtiflìmr  concctti^cdiinfinitefpcsàzc^epfua- 
^  fofo- 
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fo  fopra  tutto  dall'anticaopinionc  di  qucgli  Enrici,c  Fc 
drrighi,6c  altri  fuoi  antcceifori,chc  tutti  qfti  pacfi  di  ra- 
gionc  fuffero  fuoi,  tentò  anch'cgli  d'impadronirii  della, 
Città  noftra,  laqual  cra  difpofta,come  mcmbro,  c  partc 
«della  Repub.Criftiana,ad  onorarc  lui,  come  capo  tcpo- 
ralc  dd  nomc  Criltiano,&  aiutarlo  in  tutto  qllo,chc  ra- 
gìoneuolmétc  fi  conucnifsc,& ancora  da  vataggio,non 
temcdo,nc  di  vcro  doucano  tcmere  ,di  diueniregiamai 
p  alcuna  fpontanca  cortefia  verfo  di  lui,  tributarij,c  vaf- 
falli,come  nc  anchc furon  mai  tenuti  p  tali  i  Veneziani, 
pel  donatiuo  chc  e'feccro  in  quel  tépo,a  cjfto  medefimo 
Imperadore,ma  del  riccucrlo  come  padrone,  e  Signore, 
ecomehaucan  fatto  alcuni,darfegliavaflalli,ocheeglì 
fi  mefcolairc  ne'loro  afTari,di  qfto  nó  voleua  vdir  nulln, 
cntrati  in  gràdilfimo  folpctto:  perchedifaminàdo  trita- 
mctegli  nndari  fuoi,e  cófideràdo  chi  egli  hauefse intor- 
no  a  ftretto  cófiglio:  vi  vedeuano  i  principali  dclla  partc 
Ghibellina  di  tutta  Italia,e  i  miglior  vfciti  di  Biàchi  di  Fi 
réze,e  di  altre  Terre  di  Tolcana:fra'qua!i  fapeuano  clTcr 
gliséprealato  M.Palmien  Altouiti.eBaldinaccio  dcglì 
Adimari  c'l  Bafchiera  dellaTofa  aHoraribclli,  ecerti  dc 
grVbaldinivccchincmici,&a!cunidiSiena,ediPifloia, 
iquali  troppo  fapeuano  nó  altrocrrcare  chelvltima  ro 
uina di  partc Nera;che  Dàte,che  ri u fcì  poi  foura Poera, c 
fi  può  veramét:  chiamarc  il  padre,c  primo  illuftratorc  di 
qfta  noftra,oggi  tanto  reputata  lingua  vcdcndolo  gittar 
via il  tcpo  ne  gli  alTedij  di  alcune  ;c  re  di  Lóbaruin.doue 
c'  reputaua  tutta  la  buona  vétura  fua  cóhiìcrc  nella  pucz 
ra,d.fperato oramai di alci'i  buó  fuccefso  e  n  eso  indt  i «- 
ho  delhnfelice  riufcita  delle  fuc  imprtfe,  fi  cra  dalla  cor 
tc  vn  nezzo  rrima  partito.  Bauean  ben  dato  gra  nogal 
111  Vu     x  hC\x- 


33 1  Firenzc  ricomperò 

laCittà,c  no  poco  il  fofpctto  accrcfciutojalcunclcttcrci 
c  fcritture  di  dcrtoDàtc  chc  raolto  cran  ftate  cofideratc, 
c  fi  crcdeanopcnctrate  nel  ^pfondo  fcgrcto  dcllaniiuo 
diEnrico,cfuronqHcchegli  tàgliaronlaviapfempreal 
laritornata,plequali  Ip  inanimaua  cotro  alIaCittàreco 
mc  fe  dafe  non  ci  fuffe  ftato  inclinatiffimo ,  fi  sforzau* 
conlemiglionragionijchcfapeuajpfuadergli^ch  cglic* 
ra  pa  ironc  dcl  tutcc^e  clic  a  lui  s'appartencua,come  a  fu 
prcmo  GiudicccSignore  amminiftrareragioneagl'ak 
flitti,c  daq^epigliaucinoindiziodell^nimodeproprij 
auucrfarij,  e  iblpcttodclI'intézioncdicfloEnrico.Edi 
vcro  appariua  ragioneuolifiima,e  piena  di  pietà  la  fama 
che  daua  fuore  nclla  primagiutafua  l'Impcradorc  di  vo 
Jer  rimettcrc  generalméte  tutti  i  fuorufciti  in  cafa,c paci 
ficarc  p  tutto  i  Cittadini  c  lafciarc  ogni  cofi  quieto.  Ma 
i  noftri,chc  crcdcuano  cffer  qfto  vn  certiflimo  pturbarc 
la pfentc  quietc,c  rifu fci tarc  lc  antichc fiamc  dellc  con- 
tcfe  ciuili  già  fpete,o  almeno  con  cjfta  feparazione,  fopi 
te:efsedo  tutto  paffatop  gli  ordini,c  fccódo  le  leggi  dcl 
la  Cittàmo  volcuana  come  liberi  fentirc,chc  c^li  nc  no 
ftrigiudizij,cgouernifiintromcttc(fe.  Mafopr  ognico 
fa  da  alcuni  altri  efFetti  fuoi  pigliado  coicttura  di  ql^chc 
potcfsc  auuenire,c  comc  no  fi  può  mai  taco  armare  il  fo 
fpetto  chc  bafti:tcmcuano,chc  fotto  qllaapparece  vm* 
nita,c  dimoftramcto  di  ncutralitàmo  lì  afcodcffc  il  vcte* 
no  dell'antica  affczionc  dalla  partc  Ghibellinarc  che  co- 
mc  ftifle  détro  co  le  fbrzc  aggiuta  l'autorità  del  nomc,  c 
lantica  ptcnfione  dcl  patronato:apoco  apoco  gli  difer- 
tatfc:  pdicado  seprcgiauucrfarij ,  ql  chc  cra  ftato  moltc 
altrc  voltc  dccto,  c  tcntato,  fpezialmete  dopo  la  rotta  di 
Mot  apcrti  no  potcr  afticurarfi  mai  da  vci o  Ja  parte  Ghi 
bcllina^c  Impcriale  in  Tofcanarftando  Fioreza  nclk  fua- 
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fràchczza,  cbuono  ftato,  &  ageuolc  era  chc  cTuflcro  ftati  i 
noftri  in  qfto  buoni  indouini;  p  ql,  chc  poi  in  altri  fi  vide, 
pche  haucdolo  riccuuto  M.  Guidctto  dclla Torre,  chc  cra 
come  Principc  in  Milano,e  cofentito  alla  rimefla  dc'Vifcó 
ti,chcn'eran  ftati  alcun  tepofuoredeuando  vocc,o  vera,  o 
no  vcra  che  la  fi  fufserchc non  fi  è  mai  chiarito  bcnc,  chc il 
dctto  M.Guidetto  volcua dir,e  volcua  fare:  lo  cacciò  via,  c 
riceuuta molta  moneta,  vilafciòp  Signorefotto  nomcdi 
fuo  Vicario,il  Vifcote,cofa  chcdiminuì  ingrà  parteTopi- 
nionc  deirintcgrità  fua,  c  di  qlla  buona,e  comune intézio 
ne,  che da'fuoi  fautori  fi  predicaua  di  lui:c dicde  cagions  a 
Crcmona,  c  Brefcia  di  ribellarfi  da  lui ,  e  ad  altrc  Città dic- 
tro  a  qfte.c  a  chi  non  Thauca  ancor  riccuuto  d  andarc  ada- 
gio  al  fidarfi,  e  tàto  piu  chc  fi  fcorgeua  in  qlla  cortc  vna  fc- 
te  infìnita  di  moneta  nc  ad  altro  co  magcrior  ftudio  badar- 
fi,che a  raccor  danari .  Or  q  fte  coliderazioni  e  qfti  fofpctti 
furon  cagionc  chc  pofpofto  ogni  rifpetto,  fi  pfe  di  no  inté 
dercafucdomàde,nericeuer  Ambafciate,comechein  pti 
mahauefscr  eIettigl\Ambafciadori,e  già  p  maggiordhpo 
ftnzionc  d'onorcjnobilmeteadobbati,  che  non  hauea^io 
cheamctterilpièin  iftafta,p  màdarloavifitare,  &onora- 
recpur come Imperadorc  de'Criftiani^e no come lor  ppmo 
Signore.  Diedegrà  noia  al  reggimeto  di  Fircze,  checi  n>à- 
dò  fuoi  mcilixomàdàdo  comc  avaflalli,  chc  di  fubito  fi  Ic 
uaffe  l'ofte  dWrczo ,  e  que che pgati  l'harebber  p  auuétura 
cortefemerc  fattorpche p  qlla  via  pareua  loro  facccdola.di 
chiararfi  (liggcrt^  come allora  fi  parlaua ,  fcdeli  a  l'Impip : 
novoiIcrovbbuiirc.Diquiauuénechcfdcgnacolo  lmp.c 
giudicàdo,fc  no  ifgaraua  coftoro,douer  cffcr  ciò  p  Tcscpio 
vn  (icuro  guaftamcco  di  tutti  i  fuoi  difcgni,  come  vcramc 
tc,e'fù:che  quì  terminaron  tuttc  le  fpcràzc,&  acquifti  fuoi 
chcficra ^pmcfiìp  viad'AfcroIogiadoucraggiugncr  fino 


h  4         Se  Firenze  ricomperò 

in'capo  del  mondo ,  chc  comegli  fu  burlàdodcttodair 
AbateinS.Salui,  oues'eraalloggiato,  chcquiuieraqlU 
rilpolh  ndépiuta,che  capo  di  módo  fi  chiamaua,volcn- 
do  adunq;  vinccic  p  ogni  via,chc  potcfsc,la  pùga.prima 
i n  Gsnoui>tentàdo  la  via  dell'autorità,c dcl giudizio,ful 
rninò  vn  lùgo,e  grauè  proccfso  contro  alla  Città  in  genc 
rc,c  cócro  a  mol tiCittadini  ad  vn  ad  vno  iui  entro  nomi 
lìàti  in  particulat  e,dipoi  tornàdo  da  Roma,c6  grofso c> 
fcrcito  ci  poferafl[cdio,tetandop  viuaforza,  cacolpidi 
Iancer,e  d«  fpade,ottencrc  qucl,  chc  no  hauca  potuto  pcr 
mezo  di  qlle  fenteze,c  monitorij,e  a  fuon  di  corno,per 
ehe,com  encl  proccfso,gli  fececitarcin  Genouaafuon 
di  corno .  Ma  nep  quefta  via  anche,  aiutando  ladiuina 
bontà,come  fi  dee credere,il  giufto>fcce  profitto alcuno 
che  fu  tcnuto  in  que'  tcpi  p  miracolo  al  grande,e  potéce 
cfcrciro  chegli  conducea  feco,e  pche  trouò  nclla  ptima 
giùta  laCittànon  folamentcfproucduta,egucrnira,ma 
da  moltc  parti ancora  non  interamctc  murata ,  onde  fu 
dibifogno,cgiouòincredibilmete,cheilbuon  Vefcouo 

noftro,ch*era  allora  M.Anronio  d'Orfo,  non  sézacagio 
necelebratop  valorofo  è  fauio  prelato,  correffecofuoi 
Chcrici  armato  alla difefa  delle  porti .  Ma  ftato  p  alcun 
ccpo aH'afledio  indat no,c  vedcdo  non  ci  haucre  nel  paf 
fdtoputo  proflttato,  e  poco  fperàdo  di  potcrlo  farep  in- 
nanzi,<fene  partì  moltoaflbttigliato  digétc,ed'hauerc,c 
quafi  fconfitto.  E  paruefatalcin  qfto  nomcd'Enricodi 
cóbattcrc  la  Città,  &  afscdiarla  con  grofso  cfercito,  cnó 
ci  acquiftare  nicte,  hauendocihauuto  la  medefimafor- 
tunaEnricodettoIILinnàzii30.anni,oqltorno.  Riti- 
ran dofi  poi  verlo  Pifa,  rinoucllò,  & aggrauò il  proccfco- 
cótra  di  noi,c  diambeduoi  ci  c  ancor  la  copia,  cóferua- 
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tadamoltip  tàti  nomi  di  cafe.e  di  Cittadini,chevi  fileggo 
no,più  che  p  altro.Et  in  qfto  tépo  diede  fuor  la  nuoua  leg- 
ge  ad  repnmcndnm ,  che  è  npofta  frà  le  eftrauagàti,  o  comc 
le  h  chiamino':  e  nc  diede  cagionc,  che  hauédo  fattr  qucfti 
proceiìì  cotro  la  Città,  e  fimili  cótro  al  Re  Ruberto,auucr- 
tito  da'fuoi  fauij,che  non  efsendo  ftati  richkfti,o vogliam 
dircitati,  fecondoi'tcrminigiudiziali,  &altrefolitecirco- 
ftanze,e  pfonalmentc.veniuano  a  reftare  apprciTo  di  mol- 
tidubbie  qlle  fentéze ,  vi  vollep  quella  via  riparare  decrc- 
tado  che  a  fimili,che  non  obbediuanoe  veniuano  contro 
rimperio,nobifognaflecitazione.Iohonarrato  vn  po  più 
diftefamente  qfto  fatto,ch'io  non  foglio :  e  tntto  inlieme : 
j?chedouédone  in  più  dvn  luogo  toccare,ferua  qftadifte- 
fap  tutti ,  ne  mi  fia  bifogno  iempre  replicarc  il  medefimo 
fpezzataméte,fe  bene  fchifandolalughezzaho  molti  par- 
ticulatilafciatiindietro:  comefarcbbeche  il  proceflo  fu 
contro  a'Fioretini  foli,diflìmulàdo  il  fatto  de'collegati  chc 
erannella  mcdefmacolpa,fecolpaciera,non  tanto  comc 
crcdono  moltip  efler  Fiorenzailcapo^eilneruo  di  qllafc 
ga,quanto,come  fu  il  vcro,penfando  artatamente  pcr  qfta 
via,fpiccare  dalla  fua,cógiùzionc  alcuna  di  qft'altrc  Crtta, 
chc  tutto  fcguì  a  rouefcio,tenédoIe  ftretiftìme  inficmc  i£  ti 
morc,  c  fofpetto  comune.  Ora  in  tutto  qfto  cafochc  durò 
pureaflai  tcpo,cfu  con  diucrfafortunadi  quà,edilà  traua 
gliato  aflai,e  da  molri  fcrittori  rteceflariamete  fcrrtto,  noa 
Ci  trouerrà  mai  da  ncflùna  dclleparti  vn  minimo  céno  del- 
la liberazione di  Ridolfo:&  rmpoflìhile e(che  cosi  mi  parc 
poter  dir  ficurametc)impoflìbilc,certo,clTe  dalla  paite  no- 
ftra qiudo  e'chicdeua cflTer  riconofciuEotpSignorc,non  fuf 
fcvenutoacàpa,chcgiàcrauamoppfmilcgioiiberi,efra^ 
chi,onde  non  do«eayncforfegiuftametc  poteamaaomlc* 
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^miantìodafc  quechchauearimpcrio  volontariatrcnte 

(cipìày  &irt  forainadifgli  hberamencechenonhaueapiu 
chc  fàt  del  cafo  noftro,comc  vuolc  il  Platir  a,chc  da  ql  tem 

/>o  in  quànonhaucfTcjCConfcntonoquc'IurcconruÌtijchc 
ii  qfta  libcrazi onc  fondano  Ia  hbcrtà  di  Fiorenza.e di qfte 
Icre  Tcrrc  Tofcanc .  Nc  rimperadorc  in  qfti  fuoi  tàti  pro. 
cefiì,e  tàte  Ambafciatc;  poteuain  modo  alcunoinfignerc 
così  notàbil  fatco,  chcpur  vna  voltanon  nctoccafsc  vn 
.notto:  c  fc  non  altro  dire,  che  non  impcdiua  il  noftro  pri- 
mlegio  ql,chc  cgli  or  di  nuouo  chicdeua,opporre  cheqllo 
Imperadore  non  Thaucffe  potuto  farc ,  comc  n'hanno  poi 
hauuto  vogliacerti  Dottori;  cauillarc  chee'fuffe  fubrcpti- 
zio,e  finalmcte,chc  fo  io?ncgar  chc  Thaucfse  mai  fatto.Mt 
qfco  pcrpctuo  filenzio,è  da  ogni  béda  conformc,e  troppo 
buono  indizio,anzi  pur  ci  dè  manifefca  concezza^che  non 
n'era  (èguito  cofa  alcuna ,  nc  fbrfe  n'era  ftato  mai  ragiona- 
meto.Or  dallc  cofc  dcttC}crcdo,che  chiaramente  pofsa  ve- 
dcr  ciafchcduno  chc  non  voglia  comc  oftinato  pfidiarc,  c 
pigIiaria,comc  fi  diceingararcomcqfraliberazioncdi  Ri- 
dolfo  fia  ftata  vna  immaginazioncjdi  qgli  fcrittori  ch'io  di 
eo>cchcdi  vcro  non  feguifse  mai,  cconfequentemétcchc 
ion  mcriti  qfta  machia,nc  talc  infàmia  ql  gcncrofo  Signo 
tc,  cdifatti,cd*animo  nobiliflimo,  &originc,tcomcnoi 
•  Iichmo,ii  ccppo  di  sì  gran  cafa,csì  famofa:comc  nc  è  ftato 
Ja  alcuni  a  torto  infamato. 

I  L    f  IK  E. 
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TRATTATO 

DELLA  CHIESA 

E    V  E  S  C  O  V  I 

FIORENTINI, 

DI  DON  VINCENZIO 

BORGHINI. 

All'Muflrifsimo  &  Reuerendifsìmo  Monfignor 
il  Sig.  Aleflandro  Medici  Cardinale, 
e  Arciuefcouo  di  Firenze . 


IN  FIORENZA: 
Nella  Stamperia  de'  Giunti 
M    D    L  X  X  X  V. 

Conlicenzia,  &Priuilegio. 
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ALLILL VSTRIS 

.      ,  .  '  mo  rc 

E  KEVER.  MONS. 

IL  SIG.  ALESS  ANDRO  MEDICI 
cardinale,  e  arcivescovo 


diF 


irenze. 


Signor  ,  c  Padrone  noftro 
ofleruandiflimo . 


lAVSU^L  Von  Vincenzìo  "Borghinì 
confumata  la  maggior  parte  de  gtanni- 
fuoine  gtittudtj  più  graui,  e  partuolar-. 
mentenelle  facre  lettere ,  tfuando  perco-^ 
mandamento 

S IMO  gìi  fu  di  hifogno  riuolger  al-. 
troue  le  fattche  delì'ammo  fuo  ,  douendo. 
fcriuere  de'u'origine ,  edeftu  antichi  fitttdi^ueHafittk ,  md 
e/Iendo  farte  frtncifaltftmadi  leila  fhtefa ,  etV  efcout ,  non 
yennetn  quetto  a  dtfarttrf  troffo  dal  fuo  fnmo  mtendtmento , 
U  juejìofine  con  incredtbile fatica  fer  ntrouare  lo  jtato  deli  an- 
hca  fhtefa  Ftorevttna,  rtccrco  tjuame  fcnttun  ft '  trouauano 
Mepmrtfofe  Itbrerie ,  nuolfe  fiontt  antonfacn  trattarono 
della  mtferacondtztone  de'Chenaw  ^temft ,  chet/Barban 
dominauanoin  Italia ,  ne  congrego  allora  ,  o  fnma  la  Ch'.e/ato- 
mana  Conctlto alcuno ,  Weglj  d  medeCtmo  fìne,  e  t  nomi  de  Prt- 
latt.eledetcrminaziomfattenoncercaffe  dt  tnuefltgarciV'  <p 

ntre  della  ChtefayoSìra,  e     **&ri  ^tecefri  tutto  fnlu  ,  cht 


ellaycdràin  quefìo  fuo  Trdttato ,  ilqualenoterd  dedichìdm&d 
lei ,  comea  digwpmo  fuccefjoredt  tantiyaloroft  Tadri  noflri  y 
tfimandodouerle  effer grato  thederehperazioni  loro ,  non  fer- 
che  lebifogni  taltrui  efemftù  a  rettamente  gouermrei  fuoipopo- 
U,  (cheld  frudenza ,  ela  rdgione ,  ebdsleuole  guida  deltam- 
moyirtuofo,  e  mbtle  dl  bene  operdre ,  )  md  fer  riconofcer  piu 
dapfrejfo  yue' '  Sdntihuomini ,  che  fertdntifecoli  lehdnnocon» 
ferudtd  mondd, e  furd ,  e  dd  ognimdcchid  lontdnd  la  fuadiletu 
Chiefa,  dnzj  c'immdginidmo  ,che ,  ft 'come coloro ,  cheauuenu- 
ufi  a  fialche  nobile  ^Affdmondo ,  fubito  fifftno  ghcchi  alla 
fdtrtd prcprid  ,cost  U.S./lluBriJ?.  come  hdurainmdnotutto 
queslo  libro,  lafciati  gtaltri  difcorfi ,  chcvanno  auanti,per  effer 
prima  complatt  dalt'^éutore ,  riuolgerd  tuttoilfuo  penfìetoa 
tjueslo  particolare  j  Riceudloadunyue  comecofadouutaledi  ra- 
gione ;  c  deslinatale dncord  ddll'^Àutore  slcffù  ,che  fu  ottimo  co- 
nofcitore  delld  yirtù  fud,  &  in  leggendo  i  trduagli,  che  heb- 
hrù  moltt  Vefcùui  antichi ,  [t  rallegrt  feco  fìejfd ,  cheylgrani/d- 
dio  thabbia  chiamdtd  dl  fuo  feruiziù  in  temfi  s\  tfuieti,e  religio* 
ft  ,nei  ijUdli  tl yalore ,  e  la  yigiUnzjt  fudycongiuntd  cùn  l'dutori- 
ta,che  le pùrtd  Ugentilezzé  del fangue,e  U degnita  yltimdmente 
in  lei  collccata,  hano  fotutù fartùrire  mirdbili  effetti  dd onor  d'/d 
diù ,  ad  accrefcimentù  delld  religiùne,  e  diuozjone  de  ifopùli  a  lei 
foggetn,efenzdpiu  fdccendoleymilmenteriuerenzd  le  freghia- 
mùda  T>iù  ogni  mdggtùr  feltcitd .    %>i  Firenze  ildiXXI.di 
l<Louembre.        M  V  LXXXV. 

mi  tnt 

Di  V.  S.  Uluftr.  eReueren. 

Vmiliflìmi  Seruitori 


I  Deputati 


DELLA  CHIESA. 

E   V  E  S  C  O  V  I 

FIORENTINI. 


pP^J*""!  O  ho  penfato  ,  che  non  piccoto 
piacere  hauranno  i  miei  Cirtadi- 
ni ,  a  i  quali  foli  ho  intefo  di  lodif- 
fare  in  quefti  miei  fcritti  f  fc  io  di- 
fcorrerò  alquanto  fopra  gl'anticht 
Vefcoui  noftri ,  facccdo  memoria 
ditutti  quelli,  che  fono  pjruenuti  alla  notizta  noftta , 
erecando  tutto  ciò,  chchabbianointorno  allaloro 
Chiela ,  ch'oggi  fi  fappia,  operato  .  E  certamente  que- 
fta  parte  non  ti  puòlafciarindietro,mefrolandofi  Ipef 
fonc'cafi,  ccomuniaccidcntideilaCittà-,  ne  fideiic 
tacerc  lamcmoria  di  tanti  lanti,  evalorofi  Padri  no- 
ftri.  Ra<noneremoadunque,  non  folo  delle  perfonc 
d.'Vefcoui ,  ma  di  ognicofa,  che  alla  Chiefa  noftra 
generalmente,  Scall'altre  membra  fue  ,  fpezialmento 
appartiene ,  8c  in  foin ma  di  tutta  la  materia  della  Reli- 
rione,laqualeinognibeneinftitutaCittà,  ma  nella 
W        ^  Aaa  noftra 


'  i 
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noftra  precipuamcnte  fu  fempreinfommopregio,  c 
col  goucrno  ciuile  ncl  primo  grado  congiunta .  Ma  lc 
vecchic  muraglié  de  Tempij,  fonoinpiedcancorain 
gran  parte,  c  lealcunain  tanro  tcmpo  ha  patito,  oc 
inutira  ilquanto  fene  veggonoalcuni  Mligi.-eleprift 
cipah  vianze,  c  cinmonie  ancor  durano,  e non  ci  ii  la- 
fciano  fdiftiéntidfarc }  gÌi  àntichi  Vefcoui  non  folàmea 
tc  fono  tutti  mancati,  ma  di  molti  n'c  fpenta  ogni  n.c- 
moria,  &èrimaftoiIcampohbcro,  echi  ne  haucflc 
hauuto  voglia  di  fingerecioche  gli  è  venuto  bene:  on 
de  tanto  piu  pare  da  faiIo,quanto  poco  capitale  ii  può 
fare  dvna  Hfta  ,  o  cata  logo  che  nc  và  attorno,  cauato* 
co  ;nc  io  credo  ,  o  in  tutto ,  o  nella  fua  maggior  partc 
dclla  vita  di  San  Zanobi,fcritta  vltimamenteda vn M. 
Clcmcntedel  Mazza  intorno  aglanni  \  47  5.  laqnalc 
come  chein  gran  parteha  prefa,  efipuò  direcopiata 
da  quella  che  forfc  venticinque  anni  innàzi  hauea  fcrit 
taGio.dettoTortello  Aretino,  pur  vi aggiunfealcuni 
più  preftodifcorfi  fuoi,  e  confidérazioni,  chenuouc 
notizie  de'fatti ,  c  della  vita  del  Santo  Paftore  noftro . 
Et ìn  quefto catalogo,  o a modo noftro raccolta,deno 
jlri  Vefcoui  dagl'vltimi  infuori,  de'quali  eflendone 
frefchiftima,c  fi  puòdire  viuala  memoria,  farebbcfta- 
ta  troppo  vergogna  Terrarui ,  vi  è  vna gran  parte  pofta 
acifo  ,  e  difintafia.  Ma  forfepotettc  anchehauer  lo- 
ti  inedalla  vitadi  Frat'Anselo  delli  Acciaiuoli,  fcritta 
inrorno  a'medefimi  tempi  di  Frà  Giouanca  io  dàl 
ordinede'PredicatorijfcrittorcperaltroragioneuoIc^c 
auueduto  ,  c  rinucnendofi  chi  di  loro  fcriuerte  innan- 
zì fircbbe ricrouato i! primo  autore ,  ma pcrchc  A  Otf 

talogo 
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talogo  non  varia  punto :  da  chiunquc  di  loro  e'fi  ven- 
oa:  il  ratto  è  pur  il  medefimo con  molta  maggior  mo- 
deftiachein  quefto  fi  douerebbe  perauuentura  chia- 
marcpropriamcntcpmdcnza  j  figouernò  il  Tortello, 
che  venutogli  la  medefima  vaghezza  di  raccorre  infie- 
ircla  fucceiììonede'Vefcoui  dopo  S.Zanobi:  ricorda- 
dofi  dell'antico  dctto,e come  oracolo  riccuuto  del  gra 
dclppocrate  di  nó  mettere  mano  in  curadifpcrata,dal 
Beato  Maurizio  fino  a  Giouanni  da  Vellctro  fcgli  paf- 
sò  tutti  con  filenzo,non  volendo  darci  fuc  immagina- 
zioni ,  o  trouati  in  cambio  di vcra Storia .  E  quantun- 
que  egli  :comc  porta  quefta  noftra  natura  fiebole,&  im 
perfctta,in  quegli  tanti  che  ci  diede,e  fpezialmcnte  nc 
ptimi,crraffe  in  alcuna  piccola  cofa,  e  fcambiaflr  alcu- 
m  fiita,  &  il  filo  dclla  fuccemone,  &  ì  tcpU'ordine  de 
quali  non  era  fottofopra  ne'fecoh  paflati  molto  ifqui- 
fito,  nc  così  per  Tappunto  diftinto  come  fu  poi ,  non 
per  tanto  e  parlò  pur  di  qucgli  de'  quali  potcua  haucr 
hime,  e  che  veramentce'trouo  eflerc  ftan  Vcfcoui  no- 
ftrhdouequeiraltrobuonhuomofenzalexnoltealtre 

fconueneuolezze  checi  fi  veggono,  vitrameflefedici 
Vefcouiallafila,cominciandofialllmpcrio  di  Carlp 
Maano  che  benedetto  fìa  qucllvno :  chcfi  rifcontra. 
E  pm  tanto  ficuramente  £^h  annouera,  e così  co'lor  no 
mi appunto  , c  con  gh  anni ,  e  con  tante  altre  pr.  -pnc 
circoftanze ,  che  pare  che  fi  trouafle  prcf -ntc  al  fargb , 
c  vedefle  con  gli  occhi,e  toccafle  ogni  cofa  conmano. 
Etcper.difgrazianoifuirimointera.renu  prmiditut- 
^elcnotizie'diqueftaparte^aqu.ntoegliaiditanentc 

'parla, ecome nfoluto,  fipotrebbc.perauuentu» ?,r 
.  Aaa    r.  iumere, 
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furnere,  e  forfenon  mancherebbe  chi  ne  metteflcpc. 
gn  o,che  e'dicelfe  vero:  e  chc  egli  n'haueife  veduco  fcrit 
ture,  o  alcun'altro  lumehauuco,  chc  pervarij  cafi 
che  porcano  feco  gli  anni ,  eJemucazioni  del  mon! 
do  fufle  oggi  fpenco  ;  ma  ricrouandou*  ai.cora  non 
poche  (pritturc  aucenciche,  &alcri  rifcoitri  ficuri,  c 
cerci ,  c teftimonij  di  buone Scone , e tìdace,  ouc fono 
alcrinomi ,  &  alcnanni  cosideJ  mondo,  comeddla 
dunca  delle  vice loro ;  troppo  chiaramenteh*  conofce 
comeegii  ingannafle  fe  ftefTo  in  qu  ftaparre,  checflèn 
do  buonapcrJona,no  mi  Ci  l.ifcerenbedi  leggicrcrcde 
re  th'egli  hauefle  anche  voluco  ingannare noi.Ma  cuc- 
to  quefto  mganno,  e  quefto  errore,pcr  mio  auuifo,  na 
fce davna  così  fuca  opinione  chcgiàregnò  vn  répo: 
dellaquale  io  nó  sò  qual  fufle  più  fra  la  fciocchezza,eil 
danno,  che  e'pareualoro  vnabcllacofacome  poccua- 
no  cicoccare ,  e  come  c'  Ci  credeuano ,  e  liberamente  e 
diceuano  ,  nmbelhre,  e  mighorare  gJi  fcncci  di  alcini 
aucori  ancichi,inuero  alcuna  volcafemplici,epuri,  iri 
tut  cauia  graui,e  fedeh,&  in  qucJto  non  è  poflìbile  dirc 
quanco  fconciamences'ingannaflcro,ccomemencre- 
che  lifciandoli,&azimandoli(ilchecome  benes'auuc 
nifleloro,o  pur  male,ner  parlarcin  ful  fodo,  non  acca- 
dequì  repJicare)  e'ficredonofarleparercpiù  vaghe  a" 
poco  inrendenci:  erimaneflero  appo  i  fiuij  ,e  piu  atcor 
ti gli  vccellaci  pure cflì :  c ncgli  pocrcmmo  ancora pia- 
ceuolmencc  mocceggiarc,crecàdo  in  burla  molcc  deU 
leloro  fcipidczze,  pigliarnepiacerc,fenon  nefìiflefe- 
guico  caluolca  vn  difordine,che  quefti  così  più  prcfto 
concrafatci  cherifacci  componimenti,hannoper  lana 

pcnk* 
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penfata  fpsntijgli  ottginaMe  quali  fi  douea  tenere  r  ra 
conto.  Ma  fe  purenonfuflero  vfciri  dellapefta,  edi 
quelchee'crouauanoin  qucgli  lcritti  fenza  aggiugncr 
ui  nulladel  loro,  tutto  fi  poteua  perauuentura  perdo- 
nare,e  farebbe  veramente  vn  dilecco  a  petto  a  quefVal- 
tro,  che  mencree'non  hanno  maggior  paura,feróche 
fi  dubicafle  che  e  non  fapcflfero  ogni  cofa  per  fappun- 
to :  fi  ve^gono  ne  gli  fciitti  loro  quefle  ch  io  dico  ncn 
men  ridicole,che  dannofe  fciocchezzc ,  che  per  non  (1 
fc o  p r i r e  d i  n  o n  fa  p  e r  e,  c  fo  r fe  i m  m  a  g  1  n àd  o  c h  e  n  6  f u f- 
feloroonore,  feben  non  pcrcolpalororcftafle  inal- 
cuna  ancorchc  minima  particella ,  liftoria  intcrrotta , 
c  manchcuole,  voleuano  ,  che  che  fe  n\ìuuenifle ,  dirc 
ciò  checadeualoro  nell'animopoca  noia  dando  Iolo, 
iftoria,  o  rrouato  che  e'  fufle,  pur  che e'non  vì apparif- 
fe  alcun  voto ,  e  così  ci  dauano  le  cofe  inccrte  comc  lc 
cerre,  e  quelche  e'rrouauano  da  fc,  non  roeno  ardua- 
mente  che  quclche  era  ne buoni  Autori  fcr:cto,o  in  fi- 
cure  memorie  nocaco;cofaalicniflìmadalIeiftone3chc 
non  hanno  per  fine  alcro  che  ìl  vcroidelqualc  come  cl- 
lemancano,  non  più  Iftorie,  ma  fogni  ciance,  cfinal- 
mente  fauolc  diuengono  :  e  non  hotiendo  efh  lapr^o 
ritrouarcalcunecofc,  &  h^ucndo  peximpollibije  chc 
lefipelle,  o  pocefle  ricrou.jre vn  altro ;  e  così  fcoprir- 
ci  ghnganni  loro :  croppo  fi  aflìcurauano  a  fingere  ciò 
chcveniua  lorbene,  credendo  di  potcrlo  fàrcarnan 
fa!ua,efoifcnon  pcnfauano coftoro chemolro  impdr 
tafiea'lcttori,  (c  vn  Vefcouo  haneflenomcGioupnni, 
o  Piero,  o  che  c  fti  ffc  di  quefto,  o  di  qii t  l  pacfc,  o  fe  gli 
defle  diecx  aitt>i>  o  vciui  di  vita^iiacosì  li  conduccarìo 

pafla 
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paflbpaflo  afareil  medefimodelPeflerevno,  o  vn'al- ' 
tro ,  e  finalmente  dell'effere  i  e  del  non  eflere  mai  ftato 
quel  tale  al  mondo  .  Ben  vcggo  che  parrà,  e  può  certo 
p  ircremarauigliachequefti  modi  fi  teneflero,  maco- 
si  fi  viueua  allora^e  fe  marauiglia  ci  cade •,  faràanzi  chc 
cg;li  hauefler  così  fconueneuole  opinione,  esì  ftrana, 
che  hauendola,operaflero  di  quella  maniera.  Ma  qual 
chefifufseil  penherdicoftui  ,e  deg!j  altri:  ne'nomi,c  f1 
nc'tcmpi,  cfpefsoneU'vno,  cnciralrro  infieme,  fono 
errori  manifeftilfimi,  e  fenza  (cufa:  poichc  non  eraper 
legge,o  fottopena  alcuna obligato(dìrò  così)ad  inucn 
tariargli  tuttijonde e'fi  h  uelse  a  gittare a'trouati,e  vo- 
lerci  per  quefta  via  vccellare.  Io  per  me  non  mircche- 
ròavergognalafciandoneindietro  vna  buonapartc: 
anzicrederròchefiabene,  con  i'efcmpio,  ecolfarto 
proprio,no  folamente  con  le  parole,cauare  dclle  fcrit- 
ture , e dellopinioni l'abufo di coftoro ,  e che forfe re- 
gna  ancora  in  alcuni:di  dirfi  (comediciamo  per  viadi 
motti)  le  bugie,e  crederlefi,ma  perche  quefto  poco  im 
porterebbe,di  volerle  anche  far  credere  a  gli  altrii  per<? 
io  lafcerò  tutti  quegli ,  de'quali  io  non  harò chiaro  lu- 
mc,  che  faranno  molti :  ne  mi  curerò  fe  la  confequen- 
za ,  &  ordine  loro  verrà  (pezzato ,  e con  molti ,  e  gran 
vani  in  mezo ,  e  mi  fcuferà  la  poca  notizia che  ci  e  iit 
queftafortedi  ftoriade'tempiantichi,  perchegeneral« 
mentedi  quefti  Vcfcoui  chehanno  la  cura  foladella 
Chiefa loro,e  non  alcuno  im perio,  o  Signoria nel  tem 

f)orale;  o  fopraalcunaalrraChìefa  primato,  non  paf- 
anoordinariamente  gli  fcrittori  delle  CronachevnU 
uerfali :  fenon  fopraggiugne  ftraordinaria  occafionc; 

chc 
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chefotto  l'Imperio  Rorriano  mentre regnò  la  vana  ie- 
ligionedegli  lddei,  fenon  fifu  nelle  molte  perfecu- 
zìonide'noftri  Martiri  ,di  rado auuenne, che  ftcttero 
FCriftiani  finoaltempo  delgran  Coftantinoocculti : 
ne fjlamente  non  haueano  fempre commodira  di  da- 
re  al  confueto  minifterio  del  Vcfcouo,  &  altri  miniftri 
alLChiefeordinatamete,  manepurefi  poteuano  fen- 
zapericolo  taluolta  vn  pocoricreareinfieme  con  ce- 
lcbrando  in  compagnia  i  facri  miftcrij ,  e  laudare  Id- 
dio:  equel  poco  allasfuggita,  &intemni,  eluoghi 
cclati.  Epoiche  Coitancino  hebbc  donato  paceaila 
Chiefi ,  non  mancarono  per  molti  tempi  quando  oc- 
cuIt:,equandoap  rte,ma  fempreacerbiiiune  pafe- 
cuzioni,c da  que che  reftarono  gétih  (come  al  fuo  luo 
go  più  pienamente  li  è  difcorfo ) ,  i  quali  non  poreua- 
no  ìn  maniera  alcuna  fopportare  di  vedere  Ibattuta  a 
tetralaloro  antica  religione,  e  venire  apocoapocoal 
nicnte:econ  qucfce  da  falfi  Criftiani,  &  Ercrici:  che 
molti  perniziofi  furf  ro  n-.-'primi  tempi,  fenza  che  no 
in  osjni  ftagionefurono  fauoritii  noftri  advnmodo. 
da  tutti  g:,lmperadori,  e  da  alcuni  ancorain  varie  ma 
niere  perleguitati ,  e  ddle  erefie fu  fopra  tutte  l'altre , 
pdilentillima  quella  de  gli.Arriani,  eda  non  fi  potere 
a;euolnvmre  Jifcernc:  e  qaai maggior  danno  al- 
laSanta  Chicfa ;  o  qucita  domcftica  fedizione  dc'mali 
Cnftiani,oiimanifc(focontrattodegIiauucr!  ri|Gcn 
tili:eforfefurono[rencraloienrclcperconcchcclaqre 
fta,&altrefimili  perucrfeo;  inio'niauu?nne,tantop>u 
nociuc,  c  piùmal.gne-,  quanto  fpeifo ci tromamo  u u 
«alaganli  gti argomcfUI da Lcmtare f occultc irffrfc  , 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


344  Dclla  Chiefa,  e 

dichiin  tcKkfttcH'AtBÌ©5  ti  r*  piaggiada;chc  ildifett  P 
ocrci dajraperta  forz i de  conofciuti',  e palcfi  neai ici ;  fl' 
A  queftifuccefteroquanto  fpecialmete  attieneallare- 
ligioacpiù  beitiechehuomini  jquc'Gotti^VnnijLon  P 
gobardi,  &  alcre  barbarc  nazioni  note per  llftorie , nó  W 
s  q  fc  Gcntih  >  o  Eretici,  o  Pvno,  e  Taltro ,  che  innonda-  0 
rono  llcalia,  che  ancor  eftì  in  molte  maniere  lungamé 
te,  e  duramente  tempeftarono  la Chiefa Cattolica,on 
de  è  non  folopo]lìbiIe,ma  quafi  forza,che  fpeflo  rima,  $f 
nefle  o  in  tate  auuerfità  leChiefc  fenzaPaftore,  &  i  Pa*  |0notac 
ftori  fenzale  greggej  eda  alcune  pocheparticularità,  gfm 
che  noi  fappiamodicerto,poffiamoageuolmcntefare 
di  molte  >  verace  coniettura ,  come  da  qucllo  che San 
Gregorio  Vefcouo  Turonefe  fcriue ,  chc  la  fua  Chiefa 
ftette  alcun  rempo  dopo  il  primo  Paftore  fenzagouer-  J 
no  fpirituale  di  Vefco  to;  credafi  pureal  ficurocheel- 
la  non  doucfle  eflere  fola  in  que'tempi,  e  chi  leggerà  il 
Regiftro  di  S.  Grc^orio  Papa,vedrà  troppo  bene  qmn 
te  Chiefe  rimanefsero  difertate  nella  perfecuzione  de' 
Longobardi,c  quàto  fpcfso  i  popoli  furon  foizati  fug- 
girfi  da  cafa,  ecomerimafero  taluolta  cosivcdouele  tt 
Chiefe  dcproprij  Paftori,come  orbi,  per  dir  così,e  pri- 
uati quefti Padri fpirituali dc'fìgliuoli.  Ma,quelchefa  } 
propriamente  al  propofito  noftro,  e  come  altrouefi  è 
detto,  e'comette  al  Vefcouo  di  Luni ,  chc  proccuri  aU  ^ 
cunecofeperla  Chiefadi  Fiefole  ,  ridotta  perque'tu-  ^ 
multi  in  gran  calamità,  egli  manda  pcr  ciò  danari,chc  ^ 
fc  ailora  fufsc  ftato  nel  fuo  buono  efsere  il  Vcfcouo  no  6| 
ftro,  così  vicino,  cnon  anchccgli  dalla  medefimafor- 
tunafbattuto,  nonc  verifimilcche  la  raccomandafsc 

a  vno 
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avno  tanto  lontano,  c  pcrauucntura  ageuohr  entc  al: 
lorarvna^cralcraChiciavacaua,  moftrando  egli  efle- 
rc  mofio  a  ciò  farc  a'pricghide'cherici  auàzati  nellc  for 
tunc  dclla  Ficfolana,c  può  qucfto  particularc  cfcmpio 
fcruirc  pcr  moki .  Ma  quando  purc  anche  fuflero  fen  • 
xa  interrompimento  continuatii  Vcfcoui  in  qucftc 
Chicfc,c  chc  (1  doueflc  vcrifimilmete  credcrc che  G  fa- 
ccflc da  Notai  Ecclcfiaftici  nc  gli  atti  pubblici,  e  da  al- 
cunipriuatinc  loro  giornali,o  diarij  al  modoRoma- 
nonotadi  manoin  mmo  de  Vcfcouichefuccedeua- 
norvnlaltro,  fi  mc(colauan  rade voltc  qucfta  partc 
congli  affiricomuni,  chc  fono  la  legittima  materia 
deiriltoria,c  le  noftre  proprie  fciitrure,così  pubblichc 
comepriuate,oltre  allecomunicalamuàdclla  Italia,  c 
perdiluuij  d'acque,  epcr  fuochia'quali  c  ftata  fpccial- 
mente  fottopofta  laCittà  noftra  5  fono  ice  malc ,  ondc 
c difficil  cofaora potcrne  rcndcrcil  conto  pei  Pappuii 
to,ma  ne  forfe  anchc  a  vn  dipreflo.E  fe  hó  fu  (lc  chc al- 
cuni pochi  pcr  rara  (antuà  di  vira,  c  mcmorabilc  ope- 
rehanpur  fcampatc  qucftc  fortunc,  cquafifronda 
rnorte  dclloblimonc,  ne  faremmo  da  vn  ccrto  tcmpo 
ir.nanzifi  può  quafidircal  buioaffatto,eflcndo  liato 
qucfto ,  o  proprio  vizio  dcYioftri  paflati ,  tenerc  poco 
contodelic  mcmonc,  onaturalencgligenza,  fe  purc 
nctcnncro,  di  confcruarlcjdclchcci  iìamo  giàpiù  vol 
te,  c  con  molu  cagionc,e  ragione doluti  c  fottolopra 
daCarlo  Mae;no  innanzi  cilono  pcchiflime  fcrittu- 
te,  c  non  moltc notizic  priuate,  ma  da  lui  in  quà  li  vc- 
de  pure  alquanto di  lume,  ctantodi  manoin  mano 
più:quamo  più  ci  auuiciniamo  a'tcmpi  nofti ì.  £  quc- 
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fto  non  folamctc  nc'nofbi  Velcoui  fi  può  ^cuoltrrcn 
tc  vcdere3ma  l'ho  ofTeruato  ancora  in  que'di  Ficfole,& 
in  quegli  altri  tutti  chc  io  hò  dellc  Città  della  Tofcana 
noltrapotuti  vedcrc,  chcinànzi  aldcttoCarlodiduc 
ioli,  infino  a  tre,o  quattro  chc  furon  Santi,hanno  no- 
tizia,ma  dopo  lui  di  molti,& aflai'ficuri,e  có  tuttc  quc 
fte  difficultà,  per  fodisfazione  de'miei  Cittadini^accoz 
zerò  infieme  quellerelicjuie,  c comedir tauole 'chcfi- 
no  a  oggi  io  ho  faputo,o  potuto  nccorredi  tantonaa 
forgiò,  chein  lefarà  veramentenon  molto*&:m  tantc 
tcnebrc  pcrauuenturanon  poco. Ma  fenon altrapa- 
trlmoftrarela  viaaqucgli  cheharanno>  opiùagio^o 
magsior commodità,  o veram  ntemÌQliorfortuni di 
rinuenirc  il  refto.Mainnanzivegnamoanomipam- 
culari  de'Vcfcoui,  nonfarà  perauucntura  fuor  di  pro^ 
pofico  coccarc  alcuna  cofa  di  cjt  del  V"efcouado,'Iquale 
in  vna  parola  fi  pocrebbc  cóchiudere,  eflere ftaco  qucl 
che  c  per  lo  più  di  cuccele  alcre  Chicfecomune,michc 
cila  non  fu  ad  Arciuefcouado  promofla .  Sanftx  Flo* 
rcntw*  Ecclefi*  Efifcofus .  fc  non  fe  chc  alcunc  poche 
volcc  in  cambio  di  Ecclefix  fi  truoua  SeMs,  ccalcfi 
le^ge  nelle  publichc  fofcrizionimc'Concilij,ctale  nel- 

le  dacc,  cne'priuilegij  priuaci di  loroconcellìoni.Mi 
perchcolcre  aqueftacomuncmaniera,fe  ne  vcggono 
andarc  attorno  taluolta  duc  altrc ,  l'vna  quando  il  Vc- 
fcouado  d'vnaCittà  c  intitolatoin  S.celebrc  ,  l'altra 
quandofi  c  abbaccuco  acftcrui  alcuir  Sanco  Vefcouo 
per  (lagoUrc  cccellenzaolcreil  comun  corfo  raro,efa 
mofo  i  ondc  caluolca  c  dall'vno,  c  dalialtto  hanno  prc 
fo  i  Vcfcoui ,  o  U  Vcfcouado  il  cicololoro ,  c  da  vcdc* 
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rcquelchedelnoftrofi  truoui,enelprimo  modo  lì  tro 
uerrà  prefo  da  alcuno  dc'  Vefcoui  noftri,che  dal  titolo 
delDuomo,eprincipalChicfa,ouc  tcncuano  il  feggio 
drdicata  al  gloriofo  Precurfore  di  Noftro  Signore  San 
Giouànibatifta:fonochiamati  taluolta  Vefcouidi  San 
Giouanni,comc  pcr  darnc  cfempio,  così  fofcriiTe  Ildc 
prando l'anno  1013.  lldefrandusSanfti  loanms feruus, 
ermd'inus  Epfcopus .  Etin  vn  priuilegio  diSpeciofo  Ci 
dice  Vefcouado  di  San  Giouanni ,  perche ,  poiche  per 
ladiuina^razia  venutain  quefti  paefilatantodefidc- 
rata  lucc  del  vero  culto  diuino,e  conofcimento  di  Gie 
fu  Crifto ,  c  chc  cacciati  gli  crrori,  e  vanità de gli  Idoli; 
fuprefo  quefto  grand'huomo  sì  caro  aDio,  per  fin- 
gulare  auuocato,  e jptettorc da'noftri  Cittadini  ìn  luo- 
godi  Marte,  (efuqucftafingulare  religione  di  que'pri 
mi  fccoli )  nonmcno  referiuano  ogni  loro  atto  ,  ne  co 
minorfedc,edetiozione  figlonauano ,  Sc  adornaua- 
no del  fuo  nome,  che noi  veggiamo  fare l'inclita,c  ce- 
lebreCittàdi  Venezia,  di  queldiS.Marco.  Echequc 
fto  fuffe  il  titolo ,  &  il  primo  feggio  fuo ,  fi  può  ancora 
da  queft'altro  conictturare,  che  eziandio ,  poiche  Snn 
ta  Rcparata  tcnne  il  luogo  del  la  principal  Chicfa  tu  tta 
uiaperantico  coftumeìafua  prima  mcfsa  cantauail 
nuouo  VefcouoinSan  Giouanni,chiamato,comeal- 
troue  s'c  detto  per  vna  fingulare  cccellenza  ,  propria- 
mrnte  Duomo  .onde  volendo  l'anno  1  r86.vn  mio- 
uo  Vefcouoapricghi  de'fuoi  Canonici,chegià  nfcdea 
no  in  Santa  Rcparata,cant<irla  in  detta  Chiefi ,  n c  turo 
no  molte  difpute,e  vi  corfono  protefti ,  ne  lo  fecre  pri- 
ma  cheper  pubbhchecarte  (1  dichiaraffe  quclto  raru 
r    1  Bbb    1  ahor 
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alióta  digrazia  fpcziale,csézaprcgiudidocJeIIfantica 
conliic  tucline,  e  delleproprieragioni  diSan  Giouan*  (f° 
ni.  Aggiugniche  laprima  vifuanclIadettaChiefidi  0 
Santa  Reparata,  fu  all'altarc  di  S.Zanobi,e  non  al  mao' 
giore  deliu  Chiefa,che  può  effere  vn  corale  argumento 
crhc  non  tanto per  proprio  rifpetto  di  efla Chicfi  fi  vi(i  ^ 
tafscellaprimadi  San  Giouanni,quanto  perlafingula  ^ 
re  deuozjonc,  e  riuerenza  di  quel  tanco  fanto  e  così  & 
mofonoftoProcettore,  cPafl\>re.  Erailcorpo  fuoa 
quel  rempo  per  qucilochcdaquellefcritturcfi  caua: 
fotto  certe  volte  ,  nel  modo  aptinto  che  veggiamo 
quel  di  San  Miniato  al  monte,ediSan  Romoloa  Fie*  iW 
lole,  equellalìefraformariteneuaquella  Chiefaallo-  «i, 
ra,  hauendo  l'altare  principalc,  &:  ilCorodi  fopra, 
oue  peralcunc  fcale  di  marmo  (j  filiua ,  ilche  qui  c  lk* 
to  bcn  toccare.poi  che  no  ce  n*è  ch'io  fappia  alcra  mc- 
moria.  Ne  Ci  fpenfecosìprefto  quefta  tale  opinione, 
o  perdirepiù  propriamente  notizia,pcrcheintoino  a 
cento  atìni  dopo  >  faccendo  l'cntrata  folenncmcnteil 
Vefcouo  Mefler  Agnolo fecondodegli  Acciaiuoli,e 
diquelnome  III.  che  fu i'anno  i  5  8  3.  vcnendofi  1 
narrarecomeegli  entraffein  SanGiouanni(chedio* 
gni  atto  Ci  cauauano  allora  fcritturc  autcntiche )  vi  fo* 
„  no  queftcproprieparolc.  Vbi  in  Stallo  ditt*  Ecclc- 
Jìa  ,  tdm^uanitn  fuum  Stallum  per  femetipfwn  mtrduit .  ll 
che  dice  perchc  prima  in  San  Picro,  dipoi in  Santa Rc* 
parata  era  ftatagran  contcfafrai  Vifdomini,  &il  Clc- 
ro  di  dctte Chiefc  di  chi  fùflc  vfìzio  collocate  il  Vefco- 
uo  in  Sedia  che  c'diccuano  ancoraStallo  volendol*  ^[ 
Famigliade'  Vifdomini,  edcllaTQlàper fuopropri»  ^ 

priui- 
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priuitegio,epcrantico  vfoforlo  ,  c  permcttere  lavo- 
cc  propriamcntc  vfata  da  loro  Infediarc  il  VcfcosiéjSc 
ilClcro  prctcndcndocheafctoccadctal  atto  comcfa 
cro,  c  fatto  'm  cafa  loro ,  ma  di  fmettcndoh  col  icm  po, 
o  vai iandofi  cotali  antiche  vfanze,vien  farto  di  L\a  na 
tura che infieme  fcnc pcrdano  lc  notizic Jcquali  man- 
tcnendolc  ci  harebbono  voltapcr  volta  rinfrefcate* 

{>crònon  farà  foordi  propofito,  quandofeneporga 
'occafjone,  rinouellarne  fcmpre  la  mcmoria  ♦  Ora 
fccondo  quefto  antico,  e fcmpre  manrcnuro  vfo,chia- 
mòpropnjilimamentcilgran  Pocta ,  chc  tanro  vide, 
c  ranro  fcppe  la  noftra  Cirradinanza  Ouilc cli  san  Gio 
uanni,  &  altroue  ,  La  Città  dcl  Battifta  .  E  nc'  pu- 
.blichi  Dccrcri,  dopo  le  folenni,  e  f  cre  inuocazio- 
nijchcconantichnlimo  ,  ercIigiofocoftiimcjne'pHn 
cipij  fi  foglion  porre:  dopo  ìl  fantillimo  nomc di  Dio, 
e dclla  Gloriofa  Vcrginc  fì  aggiugne  ìl  primo  il  nomc 
di  Sao  Giouambarifta,e  rimmaginc  fua  fi  c  fempre  co- 
fcruara  comcfi  vcdcnellcmonanderteperciòdal  mc 
defimoPoeta  Lega  fugc>eMatadel  Baxifta.  E  qtielio  chs 
molto  più  va'lc.e  (ì  dcueua  perauuencwa  ad  c  gni altra 
cofa  prcporre  no  folamc  nrc  daila  parrc  dcl  Clero,c  nel 
lccofe  riguardati  la  Chiefe,  fi  riconoiceua  allora  la  t% 
tcladi  s.Giouanni,macziandio  ncl  Domi:  10  tcpora- 
lenclhmtica  e  propria  pofleflìonc  ene'nuoui  acquifti 
il  ri-onofcimcnrodeUa  maggicrazaal  mcdcluno  no- 
mc  fi  cofecraua  ofofcnck>fi  al  Tcropio  fuo  Ccri.e  Pali 
difccajoltrcal  fcanodvno  ft>iritnal  vafialloggio^cdi  1 
conofcere  dalla diuina  mano  le gradczze ,  c  profpcrit 
ttódanc;da  fcruircp  paramai  dcLl  altarc^c  p  i  lumi  ài 
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faaifizio:fecondo  I  anticò  1  ito,e  cerimonic  Criftiane, 
perciochein antichiihmi  contrattidinuoui acquiftj, 
c  fottomcflìoni di  Terrc,  c di  Caftella :  non  come poi, 
alla Città,  o  Comune di Fiorenza  (uggezione,  ma aS. 
Giouanni  fi  truouafatta,  ondc  fi  conofcechequcfto 
nome ,  fi  come  a  Vcnezia  qucl  di  San  Marco ,  ìmpor- 
tauail  medcfìmo  chequel  dellaCirtà,efuoImperio,c 
dominio  ,  eforfe  ci  potetteanchehauerealtroparncu 
iarrifpctto,  ma  qualunqueefi  fufsermoftrerrà  femprc 
chiaro  quefto  padronato  di  San  Giouanni.  E  bafti  pcr 
ora  hauer  rinouellata  la  mcmoria  di  quefto  vecchio 
coftume,ilquale  có  quefti  ficuri  teftimoni ,  &  altri  in- 
dizij,(ì  potrcbbcpiu  largamentc  mofcrare  feannual- 
mente  non  (i  riuedefse  in  fàtto  il  giorno  dcl  fuo  Nata- 
le,quado  laCittà  prima,comecapo,  in  fuo  nome,  poi 
tante Città>c Caftella  al  fuo  Imperio  fottopofte,&  i  vi- 
cini  Signori  raccomandati ,  c  prcfi  in  tutela,  vcngono 
a  riconofccrc,  &c  offerirc  a  quefto  celefte auuocato  con 
Junga,  efolenniflimapompa .  Maperquellaltromo- 
do  nómi  èfinoadora  capitatoallemanifcritturechc 
chiamino  i I  feggio  di  S.  Zanobi ,  o  che i  Vcfcoui fc  lo 
piglino  per  titolo ,  nclla  manicra chechiamò San  Gre- 
gorio  il  Vcfcouo  Milanefe,  Vicario  di  Sàt'Ambrogio; 
chc  già  non  cra  ftato  il  primo ,  ma  come  vogliono  al- 
cuni  chc  hanno  cerco  di  raccorrc  il  conto,  il  tcrzodc- 
cimo ,  ma  benc  di  Santità di  dottrina,  c  di  grido  di  lun 
go  interuallo  innanzi  a £Ìi  alrri  tutti,  così  han  chiama- 
to  alcuni  il  Vcfcouado  TuronenfediS.  Martino ,  edc 
noftri  vicinigli  Aretini  rifèrifcono  tuttoaS.Donato,c 
FiefoIe,chc  fi può dircnoftro,  ritienenel  fuo  figillo 

mag- 
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ma2£Ìorc  da  bollare  i  priuilcgij ;  la  i  mmaginc  di  S.  Ro 
moìo :  quafi  che  egli  nc  fia  il  capo  principale,  coinc  e ' 
fu  perauuencura  per  cempo,  e  per  mcrito,quefto  adun 
que  non  ho  fino  ad  ora  potuco  rrouare ,  benc  c  vero  ., 
clie  ne 'fopradetci  pubbhci  decreci  vi  fi  aggiugnc  quail 
fempre  il  nome  di  San  Zanobi,&  i  Vcfcoui  nelor  brc- 
ui,  quando  nella  fine,  fecódo  i'vfanza,nc  comandano 
i'oiferuanza,  minacciano,  oauuercifconopiuprcftoii 
danno  che  feguirebbe  a  difubbidienci,  e  cócumaci  ne* 
Decreci  loro  in  quello  'Nu'.li ergo hominum  &c%  oltrc 
alladiuinaindignazionedopodi  S.Giouanni,  comc 
di  proprio  proceccore,e  conferuadore  di  quefto  Vefco 
uado  vi  a^giungonoancora  il  nomediSanZanobi  % 
chenonè  pkcoloindiziod'vna  fingulare  preminen- 
za ,  e  quafi  fpezie  di  padronaco  in  quetb  fua  Chiela . 
Ne  fà  poco  a  quefto  propofìto  quelche  fi  è  già  tocco,  c 
fi raoftra nelfentrata  del  1 1 8 6.  (che di quclle  chc  ci  fo 
noclapiùantica^pcrchenellaltrefiveggono  alcuni 
mutamenti )  che  il  Vcfcouo  nel  fuo  primo  ingrclio  in 
Santa  Reparata  vifitaua  ìl  gloriola  corpo  di  San  Zano 
bi  innanzi  che  i'altarc  pnncipale  deìla  Chiefa ,  laqua- 
le, epcr  qucfto.c pcr  akro  non  parche  fuiTe allora  iuo 
propiiotitolo,efccifufteroqueìlcantichccntratede' 

Vefcoui  tutte ,  come pochc  ce  ne  fono  ,  ct  apnrebbo- 
noconquefteparticulari  cirimonic  laftradaa  molte 
notizicchefi  vaaoappoco  appoco  lmarrcdo,ma  pcr 
quelle  che  mi  ficno  vcnutc  allemaui,  h  vedcanccra 
chcancicocoftumeeradel  Vcfcouo  in  SanPietro  ical 
zarfi ,  e  così  fcaUo  andare  infin  o  a  Santa  Reparara  »» 
altare  di  San  Zanobi,  c  dopo  auefto  atto  enuato  m  (* 
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greftiaa ripofarfi,  c  lauarlì  i  pieii ,  ou;  C\  ricalzaua  p*r 
ctfc  guirc  il  retto  delle cirimonic .  Pcr  c^ucfto  pertutta 
!a  via  (i  diftendeuano  molte  lunghc  pezze,  o  lane,o  li- 
nc  comc  piaceuaa'Vifdomini,  e  ncl  mezzodclBon>o 
degl'Albizi  nel  luogodouc  SanZanobi  entrandoin 
Firenzcanchegli  per  Vefcouo, rifufcitòvn morto:in 
inemoriadclqualemiracolo  Ci  vedeancoi  lalaftradd 
marmo ;  accclì  duc torchi ,  c  pofto  ginocchionè  dice- 
uaalcuneorazioni,come!ein  quefto  attogii  fi  rappre 
fenri  a  qual  fantirà  di  Paftore,  e  nel  feggio  di  cui  eMi 
fucceda,  egli  debba  eflere  vn  viuo ,  c  continuo  ftimo- 
lo  al cuore di imitarlo. Quefta cirimonia ancor oggi fi 
/oflerna ,  ma  non  che  Ci  vadia  a  piede,  o  fcalzo,  &  iJ  pri- 
mo  ch'io  veggo  che  vfccndodiSàPicrorimontaaca- 
uailo  fu  l'anno  i  5 oS. l'Arciuefcouo de'Pazzi,  ma  non 
credopcrciòchc  fuflcegli  ilprimo.  Mapureonde  fi 
fulfeil  principio  quefte  vfanzc  antichecon  oucllalo- 
ro  vencrandafimplicità  fi  vannocol  tempoperdcdo, 
c  tutco  quefto  moftra  la  fingulrr  reuerenza ,  &  il  gran 
nomcappretfoa'noftridiqueftoSanto  Paftore.  Mat 
Canonici,  icjualiharihoperproprio,  econfuctolor 
ticolo  San  Giouanni,  (epiglifì  tutto  quefto  difcorfo 
da4O0.anniindietro,  nc  perora  Ci  ragionide'tcmpi 
d'oggi )  taluolraancoreflì  aggiungono5anZanobi,c 
laCanonicachcordinariamentc  fi  dicediSanGioui- 
ni,  Ci  trouerrà  ancora dctta  alcuna  volta  di  San  Zano- 
bi :  c da  vantaggio  ancora taluolta  di  Santa  Reparata: 
ma  non  e'Icndo  ftato  mai  il  titolo  delJa  Catedral  Chic 
f  1  di  S.Zanobi,nc  eflì  Canonici  fpezialmentc  deputa- 
tialièruiziockiIaCapcIiadidctto  Santo,chiaramen- 
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tcfi  vcdc,  chcdallafola  reuerenzadiquelnomc  non 
minore  a'  noftri  chc  fi  fuflc  inMilano  di  Sato  Ambro- 
gio,ronocosìchiamati:  chc  diqucfto  vltimo  nomc 
ci  è la ragionc  protarchc  qucfto  cra il  titolo  dclla Chie- 
fa,nellaqualc fpccialmentc  fcruiuano,  nc eralo  vfizio 
loro  comc  del  Vefcouo,  pcr  tutta  la  Diocefi,  c  pcr  tut- 
te  lc  Chicfe  fparfo  .  Perchc  da  poi  chc  fccondo  chc  aU 
troue  fi  c  detto,non  effcndo  il  Duomo  di  San  Giouan 
ninclle  folenni,  cmaggior  ragunatcdi  qucllefeftc, 
ouc  i  Magiftrati  co  la  miglior  partc  dcl  popolo  pcr  an 
tico  coftumcintcrueniuano,  capace di  tanto  popolo, 
ne fi  potcndo  in  alcuna  manicra ,  fenza  guaftamcnto 
dellafualeggiadra,  &anticaforma,  allargare,  o  aggiu 
gncrc:  equcfto  non  volendo  pcr  la  fua  fingularcbcl- 
lczza  in  alcunaguifa  confenptc  la  Città,  furono  forza 
tiaferuirfi  d'altraChiefa,e  fi  trasfcrirono  in  SantaRe- 
parataaffaipiùcapacc,  cdiformapiu  accommodata 
alleCriftianecirimonie,  echc vicra  viciniflima,  cdi 
Picuc ,  chc  clla  cra,  mettcndo  il  Battefimo ,  &  il  titola 
della  Pieue,  che  ancor  lo  ritienc,  in  S.  Giouanni ,  la  fe- 
ccroCattcdrale,  ilchcquando  feguiflc  perrappunto 
non (aprei dirc,  masò  bcnechel'anno  101  3.  SàtaRc 
parata  fi  dicca  ancora  Pieue ,  c  così  è  chiamata  dal  Vc- 
fcouo  Ildeprando,  c  Fanno  1186.  nell'entrata  dcl  Ve- 
fcouo  Fra Iacopo  da  Caftelbuono  fi  vedc che  prcflb  al 
laltarc maggiorein  Santa  Rcparata,  cra  vna  fcdia pro 
priapel  Vefcouo  non  pofticcia*  o  mefTauialIorapcr 
roccafionediquellacirimonia,ma  murataalcun  tcm 
po  innàzi  di  marmo  per  cola  ftabilc,e  ferma  nella  ma- 
nicrapcrauucntura  chc  alcuna  fe  ne  vedc  a  Roma  ncU 
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le  Chiefe  chiamatePatriarchie,  che  ci  darebbe  indizio 
cheaflai  beneantico  fufle  quefto  traportamentodel 
feggio,  fegià  celebrandofi  quiui,come  ho  detto,  tuttc 
lefolenni  cirìmonie,e  maggiorifefte  dellaCittà.nellc 
cmahinteruieneprincipalmentecol  gregge  la  perfo- 
nadelfuo  Paftore ,  vifuflfeallor  accómodatalafedia, 
non  come  propriadel  titolo,  ma  come  neceflarianel- 
l'vfo,ilche  ageuolmente  dalle  cofe  dette  di  fopra  fi  po- 
trebbe  cauare,emutazionedi  titolo  è  ageuol  cofachc 
non  ci  fia ,  ma che  dopo  le  cofe  dette  difopra,  eflendo 
intornoal  1 1  94.  rinnouata,  &ampliataqueftaChie- 
fa  per  decreto  pubblico,&  a  tutte  fpefe  dellaCittà,  co- 
sì  alla  grande,  e  con  quella  rara,  e  forfe  vnica  magnifi- 
ccnza  che  oggi  fi  vede  per  Chiefa  fua  principale,  e  per 
Duomo,ne  fia  venuto  per  confequéza  che  ella  fia  pro 
pria,  c  principal  Sedia  del  Vefcouo.  Aggiunfefi  a  quc- 
ùoy  cheoltre  modo  ageuolò  quefto  penfiero,  chcfera 
pre  era  ftato  quel  nome  in  fomma  reuerenza,&  amorc 
della  Città,  da  poiche  in  tal  giorno  eflendo  i  noftri  di- 
fperati  d'ogni  falute,come  pet  l'infinito  numero  de 'ni 
mici  veramente  fi  può  credere,  che  era  dugcntomila,c 
lo  fcriueapertamenteSanPaolino,  feguì  quclla  tanto 
memorabile,  etanto  alla  ftoftra  Città  neceflana  vitto- 
rìa,  &  al  refto  dell'Imperio  Romano  oportuna,  con- 
tro  Radagafio ,  ondeficonfccrò  al  nomefuo  quclla 
Chiefa  alìora  :e  per  tenerne  la  memoria,  per  quanto  & 
può  tra'mortaIi,eterna:  fe  ne  corre  ogn'anno  vn  palio, 
coftumeanticoda  rinnouarel'allegrczzadi  fimilvit* 
tortc  con  quefti  gìuochi  annuali.che  perauuenturafo 
no  vnacotal  relìquia  de'Ludi  Romani  che  propria- 
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mentc  fi  diccuano  delle  vittoric .  Tutto  qucfto  non  c 
ftato  fuor  di  propofito  haucrc  breucmente  acccnna- 
toatorvial'erroredialcuni,chctrouando  nelle  fcrit- 
turc  vecchic  quefto  nomc,de'Canonici  di  San  Gioua- 
ni,&attendendolo  ftato  prc(èntc,quàdo  quefteChic 
fehanno  ciafcuna  ilfuo  gouerno  proprio,  credono 
che  fi  parli  di  quelli  chc  oggi  fcruono  alIaChiefa  fua : 
le  ben  fanno  che  fono  femplici,&  amouibiliCappella 
ni,  &  è  bene  che fi  fgànino ,  c  fappìano,  che  quefti  chc 
oggi diciamo  di  Santa  Reparata,e  di.S.  Maria  del  Fio- 
re,  fono  in  effetto  quemedefimi  chc  in  quefte  antichc 
cartefidiconodi  S.  Giouanni,  cla  Canonica  di  San 
Giouanni  è  veramenteCattedrale.  Ma  perchc  chi  fcrif 
fel'vltima  vita  di  S.  Zanobi  par  che  voglia  che  lantica 
Cattedrale  f'ufle  titolata  in  San  Saluadore :  e  prefo  que 
ftodaluil'hanpoidecto alcunialtri,e  molti  lo  credo 
no  ancora ,  io  non  negherò  che  ciò  fuiTe  vero ;  poichc 
così  ficuramète  l'afFermano.o  almanco  che  poteiTe  ef* 
fere,  ne  mi  è  nafcofo  folerfi  taluolta  col  tempoi  nomi 
delleChiefemutare,  enepotrei  arrecare molti efem- 
pi,  ma  dirò  benc,  non  hauerne  mai  trouato  nelle  fcrit 
tiueantiche,  veftigio,  nechemaifiapure  accennato 
di  lei  quefto  titolo,  o  che  i  Canonici,come  di  SàtaRe- 
parata,così  fivegganomai  dettidiS.Saluadore,  efc 
nell'ampliarela  nuoua,  fi  disfece  quefta  vecchia.e  fi  ri- 
fcce  oue  ella  è  oggi,  appiccata  col  Vefcouado(quefto, 
come  è  noto  feguìin  tempi  tanto  vicini ,  e  ce  ne  fono 
tantiparticulari,eranre  fcrittureiche  impoflibil  mi  pa 
rc  che  non  fe  ne  trouaiTealcun  lume,  e  per  1  'antichc  dc 
fcrizioni  delle  Parrocchie  noftre,  f  ra  le  quali  qfta  fi  co  - 
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ta  pcr  vna  innatizi  ancora  alla  rinnouazione  dclla  Cat 
tedralenonla  veggo  maimutatadel  luogo  fuo,vicina 
a  S.  Giouanni,  doue  clla  è oggi .  Ma  forfe  quefto  ftefTo 
chiamarla  pcr  vicina  diSan  Giouanni,  non  clprimenii 
do  da  qual  banda,o  dal  Ponente ,  oLeuante,  chc 
elIafia,hafatto  così  credere.  Epure  fi  potrebbeper 
auucnturaperchiche  fiajdubitarchcalcunamutazio 
necifuftcpotuta correre,o  prima,  opoi almanconcl 
nome,ccomcvnafe  ncàmmette,fene  vannolopinio 
ni, o più  prefto le immaginaz  oni nellmfinito .  Io di* 
co  quefto  pcrclic  facendofi  ccrta  lega  lanno  1 199. 
fralldebrado  Vefcouodi  Volterracheper  poconcra 
affoluto  Signore,  &  alcuni  altri ,  e Ia  Città  noftraafar* 
guerra,  c  diftruggcre Simifonte  allora  Caftello  di  alcu* 
naconfiderazionc,  che(comegirail  mondo  )  appena 
oggi  fi  fuprebbe  douc  fi  fuffe  ftato.fe  non  fufteil  norac 
del  paefe  che  cc  lo  dice,  c  fcgnandofi  come  s  vfa  il luo 
go ,  fi  conchiudè la  carta dclla  conuenzione  in  qucfte 
,;parole  .  Lcfopraddettecofe  furon  fatte  nellachrefa 
„  di  San  Vincenzio  del Palazzo  dcl  Vcfcouo  Fiorenti- 
yy  no  nella  Città  di  Fircnzc.  Ondc  di  leggieri  fi  imroa- 
ginerebbe alcuno  non  ci  fi  vcggcndo  più  vicina chie- 
ia  di  quefto  nome,  ne  fapendofi  chc  il  Palazzo  mai  fuf 
fe  in  altro  luogo,che  la  voglia.  eftcre  qlla  di  S.Saluado* 
re,non  fol  congiuta,maincorporata,comc  ancorfi ve 
de  col  Vefcouado,chc  in  qfti  anni  apputo  è  ftata  rino- 
uata  tutta,emolto  abbelIitadall'Arciu.noftro  Mof 
leff  Medici,e come no  fcrmano lc cofe neprimi  prin- 
cipij,ma  procedono  femprc  più  oltrc,gliparrebbe  po« 
tcrc  anche  aggiugneredi  fantafia  che  fi  fuffe  cjuefto 
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dalla  anticapernó  pcrderequel  nomc,  chcfugiàprin 
cipale,  traportato  in  queft  akra  di  minor  grado,  e  così 
fi  credcrrebbe  haucrc  non  folo  buona  coperta,  ma  'm 
cora  verifimil  cagionc  dcl  mutaméto.  Ma  tutto  fàreb- 
bc  finalmétepenfiero  vano,perchequellachein  quel 
contratto  fi  chiama  chiefa,era  la  propria,e  priuata  cap 
pella  delPalazzo  del  Vefcouo,come  hanno  quefti  Pa- 
lazzipubblici  tutti  la loro,il  principale,  di  San  Bcrnar 
do,  quel  del  Podeftà,di  Santa  Maria  Maddalena,e  que 
fto  Thauea  di  S.  Vinrenzio ,  ncllaqualeera  condotto 
nella  fua  prima  entrata  ìl  Vefcouo  da' medefimi  Visdo 
mini ,  &  iui  collofàto  era  allor  finita  ogni  cirimonia  , 
equalunqueattoallaintera  apprenfione  del  pofleflo 
fi  ricercaflc.In  queftaadunque,come  fi  vfaua  fàrcfimi 
Liatti  in  luoghi  facri,fu  giurata  la  fopradctta  lega,e  per 
.  ciòancorain  vn  priuilegio  del  Vefcouo  Giouànil'an- 
no  ìzn  .decretando  nella  fine  fecondo  l'vfo  di  già ac 
ì cennatadi  cotai  bolle,(i dice.  A ncffuno  dunque  Ux 
^lecLco  violare  inalcun  modo  quefta  noftra  cartadi 
v,  conceflione  ,  e  facendolo  fiacerto  didoucreincor* 
„  rercla  indignazione  principalmete  dell'onnipotcn- 
te Iddto, e de'Beati  S.  Giouam batifta, S. Fiiippo  A po 
„  ftolo ,  S,  Vincenzio ,  eSan  Zanìobi  t  edegh  altri  San- 
„ti,  &c, ,  Douce  flominato  pcr  loccafionedi  queftx 
Gappella  propriacjei  Vefcouo,edi  San  Frlippo.fi  indo 
uinàfubi.tola  cagione,chenon  gran.tempo  innanzt 
cra  vcnuto.il  fuo  bracció,  ondeci  era  il  fuo  norne  in 
fingulare  deuozionc,  come  raeconta  Giouan  Vtllnni. 
MaS.  Saluadorc  fu  femprc  Parrocehia  col  mcdcfimo. 
nomeicnelmcdGfuiioluogOjOtic  eilaè  hcua,  finchc 
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an  :hc  quefta  cura  gli  fuleuata,come  fi  diràinnanziad 
alcro  propolko,  ma  fempre  ha  ritenuto  l'antico ,  e fuo 
primo,  enonmaivariato  titolo  .  Eforfelanticavfan- 
za:  che  quantunqucin  alcun  Santo  s'intitolafle  vna 
Chiefa,tuttauia  vi  fi  aggiugneuainnanzi  facrandola, 
ad  onore di  Dio ,  e del  noftro  Saluatore Giefu Crifto, 
aiqual  principalmcte  fono  dedicati  tutti  i Tempij  Cri 
ftiani,puòhauerdato  verifimil  cagionea  queftacosi 
fatta  credenza  che  quando  che  Ci  fufle  quefto  di  S.SaU 
uadore,  fufleancheegli  titolo  della  maggiorChiefa; 
laquale  cofa  trattandofi  quì  di  quefta  materiafpecial- 
mente ,  non  ho  voluto  lafciare  indlbtro :  acciò  neflu- 
no,  penfando  che  quefto  non  fi  fufle  faputo ,  o  pur  fa- 
pendolo,  dilììmulato,  ci  reftafledentro  confufo:  ma 
fappia  che  hauerlo  così  paflato  non  da  altro  nafce,che 
da  non  ci  vedere  fondamento  . 

Di  quegli  adunque,  che  regnando  la  Gentilità,furo 
no  n  oftri  Vefcoui  per  lo  fpazio  d'intorno  a  z 6 o.  anni 
pigliando  il  terminedairimperiodi  Claudio,  quando 
ìi  cominciò  a  fpargerepertuttoil  femedella  verareli» 
gione,  e potette prima,  pur  nel  modo,  e con  lc  difficul 
tàgiàaccennate,  penetrarein  quefte  noftre  partirper. 
qualche  delle  fopraddette  cagioni  s'auuenga,  non  ci  e 
memoria  di  alcuno ,  che  fermamente  chiara ,  c  cerra  (I 
pofla  dire.  Perche  di  quel  Frentino,  o  Frontino  che  fia 
ilnome  ,ilquaIedicono  alcuni,  eflereftato  de'Difce- 
polidiS.  Piero  Apoftolo,  edaluifpecialmcntc  ordi- 
nato  primo  noftro  Vefcouo,c  madatoci  con  vn  Paoli- 
no  fuocopagno  apredicarelafededi  GiefuCrift°  rc- 
gnando  Ncrone  nel  medefimo  tcmpo  che  a  Fiefole  fti 
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inuiato  S.  Romolo  ,  io  non  ritrouo  cofa ,  che  tni  paia 
potereconficurofondamentoaftermare:  non  cieffen 
do,fuor  di alcune  poche parole in  Giouan  Villani ,  ne 
fcritture,  neautori,noche  fituri,  o  certi,  machefiano 
pur  rifoluti  aftatto  del  nome  ;  ne  vorrei  in  quefto  caio 
incorrere  pertroppa  ageuolezzain  quell'errore,  nel 
quale  m'increfce,quando  io  veggo  caduro  vn'alrro,  di 
metterenell'Iftorie  cofe  accattate,  efenza  rifcontro. 
Ma  non  mi  pare  anche  da  paflarfene  cheramenre  affat 
to ,  hauendo  oramai ,  fi  come  fi  è  a  più  d'vn  propofito 
detto,per  molte  efperienzcconofciuto,cheil  Villam, 
quantunque  alcuna  volta  fi  moftri  molro  femplice  del 
l'iftorie,  e  de'tempi  antichi,non  per  tanto  c  fempre  fc- 
dele,efincero,enonmaifinge,o  truoua  dafc  quclchc 
dice ,  ma  fempre  di  alcuna  Iftùria  caua  quelche  e'non 
potette  vedere ,  fe  ben  taluolta  pecca  perauuentura,  o 
nel  diftinguere  l'età,o  nel  giudicare  fra  lc  buone,e  Iicu 
re,e  le  deboli,&  incerte;però  fe  non  altro  fi  può  di  qut 
cauare,  che cila  fufle in  que'tempi,  onde  che  ella  fi  fuf- 
fenatafamacomune,come  moltevolte  ncllcCittàfi 
veggono  lungamente  eflere  alcnne  memone  conti- 
nuate,  dicendole i  Padri  a  figliuoli,  e  queki  a'fuoi,e  co 
sìqucftiagl'ialtri  di  mano  ìn  mano .  Però  piglifi  per 
ora  iì  principio  da  coftui,  pur  con  qucfta  condizione, 
equandofe  nè  trouerrà  alciina  più  falda  certezza,  Ci 
potrà  comc  cofa chiara affermare,  &  intanro  fapràno 
i-noftrr  quelche  di  lui  fi  dice,  e  quelchc 0  truoua ,c  dc- 
ue:e forfe  ci  darà  vn  dì  alcuna  cofa  di  mcglio  rra  le  ma 
ni:  ne  fol  di qucfto,  ma ricercando per  le  noftre ^hie- 
fc,c  Monaftenj  ( ne'qnali,fc alcuna  n'c  conferuata  del 
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ìc  fcritture  antichc,  c  vcrifimile  chc  le  ficno )  e  forfedi 
alcuno  altro  ancora,che  fi  potràno  fra  quefti  altrinel- 
l'ordine  debito  rimettcre:  poiche  rade  volte  può  vn  fo 
lo  fare  tutto  a  pfezione:&  io  fpecialmete che no ho  vc 
duto,nehauuto  occadonedi  poter  vedercognicofa, 
11  primo  dunquc  delquale  fi  poffa  per  fino  ad  hora 
con  fondamento  parlare  farà  Felice,del  qualehabbia- 
mo  i  1  tefti  m  onio  fedele ,  e  chiaro  di  Santo  Optato  Vc« 
fcouo  Milcuitano  in  Affrica,che  G  trouò  nel  Concilio 
fatto  in  Roma  per  la  caufa  de'Donaziani,nel  Confola- 
to  di  Coftantino  quarto,e di  Licinio  tcrzo  che fu ddla 
falute  3  1 3.  vn'anno,  o  dueinnanzi  aS.  Salueftroreg. 
gendo  il  feggio  di  San  Piero  allora ,  e  procurando  quc 
fta  adu  nanza  di  Vefcoui  S.  Mclchiadc  Papa :  ncl  qualc 
come  egli  dice.fra  molti  altri  venne  Fclicc  Vcfcouo  di 
Fiotéza  di  Tofcana:  dopo  ilquale  per  9  o.  anni,  o  qucl 
lo  intomo,  non  fi ha notizia d'altri  dc'noftri  Vcfcoui. 

Ma  in  q fto  tépo  habbiamo  al  ficuroil gloriofo S.Za- 
nobi  noftro  CittadinoPatrone,&  Auuocato  dellaCic 
tà  noftrà,efua,delqualc,comcdi  molt'altri  ancora,no 
hauendo  per  fìne  in  quefta  mia  picciola  operetta  fcri- 
uere  diftefamentc  la  vita,  mi  conuicn  lessicrmcntc 
paflarmene:  ancorche  quando  benc  io  vo!ellì,non  crc 
derrei  potcrc  a  gran  pczzo  arriuare  al  defidcrio  mio,  c 
molto  manco  al  mcrito  fuo ,  e  quello  che de'fatti  fuoi 
particulari  fi  puòdire  r  perquattro,  ocinqucchehan 
notolto  afcriuerelavitallia  c  notiftìmo.  Baftidun- 
queperoraqucfta  femplice  menzìonc,  con  quelpo- 
co  che  di  foprafe  n  e  accennato.c  Ic  infinite  ccrtczzc,c 
mcmorie  chc  nc  reftano  apprcffo  di  noi,  c  l'autorità  di 
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di  qncl  famtflimo  PauIino,chc  fi  c  allcgato,&  allcghc- 
iàadaltri  propofiti  più  d'vna  volta.Solaméte  mi  piace 
difcorrcr  alquato  fopra  il  tcpo  dclfuo  Vefcouado,che 
non  mi  parc  nclta  vita,chc  và  ora  attorno  così  appun- 
tp  fpccihcato,  &:  mficmcmcntctoccarc  vn  poco  dclla 
BafilicainftituitaquìdaSant'Ambrogio^cpcr  ciò  dct 
ta  Ambrofiana,dcìlaqualc  non  c  mancato  chi  habbia 
crcduto,pcr  alcunc  parolc  di  San  Paolino,  che  il  titolo 
fuo  fulfediS.  Vitalc  ,6c  Agricola,  dc'qualinomi  non 
cic  Chicfa  alcuna-,ma  (pcrchc  qucfto  non  baftcrebbc, 
haucndo  moltc in  ifpazio  di  tempo  mutato  nomc ,  & 
eflendonc  alcunc dalla  lunghezza del  tcmpo  disfattc, 
jtefene  in  dimcnticanza )  nc  anchc  pcr  quante  fcrittu- 
rc,  e  mcmoric  ci  fono,  cc  nc  fù  mai .  Ilchc  faccendo ,  ci 
vcrràinfiemcfàttodi  rcndcrcilfuo  verotitolo  ad  vn 
trattato  diqucl  gloriofo,  cSanto  Dottorc:  recitato 
quì  da  lui  nella  confccrazionc  di  quefta  Bafilica ,  chc 
ancorafràropcrcfuc,mafottoalno  nomc,  fi  leggc. 
Efeio  m'allarghcròalquanto  più  del  propofitomio, 
«vcnòconfcrendoinficmcalcuni  luoghi ,  &autorirà 
particulan  ,  conofccrànellafincil  lcttore,  chevolen- 
...  dotorviaalcunierrori,aflai  bene  inuccchiati,  cfgan- 
.  narecerti  forcfticri ,  c  ritornarca  cafa  alcunc  mcmoric 
noftrc,  ftatelungotempoconcinehlio,nonfipòte- 
ua  fàrc  di  mcno.  Nc  paia  m?rauig!ia,o  nuouo  ad  alcu- 
no  \  chc  Sant'Ambrogio  vcnifle  quà  a  con  fecrarci  vna 
Chiefa,cIcIafciancilfuo  nomc  percheil  fimilefeccin 
Bologna,  cforfeinaltteterrcd'Iralia-,  edi  verotàl  fu 
inqueltempo  ilgridodcIladortrina,edellafantitàdi 
quelgloriofo  lumc  dclla  Chicfa,  e  tale  rafFez.ione,  e  la 
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reucrcnza  de  fcdeli  tutti  verfo  di  lui :  che,eome  dìco* 
fa  diuina,  h  tcncuano  perbeàti  que'popqli,  chehauet- 
fero  fouore  fpeciale,  a  dono'alclino  da  Iui,o  potcflero 
pcr  alcun  poco tempo  goderela  prefenza.  Ione  arrc- 
cherò  per  vn  fol  teftiitiohio^che  può  per  molti  valerc, 
jquellc  parole  Ycramente  fncmorabilidi  Marcomerc, 
GenobaldojcSunoneRedejFràchiad  ArbogafteMae 
ftro  della  Milizia  Romana,  chc  fu  quefto  vn  nuouo  ti 
tolo  neila  dcclinazionc  delPlmpcrio ,  ìlquale  hauédo 
moflb  lor  guerra  ,  &c  ottenutone  vna  bclla ,  e  maraui- 
gliofa  vittoria ,  poiche  hcbbc  fatto  pacc  con  eflì ,  tro- 
uandofi  come  incontra,  vna  volta  in  conuito,  c  ragio- 
nando  con  cflo  loro  familiarmentc ,  fe  domandato  fc 
cglihauea  conofccnza  di  Ambrogio,  &hauendo  ri- 
fpofto,  o  che  lo  fingefle,  o  chc  pur  vcramente  cosl  fut 
fe  allora,  fc  bene  nclla finc  mutò  pen(ìero,che  non  fo- 
lamentc  lo  conotceua,  ma  era  ancora  amato  molto  da 
lui ,  e  s'cra  trouato  frequcntcmemc,  a  mangiar  feco. 
„  Oh  non  marauigIia,gridaron  fubito  que'Signorico 
5>  sì  Barbari  comegPcrano  ,chc  tu  vinci  tuttirpoichc 
„  fei  caro  a  qucIPhuomo,che dice  al  Solc  ftà  fermo,  & 
„  e'fi  ferma.  E  di  Stilicone  fi  raceonta,che  fentendo  la 
malattia  fua,  e  che  la  fi  giudicaua  pericoIofa,come  ve- 
ramétc  clla  riufcì,pcrche  fbpvltima,  volle  eziàdio  pcf 
via  di  forza  che  i  più  nobili  deIIaCittà,c  più  cari  aqueì 
fàntiflìmo  huomojo  ahdaflcro  a  vifitarcrcon  pregan- 
«lolo  che  impetraflc  da  Dio ,  chc  antora-gli  allungafle 
il  terminedeila  vita,pchcdiccua  liberàmente  chem* 
cando  vn  tanto  huomo;  temeuadfclta  rouina  d'Ita- 
iia.  Talefulafama,  clarcuercnzadi  tdtti  verfo  quel 
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gantQ . Ma lafciando ora dc  gli altri che non  fanno al 
prapofito  noftrojdiciamo  di  cjucl  chc  quì  auucnnc  co 
minciandofi :  pcrchc  mcglio  s'intcnda  la  cofa,  vn  po- 
co da più  alto .  E  diciamo  chc S. Paolino  tan to  illuftrc 
di  nobiltà,  di  dottrina,  c  di  fantità,  c  pcr  talc  cclcbrato 
da  S.  Martinojc  chc  fu  poi  Vcfcouo  di  Nola.narra  net- 
la  vita  fua,  fcritta  da  lui  aconforti  di  qucl  grandifli  mo 
cfingulariflìmo  DottorcS.  AgofHno, &aluiintitola- 
ta :  chc vcncndo  Eugenio  Tiranno  ,  quelche  s'haucua 
vfurpato  iltitolo  dello  Impcrio,  controa  Teodofio 
Imperadoreintornoa  grannidellafalutc  393.  vcvfo 
Jviilano  in  fretta :  fi  rifoluè  ii  Santo  Dottore  di  non  vc 

10  volcrc attendcre,  non  pcr  tema ,  che  haucfle  di  lui , 
0  che  fuggiflc  pericolo  alcuno  p  la  falute  deiranimc  , 
egloria  della  Santa,cCattolica  Fede  (chefealcuno  iL- 
tromaii  fu  cgli  veramcnte  intrcpido,  cdi  faldiflimo 
animo)  mapcrvnfantofdegno  conceputo  controa 
lui  pcr  non  hauerc  cagionc  di  abboccarfi  feco ,  c  per- 
cheatuttoil  mondoapparifle,  chcegli  liberamentc 
dannaua  il  fatto  fuo ,  perche ,  comc già  fi  è  detto ,  egli 
cra  ranta  lopinionc  dclla  fantità  del  gloriofo  Sant'Am 
brogio:cheil  fapcrfifolo  chefifufle  abboccàto  con 
Eugenio  ,  harebbc  pregiudicato  vn  modo  alle  cofe  di 
Teodofio:  come  chela  caufa  di  colui  non  fufle  così 
cattiua, e fcclcrata, comc in fatri  ell'era .  Era fdcgnato 
con eflb  Iui  S.  A mbrogio  pcr  molte  cagioni  frà  lcqua- 

11  per principale allcga  S. Paolino ,  chc egli  hauea  con • 
ccduto  a'Gentili  di  rin nouare  l'altare  della  Vitroria ,  c 
ripigliarr alcuni  altri  loro  profani  riti,  c  facrifizij^  cofa 
poco  innanzi  tcntata  di nmetter  fu  da  Aurelio  Sima- 
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co  Prcfctto, huomo  da tencrnc con  to,  fe e'non /i-fu/Tc 
troppo  perduto in  quella  falfa ,  c  vana  reltgranc degl 
Idoli .  Ma  pcr  la  fomma  refiftcnza ,  c  caldiliìma  opera  W 
diSant'Ambrogio,  non  Thaucapotuto  ottcncre,  co« 
me  pcr  la  pctizi one  di  cflfo  Simaco ,  c  pcr  la  rifpofta di 
S.  Ambrogio,c£aIcunefue  Epiftole  lcritte  aH'Impera 
dore  Valentiniano,  che  ancora  fono  in  eflere,  è  noto.  ^lorez 
Or  vcnendo  S.Paolino  a  narrarc  quefta  partita  di  Mi-  ^ 
lanoi  fcriucinquefto  modo,chediligentementefino  ^ 
ti ,  chc  farà  ficura ,  &  ageuol  via  da  ritrouare  appunto  ^ial 
„  Ia  verità  di  quefto  fàtto .  Partitofi  dunque  Ambro-  $M] 
„  gio  da  Milano,  doue  Eugenio  fe ne  vcniua iti  fretta; 
„  fi  trasferì  a Bologna,  e  di  quiui  fe  n  andò fino  a  Faeji 

za : douc ftato alcuni  giorni,inuitato daFiorentini,  rkar 
*%  fc  nc  fcefein  Tofcana  &  c.  Quando  vicnc  poiapar-  tlmi 
larc  come  cgli  conftituì  nella  noftra  Città  di  Fircnzc 
„  vna  Bafilicalc  parolc  fuc  fono  .  Nclla  medefima 
„CittàdiFiorenzaconftituì  vnaBafilica,  ncllaqualc 
„  ripofercliquiede'SantiMartiri  Vitalc,  &  Agricola, 
„  i  corpidcquali  hauca  fcopcrti  nclla  Cittàdi  Bolo- 
„  gna ,  c  leuati  del  luogo,  ouccrano ,  che  cra  fra'corpt   sia  po 
3,  de'Giudci .  Et  in  vn  altro luogo di  fotto. In Tofcana    ::  lr 
„  nclIaCittàdiFiorenza  doue  èora  VefcouovnSan* 
,,tohuomochiamatoZenobio,pcrcheglihaueapro-  milSan 
„  meflo,richiedendolne  i  Cittadini,douergIi  fpeffo  vi 
„  fitarc ,  efTerc  egli  ftato  frcquentemcnte  m  orazionc 
innanzi  alialtarc  dcIlaBafilica  Ambrofiana  giàda  >0^ 
Iui  quiuiinftituita:  fàppiamo  noiperrclazionedcl 


M  mcdefimo  fanto  Sacerdote  Zcnobio*  Orda  tutti 
qucfti  luoghi  fi  vcggonQehiaramentequefticapu  :0L 
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La  venuta  di  Sant'  Ambrogio  a  Bologna  da  Mila' 
no,  &  il  ritrouamcnto  de'Santi  Martiri ,  c  la partita  di 
Bologna,  &  in  chc  tempo  tutto  quefto  auuenific. 

1  Loinuito  fattogli  daTiorentini,  clavenuta  fua 
anoi. 

3  Laconftituzione  dellaBafilica  Ambrofiana,  quì 
in  Fioreza:  c  comc  vi  mettefle  dclle  reliquic  dc'foprad 
detti  Santi  Martiri:  iquali  haueatrattidel  Cimitcrio 
<le  Giudei. 

Pigliamoorainmanoil  Trattatodi  Sant'Ambro- 
gio,che  fi  legge  ftàpato  fotto  titolo  di  efortazione allc 
Vergini;  mafarà  dificilearecare  nella  lingua  nofti^ 
quella  voce,che  noi  nó  habbiamo,cioè  Apophorcsas 
ne doucano  hauere  anche  i  Romani,da chc  e'fi  fcrac- 
no  d'vna  ftraniera :  e  come  fi  credc ,  ella  vuol  òne  vn& 
fortcdi  prefenti  chefi  mandauano  gliamknn  certi? 
tempi ,  ma  qui  doue  di  conuiti  Ci  parla^  credo" fiano  co< 
tali  doni ,  e  prefenti  mangerecci ,  fimili  perauuentura 
aqueftichc  s'vfano  oggidanoi  darcinnàzi  nelle  noz; 
ze,  Scingran  conuiti ,  c  fcneportano  poiacafare  da 
quefto  poi  tarfegli  feco,  parcche  habbiarra  prcfotafc 
nome ,  enoiglidiciamoPinocchiati,  e  confeziont:  c- 
d'vna  fortc  ve  n'ha,  laquale ,  conformc  a  qticfche  dice 
quì  il  Santo  Dottore  deTrionfi  (che  perautientura  er& 
no  formati  a  guifa  di  coronc,  c  di  vittoiic,  e  drpalme) 
chiamiamo  ancor  noi  corone,  e  ghirlatfde  fatte  di  zuc 
chero,  e  di  mandorle,  c  pinocchi,&:  altrè  cotah  del'ica- 
te paftc ,  e compofte .  Alcuni gli  credorracertt  vafetti, 
ne'quali  Ci  mangtaua,  come  già  i  noffrr  antichi  foletia- 
no  donare  que'  che  Ci  chiamano  cagHiciri  >  &  è  in  vfo  aci 
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porain  cert;  prefentiairahticain  alcuni  corpi  d'arti, 
„  11  luogo  è  quefto .  Quegli  chc  fono  inuitati  ad  alcua 
•„  folenne  conuito  fcne  fogliono  portare  (eco  gl'Apo* 
„  forcti  ,  c  le  confczioni ,  io  che  fono  ftato  inuitato  al 
„  corredo  dc  Bolognefi,ouc  (i  c  cclebrata  la  tranflazÌQ 
„  ne  del  Sàto  martirc  mi  ho  fcrbato  pcr  voi  quefti  coa 
,,fctti,  &  Apoforctipienidifantità,  cdigraziafpiri. 
„  tualc.  Gli  Apoforcti  fogliono  haucrc  i  trionfi  dc 
„  Principi.e  quefti  anchc  chc  io  ho  portati  meco  fono 
„  trionfali:  poichelcpalméde  Martirifono  trionfidi 
„  Cnfto  Principe  noftro .  E  già  il  viaggio  mio  non  cra 
>5  per  ora  verfo  quà  indirizzato;ma  eflendo  ftato  richie 
„  fto,&  inuitato  da  voi  mi  c  parfo  bene  arrecare  meco 
„  quelche  per  altri  era  apparecchiato  per  non  vi  com- 

parire  innanzi  di  poco  pregio,  accioche  quel  che  pu 
„  rein  meh  trouafledimeno,aquelchcv'erauateim- 

maginato,fi  ritruoui  compiutamentènel martirc. Ii 
„  nome  delSanto  martire  c  Agricola,  dicuieraftato 
„  innanzi  feruo  Vitale,  ora  confortc ,  e  compagno  nel 
jy  martirio.  Efegucnon  molto  difotto.  Vihodunque 
„  portatoqueprefenti.ciòfonoiTrofeidelIa  Crocc, 
yy  lacuigrazia  voi  molto  benericonofcetenelfatto. 
EqueIchefegue,haucndodetto,  econfeguendo  ap- 
prcfTo ,  comc,  c  douc  cgli  hauea ritrouato  quefti Santi 
corpi,  c  chcgli crano  mcfcolati fra le  fcpolture de'Giu 
dei:ilchcancora  hauca  tocco  SanPnolino,  comcri- 
fcontrando  i  luoghi  manifeftamcnte  fi  vcde  . 
Come  poi  tutto  quefto  fàtto,  che  G  tratta  principalme 
te in  q  fto  Scrmone fiiflc  vna cófecrazionc di  Chiefa,  c 
shevi metteflelereliquic  cheglihauearaccoltcin  Bo 
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logna,  e  comc  Apophoreti  portati  feco,  e  chc  egli  era- 
no  dechioui,  e del  fanguc ,  e  del  legno  della  croce  lo- 
„  ro  fi  vcde nelle  parole.Noi  ricogliemmo  i  chiouì  del 
,j  martire,&c.E  finalmentc  cochiude  in  quefte  parole. 
„  Riceuete  adunque  qucfti  faluteuoli  prefenti,chc  ora 
„  fotto  facri  altari  fi  ripogono  &  c.  Ma  piii  apertamen 
tc  verfo  la  fìne  quando  a  fimiglianza  del  gran  Re  Salo 
inone  che  fece  così  bella  orazione  a  Dio,  poiche  heb- 
be  dedicato  quello  a  tutto  il  módo  marauigliofo  Tem 
pio  :  cgh  ancora  ne  fa  vna breue,  ma  piena  di  dolciflì- 
mà pietà,  e deuozione  Criftiana,  c a  noi  pegno  di  viua 
fperanzadi  potereageuolmenteconfeguire  quellegra 
zie,chedafifanti,  &affettuofi  prieghi,  edi  pcrfona 
tanto  grata a  Dio :  gli  furono chiefte  per quella  Badli- 
ca  cófecrata  perlefue  mani,  eneIlaquaIe,nofolamete 
quefta  Vna  volta  in  vita:  ma  molte  ahre,  liberò  da  quc 
ftacaiccrc  mortale,  fu  veduto  in  fpirito,  pregare  calda 
iriente  Iddio,  per  la  Città  noftra .  ll  principio,  e  quiuL 
„  Ora  prego  io  tc Signore  che  fopra  quefta  fua  cafa,fo- 
„  pra  quefti  altari  che  oggi  fi  confacrano,  fopra  qnefte 
,',  pietre  fpirituali  in  ciaìcuna  dellc  quaìi'ti  è  facrato  vn 
„fen(ibile,  eviuoTempio;  tubuonPaftòre  fijcoti- 
,:,  diàrtamente,  prefto,  & intento :  c  1  orazione deTerui 
ii  tuoi  che  in  quefto  luogo  si  ti  porgono,riceua  in  gra 
„do :  e  con  latua  diuina  pietà  pienamente  compifca, 

y,  cfaudifca  &  c. 
!  Datuttiquefti.luoghi,  fenzaalcuniàltri  (parfiper 
ehtro  il  corpo  di  queftoTrattato  fi  raccolgon  i  mcdcd 
ìrricapi  notatidifopranelIeparoIediS.PaoIino.Pnma 
là venuta fua a Bologna,e il ritrouamento  dc'facri cor 
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pi,  c  la  parrita  appreflo  di  Boloe,na  il  chc  pcr  lc  parolc 
dclfvno,  c  dell'altro  è  così  chiaro,&  apcrto,  chc  poco 
altro  occorre  dirnc ,  oltrc  di  quefto  fi  vcdc  chc  cgli  c 
venutoinluogo,douenon  s'craindiritto  ncllafuapri 
mamofla,&intenzionc,macflcndoftato  inuitatomo 
hauca  voluto  mancarcdi  vcnirc:  &  conqucllc  rcli- 
quic,  chc  ncl  primo  propofito  fuo  hauca  dcftinato  aU 
„ troue,  ccomcquello.  Egiàil  viaggiomio  noncra 
„  per  ora  verfo  quà  indirizzato ,  ma  eflcndo  ftato  ri- 
w  chicfto,  &  inuitato  da  voi,  c qucllo  .  Mi  c  pnrfo  bc- 

ncarrecarc  mcco,  quclchcpcraltri  craapparccchia- 
„  to.E  quello,  Riccuctc  adunquc  i  falutcuoli  prefenti, 
,,corri(ponda perl'appunto  ailcparoledi S.Paolino» 
„Inuitato  da  Fiorentini,fenefccfein  Tofcana,  &in- 

ftituì  vna  Bafilica,nellaquale  ripofc  rcliquie  dc'San- 

timartiri  Vitale,  &  Agricola&  c.  è  tantochiarochc 
non  accadc  fpcndcrci  moltc  parolc,  c  così  ancora,  co- 
me  in  quefta  opcrcrta  fi  tratti  dvna  cófecraziofìc  d'v- 
naChiefachc  vi  firipongano  daluidcllc  rcliquicdc* 
SantiMartiri,  edichc  fortcellc  fieno,  è  fimilmcntc 
tanto  manifefto,  chc  baftalcggerelVnluogo,  cl'altro 
a  riconofccrlo . 

Da  tutto  quéfto  nc  fcguc  confequentcmcntc,chc  (I 
pofladircalficuro,  chcqucllo  non  fia  illcgittimoti- 
tolo  dcl  Trattato  di  Sant'Ambrogio,ma  chc  c  doucfTc 
eflcrc  dclla  cofccrazionc  di  qucfta  Chicfa,comc  fareb- 
fieadirc  Scrmonc  rccitatoa  Fiorenzancl  confccrarc 
la  Bafilica  Ambrofiana  fotto  il  titolo  di  San  Lorenzo, 
o  in  fimilc  altro  modo ,  mi  pur  ncl  medcfimo  fcnfo • 
Efe  bcnccifonolunghc,cbcUiffimc  efortazioni,  & 
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tofegnamcntiaqucllc  trevcrginelle,&a  quclgioua- 
BCtto  ancora,  c inficmc  grande ,  c  vcriflì mc  lodi  dclla 
Virginità,  chcdiedecagionc  pcr  auucntura  difargli  da 
rc  quefto  titolotnon  dimcno  il  primo  intcnto ,  e  prin- 
cipalc  azionc,  che  ci  fi  tratca ,  chc  c  il  vcro  fuggetto ,  c 
jnateria di  qucfto  fermonc ,  è  la  dctca  fagra ,  Gia  non 
niego:cnon  iideucncgare,chcqucftoDifcorfo  dcl- 
l'cfortazionc,  o  dcllc  lodi  dclla  virginità,  ci  habbia  vn 
pomigliorpartc,  chcvna  fcmplicc  digreflìonc,  poi 
chcnalccdall'occafionc  dcl  fatto  di  quclla  Santavc- 
doua,  chc  c  molto  collegaco  col  fuggetco  principalc: 
pcrchc,infiemc  col  Tempio  matcrialc,  offeriua,c  dcdi 
cr.ua  i  fuoi  figliuoli  a  Dio:ma  nó  fi  dcuea  tacerc  la  prin 
cipalc  confecrazionc ,  fc  pure  fi  volcua  metterui  infie- 
inencHafrontc  queftaaltraparte,  tantobellc,  e  così 
imporrantc.Or  raccoghendo  inficmc  lc  parole  dcll'v- 
iio,cdeH'aItro  Sanroj  nó  pare  che  poflacflerc  dubbio 
alcunochequeftoTratrato  rifponda  picnamcntc  alla 
fagra ,  chcraconta  San  Paolino  fatta  in  Tiorcnza  della 
BaììlicaAmbrofiana,echedetto  Sà  Paolinointendef- 
k  di  quclla,  chc  (ì  ragiona In  qucfto Trattato.Ne può 
darcnoiaadalcuno ,  feconforim  alloftile,epropria 
qualitàdrll'vna,  cdell'altramanicradi  fcnttura jCia- 
fcuno  cfprime  quel  tanto  chc  cóuiene,e  racc  qucl  cfae 
farebbc  ftato  fupctfluo  a  difc,  pcrch c  a  S. An  broùf >  ef 
fcndoinFiorcnza,&aFiorcntinip..rlaclo  !a  cbbe  ua- 

to non  folo  ruperfluo ,  ma  fconucn  uo.c , dire di  tro- 
uarfi  in  Firenzc(ilche  non  pdteua  in  vna  Klona  tacere 
San  Paolino ) comc  non  gli  bifognaua  rfpnn  erc qual 
partc  di  quelle  rcliquie  appuco  cglì  haucffc  pcrcatole- 


co.c 


368  DellaChiefa?e 

co ,  c  alcre  talt  minuzie :  ilche  tornaua  ben  e  ìpecificarc 
à  Sàt'Ambrofio,  come  veggiamo  ancor  oggi  nella  me 
defi  maChiefa,in  moftrandofi  alpopolo  quellctante, 
esì  belle  reliquie,che  vi  fono :  nominam fern'pread 
vna  ad  vna,e  quefto  fia  detto  fe  pur  nafcefle  alcuno  ta« 
cito  fcrupolo ,  che  nó  è  verifimile  a  chi  bcne  intéde  la 
natura  delle  fcritture,  o  fia  punto  efercitato  ne  gli  fcrit 
tori .  Ma  vegniamo  finalmente  ad  vna  delle  principali 
propofte,che  è  del  nome  della  detta  Bafilica,potédofi 
prefumerealcuno  dall'occafione  di  qfte  reliquiechc 
douefleeflereSan  Virale,  &AgricoJa,  dclqualnomc 
(comegià fi  è  detto)  no habbiamo Chiefa alcuna, ma 
n on  ce  n  e  anche  mai  ftata,  che  fi  fappia.  Ma  non  dice 
quefto  San  Paolino,  ne  fi  caueràageuolmentedaalcu 
no  de'fopradettiluoghi,  cheellahaueflc,  o  douefle  ha 
uere  tal  nomemc  è  fempre  confuetudine,non  che  fot- 
za,  che  le  Chiefe  oue  fi  ripongono  reliquie  di  Santi,pi 
glino  il  nome  da  loro  5  e  tanto  meno  fi  douea  quì  fate , 
doue  non  furono  meflì  i  proprij  corpi  de'Santi  Marti- 
ri,  ma  ncanche  parte  notabile,come  s  e  detto;e  fc  la  co 
la  in  generenonfufleperfefteiTathianflimajfenepo- 
trebbeaddurreinfiniti  efempi:  fi chenedalfatto,nc 
dalla  vfanza,  non  harebbealcun  buon  fondamcnto 
taf  e  opinione.E  fe  bene  dalla  parte  noftra,  eflendo  pcr 
diuerfi,  e  fieri  accidenti  delle  comuni  innodazionide 
Barbari ,  e  pcr  le  domeftiche  caìamità  di  tante  rouinc, 
diluuij,e  incendij.-fpente  gràdiflìma  partcdellenoftrc 
memorie  antiche,  tuttauia non  ce n  c  reftaro  anchesl 
poco  lumc,che  non  fene  poffa  verifimilmctc  propor* 
*e,e  col  aiuto  poi  di  qucfto  Trattato  ficurarneateco* 
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fcrmarc  la  veritàdclfuonomc;  poftonelfuo  princi- 
pio  a  quefta  Bafilica  ;  e  conferuato  fino  a  qudto  tcm- 
po  5  perche  pcr  antichiflìma,  e  di  mano  in  mano  con- 
tinuatafama,  fi  è crcduto, cdetto fempreda'noftri, la 
Chiefa  di  San  Lorenzo  eflerc  la  Bafilica  Ambrofiana , 
&èlafamacomunevn  di  quelliargomcnti ,  dc'quali 
non  fi  fece  mai  befTe  a fatto  petfona  fauia^  ma  ella  è  an 
chc fondata  nella  vita  del  detto  noltro  padre  S.  Zano- 
bi,oueellaèfpecificatamctechiamatalaBafilica  Am- 
brofiana,c]uado  vi  fi  narra  che  fpeflb  vi  fi  ritiraua  S.Za 
nobi  per  fare  fue  orazioni;e  cótemplazioni,  quafi  chc 
quel  luogo  cófecrato  dalle  fante  mani,  Sc  il  nome  ftcf- 
fod'Ambrofiana,  gli  rinfrcfcaflelamemoria,  equafi 
gli  rapprefcntafle  la  fembianza  di  qucl  grand'huomo» 
ctantoamato,  &  ammiratoda  lui,  &in  quel  luogo  fl- 
nigli  vltimi  giorni  dclla  vita  fua,  e  come  alcuni  crcdo 
no  vi  fu  feppellito,  donde ,  o  portato,  o  traflatato  poi 
allaChiefaCattedralemefeguì  quel  miracolo,  delqua 
leoltrealle  fcritture,clafama  vniuerfale,  neritienean 
corala  memoria  viua, la colonna di granito , che è in 
fulla  piazza  di  S.  Giouanni,  e  quefta  fìamo  ficuri  cfTer 
ui  ftatagià  parecchie,  c  parecchie  ccntinaiad'anni  (  fc 
bene vna,  o  due  voltepoi  ne'tempi  feguenti  datempc 
ftegittata  a  terra ,  e  ftata  fubito  dopo  quel  cafo  anno- 
uata,il  che  c  cagione  che  vi  fi  vcde  akuiìfl  reliquia  nel 
la  mamera  dellc  lettere,e  ddla  fcritrura  dcl  fecolo  bar- 
baro)  poichcGiouan  ViHani,cbegià  vicino  a  ^oo.an 
ftifoiflcriftorjafua,  pff-rmachela  v'e;a  moltifccoli 
innanzi,  in  tempo,cioc  che  queftc  notizie  erano  chia- 
rc,ccerte,enon  eiano  pcrtlutcnnrora  tan'cracraoric 
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quace  fono  oggi,  le  parole  che  fi  leggon  nclla  coléna, 
fon  qucfte,  doue  fi  noti  il  nomediBafilica,  ilquale  fpe 
cial  mcce  fi  cruoua  sépre,comeè  detco,a  quefta  Chiefa 
accri  buico  ,3c  infino.  a  quefti  noftri  ccmpi  mantenuto, 

ÀNNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  CCCG 
VIII  D  I  E  XXVI  I  ANVARII  TEMPORE  I M. 
1-ER  ATO  R  V  M  ARKADII  BT  HONORII  ANl 
Nv)  XI  FERIA  QVVNTA  D  V  M  D  E  BASILICA 
$  ANCTI  L  AVR.EN.riI  AD  MAIOREM  ECCLS 

siam  florentinam  corpvs  s  a  n  €  t i 
EeNOBII  florentinor vm  episcopi  fe. 
retro  portaretvr  erat  hoc  imlo. 

CO  VLMVS  ARBOR  ARRIDA  TVNC  E  X  T- 
S  T  ENS-  Q^VAM  CVM  FERETRVM  SANCTI 
CORPORIS  TETIG  ISSET  SVBITO  FRON. 
DE5  ET  FLOR  ES  MIRACVLOSE  PRODVXIT 
IN  CVIVS  MIRACVLI  MEMORJAM  CHRI- 
STIANI  CfVESCK  FL  O  RE  NTINI  IiN  LOCO 
SVBLATAE  A  RB  O  R  IS  HIC  H  A  N  C  COLVMNAM 
CVM  CRVCE  IN  SIGNO  NQTABrlLI 
XERYNT. 

Ma  iimxmì  adogni  alcra  autoricà  e  memoria^ncwfo- 
lamcnte  pee  la  reuercnza  di  sì  gran  nome ,  per  Fa  ccrta 
fcienza  del  fatto  da  che  egli  fteflb  fu  quelli  che  opero, 
Vagliail  teftimonio  di  eflodiuino  Àmbrofio,checfiia 
famentc  fcuoprc  ehcella  craa  San  Lorenzbdedieatar 
perchc  c(Tcn<faftata'  vna  noftra  Cittadina  p  nome  Gitf 
Jianaalcurttcmpofenza  figliuoli  mafchi,e  comeèco*  ,bcc 
mun  dcfidcrio  dellc  donnc ,  fommamente  dcfideran* 
donc;fi  volfc  at  Bio>  8c  a  quello  con  affctcuofi  pricghi»  .M 
c  con  molti  vori  caldamcntc  fupplicanda,,  &  intcrpo»  „feJC 
nendo  l'intcrccflìoni  de'fuoi  can  ferui,o  put  come e'fi  ^ 
degnò  di'chiamarli,  amici,c(peziarmcce,come  di  rnei 
aano  molto  accctto  di  SanLoteazo,  aJquale  clla  por» 
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tauaflngularcdeuozionc,finalmenre]'ottennciondc 
cofolata  di  tanta  dcfidcratagrazia:fi  difpofe,come  co- 
nofccnte  del  benefizio,dedicarlo  al  culto  diuino,  &c  al 
feruigio  particularc  di  quella  Bafilica ,  che  s'intirolaua 
nci  nome  di  quel  fortiflìmo,egloriofo  Martirc.tato  cc 
lcbratoda'Criftiani,perrinterceflìonedelquale  parti- 
cularmentc  reputaua  haucrlo  ottenutodaDio,  cpc- 
rò  vollc  chc  portafle  il  nome  fuo,e  lo  feruifle  a  vita  nel 
h  fua  Chieia,rendédo  al  Santo  Martire  per  quefta  via, 
comc  c'potca,quclche gl'era  del  bcncfizio  riceuuto  dc 
bitorcNcl  medefimo  modo  appunto,che  della  anttea 
AnnaProfetefla,edel  figliuolSamuele,  nelìa  facraBib 
bia  leggiamojc  quefto  non  tacque  anche  il  S.Dottorc, 
malargamcnrc  fopraqueftafimiglianza  della  nafcrta 
d'ambeduc,fi  diffufe.  Io  potrei  metter  gran  parre  delle 
parole  proprie,nellequali  pienamente  fi  dichiara  quel 
chc  io  ho  in  queftc  pochc raccolto,  ma  oltre  chc  fareb 
be  cofalunga,  troppoparreidiifidarc  dell'ingegno  di 
chileggeràquel  Trattato,  però  baftino  qfte,neIlequaH 
anche  fi  riftrigne  la  fuftàza  di  tutto  qfto  propofiro,qua 
do  parlando  in  pcrfonadclla  madrca  qfto  giouinetto, 
ccófortandolo  afprccarfi  datmondo,  eviuerlibero,  c 
,v  caftojdice^Primogcnito  fighuol  mio  a  tevolgo  il  par 
„  larc  chc  fei  figliuol  dell'vtero  mio ,  che  fci  nato  delle 
„  mic  preghierc-.nó  darc a  dóna  l'oncftà  tua-.Tu  odi  qi« 
^chcdkcilSauio,  cquelchelaicrirtura  afFerina.Gófi 
„dera  chi  fu  che  ti  aiucòa  nafccre.Tu  feiveraméte  anzt 
„parto  de?voti,cde'preghi  miei,che  delte  doglic;  eofi- 
„  dcra  benc  a  qual  moglie  col  porti  qfto  nome  tuo  pa 
^ckett&ftùiafleche  tichiamò  Laurétkx  .Quiui  fpio 
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5)  ga  uo  noi  i  voti^edefidcrij  noftri,cquincIihabbiam 
prefo  il  norac .  A  voci  è  confeguko  reffetto,rédi  fu  al 
Martirequclcheal  Marcire  feidcbitore  egli  ticiha 
impetrato,  rendiortu  alui  qucl  checon  dartique. 
fto  nome  gli  habbiamo  promeftb  .Con  altre  parolji 
che  confeguono  in  quefto  propofito,  e'fi  veggono  j> 
tutco  quefto  Trattato  fparte,nellequali  efla,  come  vna 
Anna  nouella  oftcrifcc  vn'altro  Samuele  al  feruigia 
dclla  Chiefa di  quel  Martire ,  di  cui  nome  per  fuo  ìnc^ 
zo  ottenuto  da  Dio,portaua  il  nome.ChefealtrofulIc 
ftato  ii  titolo  >  no  ci  quedarebbono ,  ne  ci  harebbono 
la  dcbita  conlequenza  quefteparoledel  S.  Dottorci 
pcro  non  pare  chepoflaederedubbio,  accozzàdoin- 
ficme  fe  fcriccure ,  e  memorie  noftre  con  le  fopradettc 
parole  del  Santo  Dottore  \  che  qucfta  Chiefa,c  Bafilica 
Ambrofiana,hauefteil  titolo  di  S.Lorcnzo,&èquefta 
che  p  la  moltaantichitàfuapotendofi  agran  penapiu 
foftenerein  piede,giàè  1  oo.anni,epiu  dalgran  Cofi- 
mo,  e Lorenzo  fuo  fratello  progenitore del noftro Se- 
reniftimo  Gran  Duca ,  fu  con  real  magnificenza  di ric 
chiftìma ,  e  belliflima  fabbrica  rinnouata ,  &  oggi  più 
chcmai  nelferuigiodiuino  dWni  forted'ornamenti 
abbelhta ,  e  crefciuta ,  tal  chc  ficuramentc  fi  conta  per 
vn  de'be  Tempi  che fi  veggano  fià  Criftiani.Io  ho  vo- 
Iuto  in  quefta  materia  alquanto  fuor  deirordinario 
mio,  com'io  diftì,  allargarmi,  come  vedc  il  Lettore,  e 
porrcdiftintamcnteiluoghi  particulari,  nontàtoper 
chiarir  il  vero  nome  della  Bafilica,a  che  baftauano  po 
che  parole ,  ma  per  altro  rifpetto  ancora,  e  di  maggiot 
importania,  quefto  c  cheparc  chcci  fi  mettain  cópro 
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meflo  tutto  quefto fatto ,  poichc  alcuni  hanno  credu- 
to,  e lafciato  fcntto  che  tutto  qucllo  che  in  quclia  ope 
retta  di  S.Ambrofio  fi  tratta,  fcguiflenon  quà  danoi 
iù  Fioreza,  ma  in  Bologna,  e  che  Bolognefe fufle  qucì 
ta Santa  vedouaIuliana,e  non  Fiorentina,che  farcbbc 
con  troppo  noftro  pregiudizio,  e  danno  dcl  vero;  on- 
de  nc  pcr  l'interefle  comunc,  e  molto  manco  pel  pro- 
prio,fi  dotiea  tacere,  e  fenza  vedere  in  vifo  tutti  ifopra 
detti  luoghi,&  alcuni  altri  appreflb,mal  fi  poteua  giu- 
ftifìcare,  e  rimettere  il  Lettore  a  gli  fcritti  de'proprij  au 
tori,chenon       fcmpre  commoditàdi  poterli  vcdc- 
re,  non  è  cortefia;  oltre  che  gran  difturbo  arrecca  l'in- 
terrompere  il  corfo  della  lezione,  e  come  dire  fpiccar- 
ii  da  quella  facccda  >  fi  chc  ciò  mi  difcolperà  di  quefta, 
cd'ogni  altramaggior  lunghezza.  Ma  vcncndo  ora, 
pernon  allungarepiùlatela,  afciorre  il  dubbio  ,etor 
via  quel  che  può  fare  ombra,e  mettere  fcompiglio  ncl 
fopradetto  difcorfo  :Dico  chein  vnalftorietta  defcrit 
ta  per  Deche  della  n  obiliflìma Città  di  Bologna,fi  po- 
ncchefuvna  Santa  Iuliana  aBoIogna  molto  agitata 
di  beni  temporali ,  e  che  edificò ,  e  dotò  alcune  Chicfc 
riccamente  ,  e  dellaquale  fi  vicne  a  molti  particulari , 
così  del  nome  del  padre ,  e  della  madre ,  e  del  marito , 
comedimolte  altre  minutenotiziedellavita,  edella 
mortc i  dellequali  come  può  ciafcuno  vcdere,n6  è  vc- 
ftigio  alcuno  in  Sant'Ambrofio,  e  fe  bene  vi  fi  dicono 
alcune cofe  chc  fi  moftran  di  prima  fiiccia  fimili  a  que 
ftanoftra,tuttauiaachipiu  adentrolc  penfcrà,  vcdrì 
quefto  eflere  più  in  apparcnza,  chc  in  fetto,c  chc  qi:c- 
fto  mefcolamcnto,e  cófufionc.c  tuttanata  ( coir  c  fpcC 
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fo  incontra  a  chi  non  c  molto  auucrtitó,e  tienegli  o£ 
chi bcnc aperti a'tempi ,  & allaltrc  circoftàzc) dal me- 
dcfìmo  nomc  di  quefte  duc  vcdouc  ,  comc  dalla  fimù 
glianza  de'nomi ,  non  chc  quando  s'abbattono  a  cflc* 
rcimcdcfimi  appunto  ,  comcfonoqucfti,  nc  nafce 
fpeflaDcl  chcncbaftiorapcrcfcmpioTotila,&AttN 
]a,nc  quali  tanti  fcrittori  da  5  0  o.anni ìn  quàhannocr 
rato,  traprcndcndo  l'vn  nomc  pcr  l'altroJ&  attribucn* 
do  ali'vno dellccofc,  chcfuronodcllaltro,  cali'altro 
chc furono dellVno ,  c purc è vcro, che Tvno, c laltro 
fccc  fitti  aflai,  ma  ciafcuno  i  fuoi,c  nc'fuoi  tcmpi,c  nc 
paefi  douc  fi  trouarono.  E  dcl  medefimo  nomcci può 
cflcre  faggio  qucllo  di  Mateldaj  chc  cflendo  nomc  co* 
niunc  a  moltc  la  intorno  a  400.anni  addictro,fcncvc 
dc  vna  fcpolta  in  Pifa,  che  fu  gran  don  na,  &  vna  ncl  fa 
mofo  Monafterio  di  San  Bencdctto  in  fu la riua dcl Pò 
preflb  a  Mantoua ,  chc  non  fu  minorc :  ondc  fono  na- 
te  molre  difput^  fenza  propofito  •,  mcntrc  chc  alcuni 
ricordandofi  diquellagran  Matclda,  efi  valorofi,c 
buona ,  c  chc  tanto  operò  in  fcruizio ,  c  difefa  di  San- 
ca  Chiefa,  c  non  pcnfando  che  nc  potefle  efler^  fc  non 
vna  di  qucfto  nomc ,  contcndono  che  la  non  può  cf- 
fer^fepolta,  fenonin  vn  luogo,  e  che  vnadìqueftc 
fcpolture  non  è  dì  Matclda  ,  ilchc  farebbe  vero,  fe  vna 
fola  nc  fuflfc  ftata  al  mondo,  ma  eflendonc,come  fi  sà# 
trouat<  piiì  d'vna  in  diucrfi  tcmpi ,  c luoghi ,  non  ac» 
cadeuarecarin  dubbioqual  s'èl'vna  delle'due'fepoU 
ture,  comcagcuolmente  ( vcncndoal  propofitono- 
ftroj  fi  troucrtà,riccrcando  la  cofa  fottilmcnte^di  quc 
fce  duc  Iuliane,chc  altra  farà  quella  di  cui  fi  ragiona  in 
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quefto  fcrmonc  chc  non  cflcndo  dctto  in  Bologna.nc 

fitrattadodc'corpidc^iiamrijmadcgliinftrumétidcl 
martirio,no  può  cflcr  la  Bologncfe,dcllaquale  parla  la 
fcrittura  di  qucllcDcchc,chc  c  qlla,chc  molti  anni  do 
potato  edtficò,ctàtoaiuto  S.Pctronio.  E  pcr  dichiara- 
rc  qfta  partc  vn  pò  mcglio  io  nó  crcdo  chc  fia  chi  dubi 
ti  punto,nc  chc  c  fi  dcbba anchc  dubitarc, chc  c  fi  tro- 
uaflero  ìn  quctépi,oltrc  agli  huomini,moltc  satc  do- 
nc,  lequali  calado  tutto  il  gorno  la  Gentilità,c  ifuane- 
do  il  culto  dc  gHdoli,in  ql fcruorc della  omai  vincitri 
cc>ccomcTriofantc  Religionc  noftra,agaracdificaflo 
ro oppdle  y  c  Chiclc  pcr  ogni  parte  del  modo  no  chc 
dltalia ,  c  di  qucfte  fufle  a  Bologna  quefta  Sata  Iuliana 
vcdoua della  quale  parla  queìlo  fciittore,c che  e  n'hab 
hiabuoni,cficuri  rifcontridi  proprij  autori,ediloro 
.mcmorie,  ilche  mi  fa  credere,  che  nominando  ( comc 
io'diceua )  il  padre,c  la  madre,  e  il  marito,  c  tante altrc 
particularità,  lc  quali  non  fono  in  Sant'Ambrogio.an 
zi  di alcune ,  comc  fi  moftrerrà,  fi  vedc  il  contrario ,  è 
forza,che  d  altrondc  fi  fia  cauato,  quel  tanto  che  fe  nc 
dicc,  c chc ella  fia  vn'altra da quefta noftra ,  laquale  ai 
fuo  tempooperaflenel  medefimomodoa  Bologna* 
chefeceprimaianoftrain  Firenze,  cnonle  medefimc 
cofe,  maog;nunadilorolefuc  ,  non  mi  parendovcri- 
fnnile,  ncforfconefto,  chetantiparticularificnolìnti 
da  quella  perfona  a fua  fantafia,  c  fenza  ri fco ntro .  M-a 
c ncfu  anche,  bcnchcalcuni  anni  poùvna del  medcfì- 
mo  nomc  in  Goftantinopoli,chiamata  dallo  fcrittorc 
llluftriffima,ctatoOrtodoxap  vfarelavoce  loro  chc 
iicrimpcradorc  Anaftagio  conla  grandezza  fua  ,  nc 
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37  6  DellaChìefa,  c 

alcuni  Vcfcoui  difcordanti  dalla  vera,c  fanta  dottrifì* 
Cattolica  con  ogni  loro  autorità  la  poteron  maidaldi 
ritto  cammino  trauiarc,ma  nc  pur  ritrarIa,chcnon  fa 
ftcntaffe  fcmpre  di  forza,  c  pubblicamcntc  difendcfle 
ìl  Saato  Concilio  Cafcc  Jonenfc .  Et  clia  ancora  coinc 
qucftc  di  quà  cdificò  Chicfc3& vna  fpccialmentecol  ti 
tolo  diSanta  MariaairOnorate,  cosìcrcdo  dcttadal 
luogo.  Orchidal  nomefolo  la  volcifefare  vnadiqftc 
lìoftrc/arcbbc agcuol mcnte,e  dal  tcpo,  c  dal  luogo co 
uinto,comcanchc di  qfte  due  di  fopra,  chc  fia  vn'altra 
quellache  fu  quìa  Fiorenza,  c  dellaquale  fi  pailain 
quc(to  Trattato  di  Sàt'Ambrogio,  c  tutto  quefto  fatto 
interueniflein  Fiorenza,  cnon  in  Bologna,  parcpct 
Jeinfrafcrittcragionichiarillìmo .  Laprimacofacgli 
fcriuc  quelta di  Bologna  hauerc  edificato  quelle  Chic 
fe,&  efferfi  impiegata  in  qucfte  fante  opere,l'anno  dcl 
la  falute  4  5  3 .  La  noftra  Bafilica  ,  c  il  fatto  dclla  noftra 
Iuliana  >  come  pel  vero  rifcontro  detempi ,  e delle vc- 
racilftorie  (ìcuramcntc/i vede,  funel  393.  nclqualc 
anno  fipartì  Sant'Ambrogio  da  MiIano,c  venncaBo 
logna^epoiaFiorenzaidouc  foggiornato  alquanro 
vfcitodiMilano  Eugcnioper  afFrontarfi  con  Teodo- 
fiOyft  partìil  Santo  diTofcana,  efenc  tornò  acafa. 
Ne  Ci  puòdire  chc ci  potcttc  vn  altra  volta,  c  dopo 
molti  anni  per  quefto  ctìetto  vcnire  :  pcrchcfanno 
}97.  morì  ilSanto  Dottore,  oltrc  chc  efpreflamentc 
cotradircbbca  luoghi  di  fopra  allcgati,tal  chc  in  ogni 
modo ci  corre  in  mezolo  fpazio  (comefacccndoncil 
contoftvede)  neltorno  di  ^o.anni.  Q^iella  oltrea 
^uefto)  hcbbequattra  ligliualc lcnza  il  mafchio>  lc* 
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c'ondo  ch'cgli  fcriuc,  la noftra  non  hcbbc  più  chc  trc, 
„  comc  apertaracnte  tcftifica  Sant'Ambrogio .  Vcden 
„doficinta  intorno  ditrc  fànciullc^cd'vn mafchio 
„  &  c.  Potrcbbc  quì  direalcuno  hauer  quello  fcritto- 
rc fcambiato  per  vna  talc  inauucitenza il  numero dc1 
figliuoli,  c  de  gli  anni,  ne  quali  anchc  non  conuengo 
no  femprc gli  annali,  ma  quefto  non  bafta  ,  perche  ef 
fendo  coftei  ftata  al  tempo  di  S.  Pctronio,  che  vifle  nel 
VefcouadodopoFelicc  difcepolodi  Sant'Ambrogio 
chc  fu  Vefcouo  di  Bologna  dopo  la  morte  di  eflb  San- 
toAmbrogio,  comc  efpreflamentcdifleS.  Paohno, 
non  potettono  cflere  ne  mcdefimi  tempi,nc  quefta  fa 
gra,ne  le  due Iuliancc  confiftcla  differenza  del  fatto, 
non  ncl  nomc  de gli  anni,  ma  ncl  vero  fpazio  del  tem 
po.Qiiel  chefegucèancora  veramcnted  nnportanza 
a  moftrarle  duc  diuerfe  fra  loro,  chc  quella  fu  ricca,  fc- 
condo  che  e'dice,  c  ftraordinariamcnte  copiofa  de'bc- 
niterreni,  quefta  noftrafudi  mezanc,e  più  prcfto  al- 
Topinione,  c vanità del lecolo, deboli facul  tà, come fi 
vede in  qucfto  Trattato,la douc  efortando  ìt  figliuoic 
„  in  perfona  della  madrc  a  perpetua  caftità  dice .  Con- 
„  fideratc  figliuole  quàdo  vogliate pur  maritarui  qua- 
„  to  vimanchuallequali  manca  il  padrc.Mancaui  vna 
„  buona,  c  grafla  dote,con  laquale,  quando  amhe  ne 
^haucftcdauanzo.vcrreftca  cópcrarecon  tanto  mag 
„  gior  fomma  vna  feruitiì  &cc,  Chc  fe  tante,e  tali  fufle  • 
ro  Ihtc  lc  ricchczze  fue,quali  da  colui  ci  fi  rapprefcn  - 
tano,  confideri  ogni  difcretolettorecótaè  mai  ci  fiac 
Commoderanno  queftc  parolcdel  S.Dottorc,equeile 
chcvcrrannoappreflb,doue  delpadrcparhido,  edel- 
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lafiiaercdità,  cfamiglia^diccapertamcntecheella^  r 
molro  più  copiofa  di  fede >  e  di  pietà  Criftiana  chc  ti< 
v,  guardeuolcp  viadi  haucre.il  padrevoftro,diceegli, 
„  fu  ricco  di  grazia,nó  di  moneta,copiofo,e  beneagia    ' 10 
„  todcl  minifterio  fuo,  non  del  pattimonio,lacui  ere  't 
„ditàèlafedericcain  quantoa  Dio,mapouerafecon  & 
i,  do  il  modo  &  c.  Per  lequali  paroIe,di  leggieri  fi  com-  W 
prcnde^ch'ellanon  era  ftraboccheuolmenterjcca,fr  P 
chc  ella  poreflealtamente,  &in  fommagrandezzaac- 
cafare  le  fìgliuole,  che  quefto  pare che  importi  OpU 
maDos,  fcbeneella  hauea pur tantcfacultà,  chcella  *' 
hauea  potutoapparccchrarequellaChiefa :  nellaqua 
lc  ella  vcnne  ad  impiegare  qucl  tanto ,  ch#  elta  hauc*j  im 
„  comc/c'moftraapertament.iiinquelleparof^.Talec  tùl 
y>  dunquc  la  Santa  Vedoua  Giuliana,laquale'  ha  prepa 
„  rato,  &  ofFerto  a  Dio  qucftoTepio,che  noi  oggidci.  dcc 
„  dichiamo  &c.E  di  fotto.Dona  veraméte:  egt  egia,che 
„  scza  tifct  bat  fi  cofa  a!cuna,tutto  ha  offcrto  aDio;che 
%%  ella  hauea:Che  moftra  aflai  chiaramentc  quanto  ella 
i  ì  qfta  partcfuffcdifFerente^daquellalulianadrBolo^ 
gna.Ma  oltrea  quefta  differenza  dellefacultà,che'èpu  itot 
re  important< ,  fi  vcdc  ancora,chc  Ia  Bolognefe,comji 
caccennaro  di  fopra  ,per  quel  che  enedic£,edirìcòla 
fua  Chicfa,ou'crano  i  corpì  fteflì  deficri  Martiri,i  qua  ; 
Ii  non  vfcironodiBoIogna,come,eperqueftoTratta. 
to,  epcraltri  fcrittori,  cfpecialmcnt^perS.Gregorio  \\ 
Turonenfe,,fi può  prouar&c  quì  Sanc'Ambrogio  aper  ^ 
tanienrdci  diceVnon  hauere  porraro  altro  che'  de'chio  ^ 
di.c  dcl  fingu<redella  crocCdi  quefti  Marrin ,  ech<  * 
àmporta  iì  cutto,  qucfti  eflerC o^uelli  Apofòreti,c  come  j 
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noidircmmo  rilreuidel  loIennjiconuitoBoIognefe', 
cheeglihauea  di  làarrecati .  Etc  marauiglia  ch^  noa 
fuflèdaquellofcrittore  confiderato,  come'mnl  fi  po- 
tcflero  per  verfoalcuno  accommodare  leparole  del 
Santo,  al  fatto  di  Bologna,doujz:  s'era  trouato,e  confer 
uatoil  tutto  \  e  non  d'altrond^portatout  vna  particel- 
layoftandonella  medcfimafimilitudine',  come  mal 
tornafTe,r  che  e'portafTe'glr  Àpoforeti  al  conuito  prin- 
cipale^e  non  come  e'dice  efpreffamenr^e  come  richie 
djdanaturadel  fatto  dalconurto  piglrandoli  gli  por- 
taflcaltrou^.Senzacheperquellalftoria  ;,IeChiefcdi: 
Bolognafon  due*,  laprima  doue  fi  rrpongono  icorpt 
de  martiri,  tutta  murata  dalei,  che  non  ha  nome',  l  al- 
traàlcuiferuiziodedicò  il  figliuoìo  principalmenteV 
.  da  S. Petronio  edificara,  eflendo  pure  arutato  da  lei,  \% 
quale  chiamaS.Stefano.Ma  nel  fermonediSant'Àm- 
•  brogio  è  manifefto ,  che  vna,  e  fola  fu  quefta  ehe  fi  fa 
gra,  &  oue  fi  metton  quelle  refiqur^,  &  al  feruigio  del 
laquale  ella  offenfce  il  figliuolo,  e fi chiama  S.  Lorcn- 
zo,il  che  narrando  Sant'Ambrogio,non  potette  auue 
nirenelIaChielaedificatadal  VefcouoSanPctronio, 
chc  venneal  Vefcouado  molri  anni  dopo  Ia  morte  di 
Sant'Àmbrogio.Vltimamentccomeperlepatole  ftef 
fe di  Sat'Ambrogio  fi  mofcra,  egli  era  grà  partito  di  Bo 
logna,com£  tante  voltz;  fi  c  moftro,e  tutto  quefto  at- 
to  fi  pafsò  in  qucll'altra  Cktà,  doue  cgli  era  ftato  chia- 
mato,  laquale  per  rifcotro  di  San  Paolino  fi  vcdc  chia- 
ramentjz:  cfler>i  Fiorenza ,  e certrflìmo  c  non  eflerd  Bo- 
i  logna.Enon  fi  marauigli  alcunochdraluoltanelilfto 
tifi  >  fi  vcggano  cotali  fcambiameiiti  peFchet  .genctal* 
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mcntenon  kmpreda  tutti (ìpoflbno hauereglocchi 
d'Argo ,  & humana cofa  è a chi  (criuc aflai ,  tnucderc 
alcuna  volta  vn  poco .  Ma  a  coftui  fi  può  crederc,  chc 
fpccialmentc  nocefle,non  Ci  eflere  abbattuto  nella  fo 
praddettavitadelSanto  Dottore,comc  femprenonfi 
hanno  a  mano  tutti  gli  fcrittori,  c  me  ne  da  fegno,che 
non  fece  mézione alcuna  delle  reliquie  portatc  da lui 
quà>  che  quando  anche haueflc  creduto ,  o  pur  fuflb 
ftato  vero,  quel  fermone  eflerc  ftato  fotto  in  Bologna,  *a 
pcr  ia  gloria  chc  fi  fpargeua  intorno  di  que'Martirijcf. 
fendo  tantoftimate,  echieftelelorrcliquie,nonfido- 
uca tacere .  Quefto  adunquc ageuolmente fu  cagionc 
di  tutro  quefto  fcambiamento,  chcfehauefle  vcduto 
i  luoghi  di  S .  Paolino,c  conferiti  col  Trattato  di  S.Am 
brogio ,  non  fi  dee  dubitarc,  ch'egli  haucfle  con  buon 
giudizio  comprefa,  econanimofincero  accettatala 
vcra  differenza,  checi  fi  moftra,  comeio  fpero  chcfa* 
rà  ogni  perfona  intendente,  e  difcreta ,  che  gli  vcdrà,  c 
nonripiglierà  me,di  troppalunghezzapoichchaucn- 
do  fcnttoredi  qualchcautoritàin  contrario,  hogiudi  ^ 
cato  neccflario  efaminare ,  e  prouare  tutto  qucfto  fat* 
to  minutamcnte;e  perche  quì  potrebbe ageuolmcnrc 
rinfrcfcarfi  vn  dubbio  accénato  di  fopra,fe  quefta  no* 
ftra  Giuliana era di  così  deboli  facultà,quale ce la rap- 
prcfenrano  le  parole  di  Sant'Ambrogio,come  ellapo- 
tette  condurre  l'imprcfa  d'vna  Bafilica,  allora  delle 
maggiori  Ghiefede'Criftiani :  febencanchc  difopra 
s'andò  in  parte  rifolucndo  quello  fcrupolo ,  Ihi  piacc  ^ 
alquanto  più  largamcnte,  tentare  di  purgarlo,  c  quaa 
to  alle  Balìlich^c  lor  quahtà,e  lor  forma,e  lor  vfo.co* 
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mc  mi  ricorda  altroùe  haucr  detto,parlando  de'Tcm- 
pij  Gentili,  ecomc  fi  trasferiflorio  all'vfo  noftro,  rcpli 
chiamo  quì  breuemcntj^chc  non  crano  quclle  de'G'c- 
tili  veramenteTcmpij ,  maluoghi  vicini  per  lopiù  al 
foro,  deftinati  a'piati,  &  alle  caufe  che  fi  trattauano  al* 
leCiuili, &adaltre  fortioi  giudizij  ancora : tuttauia 
comc  crano  i  Romani  in  tutti  i  Joro  atti  religiofi,  non 
fifaceano  raunatepubbliche,  edi  magiftrati,fcnza  aU 
cuna  vcnerazione  de'lor  Iddci ,  ondc  haucano  anche 
quefte  vna  cotal  fimigliàza,e  quafi  imitazione  diTcm 
pio ,  fe ben  non  aggiugneua  alla  vaghczza  de  gl'orna- 
menti,  &  era  in  alcune  co(£ ,  comc  farebbe  ncllc  fine* 
ftre,moltodifFerenti:chein  quelleallai  n'erano,egran 
di  al  cotrario  deTe  mpij,che  per  quello  che  fi  vcdc  an- 
cora in  queche ci  fono  auanzati  j  le  haueano piccole, 
epoche,  onde,  eper  lagrandezza  ,  epcrchc  moltofi 
accommodauano  a'coftumijccirimonienoftre,  c  fpc 
cialmcntealle  Predichepcr  la  lunghezzaloro ,  c  per 
lolpazioche  capiuamolro  maggior  numero  di  pcr- 
fone  ,  &  era  di  alcune  difiinzioni  capace,  che  non 
crano  i  Tcmpi j :  come  ancor  molti  fe  ne  vcggono ,  di 
qual  forma  fi  fieno  ,  o  tonda ,  o  quadra  ,  pcr  tal  opera 
troppo  miferi ,  c  ftretti,  più  volentreri  aflai ,  h  gittaua- 
no  alle  Bafiliche  per  conucrtirle  in  Chkfc .  E  queftoii 
craanchcdifopraafsai  brne  efp  reflo>  quàdo  aflegna- 
mo  la cagione,  perche  il  Tcmpjo  di  San  Ciouanni  an- 
corche  tìtolo del  Vefconado,  cdrCattcdrale,  ancor- 
cheprimo,  e  principalTempio  dclla  Città,  ondeera 
chiamato  Duomo  rYutfe  finatmentc  quah  pfii  fovza 
ritirato  a  titolo,  &  vfo  di Pieue,  e  ic  principali  eimv o- 
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fic,c  maggìor  fcfti  uità  dcila  Città  condotte  nclla  Chie 
&  di  SantaReparara,  laquale,perhauerformadi  Bafili 
ca,  cra  con  lafuagrandczza  meglioattaariceucre  U 
Cittadinanza  tutta,  o  ia  maggior  parte .  Ma  nonfola- 
mente  volentieri  fi  gittauano  alle  vecchic  Bafilichc 
per  firneChiefc,  quàdo  n'haueanola  comraodirà;m* 
quelleancorachcdinuouocdificauanoipcreiTercfat. 
teinfuquellafoggia;  Bafilichc  domandauano,  coa 
la qual  voce,  per  quel  chcdi quelledi Roma,  cd'alrri 
Juoghi  fi  può  verifimilmente  conietturarc ,  lc  Chiefc 
mag^iori,echehaucfleroi  fuoi  portici,e  comenoidt 
ciamo  naui,  ela  tribuna  diftinta,  fignificauano.Ordi 
q  u  efta  di  S.  Lorenzo,  come  del  primo  cerchio  parlan- 
do  difputai ,  non  cic  veramentc  chiarczza ,  lc ellafu 
vnadelle  anricheBafilichc,chcfuflc  poi  fottoTeodo  , 
fio  traportataairvfoCriftiano,quàdola  Criftianitàfe- 
ce  gran  progreflo,c  la  Gentilità  perdè,fi  puòdireaffat 
to,  ogni  neruo,e  furon  quafi  tutti  i  Tempij  abbattuti, 
ma  ben  può  tcnerfi  molto  verifimile,  confiderando 
rvfo,&icoftumidiquellactà-  Quefto  parbenficuro 
cheinnanzichcS.Ambrogiociveniflepcrconfecrar-  jt 
la,  ella  era  già  o  di  nuouofatta,  o  di  vccchia  ridottaad 
vfo  di  Chiefa ,  che  in  sì  poco  fpazio  non  fi  (àrebbe  pu- 
re  vna  piccolaCappellacondotta,  nonchevnaBafiii- 
ca-  Erinnanzi  hauea  ancora  il  nomediS.  Lorenzo, 
come  dalle  paroledel  Santo  Dortorc  fi  caua, e  pel  vo- 
todiquellalulianadichc  fic  di  fopradifcorfo*  Etio 
volcntieri  mi  gettcrci  a  crcdcre^chc^uefta  già  vnadel- 
leantichcBafiliche  gcntili ,  fufledaqueftaSanta  Ve- 
doua  apoco  apoco  ridocta  aformadi  Chicfa ,  ponen- 
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<!oui  altari,  &  accommodandoui  l'alcre  parti  bifogncr 
uoli  allc  ciri  monic  noftreral  chc  farc  sformatc  ricchcz- 
zenon  abbifognauano,  cchcinfuqucfta  occafione 
d'eflere  in  vicinanza  Sant'Ambrogiofi  fuegliaflc  nc 
gl'animi  denoftri  Cittadini  defidcrio  di  farla  da  lui  co 
fecrarc .  Checomepuòagcuolmcntccflcrenoto,noa 
fubito  checrano  muratc  leChiefefemprcficonfecra* 
uano,  mancando  fpeflb,  olafacultàdel  miniftro  ,o  U 
difpofizione,  c  la  voglia  degli  huomini,  o  afpettando 
fitaluolca  alcunafegnaIacaoccafione,comefu  quefta. 
Ecachipurnedubicafleil  noftro  SàcoSpirico  ncpuò 
darcfrefco,  ecerciflìmo  cfempio,  chedopogran  cem- 
podallafuaarfionc,  poichce'fu  finico  di  edificare,  fi  è 
aqucfti  anni  proflìmi  vcduco  confecrare.  Ma  non  per 
tanco ,  ancor  che  non  fagrace  crano  pur  come  chiefc 
tenute,  chiamate,  &  adopcratc  E  dalle  parole  di  Sant' 
Ambrogio  pare  ficauiaflai  chiaramentc,  chequefto 
Lorenzoancor  giouanerco  innanzi  aquefta  fagra  vi 
cfcrcicaflc  l'vfizio  delLcccore,  ladouedopo  hauerlo 
con  molcacaldezza  cforcaco  pernome,  &in  perfona 
della  madrcaperfcuerare  conlìancemenc£,efemprein 
quel  fcruizio ,  alquale  ella  I'hauea prima dedicacò cUc 
parcorico,  epoi  diuczzocon  le  propriemani  offerco 
al  Te  m  pio,  foggi  ugn  e  i  n  1  ode,  e  co  n  fol  azi  o  n  e  i  n  fie  m  c 
„  dieflamadre.  Ellafeneviencallachiefacinca  dalle- 
»,  figliuolc  fue  pulcelle,  conducendo  feco  quefta  do- 
„  mcfticagIoria,cnclla  medefima  Chiefacruouacofa, 
«chcellapurdicefua.iljppriofigHuolo,  nellacuiboc 
„  cagli  oracoli  delie  facrc  lezioni  rifuonano ,  e  così  al- 
„  le  forelle  c  auuifo  nella  propria  cafi  imparare ;  vdcn- 
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„  do  il  £ratello,e  la  madre  ancora  a  fimiglianza  di  quel 
„celeftc  efempio  (intcnde  comeio  credo,di  noltro 
„Signore  ritrouato  dalla  madrein  mezo  a'Dottori 

nel  Teinpio )  riceuenon  piccolaallegrczzadi  vedc- 
„  requeftofruttodelfuofigliuolo,  e^con  pietofoaffet 

to  ripone,  e  follecita  cura ,  conferua  nel  cuore  le  fue 
„  parole .  Ma  comunquc  s'andafle  la  bifogna  allora, 
checomediconon  cen'è  in  quefta  partecertezza}& 
jo  non  ardirei  ftrignere alcuno  a  credcre più  di  quello 
chcgli  dicc  lanimo,&  il  giudizio  fuo,certifìimo  è  tut- 
tauia  quello  che  dalla  fua  cófegrazione ,  e  del  nomc,  e 
delTopera  di  quefta  Giuliana,  per  le  (opraddette auto- 
litàfi  è  ktkWente  prodotto  .  Io  ho  parlato  fin  qui 
del  tcmpo  del  Vefcouado  di S.  Petronio,  fecondo  chc 
nclla  dctta  Iftoria  Bolognefe  fi  1  cgge  ,  e  propofto  infic 
mc  la  confiderazione  della  varietàdcgli  anniche  da 
quella  fcrittura  feguiterebbc ;  per  vna  cotal  giunta  alla 
buorta  dcrrata  della  cati  fa  noftra,  e  p  moftrare  meglio; 
che  quel  cafo  non  fi  può  ìn  modo  alcuno  pigliare,  co« 
jne  qllo  fcrittore  ha  creduto,  o  voluto  far  creder  a  noi, 
c  fe  bene  la  cofa  del  tempo  di  S.  Petronio  non  è in  quc 
jfto  cafo  il  punto  principalc-,  e  chc  quando  anche con- 
wcni  flero  gli  anni,  non  varicrcbbc  pcrò,  ne  può  varia- 
icilfatto  dmulla,  chcconfiftcrutto nel  luogo,&in 
«jucll altte  circoftanz:,  chc  fi  fono  dette,  oue  non  ca- 
de  la  mcmoria,  ne  intcruicne Ibpera  di  S.Petronio,mi 
c  parfo  a  propofito  fcoprirc  qlla  fcontieneuolczza,  co 
moftrado  d  a  ogni  parrc  la  poca  fermczza,e  debol  fon* 
d  mento  di  quella  Iftoria ,  c  fc  q'.iello  fcrittore  non  ha 
ucffc  cantc  volce,  c  cosi  ficuraaicnte  aftcrmato,  qudla 
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SantaGiuliaftahaucrc  aiutatoaS.  Petronio  murarccjl 
leChiefe  p  metterui  i  corpi  dc'Santi  Martiii,i  quali  co 
me  noi  appreflb  vedrcmo.parlando  da  doucro,fi  ritro 
uarono  parccchi  anni  dopo  la  mortc  di  eflb  San  Petro 
nio,  e  che  ciò  auuenifle  fotto  Tcodofio  fecondo ,  ouc 
fi  inoftram  fubito  ladifcordan7-adc'tcmpi,tutta  cjue- 
fta  partc  Ci  potcua,  e  forfe  fi  doueua  lafciarc.  Ma  io  ho 
o  ii to  ^annarc  da  ogni  bandail  lettorc,iIqualc  benc 
fpcflo,  quandonon  fentcfarmcnzionediccrtiparti- 
culari,  pcnfachcnon  ficno  ftati  veduti,  neconfidcra- 
ti,enercfta  con  l'animo  fofpefo,cnon  fenzadubbio. 
Manonfi  pcnfiper  ciòalcuno,  chemifia  nafcofto* 
chelacofaftàpcrauucnturaaltramcntc^echcS.Profpc 
ro  nella  cronici  fua  aflcgna  vn'altro  tcmpo a  S .  Petro- 
nio,  chiamato  da  lui  pcr  dortrina ,  c  per  fantità,  comc 
cfu  vcramcntejlluftic  E ben  lo  moftra  notando  fc- 
gnalatair.cntc  il  tcmpo  della  morte  fua,che  fe  non  fon 
perfonedigran  conto,  in  cotali  fcritturcnon  Ci  fuolfà 
re,  oltrc  chc  qucgli  chc  hanno  raccolto gli  fcrittori  Ec 
clefiaftici,  gh  dinno  onorato  luogo,  e  nominano  alcu 
nc  operc  fue ,  &  il  medefìmo  tcmpo  di  Santo  Profpc- 
lo.Ora  c'dicc  apertamete  ch  'egli  mori  Tanno  del  Con- 
folato  di  Mcrobaudc  la  feconda  volta,  c  di  Saturnino, 
chc  viene a  cffere  dalla  fòndazione  di  Roma  1 1  3  4.  E 
dellanoftra  falute  3  8  3.ecomefì  vedc  da  1  i.anniin- 
nanzi,  alla dctta ritrouata dc'Santi  Martiri, c confccra. 
tione della  Bafihca  noftra .  Il  che  fe c  vero  (chc  non  sh 
comc  fc  nc  poffa  dubitare)  troppo  fi  moftrerrbbc  fcrit 
ta  a  cafo ,  c  con  iftraordinaria  negligcnza  tutta  quella 
Iftoria,  ochciovocrcdcrcpiiì  prefto,chclautorela 
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habbia  cauata  da  poco  ficuri  fcrittori ,  cpoco  pratichi 
del  vero  ordine,  e  fequela  de'tempi  •,  dellaqual  fortefe 
ne  veggono  pur  croppi  de'noftri  antichi,  e  di  quelli  in 
felici  fecoli :  comeio  tante  volte  già  mi  fon  doluto,c 
fpefto  ancoramiridoglio,  nel  che  fi  potrebbevnpo 
co  ri pigliare  d'hauer  dato  troppa  credenza  fenza  voler 
nei  debitirifcontri  ad  ogni  fcrictura,  maodall'vna,o 
dallalcra  cagione  chefi  venga,  aflai  leggiermente  fi 
comprende  che  non  è  Pautorità  di  quel  libro  tale ,  chc 
fenepofla  molto  fpcrareinfauore ,  o  troppo  temcrc 
doue  ella  fi  moftri  contraria ,  onde  non  porcaua forfc 
il  prcgio  fpcnderci  tante  parole.  Dal  fopradderto  Di- 
fcorfo ,  e  dalle  autorità  particularmen  te  allegate  fi  ca- 
uaa.TcuolmentecheS.Zanobi  venneal  Velcouadovi 
cino  rll'anno  40o.echealIora  chefeguìla  confeera* 
zione della  Bafilica  di  San  Lorenzo  nel  393.  non era 
Vefcouo  noftro,  pcrche  non  èpunto  verifimilechc 
Sant'Ambrogio  perfonacosìdifcreta,così  vmana,  c 
tanto  verfo  i  fuoicollegi  Vefcouiamoreuolc,erifpet- 
tofo  -,insìlungo  ragionamenro ,  ouc  tanteoccadoni 
fì  orfcrfcro  di  iarlo ,  non  hauclTedetto  pure vna  paro- 
fa,  lafciamo  ftare  di  sì  gran  Santo ,  e  per  la  fua  virtù  di 
tanto  rifpctto  degno,  ma  pur  Vefcouo,  e  proprio  Pa- 
ftore  di  quella  Chiefa,doueegli  efercitaua  quell'atto : 
pofto  che  gli hauefle  permeflb  ( come  fi  vfano  fpelTo 
cotali  onori,e  cortefie  verfo  i  foreftieri)  efercitare  quel 
la  confecrazione  in  cafa  fua ,  chc  rcgolarmentc,  c  fe- 
condo  iCanoni  Ecclcfiaftici  cra  fuo  propiio  vficio . 
Maquello  chea  melieua  ogni  dubbio,  ecrcdo  fàtàn 
medefimo  a  ciafcuno  alcro,  fono  Je parolc  di S.Paoli- 
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[y  no  allegatc  di  fopra .  Nella  Città  Fiorentina  one  Ora 
i,  è  Vefcouo  vn  Sàto  huomo  chiamato  Zenobio  &  c, 
E  certo  è  che  egli  icriue  quefto  parecchi  anni  dopo  la 
motte  di  Sant'Ambrogio.che  feguì  l'anno  del  Confo- 
lato di Cefareo,  e  d'Attico ,  che  fu  di  Roma  i  5  j.8.  c  di 
noftro  Signore  3  9 y.anno  memorabile  pel  tranhto  aa 
coia  del  Santiflìmo  Martino  Vefcouo  di  Turone,per- 
che  fi  vcde  che  cra  feguiro  ancora  il  cafo  di  Radagahr» 
chefu  l'anno  dinoftro  Signore  ^o^.eagcuol  cofaè 
che  quando  fu  quella  Bafilica  confecrata  non  ci  hauef 
fe  Vefcouo,  comefeguiuanoinque'tempi  perdiuerlc 
occafioni,  alcune  vacanze:  chedicendo  in  queftaoc- 
calione,E  Ora:difficile  non  gli  era,&  io  non  fiprei  tro 
uare  cagione  perche non  douefte  dire in  queHa,  era al 
lora:  fee'fufle  ftato  Vefcouo  noftro.  e  feguendo  quel- 
lochenellacolonnaè  notato  dell'anno  vndecimo  di 
Arcadio,  &Onorio  che  fudelSignore  408.  nonfa- 
rebbe  viuuto  ncl  Vefcouado  quel  gran  numcro  d'an- 
ni,  chegli  da  I'vltimo  fcrittore  della  vita  fua,  ma  pofto 
che  e'fufle  venuto  al  Vefcouado  l'anno  394.  che  è  do- 
po  la  fagra  della  Bafilica  il  primo  fino  a  quefti  anni  14. 
o  1 5.ilpiù:  e  tantimanco  rquanti  e'fuflè ftaro  aflun- 
toal  Vefcouadodopo  qucH'anno,e  có  auefto  hauen- 
do  fatisfàtto  alle  própoftetutte  pongo  finc  a-quefta  di 
greflìone,  e  torno  agl'altri  noftri  Vefcoui , 

Lcggefi  nella  vita  fua  eflerci  ftato  Vefcouo  innanzi 
alui  f  eodoro,  delqualefuot  di  qutft  autorità  non  cf 
èaltro  lumech'io  fappia,neèqucftida  fiirmr  poco 
nafcendodailavitafuaantica,conm olraprri  à.  e  (in- 
ccrità  fcritta,dondc l'hannc  prelo  qucile  che  fono  fra- 
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te  fcrittedipoi,  o  la  fopranominata  di  quel  dd  Mawg  ^0' 

0  pur  qucll'altra  ancorainnanzi  alui  di  GiouanniTor  t^1 
tellio,  e  quella  inninzi  a  coftui  di  Lorenzo  Arciucfco-  if 
uo  di  AmalfìjilquahMcacciato  del  fuo  feggio,  comein 
tranquillo  ,c  ficuro  porìojì  ridufTc  quà,fuggendo  quel  i)^11 
la  tempefta,  &  in  quefto  fu>xefilio  fi  mife  pet  fua  con«  W 
folazionc'.a  fcriuerla:che  fe  non  prima  potctte  pauucn 
tura  eiTercnc'tempiquando  Federigo  fecondo ,  o  i  fi- 
gliuoliCurrado,  cManfredi  cercando  indebolire,o 
perquanto  c'potcuano foffbcarerautorità,  emaieftà 

dcl  fommo Pontcfice,  trattauano  molto  malechiun- 
que  punto  fi  moftrafTe  amorcuole di Santa  Chiefa ,  c 
fpccialmcntcicherici  fcacciadoli,  fi  godcuanoiniqua 
mentc  le  facrc  cntratc,  ne'qua'tempi  fenzadubbio  al. 
cuno  crano  piu  memoric,  c  fcritturcin  picdi  cheoggi 
non  fono .  Io  mi  taccio  in  pruoua  quella,  che  nclla  fà- 
mofa  Librcria  de'Medici  in  San  Lorcnzo  fi  truouain  cjuliii 
lingua  Francefcafcritta,afranzadelRcLuigivndeci-  ètda 
ino ,  che la  volle  appreflo  di  fe  per  bcncfizij ,  riccuuti  ifianc 

1  fuoi  Franccfchi  da  qucfto  Sàto,  ondc  c  (comc  fi  dice) 
celebreancorla  memoria  fuain  quclle  parti;  perchec 
prefarutta  dallefoptaddette,  cfipuòpiù  prefto  dirc 
crallatata  che  nuouo  componimento . 

A  San  Zanobi  fecondo  gli  Autori  della  vita  fua,fuc  ,c 
eefo vn  Andrea, c scgli è  qucllo , del qualc fa fèfra an- 
coroggi  laChiefa  Fiorcntina  comcdi  Santoildì  t6. 
éi  Febbraio,  così ci  fono  rare",c  quellc  tantc da  così  fol 
tc  tcnebrc  inuolrc  lc  notizic  di  qucfto  fecolo  ,  chc 
mal  volenticri  fi  può  pcr  cofa  ccrta  afFermarc .  Che  vn 
Santo  ci  fiaftato  di  quefto  nome,non  ègiàdubbio  fa- 
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*enc!onc  folcnne  fefta  la  Chiefa,  che  in  queftc  cofe  va 
in  ful  ficuro,ma  fequefto  appunto  e'fufle,&in  quefto 
tcmpo  parleremo  alquantopiù  largamentcdi  fotto 
doued'vnoaltro  Andrca,  chefìorìintorno  all'an  10 
i! 9 o.  fi  tratta  ,  delnome,  cdeH'ctàde!  qualep  rroprie 
fcritturepubblichc,  chcancorci  fono,  namoficuri. 
Quefto  è  ben  certo,  &  in  quefta  forte  di  fcritti  bifogaa 
checifiafc'mprc  innanzi  a  gli  occhi,  chcdcclinando 
tuttauia  I'Imperio  Romano,an?i  precipitando  femprc 
di  malein  peggio,  fù  fuordi  modo  tempeftataquefta 
noftra Italia da'Barbari,e  con  i nfìnite roui n c ,  arlìoni, 
cmortid'huomini,cdiCittà  battuta, &afH  tta  ,fìno 
che  fìnalmente  dopo  tanti  trauagli,  caddc  nelle  mani, 
c podeftà  dc'Gotti,  il  che  auuenc  intotno  a gl'anni  del 
Signorc  470.  dopo  i  quali  là  vicino  al  5  6  8.  la  partc  di 
quàinfino  prelfo  a  Roma  occuparono  i  Longobardi, 
ne'quali  fortunofi  accidéti  potcttcro  eftere,comcpuò 
vedereciafcuno  lunghc  vacanzc,  c  fpcflc.  Ma  come  la 
cofa  fiandafle,  poca  notizia  ci  èrimafadi  quefti  talt 
particulari  eflendofi  allora,  con  lo  ftato ,  &  autorità,  c 
fi  può  dire',  ciuilicà  dcllc  tcrrc ,  pcrduto  inficme  ìl  mo- 
dodclconferuare  lememorie,  così  pubblichc  comc 
priuate.  E  purpcr quanto fi  può  ragionatamcntc  di- 
fcorrcrc,  ncl  tempo  dc'Gotti ,  non  par  verifimile  ,<:hc 
granfattoci  mancaileroi  Vefcoui ,  perchecome  del 
Rcgno  di  Tcodorico ,  fi  è  dctto  ,  egli  almcno  in  fem- 
biante,hebbcgranrifpettodi  altcraregli  ordinicon- 
fuctid'Italia,enellechkie  fpeculmenteguardandofi 
egli  ne'principij  molto  ber.e  di  nó  fi  prouocarcgh  Im- 
p'radon  Romuni,  o  vo^l.'a..,  dire  di  Coftanun<  poli. 
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i  quali, come che  con  parole,  & onorate dettioftra2io 

ni  trattenefle,  e  moftrafle  tcnere  come  maggiori,  non 
dubitaua  punto,  nc di  vcro gli  accadeua dubitare,che 
•nialiffimo  volcncicri  ce  lo  vedeflero  ,  e comcognica* 
gione  di  cofa  particularmente  a  religione  congiuntà, 
*anto  fauoritada  popoli,quandohaue(Tcrhauuto  oc« 
cafione  peraltrodi  poterlocacciarcj  era  attaa  muo* 
ucrgli.  Edi  quefto  può  eflere  vctofaggio,  cheeflcn* 
dofinelladiuifionedellaChiefa,  cheauuennc  pochi 
anni  dopo  che  era entrato  in  Italia fra il  vcro  Pontefi* 
ce  Si maco ,  e  Lorenzo  fcifmatico  pcr  fuo  ordinc intU 
mato  a3  Vefcoui  di  molti  paefì  ,  che  veniflcro  a  termi- 
narequeftalite,  quclli  checierano  più  viciniTanda- 
ronoatrouare,  moftrandoglichc  adunareiConcilij 
non  era  vfizio  fuo,ma  del  Pontefice,&  egli  quietamé- 
te  ri mettendoft  diflc ,  che  fi  feguifle  purc in  ciò gli  or- 
dini,  c  modi  legittimi :  perche  a  lui  baftaua ,  chc  laco* 
fa  fi  riducefle  a  quietc ,  e  non  defle  occafionc  a  mag- 
gior  motiui,  c  quefto  fi  potrebbe  fempre  credere,edi* 
redi  lui,  feinuerfo  gli  vltimi  anninon  fappiendo,o 
non  pofTendopiùtcnerelanaturale,&alcun  tcmpo 
adarte  diflìmulatafierezza,  &  impietà,  non  haueflfc 
fatco  nouità  controlc  ChiefeCattoliche,  comcfisa 
chiaramente  che  e'fece  nella  Romana  faccendo  mori* 
re  in  carcere  S.Giouanni  Papa  di  qucfto  nomc  primoi 
cSimmaco,  cBoezioSenatorinobiliflimi ,  eCriftia- 
niftì mi,  c  chc  cófeguendo  la guerra  per  la  Hbertà d'Ita- 
lia,  moflfa da Iuftiniano  in  que'rumulti ,  c  (pefsc reiio- 
luzioni,  non  fufse  anchefeguito  in  queftapartealcun 
jnuouo  trauaglio.  Machcpurei  Vefcoui,comciodi- 
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to  fi  continuaflcro  di  creare  di  mano  in  mano ,  fà  aflai 
credibile  il  vcderc  in  qfta  mcdcfima  età  nominarfcne 
di Tolcana,  e  fra  cflì  dc  noftri  vicini  alcuni ,  quafi  che 
dcglaltri  fi  pofla,pcrvnacoraI  confequcnzagiudic^ 
icy  qucl  chc  de'loro  compagni,  c  vicini ,  e  chc  comc  fi 
ritrouano  Vittore  Vefcouo  di  Luni,  AfcIIo  di  Populo* 
nia,  Elpidio  di  Voltcrra,  chcintcrucnnero  in  piiì  dV* 
Sio  de'Sinodi  adunati  mcntrc  quà  regnauaTcodorigo, 
cRuftico  VcfcouodiFicfolc  fifofcriuein  vn  Sinodo 
tclebratoin  Coftantinopoli,  rcgnando  il  fucccflbrq 
Teodaado,  &  intornoalla  finc  dcl  Regno  di  qucfti 
Gotti  Giordano  Vcfcouo  Cortonefe  in  alcune  lctterc 
di  Papa  Vigilio ,  così  fc  altrc  fimih  fci  itture  ci  fuflcro  , 
fcnc  doucfle  ripcfcare  dc  glaltri.  Ma  TimportanzaG 
prima chc  l'occahoni  fi  fieno  di  nominargli,  e  appref- 
fo  quado  eTon  nominati  che  Ic  fcritture  fi  fieno  potu^ 
tcfaluare:  ilchccomcdi  pochefia  auuenuto  ciafcuno 
fel  vcdc  De'noftri  habbiamo  in  qucfto  fccolo  Mauri^ 
zio,delquale  fa  mézione  nominatamétc  Gio.  Villani, 
aggiugnédo  lui  cflerc  ftato  ammazzato  daTotila ,  chc 
vcnne  ad  eflerc  nel  medefimo  cftrcmo  deirimperio 
Gottico,  lautorità  deìqualegià  fi  è  veduto  in  altreco* 
fe,chefi  tencuano  per  fauole  cflere  riufcita  verillìma, 
non  che  in  quefta  fia da dubitarc  che  confiftc  nel  fcm 
plicc  fitto,  drlquale  come  fi  è  tante  volte  dctto,  è  not> 
folamente  poflìbilc,  ma  ancoia  verifimile  molto;  ch<? 
egli  hauefle alcune  notizic,e  ci  fuflero  pure auazate  fi- 
no  allorafcritture,ememoiie,che  ficn  ncllo  fpaziod.i 
prcffo a  3 oo.anni vcnutc jncno,e aiuta anchc  qfto lcr 
s'pio  deTopraddmi  noftrj  yiaqv&i  medcfmi  cafi  oc 
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corfi  in  que'cempi,  perche  egli  atTediò  Fiorenza.efebc 
neallora  nonl'hebbe,  eiìendo  difefa valorofamente 
da'fuoi  Cittadini,e  foccorfa  da'Capitani  di  Iuftiniario, 
flvedepurecheladouetce  poco  appreiTo  occenere,(i 
perche  per  la  poca  fortuna ,  &:  infìnica  dappocagginq 
ccactiuica  de'mihiftri  dell'Imperadore  reftacici  dopo 
Belhfario,  s'impadronì  generalmenre  di  tutto  queito 
paefe,  & perche  particularmencefu  bifogno  aNarfete, 
mandato  dopoqucftenuouerouineariliberaie  l'Ita. 
lia,di  ripigharla,il  che  non  farebbe  abbifognato,  fe  no 
fufleritornarain  mano  de'Gorti,  come  piùlargamcn- 
te  fi  è  difcorfo  al  fuoluogo .  Ecertoè  pel  teftimonio 
di  San  Gregorio  che  hauendo  prefa  T  ottla  Perugia,do 
ue  hauea  trouata  Iunga,  &  oftinata  refìftenza,  e  ben  li 
puòdire  oftinata,  chedurò  fette  anni  fra  molte  al- 
tre  crudeltàpropriediquello  animo  barbaro ,  efiero 
fecea  grande  ftrazio  morire  Sant'Ercolano  Vefcouo 
di queila : come  permolto  minorcagione  volle  farc 
offerendonel  Teatroalle  beftie  S.CerbonjS  Vefcouo 
di  Popolonia>ilquale  perladiuinagrazia,  trouòpiù 
d'vmanità  nellcfaluatichc  fiere,  cheinquelRcchc 
portaua  fcmbianza  d'huomo,donde  non  debbe  paie- 
recofanuoua,  nealienadalla  beftialiràiuarnedalla 
qualitàdelfattolontana,  chee'facefleil  medefimoal 
noftro  buon  Maurizio,  e in  quella  Città doue cgli  heb 
be  tanto  che  fare,e  bifognò  rornarui  più  d'vna  volta  fc 
elavolle.  E  così  farebbeftato  quefto  Sanco  Vefcouo, 
intorno  all'anno  della  falutc  5  5  o.Qiialf  altri  Vefcoui 
ci  fuffero  ne'tempi  de'Gotti ,  non  ho  faputo  trouareiC 
così  ci  mancail  conto  di  molti,  e  molti  anni. 

Mam- 
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Maintorno  a  quefti  tempi,come fi  ha nel  Decreto  al- 
laDift.XXXIIII.rcriuePelagio  Papaal  Vefcouo  Fio- 
rentino ,  onde  fi  può  ficuramente  affermare ,  che  Vc- 
fcouo  ci  hauea .  Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel, 
libro ,  fecondo  il  coftume  fuo ,  non  ponc  il  nome ,  il- 
quale  perauuenturatrouerrcbbe,chi  n'hauefle  copia, 
nclfuo  originaleRegiftro  .  Orfcquefto  Pelagio  fuil 
primo,  eglifuaflunto  alPontifìcato  l'anno  5  $  5. dclla 
falute,  quando  di  poco  erano  cacciati  i  Gotti  d'Italia, 
fe ìl  fecondo,  e  fu  l'anteceflbre di  San  Gregorio,  e  l'an- 
no  5  8 o.  quando  era quefto  paefe, o  fommamente  tra 
uagliato :  o  già  vinto  dall'arme  de'LongobardLche  in 
tornoan.  anni  innanzi  erano  cntrati  inlralia. 

Nel  tempo  dc  qua'  Longobardi ,  regnando  Perta- 
rito  che fu  il  decimo  terzo  loro  Re,nel  Concilio  genc 
rale  che  fi  fecc  al  tempo  di  Agatone  Papa,  fi  legge  fra' 
fottofcrittiReparato  Velcouo  Fiorentino  con  quefto 
titolo  pienodimodeftia  Criftiana.  •Rcpardtns  mgum 
Sfifcofus  Sanfl*  Ecclep* Flonntwx.  Fu  quefto  Concilio 
l'anno  6  7  6.  della  falute  eiTendo  corfo  dal  fopraddetto ; 
cafo  di  S.Maurizio  l'interuallo  di  1 1  ó.nel  qual  tcpo,e 
fpecialmenre  ne'primi  anni  di  qfti  Longobardi  (1  puo 
credere  parte che  non  ci  fuflero ,  parte  che  ce  ne  man- 
chi  la notizia ;i  che in  cio  pare  che  rouefcio  pafli  la  bi- 
fogna  dal  fatto  de'  Gotti  a  Longobardi ,  che  doue  qlU , 
ne'principij  fi  portarono  aiTai  modeftamete,  e  ne  gl  vl 
titrii  anni,  per  le  peruerleloro  opinioni  intorno  alla  re 
liai0ne,e  per  le fopraucgncti  ai mc  sì  pemubo  ,  e  1  lem 
piè di  tumulti ,  e  di  rouine  ogni  cofa,  pel  contr  ano  ne 
primi  tcmpi  de'Longobardi ,  quando  ctano  appunto 
r  r  Hhh    2.  ìnfu 
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in  ful  àèquirtodclpàefc  ccrcdibilechearcfendo  tutt» 
di  rouine  ,  edi  fuga,  e  di  morte,  non  men  del  rempoj. 
ralé,  fufselo  fpincualctrauagliatiflìmo,  e  iiftefsetak 
tìoka  fenza  paftóri  buon  tempo,  niachequietati  pot 
qtic'primi  furori,  & efsendofi  accafiti,  egodédo  i  frtit 
ti  de'Ia  vittória  dimefticati  alquanto  gl'animi  fero* 
ci  >  c  rerribili  di  que'Barhari ,  e  di  quelti  noftri  raflicm 
r-ati  vn  pocòdaquelprimofpauentò,  ritornafTero  le 
cofequafi  a'terminiconfueti .  Qjaefto  fa  crederechd 
négliattidel  mcdefimo  Concilio  con  queftonoftrò: 
fono  infiemcdiTofcana,  cdi  quefte  vicinanzecheaU 
lora  crano  alla  Signoria de'Lógobardi  al  ficuro  la  mag 
gior  parte Seuero  Vefcouo  di  Luni,  Mauriano  di  Pifay 
Scrcno  di  Populonia ,  Valeriano  di  Rofelle,  Elcuterio 
di  Lucca,  Cipriano  d'Arezzo,  Vitahanodi  Siena,  c 
Marziano di  Voltcrra ,  c  vicino a quefti  tcmpi demc- 
dcfimi ,  &  altri  Iuoghi  intorno  non  pcchi  fe  bene  co- 
me  c  varia  la  natura  dcllc  cofc  ,  e  Toccafionc  deglV 
auucnimcnti  vmani:  potcttein  vn  tcmpo  ,  &  in  vn 
paefe  piu  chc  in  vn'altro  variarc  alquantó  la  fortu- 
na  della Cictà.  Ma  nel  regiftro  di  San  Gregorio,  chc eti 
tronel  Pontificàto Tanno  5 90. pocopiù  di  vent'anni 
«kll'entrata  de  Longobardi  in  Italia ,  fi  vede  in  quefta 
jìoftra  partcparticularmcntc,  le  cofcin  non  troppo 
ìn  buon  termine,ccomedi  tadoegli  fcriuea  noftri  vi- 
cinii  moftra  chc  poca  partc ,  c  autorità  ci  douca  ritene* 
jc:  hauendolagià  occupata,e  pofledédola  i  nemicidcl 
nome Romano,c  dcl  vero  Cnitiano  infieme,  e  co  tut* 
to  qucfto  eglicomcfoIIccitiflìmoPaftorc,  e  vcrametc 
pddicnQ  maacàuaouunqueepoteuaconfommo  ftiv- 
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dio,di  próuederc,  e  foccorrcrc,  e  ripararea  tsnte  roui- 
nc:  ìlchc  della  Cliiefa  Fiefolana  già  (i  c  detto,  c  di  Popu 
loniafi  vede,chc eflendo  fti  tal  modo  non  fol  dal  prin- 
cipalPaftore,  inaancora  dagli  altriSacerdoti,  emini- 
ftnin  queilaprima  tempeftadeTongobardi,come  al- 
trouefcnlTeiImedefimo  S.  Grcg.  rifug;giti  nell'Elba, 
che  appcna  vi  fi  trouaua ,  come  egli  efprcflamcntc  quì 
dice  chi  amminiftraflfeil  battefimo,  egli  altri  confued 
Sacramenti  afedeli,  commctteaBalbino  Vefc.  Rofel- 
lano,comeà  vicino^che  vi  facciaalcuni  prouuedimen 
ti>  c  nondimeno  ne'cempi  fegucnti  hthbe  il  fuo  Velco 
uoSercno  già  dette-,  eintorno  a  trcnt'anni  innazi,Ma 
riniano  che  alcuna  voltafi  rruouachiamato  Mariano. 
Ma fu  dopo  quefto  ordine  di  San  Gregorio  da  fcttanta 
anni,efu  quefto  Santillìmo  Pontefice  e  Dottore  vem- 
mentela  prima  refiftenzaje  la  potillima c.igione  di  raf 
frenare  alquanto  l'empito  di  quefti  huomini  quafi  fcl- 
uaggi,  e  per natura,e  per  molte  vittorie  infolcntiflimi. 
Egli  gli  ridufle  in  gran  parte  alla  vcrace  ftde :  cgli  prcfc 
con  loro  alcuna  forma  di  pace,come  chc  ella  fi  ftcfsc,o 
durafle:  e  nel  miglior  modo  che  fi  poteuain  quel  ca- 
fo,acchetòledifficultàcheerano  molte,  egrandi,  chc 
non  punto  meno  hcbbc  da  fare ,  con  que'che  pareano 
amici  mandati  dal lìmpcrio  Greco,  che con  gli  aperti , 
cproprij  nimiciLongobardi:&in  fomma  non  fì  ma- 
neggiarono  poi  lecofccon  tmta  ficrezza  a  gran  pcz- 
Zo  febenenon  interamcnte  fernurcno:  n ■accmim- 
que  fi  paflaflero  allora  qucfti  particulai  ùche  larct  bc  al 
prefente  vn  volere  indouinare,  qucfto  Velcouo  Repa- 
fato  lì  cruouainqueftotepo^cpchcc^fti  Cócilij  lono, 
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come io  acccnnai  pur  ora  di  quelle  occafioni,  e  mefci, 
che  fra  gli  altri  che  ci  fono  rimafi  oggi  da  potere  ritro 
uare i  nomi  de' Vefcoui, ricercando  ne  gl'Archiuij  R0 
mani ,  e  ne  gli atti  Apoftolici ,  e ne'Regiftri  dcPomc- 
fici  tempo  per  tempo  ,  non  vò  reftare  di  dire  che  quc- 
fti  hanno  ancor  eflì  le  loro  difficultài  e  fpeflb  certi  qua 
fi  neceffanjdifetti-,  cheilnon  effere  fempreinuitati,c 
talora  quando  fon  pur  chiamati,  vnainfìrmità,vnaoc 
cupazione,  vno  impedimento:  come  millene  poiTo 
no  allagiornata  accadere,  fon  cagione  chenon  v'in- 
terueniìfero  ogni  volta :  e  quando  anche  vi  fono  purc 
ftati,fi  porta  pericolo  chelapocacurad'vn  copiatorc, 
o  millealtredifgrazie,  non  cenepriuino,  comenclla 
Iftoria  di  Lioprando  Diacono,è  auuenuto  nel  Conci- 
lio  fatto  a Roma lanno  9 7 8. oue con  molti  alcri inter 
uenne  il  Vefcouo  noftro,enellefofcrizionifi  vedebj^. 
neil  comuncnomc jF/orentinuSy  ma  vi  mancaperfallo 
del  copiatore  il  proprio ,  e  che  il  Vefcouo  noftro  v'in« 
terucniflc;  non  fi  può,  per  vnacerta  viadubitare,  ef- 
fendo  ftatoil  noftroMarchefeVberto,pelfofpetto  chc 
come  fighuolo  del  Re  Vgononfenzacagione  hauea 
di  Berengario,vno  de  principali  promotori  a  chiaina» 
re  in  Italia  Ottone  primo  autore  di  quefto  Concilio 
(non  per  cagionedi  articolo  alcunodifede,  maper 
prouuedereaìlacomunquiete,  chiamato  ),e  quelchc 
fra  tutti  gl'altri  Italiani  Thauea p  la  detta cagione  di  tut 
ta  fua  forza  fauorito,&  aiutato  le  parti,  e  Timprefa  fua. 
Ilchenonhovolutodirepervn  folo  efempiodiquel- 
lo,  che  può  clfcre,  non  vna  fola  voltaauuenuto ,  echc 
quando  nonvifi  troua  nominatovn  Vefcouo,  non 
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/I  creda  fubito ,  chcquellataleChicfa  vacafle,  o  non 
l'hauefle. 

Apprefsocoftui  ll  truoua  Vefcouo  Speciofol'anno 
dodici  del  Re  Luiprando ,  che  venne  a  efsere  dclla  (a- 
lute  -jlì.  o  quello  intorno,  che  ne'  computi  di  quefti 
anni ,  come  fì  è  già  molte  volte  detto ,  non  fono  fem- 
preinteramente  d  accordogli  fcrittori,ma  non  vi  può 
correreperògran  differcnza,  e  quì  fi  c  replicato  non 
tanto  per  quefto  luogo ,  quanto  per  molti  altri :  fe  per 
auuenturaalcuni  di  quefti  ordini  di  tempi,  che  vanno 
in  volta  non  rifcontrafsero  con  quefto  mio  conto.  Or 
quefti  è  quel  che  donò  a'Canonici  particularmcte  p  er 
menfi  comune  la corte  di  Cintoia in  fu  la  Gricue  vici- 
na  all'Arno ,  due ,  o  tremiglia  a  Firenze  -y  e  di  fuo  pro- 
prio  patrimonio,ikhe  egli  efprelTamete  notò,  e  vi  ha- 
no  ancor  oggi  parte  delle  loro  prebende ,  e  ne  appari- 
fce  la  donazione  di  lettereLongobarde  così  confuma 
ta  dal  tcmpo che  appena  fi  legge  j  e  può  cflcre  buon  fe 
gno  quefto,  che  efufle noftro  Cittadino ,  come  molti 
è  verifimile ,  ce  ne  rimaneflero  in  quefto  ftato  in  tan- 
t'  trauagli,  e  perfecuzionide'Longobardi,e  da  vantag 
giodi  nobile  condizione,  e  ricco  d'hauere.  Al  tempo 
diquefto  Speciofo  è  ageuol  cofi  fi  edificafselaChie- 
fa  di  San  Piero  per  foprannome  il  Ciel  d'oro  altora  ap- 
prelso  alla  Canonica ,  e  oggi  nel  mezo,  Chiclaput 
nelle  fcritture,che  dal  comun  popolo  conofcititn,e  da 
contratti  fpecialmente ,  poiche  fecondo  lo  ft.lc  de'no- 
tai,o  pel  luogo  douc  fi  fanno,o  pc'teftimoni)  che  v  in- 
teruengono  efscndo  forza  nominarei  popoh,  o  vo- 
gliam  direParrocchie,  quefta  viennominatalpclso, 
0  mail 
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mail  più  dellc  voltecorroccamence,ecomeanchcfan 
no  que'pochiche  n'hanno  notiziaS.  Piero  £elorum , 
&volgarmenreCeloro:purenellc  fcriccure  piùanti. 
chc  Ci  è  il  fuo  vero  nome  diriccamenre  conferuaco  C<r/i 
tAnrti.  Aggtugnerò  quì ,  benche  concro  al  cofturoc 
mio,  chc  non  s'alloncanerebbe  forfegran  facco  dal  vc- 
ro-,  chi  volefle  che  efib  Lioprando  1'hauefTefacca  edifi. 
care  egli  fteflb,  chc già  dubbio  non  ho  io ,  che chiun- 
quefenefufle,  fuordiquelRe,iIfondatore,  voldfc 
con  queftonomc  piacergli,  o  pcrvfarelanoftrapro- 
pria  voce  piaggiarlo  •,  come  volentieri  vanno  i  popoli 
fecondando,  e contrafFaccndo,  quarìto  ragioncuol- 
mcnte  poflono,  gli  atti ,  e  le  inchinazioni  de'principij 
Joro.  Muouemife  non  ad  afFermarc,  cheaqueftoc 
femprebcneireadagio,  almancoa  crcdere,  opurca 
penfare,  non  tanto  chequefto  Rc  oltre  all'effere  ma- 
gnanimo,cdigran  fatti,fuancorafccondoLongobar 
do  aflai  giufco,  <t  rcligiofo ,  e  fe  fi  ha  acredere  aoueftd 
noftro  Vefcouo  pijflìmo,edegno  daeflereda  Diolun 
gamenteconferuato  (chequcfrefonolefuepropriein 
qucl  priuilegro  )  c perciò  molto  cemuco ,  e  riuerito, & 
amaco,  quanco  fpccialmcnce  percheegli  olcrea  moltc 
al  trc  Chiefe  hauea  cdifìcaco  a  Pauia  quclla  così  nobilc 
e  bella  con  quefto  titolo  medcfìmo  in  Ciel  d'auro,chc 
veramenrce  propriamentc  per  la  fua  ricchczza  le  coti 
ueniua,  ladoucnon  cflendolanofcracale,fi  vedeche 
nafceda pura  imitazionc: & il  Vefcouo fcgli  fcuopie 
oltre  modo  affezionatiflìmodapoterlo  ageuolmcntc 
haucr  futo  :  ma  fpecialiflìmamentc  parecheftringa, 

perchcfi  vcdene'cempi  fegucnci  queftaChicfi  conla 
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fuadote,  fottopofta,ccomc  membra,  epoflcffione' 
delfopraddettoSan  Picroin  Cicìd'oro  diPauia,  chc 
puòeflere  buon  fegno  eheclla  dalla  medefima  fonté 
fia  denuata ,  c  quiui  applicata :  quafì  chc  egli  per  ogni 
via,  c  in  tutti  i  modi  hauefle  voluto  illuftrare,c  aggran 
dirc  quella  fua  principalcfattura.  Ortutto  qucfto fi 
cra accenato  altrouc, c  comc  a  me  parc  che  porti  feco, 
fe  non  certezza,  almanco  non  picciola  fimiglianza 
dcl  certo :  così  vò  crederc  chc  ben  pcfato ,  non  farà  di- 
fpregiato  daglialtri .  Lachiefa  non  hauendogià  mol- 
tianni  popolo,  cferuendo  alla  libreria  de'Canonici 
non  è  come  io  dico,  troppo  oggi  nota,  e  pcrò  non  fa- 
rà  ftato  male ,  fe  non  per  altro ,  darne  così  in  paflando 
qucfto  lume.  La  confcruazione  diquefta  cartaper 
difefade'Canoniciinalcune  anticheliri ,  ondefu  pri- 
maneceflario  ritrouarnerorigine,  e  poiappreflb  tc- 
ncrnecura,ci  ha  conferuata  la  notizia  di  qucfto  Vefco 
uojaqua!efe,comealtreinfìnite  fufleita male,fateb* 
be  fimilmente,  comc  di  molti  altri ,  la  fua  mcmoria  (c 
pólta ,  c  da  quefto  fi  può  ageuolmente  giudicare ,  di 
quanta  cognizione  pcr  via  di  quefte  difgrazie,o  per  ef 
fer  mancate  di  quefte  occafioni  ci  trouiam  nriui . 

lnqueftomezo  tempoper  lo  fpaziodi  130.  anni 
eflcndodi  già  mancato  lo'mpcrio  de'Longobardi ,  c 
ftjcceflb  il  gouerno  dc  Franchi ,  nó  ho  potuto  trouarc 
memoriade'noftri  Vefcoui,  &  il  primo  chedopo  tan- 
to  fpazio  ci  fi  moftri,è  Ardingo,  o  Rodingo  che  fi  deb 
badire,cheè  vna  difperazionea  cauare  quefti  nomt, 
diquecontrattidiletteranon  folo  ftraniera,  oGott.v 
oLongobardachcclJafifia  ,  a  vn  mal  mefcuglio  piir 
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prcfto  dellvna,  cdeil'altrainficmc,  &:  oltrea  qacft#  \f 
pc!riinamcntcfcnttadaNotaiignorantiffiiTii(purcfia  f 
qucfto  viziodctcmpi)cchc  èpeggio,  &cloro  pro. 
pria  coloa  trafcuratiiììmi ,  tanto  chc  a pcnafi  creder- 
rcbbc.  E quì  inchinerciio  volcnticnchec'fuffeil mc.  :à 
dcfimo  nome,  echc  nell'vna  maniera,  c  ncH'alcra  |f 
sì  profterifle,  comc  alcuni  altridi  quefta  fortc  ,  nc  jfr 

veggiamoalquantodiuerfamente  pronunziati-,0  vc*  a& 
niife  quefto  dal  comun  variarc  de'tempi,  odaparti.  ,c 
culare  pronunzia  degli  fcrittori  •  Ecertamcnte  e'fi 
vedc in  qucfto  fecola  vna  cotale  propriecà  chc  1  nomi 
fimili,  aqucfto  prefi,  o  per  imitazionc  comcfi  pU 
glino  volcnticri  lvfanze,  clemanierc  degli  ftranicrt 
chc  ti  vcngono  a  cafa,  o  pur  per  la  mcfcolanza dc'fan* 
gai  da'Longobardi,o  da'Franchi,a  poco  a  poco  fi  pic*  Dop 
garono,e  mutarono  alquanto  di  quella  primiera,  cna  (jrf 
ua  forma  loro,ondelafciando  quì  pcr  eflerc  diRcno 
tillimiClodoueo,  cClouisdiucntato  quadanoiLo-  ftc 
douico,cLuigi,eClotairo,Lottieri,cChilpcnco,Albc 
rigo,  noi  vcgggiamo  Ildcprando,  &Ildcprandino  mu 
rato,  o  vogliam  dirc  variato  in  Aidobrando,  &  Aldo*  ^co 
brandinojchcnc'tcmpipiù  baffifiriduflcin  Bindo, 
Udcbcrto,o  Aldcbcrto,in  Albcrto,  Vucpoldo,in  Vbal 
do  Raimberto  in  Rubcrto,  &  altri  purc  aflai  :dc  qua- 
li  fi  c  trattato  largamcntc  altrouc  chc  rcndono  piiì 
credi bilc  chc  qucfto  Rodingo,chc  fi  truoua  così  fcnt- 
to  nc'piu  antichi  contratti ,  fi  potcfle  mutarc  col  tem« 
po,o  da  altri  fcrittori  in  Ardingo,fi  comc  nclic  confc* 
quenti  fcritturc ,  ouc  di  lui  s'cgli  c  ii  mcdcfimo  occor* 
rc  di  fàrc  mcnzionc  fi  leggc .  Ma  qucfto  non  voglio  i& 
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mpef  cofaccrtaaffcrmarc,  cfarà  purgiudiziodi  chi 
lcgge:percheadireil  vcro  la  prima  apparenza  è  di  duc: 
echcfia  poiil  medefimo,  cpiùd'vna  verifimileco- 
jjicttura  chc  di  ccrta  pruoua  chc  ci  habbia.c  fe  nulia  di 
mcglio  ci  fi  ofFcrirà  fi  vcdra  ad  altra  occafione  di  fotto. 
pu qucfti intorno allanno dclla lalutc  8  5  3 .  al tcmpo 
ili  Clotario  nipotc  di  CarloMagno  da'noftri  dctto  Lot 
ticri,&inficmc'diLodouicofuofighuolo  il  1  $.dcl pri 
mo,C3.del  fccondo  ncllaprima  Indizionc,  doucfi 
tuucrtifca  chc  qucfto  Lodouico  rcgnò  folo ,  c  col  pa- 
drc  Clotario ,  &  il  mcdefimo  fi  ofserui  in  Ciotario  col 
padrc Lodouico  Pio,  chc  altrimenti  gli  anni  chc ftan- 
ijo  pur  bcnc,farcbbono,a  chi  non  ci  hauefsc  l'occhio, 
confùfionc . 

Dopocoftui  trouiamo Vcfcouo  vnoAndrca,ma 
fc  qucfto  c  qucl  Sàto ,  comc  nc  furono  in  qucfti  tcmpi 
molti  di  fanta  vita,del  qualc  fi  è  tocco  di  fopra,c  di  cut 
laChicfanoftra  cclcbrafcftal'antcpcnultimo  diFcb- 
braio,  o  pur  fu  quello  il  Santo ,  del  qualc  fi  è  cjuiui  par 
lato,c  chc  fi  dice  •,  che  fucccfle  aSan  Zanobi,è  cofain- 
ccrta,comc  fono  gcncncralmentelc  azioni,e  gli  auuc- 
nimctiparticularidituttiquefti  noftri  Vekoui  in  quc 
fti  tempi :  delle  quali  per  la  pefcilcnza  de gi'incendi j,  c 
rouinc  già  più  volte  dettc,  tanto  poco  fi  truoua di  Uc\i 
to ,  che  fi  può  pcr  poco  dirc  nulla ,  ondfL  è  caduto  tal- 
uolta nel  pcnfiero ad  alcuno fe pcr loccafionc dcl  no- 
mcdi  vno,fi  fuflcro  fatti  duc .  Ma  olrre  che  non  ha  pa 
rcrcftranochcpiù  d'vnocifufsc  d'vnmedcfimo  no- 
me.cchc  cc  nc  fia  ftati,fi  vcdrà  per  innanzicol  tattó,  c 
conefprefscchiarczzc:  chepofsono  purc  quefticfse- 
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rc  due,  crecfcrrò  io  volencieri ;  ne  douerrl  a  gli  altripa, 
rctc  punto  duro ,  perche  di  quefto  Andtea,di  cui  fi  ra. 
■gionaal  prefence,  è  dei  tempo  dei  fuo  Velcouado,  ci 
ìono  fcritcureproprie,  e  ficure,e  comeci  correlolpa. 
zio  di  prcflo  a  cinquccento  anni  in  mezo,  di  quell'ah 
tro  molto  rende  crecfibiie,  non  ranto  che e' potcfleef. 
iere,  quanto ,  che  e'fe  ne  fia  conferuato  il  nome,  el» 
memoria  jl'occafionedi  quella  traflazione  chefuco- 
fa  memorabile,e  dclla  quale,per  Ie  cofe  nuoue,  e  ma- 
rauigliofc  che  v'inte  ruennero ,  paflarono  aliora n.oU 
tiragionamenti,efcritturcpoioueconfequenrerncn- 
te  fi  puòcredereche  vcniflenominaro  quafidfncecf- 
fitàil  Vefcouo,iIquaIenefu  inuentoce,&e{ccutorc, 
ecosì  nercftafleviuala  nominanza,ereftiancora;6i 
in  vero  fpeflo  auuiene,  che  in  certi  cafi  vengonoafcu- 
ni  comcperforza,conofciuti,chesczaquellaocca'fio- 
ne  tacitamente  fi  paflerebbono.  Quefto  rifpetto  adt  n 
que,  fra  gl'altr,fa  ch'io  no  crcda che  fia in  modo alcu- 
noda  Iafciarlo,anzi  che  fi  poflaficuramentericeucre, 
quando  ancornon  ci  fufel'autorità  degli  fcrircortdel 
la  vitadiS.Zanobi,opufefuiTerfofpcttiadalcuno:ati 
corcheragioncuolmételo  douetter  pigliared.iquella 
antica,  ouenocadrebbefcrupoloafcuno.  Machevn 
Santodi  queftonomeci  lia  ,oque(co,oquellochelo 
crcdiamo  per  Ic  ragioni  già  dectc,  e  chenon  accade  rc- 
plicare,  no  ha  dubio  aIcuno.Fu  quefto  Andrea,  chc:  fc 
furonodue,fidirà  ilfecondo;aI  tépodi  Guidolmpera. 
dore>vnode'primi  chcfidiconoItaliani,chefuquàdo 
macatala  cafade'Carolinohi ,  e  la  nuouafthped'Vgo 
Ghppecca  chc  fo  trenciò  in  fuo  itiogo,  crouàdo  tnolto 
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chcfarc  a  cafa  per  la  fua  nouità^ne  liauedo  molcc  forzc 
ne'lor  principij,  ne  folfe  occafione  i  Germanijne'^ua- 
li  fu  traportato  il  titolo  deU'Imperio ,  o  Regno  ,comc 
4o  chiamano  gli  fcrirtori  di  que'tcpi,e  però  non  potcn 
do  péfare nefluno  di  quefti  alle  cofe  di  cjua  da'mon tr> 
•que'the  fi  trouarono  allora  principali  in  Italia,  prefo- 
no  ilfatto,5cil  titolodeirimpcrio.RegnòGuido,  cori 
tcndendo  quafi  (cmprecon  variafortuna,có  Berenga 
rio primo laintorno  all'anno  8<>o.dellafalute,  cpoi- 
che 1  mftrumctoharindizioneii.vicnea eflere  Ianno 
J! 9  3.  appunro  nelqual  tépo  veraméte  e' rcgnaua  folo. 
Contienelacarta(poicheanche  queftofa  alle  noflre 
.memoricanriche)cheegIiordina,ocófcrmap  Badclla 
nellaBadiuola(checosì  fi  chiamain  piu  d'vnluogo)di 
S.  Andrea  preflb  all'Arco,chc  è  oggi  séplice ,  e  piccola 
Parrocchia  dietro  a  Mercato  vecchio ,  vna  Idcm berta 
P  fuccederc a  B.  rta  fua zia ,  efigliuola  del  Conte  Vue- 
poldo,cheancoraVbaldo  fì  difle,fec6daBadcfla  di  det 
toluoo;o  ordinatoamonafterio  dal  fopraddetto  Rcr- 
din^o'che  hauea  p  la  prima  mefla  Rodoborga  fua  car 
nale  forella  có  ordine  che  la  detta  Berra  lc  fuccedeflc,e 
pl'occaiìonedelquale  Monafleiioci  (ì  c  cóleruatala 
mcmoriadcirvnojcdcll'altro.lonófalcciò  giàdi  dire: 
chenellememorieinvngralibro  raccolrelànoi'  zi. 
daJla  fa  m  i  gli  a  de' Vi  fdc  m  i  n  1 .  e  d  cl  1  a  To  la  a  n  t  i  ch  i  gu  a  r 
diani,edei?nforidel  Vefcouado,delle  quah  fi  cocchc- 
rà  ordinatamece  alcuna  cofa  al  fuo  tcmpo ;  fi  vcde  ncl 
punciprofittamézioned'vn  priuilcgio  di^Lodcuico 
Imper.alVcfcouo  Andrca,macosì  feccarr.ctc,?  cò  tàti 
Pochi  riscócri  di  tepi,  o  d'altro ,  chc  volerc  duermi  n  a- 
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requafee'fia,  faràvnapropria  fpczicd'indouinare,e 
eon  tutto  qfto  io  credo  che polTa  cflferc  qucfti,Lodoui 
co  il  figliuolo  diClotario  fopraddctto,c  nipotc  delPiò 
c  perche  vi  e'  quefto  purc  di  particularc,chc  ciò  fu  lan* 
xìo  %  5.  del  Regno  fuo,  vcrrcbbc  a  cflcrc,  computato  il 
tepo  chc  rcgnò  inficmc  col  padrc,  l'anno  873.0  qucl. 
lo  intorno.  Ne  è  inconuenicntc  alcuno  chc  quefto  An 
drca  viucflenel  Vefcouado  2,0.0  1 5.anni,o  più,cche 
efuccedefle  al  fopraddetto  Rodingo ,  chc  vifle  purc  al 
tempo  di  quefto  ftcflb  Imperadore  comegià  è  dctto,c 
l'aiuravn  pocochenel  contratto  allegato  d'Andrca, 
rel  fatto di  detto  Monifterio :  non  fi dicc chc vi  fi mc* 
fcolaflc  infianzi  altro  Vcfcouo  che  Rodingo ,  ma pc* 
rche  quclla  nota  ètanto  afciutta  quanto  io  dico,  c 
que'Notai  che  fcrifsero  il  libro,  non  fapcndo,comc  io 
credo,  e  crederrà  ciafcuno  chc  n'habbia  punto  di  fag- 
gio,  leggcrc  la  fcrittura  antìca,c6mifcro  infiniti  crrori 
ne'numeri ,  c  ne'nomi  ?  io  mi  fono  voluto  attencrcal 
pm  ficuro  rifcotro,ma  fc  quella  nota  c  vcra  s'egli  han- 
noad  ^gg^gnere  qucfti  lo.anni  al  ficuro,cfetuttcle 
fcritture  cifuflero,ci  fi  troucrrebbcforfeancheprima. 

SottoLamberto  dcmcdefimi  Impcradori  Italiani 
figliuolo  del  foprannominato  Guido,  el'annofefto 
dcl  Rcgno  fuo,  ncl  qualctcmpo  pcrauuenturacom- 
prcndcqucl  chcregnò  inliemc  colpadrc,  fi  vedcncl 
V efcouado  Grafulfo ,  o  purc  Grufulfo ,  che  li  dica,  c  & 
dica.c  fi  può  crederc pcr la  brcuità dcl  tcmpo  chc  e  fuc 
cedcfle  al  fopraddctto  Andrca ,  pchc  qucfto  anno  chc 
fu,comc  io  pcnfo,  il  8 9  8 .riccu^ in  dono  ( fe ella non c 
rnaconfermagionc  dicofa  giàinnanzi  conccfsa  chc 
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fcr  nomcdi  Dono  in  quel  fccolo  fpefso  fi  chi.imaua- 
noqucftctali  concefTionijdaqucfto  Impcradore  cl- 
fendoegliinRaucnna ,  e  pregatoneda  Ageltrudafua 
nudrc  alcuni  beni,fra'quali  fi  nomina  vn  pczzo  di  ter 
ra  di  moggia  1  z.  qualche  fi  fuflc  in  cjucl  tcmpo  quefta 
muura,  detto  il  Campo  del  Rc , ch'era  vicino  al  Duo- 
mo  di  S.  Giouanni,  e  corae  altroue  fi  moftra  congiuii 
to  con  l'orto,&  aggiugncuafìno  aMugnonc,c  veniua 
ae(Tere,come  fi  puògiudicarc  verfo  S.  Iacopo  incam- 
poCorbolinijcheanchc  fidifsegiàfra  le  vigne,pcr- 
ehe  quiui  intorno  corrcua  allora  quel  fìumicello,fboc 
cando  in  Arno  fra  il  pontc  alla  Carraia,  c  la Chiefa  di 
Ognifanti,  che  poi  di  mano  in  mano,fecondo  che fi  c 
allargata  laCittà,fi  è  fpinto  più  innazi,e  difcoftato.Ma 
non  è  quì  da  taccre  che  pcr  alcunc  fcritturc  intorno  al 
l'anno  1050.fi  moftra  ,  chcfuflc  quefto  campo  con 
vn  altro  pezzo  chc  fi  chiamò  il  Prato  delRe,chc  gli  cra 
acofta,  o  almeno  vicinoconcc(sodaBerengario,ma 
non  efprime  quale,  diduechecifurono;tuttauiadi- 
cendo  Sx  Urgiute  TtegWBerengarijdiua  memort* moftra 
agcuolmcntc  ch'egli  intcnda  dcl  primo ,  chc  non  ha- 
rebbc  vfato  del  fecondo  così  odiofo  in  quefto  paefe,c 
tanto  perfeguitato,  e  finalmente  fcacciato ,  così  amo- 
rcuoli,&honoratcparolc.  E  fe  non  fufsc  che  di  quc- 
fto campo Rcgi  ìn  capo 3140. anni  nacquelitecon  la 
ChieladiSanLorcnzoquiuivicina,  eche  ancheefsa 
vihaucafuoibeni,  ondcfu  necclsario  ritrouareque- 
ftcfcnttute;  ageuolmcnte fi farebbc  perduta laricor- 
danza  di  qucfto  Vefcouo :  laquale  ncl  Vefcouado  è  al 
tutto  pcrduta,ma  confcruataneirArchiuio  dclla  Ca- 
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nonica  haucndoncfattoi  fcgucnci  Vefcoui  dono  a* 
Canonici. 

A coftui  fotto  1  'Imperio  d'Vgo  d'Arli, c  di  Lotario 
f  10  fìgliuolo,non  sò  fc  immediatametc,  o  con  alcuno 
in  mezo,vié  dietro  Raimbaldo >  del  quale  Ci  truouala 
prima  notizia  intorno  all'anno  930.  Maperchcpi- 
gliandolì  quefto  annoda  que'delRcgno  de'foprad- 
detti,eche(ìdiconoinquellacartail  1  5-d'Vgo, &xj. 
di  Lotario,de  quali,fuordi  LiopradoPauefe,pocheal  ^if 
tre Iftorie  ficure ci  habbiamo  ,  ne  egli fu  in  quefta  par* 
te  molto  diligente,  ne  ficurò ,  o  non  lcppcgranfattc* 
diftinguete>&  affegnarci  i  tempi  per  l'appunto^potreb 
beeffereprima,  o  poiquattro.ocinqueannidel  930. 
comeforfe  gliporranno  alcuni  de'moderni.  Lanno 
poi  terzo  di  Otone  primo  donò  quefto  Vefcouo  à* 
fuoi  CanonicilaPieuediSigna,  checosicrcdo  fichia 
nii  oggi  quella ,  cheper  tutte  quefte  fcritturefi  dicc 
Exinea,  &alcuna  voltaSinea:  efe  ncvede  ancorail 
priuilegiocon  moltcebelle  folennità,fralcqualièno 
ta  b  i  1  e,  o  1 1  rc  a  1  la  fu  a  p  ro  pria,  la  fo  fcr  iz  z  i  o  ne  d  i  1 6 .  fuoi 
Canonici,  de'quali  fettc ne fonoPretiCardinali ,  cdi 
più  deirArciprete,  deirArchidiacono, c  del  Vifdomi- 
110  ,  ed'alcunealtre  perfoncdi  conto  .  Neèinfuquc- 
fta  occafioneda  tacere,  perla  piena  notizia  di  quelta 
parte,  che  il  titolo  di  Cardinale,  ilquale  oggi  folamétc 
rielIaSantaRomanaChiefacon  maieftà  grandiifima, 
e  non  minore  autoricàfiè  confcruato,  craaliora  pcr 
tutte  le  Chiefe  comune,  comc  non  folamente  per  quc 
ftc  fcritture  noftre  ma  per  molte  altrc,e  nel  regilho  del 
Santo,egran  Gregorio  Papa  può  ciafcuno,ad  ogni  Cin 
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pofta  ageuolrnente  vedere.Io  non  entrerròoraa  di- 
fcorrere  cheimportiil  nome  Cardinale,  ceomecon 
quello  di  Pontefice,ccon  àlcunialtrifi  pofla  crederc 
ncprincipij  dellacrcfcenteChiefa,  prefodall'vfocor- 
rentediquel  fecolo,quandolo  dauano  adalcunafor- 
tedVficiali,poicheTeodofio  ImpcradorechiamòPrc 
fetto  Cardinal  e  quello  della  Diocefi  Afiana  ,  e  d'Affri- 
ca,quaficheqftifuflero  tràgli  altri  Prefettiche  v'eta- 
no,i  principali^co  quellaregola  notiflima,pcrauuetu- 
ra:di  traportare  le  parole £ardincreruy  p  vna  certa  fimi- 
g!ianza,doue  mancano  leproprievo  pur  douecon  piiì 
forza,  c  chiarezza  fi  vuolc  efprimereil  conceTDofuo, 
con  laquale,  f  ardine  pare  che  taluolta  piglino  in  qucl- 
la  lingua,  pet  la  fomma,&il  capo,  dalqualc  tuttadepc 
delamaggior  importanza  dellefaccende,  ondenon 
dcbbeparer  nuouo,  cheinoftri  fimilmente,  oper  fc 
ftefli ,  da  queftacomune ,  e  quafi  natural legge ,  o  pur 
dali  efcmpio  di  coloro  mofli ,  così  chiamaflero  nellc 
particulari  Chiefe ,  e  Parrocchie ,  quegli  che  erano  di 
grado,&  autorità  an  tepofti  a  gli  altri,  e  quafi  capialPai 
tre  membradi  quel  tal  corpo.Ionon  entrerrò,dico,in 
queftamaccria,  fipercheiolacredo  inqucftitepi,pcr 
così  lùgo  vfo,e  per  le  fcritture  di  altri,aflai  nota,fi  per 
che  diftederfi  pcr  tutte  le  fue  parti,che  molte  fono,e  di 
moItac6fiderazione,riufcirebbeimprefatroppoIun- 
ga,  e di  molti  eapi,  &  al  ficuro  non  di  quefto luogo,nc 
di  quefta  occafione ,  allaquale  quefto  poco,che  fe  n'e 
accennato,può  baftarc  pcr  ora,cioè  che  portafle,e  por 
ti  fcco  grado  di  maggior  dignità,e  reuereza  Prete Car- 
dinale  ,  chcilcomunc,  efemplicediPretcfolo:  eche 
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egli  crain  quc'tempi  per  tuttclc  Chiefe,  &aIficuro  t 
(  cheèquelche  noi  ccrchiamo)  in  qucfta  noftra:.nclla  f 
quale  fenza  quefti  che  fotto  Raimbaldo  ci  fi  vcggono  f 
ne ho anche trouati àl tepo d'lldebrando l'anno  10 1 3. 
c.di  Lam  berto  1  o  3  1 i  e  di  Azzo  1  o  3  7.  e  chi  C\  pigliaflc- 
punto  di  curadi .ric.cr.carc  quefti  cótratti  vecchi,netro 
uerrebbe  in  qucfte  fofcrizzioni ,  c  proccfli  degli  altri  i\ 
ancora,il  che  pcr  mio  auuifo  116  fa  molto  forza  aque* 
fto  propofito ,  perche ,  o  quefti  douerranno  per  no- 
tizi.i  dcl  fatto  baftare  ,  o  non  laranno  tann  le  mi.  »Jc'( 
gliaia.  Deiitoli  proprij  non  men'c  venuto  allemani 
fino  ad  orajaluo  quel  di  SantaGcciliain  fullapiazzuo 
la  d e'  M aj c  fp i  n i  v  c h e  h a u ca  \ì  fuo. Car d i nal e  fo 1 1 o  Sic- 
ciieImo,ilqualca  quefto  Raimbaldo  viendietro.Qua 
li  akre  parrocchie  di  quefto  titolo  ci  fuflcro,  fcnza  l'oc 
cafionc di  alcuna  fimile  fcrittura  non  Ci  può  molto  (i- 
curamente  aflfermare,  fe  bene  perauuentura  non  fareb  bpo 
be  aimmaginaretroppo  difficile,  fe  vale  comefi  pefa, 
eparccrcdibil'equelchc  netcpi  fegucti iichiamòPrio 
i.e,  titolo  chefi  dauafolameteaquelleChicfcoue  era- 
BopiùSAcerdori  ,  e  miniftri  infieme;  nel  che  chiara- 
mentc  appare  che  non  difcorda il  fatto,.poichc  qucfta 
fi  dice  la  cagioncr.perchc  adiftcrenza  de'compagnifi 
chiamafleil  capo  Càrdinale,  e  pcrchc  queflo  noroe  ^ 
non  feguitafle  nell'altrechielc  ,  efuilc  per  confegucn- 
tc  bifogno  trouarne  vn  nuouo ,  non  c  punto  malage- 
uoIea;indouinarc,cioc  che  enafcefleda  vnadcbitare-  : 
uercnzaj.e  rifpetto  di  non  Ci  volcre,  neanchc  ne'nomi. 
.^«Tuagliare a  quella  Chiefa  che  fola  d?  tutte  le Criftia- 
n^CliidÌLexaxa^oy.nia  quanio.fiaccctrafle,  che  il  nq~  ^ 
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mc  di Priorc  fucccdcfle  col  tcmpo  in  vccc  di  quel  pii  • 
moche  ncli'effetto  è,comc  fi  vede,il  mcdefimo  fc  bcn 
generalmente  fi  fa  chc in  quefte minor Chiefe ,  e Par- 
rocchie,cche  noi  diciamo  per  noftro  proprio  vfo,Po 
I    poh,fi  fono  co'tepi  mutati  fpeflo  titoli,  ordini,digni- 
tà,enumero,tuttauia  potremmo  annoucrarnealcunc 
nc'primi  tempi,intendendo  per  primi  intorno  al  mil- 
lefimo  anno  della  lalute,  e  da  quello  in  quà.  Ma  che  al 
ficuro  haueflero  intorno  all'anno  1 1 5  o.Canonici  il  ca 
po  de'quali  h  diceuaPriore,fecodo  ch'io  trouo  in  alcu 
ne  memorie-,  fe  ciò  fufle  a  grado  fapere  ad  alcuno,furo 
noS.Lorczo  nominito  séprc,no  folo  per  la  prima,ma 
eziandìo  per  la  principale,Santa  Maria  Maggiore,San 
PieroSchera2^io,S.  Stcfàno  aponte,  S.  Romolo,San- 
taCecilia,  S.  Pulinari  ,S.Pagolo ,  S.  MichcleBerteiai, 
Sant'Apoftolo.SantaMariafopraporta,  S.Friano,S. 
Iacopo,eS.  Giorgio,eSant'Andrea.  Ediquefteanco 
M  b  maggior  parte  per  vno  vfo  antichiflìmo,  e  che  co 
mci  credo  può  eflere  buo  fegno  di  quefta  vecchia  prc- 
TOÌnenzanonakrimenticheiCardinalifonfemprem 

torno  al  fom mo  Pontence,  così  quefti  alcune  volte ,  e 
pcr  dire  d'vna  il  Sabato  Santo ,  alla  bcnedizionc  dc  gli 
olij  facri  interuengono  intorno  al  noftroArciuefcouo 
e doucano  dell'altre  interuenire,  ma  quì  da  noi  f  1  iono 
fdimeflc,  &  a  poco  a  poco  mancatc  quefte  belle ,  e  fan 
tccirimonicantichcicbcnfivcdc  che  il  tempo  con- 
fumao-nicofa,  che  di  quefte  nc  Santa  Ceciha  oggl 
pare chc  v'intcrucngà ,  ne San  Romolo :  come  chc  f.e 
no  fcadutedi  quel  pnmogrado,  ne  Santa  Mar.a  fopra 
porta,  nc San  Giorgio,  comc  mutate.Or delle  foprad- 
F  Kkk    i  dcttc 
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dette  la  più  ficura,  e  più  antica ,  c  come  io  dico.fenz* 
dubbioja  principaieèS.  Lorenzocon  ticolo  di  Bìfì^ 
Jica,  lacjuale  Chicia,eomeneI  principio  l.irgamenteft 
e  diicoi  fo,con  fecrata  per-  mano  del  gloriofo,e  chianf 
lìmo  lu  ne  della  Chiefa  S. Ambrogio ,  fu  per  ciò  chia- 
mata  la  Bafilica  Ambrofiana.te  altre  Chiefe col  nomc 
di  Bafilica  ci  fuflero  allora,  che  pare ,  fecondo  l'vfo  di  01 
quell'età ,  e  per  l.'eLempio  dell'altre  terre,  verifimile,po 
ca,  oneflTuna  notizia  ci  fe  nc  inoftra  fe  non  fe  I'antica 
€hiefadiSanMiniato,chiamacaBafilicainvn  priui- 
kgiodiCarloMagno,delquaIefi  toccheràancorain. 
nanziadalcro>propofito$.ma  feallafbrma  fe  nehauef- 
fc  a  ftare acome  la defcriue  Vitruuio,& akri nobili  At  Kiib 
chitetri:  fi:potrebbe  per  vna,  e  molco  perretta  ,.ebella 
annouerare  cjuclla  di.S.PieroSeheraggiojpoiehe  cjuan 
do  eraintera.xosì,fi  vedèagiufta,econ  tuttele  fuepro  mp 
porzioni  rcgplata,e  diftintaje  nella  nauc  dclmezo,  co 
inc  e'Lachianiano ,  e  ne'fuoi  portici ,  o  c hiolti  i ,  che  a 
dcftra,^efiniftragli  fono ,  cnoi  pur  chiamiamoconla 
medcfima  voce  di  Naue,  cfinalmente  nel  fuoTribu- 
nalein  tefta,chenoi  mantenendogià  tanti  fecoli,fen-  i 
za  fapcr  perche ,  l'antica  voce,diciamo.  Tribuna .  Ma 
poicheccntinarad*annifà  perallargare  Ia  viad'inror- 
floal  Palagio  ,  fileuòilportico,  overonauc,  da  nvm 
manca,&hordinuouodalladirittaperr>idurlain  mi- 
gliorc,  e  piiì  vnica  maniera :  ella  ha  pcrdrua  m  tutto  la 
formadclla  Bafilica, cheppocofi potcua  mcttercper  ;q 
©fcmpiodelleregole  Vitruuiane.  EcciSant'Apoltolo 
chene  ritien  c;  anchc la forma ,  ma  è così  poca ,  chc-d 
può  ctTUÌere'più  prcfto.  fatca  per  imitazian^,  chepcr  ^ 

promio» 
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pfoprio  vfo  di  antica  Bafìlica ,  c  forfe' cc  nc hauca  dcK 
iaicre ,  ,ru  comc  è  dettoalcune pcr oecafionc' d'inccn 
dij,  edi  rouine  nccdlariamcnt^fi  fon  rifatte,il  chcfpe 
eulm?ntcaiHienncpel  fùoco,  che  fi  dic^di  Ciok)  Ab 
batirCjuandoai  r^eomclcriucjlVillani  buonamcntji 
luttoil  tuorlo  dellaCittàiiKornoalmercato  vccchio, 
enuouOjchcageuolmenrediSant  Andrcafi  potrebbc 
giudicare^che  eftcndogià  ftato  Monafterio  di  donneV 
c poi Badia    comc' 1  eoggi  piccola e ftretta  d'abita- 
zione',fe  bcneyCome  fe  detto,ella  èehiamata  Badiuo- 
la:  nondimeno  pare  impolhbil#,  che  non  hauefle  aU 
traforma*che  le  veggiamo  al  prefente'.  Alcune  aìtr£ 
perairreoccadoni  li  fono  mutar^comc  pcrl'Iftoric 
di  Santa  Maria  fopra  porta  fappiamo,  chedisfatta,  0 
poi  rimurata,  non  folo  l?anticaforma,  maancoravcn 
nea  perdere'il  nome,  &  c  quellachefi  chiamaoggi  Sl* 
Biagio',  ilqual  nomc  no  fi  trouerrà  ageuolmentc,in  al 
eunafcrittura,  chc  punto  a-ntica  fia.  Così  moltianni 
dopolcggiamo  diS$A®  Romolo,chcfu  nel  medefimo 
luogo  rifarto ,  ma  capouolto ,  e  ftreinato ,  &  oltrc allc 
mutazioni  delleantiche  form^.,  e  dc'fiti ,  dellc  mura- 
glic  poftbno  cftere  ancora-molto  variatc ,  c  quafi  altrc 
diuenute dal primiero grado ,  c qualità loro  alcuna  di 
quefte,  & altre  antkrbe  Chicfddeì  primo  Ccrchio ,  pc? 
nuoua,  efpcciak  cagion^,  perchecom^  trouandofr 
ncl  ctiore  della più  nobile^  c  più  frequentata part^  dc\ 
laCittà,  mentr^era  confequcntcmente'  lacura  loro  , 
ch^ c  vna cotal  (pczie  di  fignoria ,  mafpirituale^,  gran- 

de,  e  fopra  molti  grandi  elle  veniuano  in»ogni  fua  paw 
l^fioxcndo^cosìpoicheaccrefciutàla  tena,ipiù  no> 


r 
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bili,  e  quaiì  tutti  i  migliori  che  haueano  lc  loreafein 
que'luoghiperoccafionedifarc  più  magnifici,  oper 
parlarc  appunto,  e  direm  meglio ,  più  morbidi,&  agia 
ti  habituri ne'nuoui  accrefcimenti  (ì diftefcro,  elafcia 
rono  quella parte alfcruiziodellarti,  quahfimutaro- 
no  tutte  le  cafcin  botteghe,  e  magazini ;  allora  queftc 
Chiefeche  haueano  aflai,e  nobiliirimiPopolani,echc 
a  pcnà  poteuàno  ri(podere  alla  cura ,  vennero  apocoa 
poco  diminuendo,  &oggi  fi  truouanoconfette,o  ot- 
co  cafe,  c  tal'vnaancoracon  manco,  equeftealtre  chc 
erano  in  fu  le  pendici ,  o  fuori ,  o  che  fono  poi  venutc 
di  nuouo,  hanno  ininfinito  multiplicatalacura,emi- 
ghorata  la  condizione ,  ma gli  antichi  modi ,  e  lacofà 
de'Canonici  fi  è  nellamaggiorpartedimefTa,  come 
chealcunepoc'heinombra.&apparenza.efinalmcn. 
tepiùinnome  cheinfatto,  ritengono purc fino  a'dì 
noftridi  fare  qnefti  Canonici,comcio  ho  vediKodiS. 
Pulinari,&  odo  di  S.Stefano,e  d'alcunealtre.Eauuenu 
to  ancorachcalcun,z!,  o  fi  fono  in  quefto  mezo  tempo 
ad  altrcChiefc  vnitc,o  vi  fono  fottentrati'Re£olari,co 
me  S.PaoIo,  c  Sant'Andrea  congiunti  alla  Cattedrale,e 
San  Friano  a  Monachc  confesmato ,  e  di  Santa  Maria 
Maggiore^l'vno  el'altro  Veggiamo,  chcprima  vniraal 
medcfimo  collegiodellaCattcdrale:  fu  poi  conceflaa 
vfiziarea  Carmelitani-,S.Giorffio  ancorafu  siàafTesna 
to  a'Frati  ofleruati  di  S.  Domenico,e  quefti  poi  lo  per- 
mutarono  co'Silueftrini  ( era  quefta  vna  particularere- 
ligione,equafìramo,o,vogliam  dircvn  rampollocol- 
to  di'  Vallimbrofmi )  chealloraabitauano  in  S.Mar- 
co,  oue  poi  tornatiui  i  Prcdicatori,  il  Magnanimo  Co- 
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fimo  de'Mcdici  murò  qucl  così  bello,còsì  grande,c  co 
sì  benc ihtefo  Monafterio  che  vi  fi  vede ,  ma  la  Chicfa 
diS.  Giorgio  ifuanendo  coitempo,  o  almanco  da  noi, 
quefti  Silueftrini  fi  dicde ,  & ancor  oggi la  tengano  lc 
donnedel  principaleloro  ordinedi  Vallimbrofa,  chc 
fi  dicono  delloSpiritoSato.Confermanonpocoque- 
tìo  chc  noi  quì  diciamo  delle  prime  i  5.  che  l'anno 
1 37  3.  negli  Archiuij  pubblici  occorrédo  fare  propria 
delcnzione  delle  Chicfedentro  nella  terra,e  delle  per- 
fone  deputate  al  feruizio  loro ,  elle  fono  mtte  notatc 
col  titolo  di  Prion'e:  e  lc  più  di  loro  con  quartro,o  cin 
q 'jc,  e  fei  bocche  per  vna,e  tal  vna  con  più,chc  aperta 
mcnte  ci  dice,  che  non  tanto  di  titolo ,  quanto  dinu- 
ineroancora,edi  grandczza  fopraftauan  all'altre,  che 
haueano  femplicenomedi  Rettorie,chedirado  paffa 
noleduei&oltreaquefte  1  5. ci  fi  aggiungne,  ( checi 
puòfàrfedecomelecofe  fi  vadanocoltempo  varian- 
docosìin  peggiorc,  comein  miglìore  ftaro )  S.  Ro- 
meo,S.5imonei-SanNiccolò,cioèquellod'Oltrarno, 
cs.5aluadore,equeftaperauuenturapiùperriuerenza 
dielTere  propria,  &incorporata  col  Vefcouado  ,  che 
pergrande, e numerofo  popoio chehauefle,c  pcrcon 
fcquente  bifocrno  di  molti  (acerdoti  aha  fua  cura ,  che 
non  vi  è  altro  che  il  Pretc  fegnato  coLfuo  Chcrico,  an- 
ziintoinoa  queftt  tempi  per  procaccio  de'popolam 
di  qucfteChiefe  vicine  fra.loro ,  che  vcnuti  a  poche  fa- 
m.glie{  eaendo-queftiluoghi,comehabbiam  detto,& 
ancheo^gi  fi  vede.ridotti  nella lor  maggior  parte  , a  v- 
fo  di  bottcgMi  dolcuano  ,  comc  grauati  ne'Se  guar- 
die,  fidkxt  pujbbiiche.  fazioni ,  Lé  quah  a'popoh  .  d«. 
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ftribuiuano,  furono  di  quefti  San  Saluadofe,  ediSari 
RufFello  per  pubblico  decrcto  congiunti,e  di  due,fat- 
ti  vno,e  non  rimafe  per  ciò  troppogrande.  Maquefto 
(u  per  ie  fazioni,comele  chiamano,pcrfonali,eciuiIi, 
c  rimafe  pure  lo  fpirituale,  del  quale  non  (i  mefcolaua 
il  goucrno  (ècoiare,nel  fuo  ftato  primiero,fin  chcl'aa 
no  1 44 i  .fupplicandonel' Arciuefcouo  Bartolo Zoba 
•rella ,  come  troppo  incorporato ,  &  adoperato  ne  ier* 
tiizij  delia  Corte  Epifcopale,  glifu  da  Eugenio  quaito 
•leuato  qucl  poco  popolo,  cheglicraauanzato,  edato 
in  curaal  medefimoSan  RufFello  ^ecosìfuridottofi* 
nalmenteSanSaluadorea  titolo  diCappella.  Mala* 
fciando  quefto,che  troppo ,  ^e  forfe  ficuramente  fuor 
del  folko  noftroci  fiarno  ,  fuordel  primopropofito, 
fpazirido,allargati,chc  tuttauiaper  i  vogliolofidi  fapc 
le  ogni  particularità  delle  cofc  vecchie,  non  è  forfein- 
teramcnte  a  fpropofito ,  e  continuando  il  giàimprefo 
viaggio  de'fatti  di  Raimbaldo,per  quelche  fivcdEe  ìiel 
procefTo  deilalite  lopranominata  prima  fotto  Nicco- 
iò  fecondo,  e  poi  molci  anni  di  nuouo  nel  foro ciuik, 
&ordinario  Fiorentino  rinnouata,fucgli  chedonòa 
medefimi  Canonici  quel  Campo  Regi,eforfe  il  Prato 
ancora  del  quale  G  è  immediatamente  paiìato.PotettC 
viuerecoftui  prima,  opoi,  aloiniannidi  più ,  perchc 
cauandoGqueftememorie,comefi  vcde,dacarte  diio 
rojdonazioni,  conccffioni ,  e  priuiicgi ,  C\  poflono  bc- 
ne  ammetterein  quel  tal  anno  pcrviui ,  ma  non  per 
tanto,  quando nonfi ha altro lumc di loro,non fi pof 
fono  fubito  crederc,  o  fuor  del  Vcfcouado,  o  morti, 
fin  cla.cn on  jfi  rruoua  chiara  menzioncd'vn  altro3il 

che 
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il  che  fla  dctto  ora  a  propofito  di  coftui,e  fu  acccnnato 
difopradiAndrea,  es'intendaper  tuttigl'altri  repli- 
eato  femprcj  de  qualih  hanno  pcr  quefta  vialcno- 
tizie. 

ARaimbaldo  parchefuccedcfleSicchelmo,  cquc 
r  (lo  fra  nomi  antichi,  c  quafi  già  victi,  che  erano  allora 
in quefti  noftri  pacfi ,  è  di  quelli  vno ,  chc  ancor  ci  fo- 
Iiocome  per  vno  cndicc,  ovogliam  dire  faggio  rimafi. 
Fu  qucfti  huomo  di  fanta  vita  in  tanto  che  fi  truoua 
chiamato  in  alcune  di  queftc  fcritture  fegnalatamentc 
%énfìmw$  nó  sò  già  dire  fc  cgli  gli  véne  dietro  alJato  al 
lato,  maqueftoè  benchiaro,  cheviffefottoilprimo 
Otone,perche  in  vn  contratto  di  cci te  terre  che  dicdc, 
come  e  diceuano  allora,  a  Migliorare,è  la  datail  quin- 
tOanno  dell'Imperiod'Otone,  ir.dizionenona,  chc 
Viene ad  cflere  dalla  falute  9  66 .che  nó  annoucrauano 
gl'annidcirimpcrio  fenondaldìdella  coronazione, 
e  benedizione  ottcnutadal  fommo  Pótefice  a  Roma , 
quantunqueprimafufleftata  laelezione,  anzifinoa 
quel  tcmpo  notauano  gli  anni  fotto  il  nome  dcl  Rc- 
gno,  o  pcr  altro  modo ,  cnon  deirimperio  Romano, 
neanchceflì  Imperadori  teneuano  altromodo  nclle 
lorodate,fecondo  chcancorfichiamanoi  Vcfcouiin 
nanziallaconfecrazionceletti.comemcgliofidichia 
ra,epiùdiftintamenteal  fuo  luogo,il  che ttìtj  piaciu- 
toquì,come  in  paflando  accennare  per  tor  via  la  con- 
fufione,  che  potrcbbe  nafccrc  nella  menredi  alcuni 
nelrifcontrarequefti  anni,chenon  fi  diitbbcro  a'cu 
Hi  volta  con  gli  annali,ecronologit(con:e  elle  fi  ehìà 
manojdialcunifcrittori,che  vannoa  rorno,ecomin- 

L  i  1  ciano 
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ciano  dalgiorno  dellaelczione,etaluolta  dàlkmorte 
del  preJèceflbre,  pur  chenon  vi  refti  tempo,  o  fpàzio 
vacuo,  fenza  confiderar  la  cola  più  oltre:  ancorcheal. 
cuni  megIioauuifatt,tihanno  diligentementetenutQ 
l'occhio;pcrche  Otto  primo  fu  eletto all'Imperio l'an- 
no  9  3  6.deU'incarnazione,manon  fu  coronatoprima 
che'l  9  6 l .  e dal  dì  della  coronazione fi  notono gli an- 
ni  deirimperio,chepigliandoli  dallaclezzione,dareb 
bono  occafionea  mojtiérrori.Potrebbeficredereche 
fra  quefto  Sicchelmo ,  cRaimbaldo  haueflc  trameza. 
to  vno  Ardingo ,  trouandofi  in  vn  priuilegio,  del  Vc- 
fcouo  Giouanni,di  confermazionc,  onuouadonazio 
ne  di  alcuni  beni,cChicfe  a'fuoi  Canonici,citare  le  có- 
ceflìoniprimafatteda  Raimbaldo,efucceflìuamentc 
quelle  di  Ardingo.ilquale  c'chiama  fucceflbrc  del  det- 
to  Raimbaldo ,  e  fuo  predecefsore,  malafciando  ftarc 
che  e'non  è  quclla  carta  originale,  non  autentica,  non 
intera,  mavnabozzatronca,6c  imperfettiflìn)a,man- 
cadoui  la  copia  del  principale  priuilegio  di  quefti  duc, 
de'quali  purc  vi  mifc  il  principio  per  breuità  chiufo  da 
vno  Et  Cetcra,  che  diftefo  harebbc  agcuolato,anzi  tol 
to  viaaffatto  quefto  dubbio:  &  accettandola  orabo- 
nariamcntcpcrvcracomciolacredo:  troppo  chiara- 
mente  fi  vede  che  corbrme  alla  natura ,  o  vfo  che  dir  ft 
debba  di  tali  priuilcgij  fi  vienc  nclla  narrazione,  efpo- 
ncndo  chi  fu  il  primo  coceditore  ;  &  apprcflb  chi  altri 
lo  confermaflc  fenza  propria  aflegnazionc  del  tepo,  o 
cfaltreparticulari  minuzicintalluogo  poche  necefTa» 
ric,pervenireaquella  fohtaconcluhonc .  DiQuiè 
Che  lo  &  c.Ma  non  c  anche  vcro  femprc  chc  la  parola 

Succef» 
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Succcflbrc ,  fi  ti'ri di'etro  neceflariamentc ,  che  non  vi 
fia  ftato  ncffuno  in  mczo,  mabenechefia  ftatoinnan 
%\  quel  talc ,  c qucfto  altro  dopo :  c  così  chiamò  ìl  no- 
ftro  Poeta,  c  fi  dicono  tutto  il  giorno  fucccflori  di  San 
-Pictro  tutti  i  Romani  Pontefici,  c no  folamcnte  Lino. 
£  mi  moucrcbbc  ancora,  quando  U cofa  haueflc  dub 
bio  chc  fuflc  da  contarc ,  che  norninandofi  in  quefti 
priuilcgt  principalmcnte  i  Propofti ,  il titolo  de'quali 
craproprio  'Prxpoftttts  atntorum ,  c'chiama  nominata- 
mentc  pcr  Propofto  Cranno,alquale  fa  quclI'Ardingo 
in  vccc,e  nomedi  tutti  la  fua  cócellìonc.  Qucfto  Crà- 
noinaltri  ftrumenrifi  truouaPropofto  intornoagli 
anni  1 1 3  o.  c  più  oltrc  chc  vicne  ncl  tcmpo  di  qucfto 
Ardingo,al  qualc  fucccfleGiouanni  fecondo  chcpare 
veramentc  il  propio  autorc  di  qucl  priuilegio ,  c di  ciò 
può  eflere  buono  argomcnto,  da  chc  non  vi  è  nc  la  da 
ta,  nel  tempo  •,  il  titolo  chc  c'fi  da  Joannes  foU  gratia ,  & 
mtferdtione  dtuina  f  loreminus  Zfifcopus,  ilquale  eflere  La- 
to  da  lui  comc  per  fuo  proprio  perpetuamcnte  elctto , 
poflo  io  fenza  fcrupolo  alcuno  affcrmarc ,  effendomi 
vna  volta  no  fo  comc ,  abbattuto  al  libro  del  Notaio, 
comc lo  chiamano  Attuario  della Córtc ,  doue hauea 
centinaia  di  volte  quefto  così  fatto  titolo,e  non  mai  va 
riato,  e  lo  andaua  io  interpctrando  d'vna  propria  mo- 
deftia,  &vmiltà  della  bcii  difpofta  mente  dilui:rhc 
nulla  voleflc  a'mcriti  fuoi  attribuire,  ma  tntto  a  Dic;c 
con  tutro  che  fi  pofla  dire  1  ttomi  potere  eflere  ftkti  co- 
sì  de'Propofti,  comcdc'VeiaVui  più  dVna  vo'ra,  &ÌH 
diuerfi  tempi  i  medefim'.pur  q-d!o  m  \  tempo  detto  è 
certo:queftoèben  poftibile,  ma  non  necellano  .  B 
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farà  quefto  vn  volcregittare  le  forti,  douc  qutllo  ècff^ 
fcorrcrc,  oconfondamento^oconfembianzaaflaidi 
prclTo  afondamento .  Qucfto  chctuttoin  veritàfi  po 
teua Iafciarc,ho  pur  voluto  aggiugnere  pcr  vna  cotalc 
amoreuolezzadileuarela£iticadelpenfare,odel  ce:w 
careachi  s'abbatte0ea  tali  fcritturc,  l;quali  taluolta  f°l 
non  bcn  diftinte,  e ftimate  più  diquelcheelle fono,c  Ì(,|UJ 
ch'elle  vagliano  ,  arrecon  o  dubbij,  e  fàtiche  fenzapro  ^ 
pofìto,  &  amen:hannodaro  piùd'vna  volta. 

Dopo Sicchekno il  primo  (ì  moftra  S.  Poggio,  chc 
latinamentediconoPodo,  i  qualialcuniilfannona* 
tfo  daComclla,oColmcllachedirfidebbaf  efu  al  té-  f^Kl 
podelgrandeVgonipotcdi  queli'Vgod'Aili  Red'ita 
Jia,  cfigliuolod'Vberto  MarchefcdeUaTofcana^el- 
quale  moltoparla  LioprandoPauefe  nellìftonafua, 
chcfonoambeduedi  fopra  nominati,  &èchiamato  K 
daquefto  medefimo  San  Poggio  non  fol  Marchefe, 
ma  Duca,  e  nobiliftìmo  Duca :  egh'  fi  fofcriue  fempli. 
cemente  Marchefe,  che  molte  ce  ric  fono  delle  fofcri- 
2Ìoriidjfuamano,  e  particularmentevnalungacarta 
fofcritta  dal  fopraddetto  Vgo ,  edal  Vefcouo ,  &ha 
tjuafi  formad'vna  vltimadifpofizione,  doue  d.iffufa- 
wcnte  narra,còmé  dajuid  riprefc,  coricedendola  egli 
amoreuolmentcl'aBadiuoladiSant'Andteavieinaat- 
l'Arcogiàdi fopraricordatapiti  dvnavolta,  etenuta 
dal  detto  Duca,cMarchefca  liuello  per  conccflìonc 
de'Vefcoui  fuoi  anrccelTori,  p  applicarla,  comee'fecc, 
alIamenfade'fuoiCanonici,  cheviueanofecódochc  1^ 
c'moftra^inficme  a  comune,c  fpecialmente  vuolc  chc 
l'emratc  fcruano  a'Cainangiari.E  che  Yiueflero  in  que  «li^ 
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tcmpi  qucfti  CanonicidelleCattedrali  gcneralmente 
a  vita  regolare,"e  comuneinfieme,ecomefifuoldire, 
a  conuento  i  crcdo  chc  fia  aflai  ben  noto  ad  ognuno : 
così  nc  fcnole  fcritturedi  quel  fccolo  piene,icnza 
chc  il  nomc  fteffo  lo  ci  dichiara,  che  non  altro  nel  vol 
garc  noftro  viene  a  dirc  Canonico ,  che  rcgolarc,  c  vn 
cheviua  fotto  certa  forma,  &ordine  ftatuuo;  il  che 
nellalingua  de'Grcci,  da'quali  è  prefalavocc,  fidicc 
Canone.  Ma  pcrchc  ne'tcmpi  feguenti  alcunifuor  di 
quefte  chiefc,  c  di  cosi  ordinato  viuere,ad  imitazionc 
di  quegli,  per  quefto  che  ancor  eflì  veniuano  ad  eflerc 
più  infìeme,  prefero  il  medcfimo  nome,oforfe,comc 
vanno  fpeflb  declinado  verfo  ìl  peggio  le cofe  vmanr, 
alcuniritenendo  il  nome,  fi  condufleroa  viucrefuor 
della  detta  comù  rcgola  che  fi  poteano  a  ragione  chia- 
marc.  Canonici  non  Canonici :  fi  cominciò aggiugne 
read  alcunodiqueftiCollcgij  migliori  ofleruatori  de 
loro  primi  inftituti,  la  voce  noftra,&  intefa  da  tutti  tc- 
golare,  onde  in  molti  contratti  di  donazi  oni,  e  d'offer 
te  fàtte  fpecialmente  a'noftri  Canonici ,  fpefio  trouer- 
remo  In[anonic<treguUri£ccUfu,&  Domui  Sarlh  loanvis, 
o  vero  SancliZenobtj  ,o  pur Sancl*  Reparane ,&  Sanflt 
/M»»«ancora  fempliccmentc,  che  con  tutti  qccfti  "o- 
mi  fitrouachiamata  la  noftrain  qutllccarte.  h  c  c  dif- 
fimilelafot.tunadcllavoceConucntualc(  pcr  dichia- 
rarmi  mcglio  con  quefto  efcmpio  )  chc  prcta  ncl  prin- 
cipio  per  queglicheviueano  in  conucnto  avita  rcgo- 
Iatainfieme,  poichefi  timafero  dall'ofe.uanza  dclU 
recrolaloro,  pcrchcrvfiziodcnomi,c Hi  rapprtfuuar- 

ciìa  ptoprictà deile  cofe ,  e non  lc  cofc  fi  hannu  ad  ac- 


commo- 


4io  DellaCrilefa,e 

commodare  a  nomi,cominciò  qucfta  voce  a  fignifica 
refuordiregola.ed'ofleruanza,  ;  ficomel'vfo,e  mol. 
topiùlaoppofta,  econtrariafua,  OfTeruante  ,cirtio« 
ftra,che  vale  il  medefimo  neU'effetto,  che  regolarc.Nc 
già  è  Canonico  la  prima,  e  fola  vocc,  cheprefaacomu 
ne ne'principij  pdr  fignificare  a  punto  cjudche  ella va 
l&c  col  tempo  diuenuta  come  propria  d'vna  partc  fcn 
zaattendercilfignificatofuo:neI  modoche  taluolta 
chiamiamoEugenio,perche  così  hcbbc  nome  al  Battc 

fimo,  vno  ftratto  di  viliflìma  condizionc ,  comechcla 
voceimporti  nobilmente  nato,  cfuffeal  primochc 
l'hebbe,  pofto  a  quel  fenfo ,  però  non  fi  creda  chefia 
quefto vn  voler  la  baia,rcplicàdo  Ia  medefima  cofa  ditf 
votr£,perch£,oltreche  ladiuerfitàdellelinguca  chi 
ne  è  ftrano,cuopre  la  mcdefimità della  cofa,  nó  fu  dct- 
to  a  cafo  in  quc'contratti ,  che  non  fu  forfc  anche  in  o« 
gnitempo,maquando  cranopurtali,  qiiafidicciTerc- 
golaii  veramcnte  regolari .  Or  da  quefta  cagione*èagc 
uol  cofa haueflc  principio  la  diftinzione  che  fi  vede1  cf 
fere  in  quefti  primi  tcmpi,  e  che  c  durata,e  dura  infino 
a'noftri,  che  le  foftanzc ,  &  entrate  de'capitoh ,  c  collc- 
gijCattedralifono  feparateda  qucllcdel  Vefcouo,  c 
cheda  loro  fe  lc  goucrnano,  &  amminiftrano  fcnza 
chc  il  Vefcouo  vi  metta  mano ,  o  vi  habbia  altrapro- 
prtaiurifdizione ;  ochefarà  forfcmcdirc ,  dominio,' 
chc  la  fopraintcndenza,  c  cura  gcncrale,  che  come  pa- 
ftore, e  capo,cgIi  ha  da'facriCanonifopratuttclcfa- 
cultàdel  Clero,&in  alcuneoblazioni  fattefpecialmeri 
te  alla  Canonica  fivede  pervna  abbondantc  caute'la 
clpreffamenteaggiunto,  chenon  vi  fi  tramctta  il  Ve- 
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fcoìio,  ncviacquifti  ragionealcuna.  Daquefta  cosi 
onefta  maniera  di  viuere,e  tanto  efemplare  al  mondo, 
non  fi  crederrebbe  quanto  buono  odore  ne  vcnifle  a* 
popoli>e  co  me  ne  crefcefle  Ia  dduozione  vcrfo  di  Ioro, 
cdefìderio  infieme,  &  vn  cotal zelo  di  aiutare  così  fan 
ta  opera.  E  fegno  euidcntiflimo,&  oltre  ogn'altra  chia 
riflimaprouanefanno  ledonazioni  chcin  quefti  tem 
pi  (i  veggono  da'Religiofi,  edeuotilaici  fattca  qucfta, 
come  ela  dicono  Canonica  regolare,  che  fono  molt^, 
e  grandi  di  pofleffioni,  e  di  Chiefe  infino  a  di  Caftella. 
Ma  non  i  fecolari  foli,anzi  i  Vefcoui  noftri  ancora  efti 
vfarono  di  quefteliberalitànopoche,  &acciochepiù 
ageuolmente fi  mantenefse , o più prefto saccrefcefsc 
quefta  vita  religiofa.c  comune,  fmembrarono  de'beni 
propri  j  del  Vefcouado,  e  gli  applicarono  alla  Canoni- 
ca.  Così  diede  come  (i  è  già  tocco  Speciofo  la  Corte  di 
Cintoia,  ma  quefta  fu di  fuo  patrimonio,  doue  efprek 
famentedicedarlaloro,  perchela  feruaalla  comunc 
rcfezione  pcr  vfare  la  vocepropria  lua,  anzi  comnne, 
11   inqueftofcnfodimangiarercome  ancora  fidice  Re- 
1   fettorio  ne'Conuenti,  più oneftamentecheMangia- 
•    torio,  che  alle  beftie  fi  è,  come  vile ,  e di  Ior  degna  vo- 
ce,ferbata.  Mal'vfo  ecclefiafcicoconpiù  magnifica 
la  chiama  Menfa,e  fi  dice  la  Menfà  capitolare  &c  c.  Soc 
tolaqualvocenodimenofi  debbecredereche  nófo- 
lo  le  cofe da  mangiare  fi  comprendano ;  ma agli  altri 
fornimenti  ancora,  che  a  vita  fatta  infiemc,abbifogna 
j    no .  Così  donò  Raimbaldo  U  Pieue  di  Signa,&  il  cam- 
po  del  Rc,o  vogliam  dire  Campo  Regi,di  che  fi  c  toc- 
co  di  fopra,  c  così  finalmcnte  dona  quefta  Badiuola  a 
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tale  effetto  S.Poggio  che  habbiamo  fta  mano,  c  dop0 
lui  Atto  Gherardo,&altri,che,fe  parràneccflàrio,noii 
fi  tacerà  al  fuo  luogo .  A  quefto  fìnc ancora  ( per com- 
prendcrc  tutta  quefta  materia  infieme)  erano  accomo 
datclcftanze,  dellcquali  cflendopcrlungofpazio  di 
tcmpo  difmefla  quefta  maniera  di  vita,no  ccnc  farcb.  ' 
beoggi  pcrauuentura  efempio,fenon  ci  fufle  la  Cano  ;i 
nica  di  S.  Lorenzo  dal  Gran  Cofimo  de'Medici  a  quc- 
fra  leggcdc  gi'antichi  inftituti  co  religiofo,&  alto  con  f 10 i 
cetto  accommodata con  le  camcrc  pel  dormirc,  fepa- 
rateciafcun  la  fua  di  per  fe,  ela  cucina,  e  Rcfèttorio,&  ^ 
altriluoghiouehaueanoa  conuenireinfiemeIar»hi,c  "^' 


capaci  in  comune  per  tutti .  E gia  I'anno  i  o  5  o.  veggo 
nominato  il  chioftro  della  Canonica  Cattedralc,  e  ve- 
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rifimilmente  vierailrefto  delle  fabbriche  corrilpon- 
dentialla  manicradellavita;mapercheilluogo,ouc  j*ni 
ella  en,fi  credc nella  gran  Chiefa,intorno al  i  3 oo.rin  ^§ 
nouata,eflereftatocomprefo,odallaPiazza,  chefclc  *ttaa 
Iafciò  molto  magnifica,  e  fpaziofaintotno,occupato,  Spfii 
crifcttalanuouain  tempoquandogià  eramancatala 
forma  dell'antico  viuere  a  conuento:  non  fi  prefcro  cu 
radi  ripigliarc  qucfti  mcmbri  comuni,  baftando  chc 
vifuffer  lertanzc  perabitarcciafcunda  fecome  s'vfa- 
uaallora, ccomele vcggiamoancora.  Scorgefi  benc  '& 
in  riandando  Ic  fcritture  di  que'rempi  di  mano  in  ma« 
no, che  comc in  qucfta  maniera di  vita  nell'altre rdi- 
gioni  fpeflbincontra,cirandòtempopertépovaiian- 
do,  c  chc  quando  era  ita  vn  pezzo  all'ingiù,alcuni  pi<ì 
zelanti  moilì  da  fpirito,  etaloraper  opcra  de'buoni  % 
Vefcou!,Iaritornauano  verfo  il  fuo  principio,&apri- 
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jptimì inftituti,e  qucfto  perauucntura  più  d'vna  volta 
auuenne.Ma  chc  ccrto  11  fappia,parc  che«gencralmen- 
tc  vcniflc  fatto,al  tempo  di  Lodouico  Pio,quando  per 
opcradi  molti  SàtiPrelati,efpecialeprocaccio  di  quel 
religiofiflìmo  Impcradore,everamentedcgnodel  fo- 
pranome  di  Pio:fi  adunò  vn  Concilio  alla  fua  prefen* 
xa  in  Aquifgrana  1  anno  8 1 6 .doue fu  la  principale  cu- 
ra  riformarci  coftumi,  cla  vitadcl  Clero;  eridurla, 
quanto  fi  potcua  in  que  tcmpi  alla  fcmphce,c  pura  for 
ma  dclla  primitiua  Chicfa  Apoftolica ,  &  a  quelche  di 
alcune Iftoric  vicine  a  quetempi  fi  vicn  cauando ,  do- 
tiettecfleregran  rinnouazionencllaChiela,  cosiper 
molto  vtile,  e  ncccflaria  riforma  fi  vedc  celcbrata.Veg 
gonfiin queftoCócilio molte,e  buoncconftituzioni 
*c:ómodatea  quella  vita  ,equcll7età ,  &:  vnaforma  di 
|> rofcflione  propria  de'Canonici,  c  tutte non  gran  fat- 
todalla  regola  Monaftica  lontanc ,  dallaquale ,  comc 
manifcftamcntc  fi  vcde,  non  fono  folamete  prefi  mol 
ti di qucfti  ordini ,*ma lc  propric parolc ancora ,  c  fpe- 
cialmentevi  fono-notate  lediftribuizioni  diurnedel 
viuere  pcr  vna  bocca  tépo  per  tempo,  e  pacfe p  paefc, 
cdal  màgiaredellacarnc  infuori ,  viciniflìma  alla  ftro 
gua che afuoi Monaci hauea S.Bcnedetto molto  inna 
zi aflegnata,&  ìl  modoil  mcdefimo  appunto :  e  di  quì 
pcrauuetura  hebbcro  origine  le  diftribuzioni ,  chc  ne' 
tempifcguenti,  quàdociafchedun  da  fcviuca,  s'intro 
duflcro,  c  fi  ofleruano  ancora  .  Ma  frà  le  altrc  lor  vHn 
ze,fe  benccpiccolacofa.mipiace  purnotarnc  vna,ri- 
cordandomi  chc poco  ba  moltc cafe  de'ncftri Sktadi 
ni^ScoggiancoraalcuneroflcruanOjCÌoèdi  non  man 
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giar  carne  il  Mercclcdì ,  per  vno  antico  coftumè noti 
pcr  precetto  ,e  midLlettayedere  dondehanno  quefti  lC 
noftri  vecchi  modi ,  così  parci ,  e  modcrati ,  1  otigme. 
Qiieftolibro  fcndo  vicino  a  capicar  male,  venutoir.i 
per  ventura  allc  mani :  fu  mcflo  da  me  nelUfàmofalN 
breria  de'Medici*  oue.con  tantialtri  accuraramentc 
conferuandof»  ^  farà  perauuentura  vfcito  dellc  mam 
della  mortc  rchebene  hanno  anchclor  mortci  hbii, 
le  pictrc,lc cafc,  c lc Città,comdgl'huom]  ni  .  Ma que- 
fìafu  riformagcneralcjdeiioftri  moftracheparticuU 
lefuffeintornoaHanno  1 i  oi.procuratadaRolando 
Prepofto,  e  Ghcrardo  Arciptete,  effendo  Vefcouo  Ku 
nieri,e  ncl  Pontificato  di  Pafcale  fecódo  ilquale  inten* 
dedò,  come  fpirati  da  Dio,  erano  in  ful  riformarfl  alla 
vita  rc2olare,ecomune  vnitamente, e  di  buona  vo* 
glia, p  vna  fuaBolkmoIto  fi congratula di così buoit  $m 
propofi to ;  c  mofira  di  pigliarae infinito  piacere,e  pa-  ^taC 
ternamente  negli  confòrtavdandolorograzie,efauo 
ri  fpirituali,  etemporali,  non  pochi ,  a  profittcf  comc 
apertamentee'dice,  diquefta  vita  comune.  Eteflendo 
noicercicheal  tempodel  fopraddettoSpeciofo,  edi 
Rai mbaldo,  che fu  Tvno innanzr , e laltro dopo la fo*  *Ac 
praddecta  adunanza  d'Aquifgrana,  cra  pur  tale,non  h  Wfc 
può  rccare  in  dubbio ,  che nuoua  riforma  fu  qucfta,  c 
nonprimaiflituzioneditatvita  .  Forfeparràad  alcu- 
no,  che  troppoincofe  particulari,  e  minutemiallat-  fKfl 
ghi,  ma  fratante  faticheprefe  peraltri,  mi  fi  conceda 
qudta  mia  piccola  fatisfazione ,  di  ricordarmi ,  c  pcf.  Nl^ 
qmntomilecer,  rapprefentarca  glraltri,  acui  fuffeiti 
piacere  PvGnze*  icoftiimi^ele  liianéere  dellavira  de  %^ 

pafatì 


Vefcoui  Florentini.  42.  5 

paffati  tcmpopertempo,etantópiùquanto  nefluno, 
ch'io  crcda  faràforzatoa  leggerlo  più  chcfi  voglia, 
ma  tornando  al  noftro  ragionaméto  fu  poi  alcuni  an- 
ni  appreflb  da  Ildcprado  fuo  fucceflbrequella  Badiuo 
la  aflegnata  al  Monafterio  dalui  di  nuouo  inftituito 
di  San  Miniato :  e  da  alcuni  altri  Vefcoui  confcrmata, 
ma  oggi,come la  cofa  fia ìta,  fi  vede al  mcdcfimo  capi 
tolo  de'Canonici  rincorporata .  Quanto  e'  vitiefle  nei 
Vefcouado,  nó  Tho  faputo  ancora  per  l'appunto  rirro 
uarc , fe non che fi vedc  federe nel  9 9 o. e che epafla il 
millefimo  d'vno  anno,  o  due.  De'fàtti  fuoi  particulari 
per  vno  incendio  che  portò  via  le  fcrittui  e,egli  atti  dc 
Vefcoui,&  i  libri  della  Chiefa  Cattedrale ,  e  con  efle  lc 
notizie  di  que'tempi  ci  è  reftato  poco  che  dire.Ma  chc 
fi  potrebbe  egli  in  inolte parole  diftcndendofi  arreca» 
re,  che  non  più  in  quefta  vna  fola  fi  riftringa,  chegli  è 
daSaitaChiefafolenizzato  pcr  fanto  ,  priuilcgio  chc 
a  molti,egràdiflimi,ecertiiTimi  meriti  fi  cocedc?fi  chc 
in  qfto  folo  nome  rnolti  e  gràdi  n,habbìa.mo,e  veggia 
mo,no  fologli  crediamo.Or  lafciàdo  di  lui  le  maggior 
cofechein  cotratti di  fimil  fortc  no fi  cotegono  edi  è 
fama  che egli  edificafle alcune  Caftella ne'beni  ptoptij 
del  Vèfcouado,chealtro  nó  vuole  ageuolmcntc  dire, 
che hauei ealcune delle fue  villate ,  cinre di  mura,  e  di 
Torri,ne  folaméte  cotro  gli  infulti  che  da'matnodicri, 
egetedi  male  afFare,foleuano  improuuifamente  ricc- 
uere,  guernite';  maeziandioda  paflaggi ,  efcorrcrie, 
che  nelleguerre  fouente  auuengono  aeonfcruazione 
de]Phauere,edelle  perfonefòrtificatc .  Cofa  cjiericn 
farebbelontanapuntodalcomune  vfodi  quc'tcmpi, 
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pcrchc  cominciadodopo  alcunripofo  diqucfto  pac* 
fc,  a  non  fi  fcntire  più  dcllc  vccchie  piaghe,  c  ripiglia- 
tc  i  noltri  alquanco  ÌeiforzcpoccLCcr  priraa  allora  met- 
termano  ariiWarc  htnticne  rouine}  nefol  quefto, 
ma  proccurare  ancora  nuoue  bellezzeiche  fono  quefti 
ipropri j  eflfetti  dclla  quicte ,  e  aggiugnendoh  a  quefta 
comune  ìnclinaziònelà  propria  follecitudinede'Pre- 
lati  di  aggradirc,e  benificare  i  lor  Vefcouadi,eproccu  # 
rare  amoreuolmènte  i  commodi,e  la  (àluczzadc'Vaf- 
falli-,  de'qualihaueàil  Vefcouado  inqiie  tempibuoa  tf' 
numero,che  marauigliapotrà  maiparcre,o  cofanuo* 
ua  ad  alcuno ,  chc  ne  riufcifle  sì  fatti  frutti  ?  Quefto c  *f 
bcn  certo  che  al  fuo  tempo  hebbe  il  Vetcouado ,  c  la  M( 
Chiefa  Fiorcntina  molti  accrefcimenti  pcr  oblazioni 
di  fedeli ,  c  deuotc  pcrfone.alcunc  delle  quali  fi  moftra  if 
no  ricche,  e  magnifiche,  e  fra  qucfte  c  notabilc ,  comc 
lontana,  c  fuor  di  fua  giurifdizionc,  quella,che  i  Con- 
ti  Bernardo,  e  Rinieri,  c  Gualfrcdi  fratelli  carnali,  c  U  jjtttc 
ContefTa  Guilladonnadel  Gontc  Rinieriloro  cugi-  orcco 
no  >  fecero  di  beni  a  Sicna .  Chc  furono  la  Chicfa  di  S.  apa 
Piero  nei  Borgo  diCamolIia  con  fue  caf  c,terre,e  vigno  ij'n 
chcgli  crano  intorno.c  vicineallajChiefadiS.Bafilio,  «oc 
vnacafaa  partccon  alquanta  tcrra,  acanto  all'Arco  bain 
luogo  detto  la Taucrna ,  &  vn  podcrc  vicino  ( chc co-  itozail 
tal  nome  rifponde*  quelchc  allora  diceanoManfoji  |rfC()( 
aCellole,&vnakro  piùlontànoin  Cafaleche  fidi* 
cea  Mincia,  i  quali  mi  è piaciuto  chiamarc p  i  loro  no 
mi^giouandomid'hauerevditocheinbuonapartcclo  ^ 
po  tanti  fecolivi  fi  rifcontrino:comcchedallaChicfa  tjt 

di  5.  Bafilio  da qualche  anno  in  quà,  come  dà  d  moa«  [o 
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do  disfatta,ne  refti  fola  mentelamemorìane'vecchi,  e 
S.  Piero  &  dica  oggi  la  magione  eflendo  pure  col  mc* 
defimo  citolo  diS.  Pierohagiàgran  tempodiuenuta 
Cómenda  de'CaualieridiRodi.  Maqucfti  beni  tutti 
Lambérto  chc  fu  il  quarto  Vclcouo  dietro  a  S.  Poggio 
alfegnò  poi  l'anno  i  o  3  8.al  Monafterio  di San Minia- 
to  .  Fu  in  qucfti  tcmpi  veramcntc  fìngulare la  deuozio 
ne,c  grande  la  liberalità dc'Laici  vcrfo  ie  Chiefoe  mol 
t&  e  molte  donazioni  Ci  veggono,  e  di  beni  proprij  lo 
ro ,  c  di  Chicfc ,  ondc  haucano  il  padronat  o .  Ne però 
dallafoladeuozioncde'Laici  G  dec  credcr^  cagionata 
così  pictofa  voglia,  ma  dalla  fan ta  vi ta  in fi em e  del  Cl c 
10,  cda  vna  molto  religiofa  cura  hauuta  allora  del- 
leChiefe,  onde  con  ragione  non  tanto  e'  credeua- 
noper  l'obbligo  dellareligione,  quanto  e'vedeuano 
ne <f\i effetti  di  collocarle  in partc ,  oue  elle veniuano 
bengouernate,  eben  difpcnfate,  e  veramenttf  maneg- 
giate  comc  cofa  fanta ,  ilquale  nome  di  Santo  ( per  toc 
care  così  in  paflfando  quefto  particulare )  fi  diedc  allo- 
raperfuo  proprio  alleChiefe  chelungamentedurò , 
&  a'noftridìfièin  alcune  fpeciali  cirimoniemantc- 
nuto  che  mettendou\come  è  l'vfanza  dopo  il  paito,la 
donna  in  Chiefa,fi  dice  ancora,  ritenédo,  con  Tantica 
vfanzailvccchio  nome,  mettereinSanto  .  Potreidi 
queftedonazioni di  beni,  e di Chiefeintorno  a Firen- 
zc contarne molte,  ma per non diftendermi oltre mi- 
fura,  mene  tacerò .  Celebrafi  folennementela  fèfta  di 
quefto  Santo  trc  giornidopoquelladiS.  Zanobiche 
viene  a  cftere  il  dì  z  8.  di  Maggio  >  &  il  corpo  fuo  fi  ri- 
pofa  nella  catacumba  di  San  Zanobi . 
*  Dietro 
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DietroaSan  Poggio,  fenzachealtrivi  tranjézaiTeJ 
fucceiTe,come,alla  Franceka  fi  pronunziaua,Vuicfo,e 
fecondo  l'vfo  domeftico  Guido,dcl  qualepcl  breue 
tempo  fuo  ( che  per  quelche  fi  può  conietturarcdouct 
te  eiìere  da  due  a  trc  anni)  poco  altro  fino  ad  ora  chcil 
femphcc  nome  fi  ritruoua;  e di  tanto è forza,  finche 
alcunacofadimeglionon  fifcuopre,  contentarfi,  le 
fcritture,  che  di  lui  parlano  hanno  fcgnati  gli  anni 
i  oo4.e  i  006. 

Con  migliorventura ,  opurconl'aiutodipropria; 
e  natural  cagionc  fi  fono  le  fcritture  conferuatCi  c  con 
.efrelaraemoria,dilldeprando,ehelldeprandino,&  nk 
Aldobrando,  &  Aldobrandino ,  ccomegià  èdetto,  e  Jgo 
daalcuni,comedal  Vil!ani,Ahbrando  fitruotiafcrit-  :£ 
to,chefeguedietroacoftui,huomodinioIta  virtti,c 
digrande  animo  dotato,  e  di  fantc,  e  magnifichcope- 
repieno,nelquale  fpecialmente  quelchegiàdico  piiì 
volte  fi  vederiufcire  veriftìmojchel'occaficni.d'eflcfc 
a  lor  tempo  occorfa,  odriaucreefiìfattoalcunaopcta  '  ,10| 
fegnalata,  fonoquelle  chetengono  viuele  memotie 
dc  particulari,  chealtrimenti  non  vengono  nell'Ifto- 
rie.  Eglirinnouellò,anzi,  fi  può  dire,Ieuòda 'fondame 
ti  la  Chiefa  di  San  Miniato  a  Monte,  già  pcr  lc  paflatc 
guerrc  de'Longobardi,  &  in  parte  ancora  per  la  molta 
antichitàfua  quafi  defolataaffatto.  E  ragioneuolmcn 
te  fe  ne  dà  parte  al  tempo,  poiche  per  vn  donatiuo  chc 
CarloMagno,  quandono  eTaancoraImperadore,ma 
Re  de'Longobardi ,  cPatriziodi  Roma,  fa  aquefta 
Chicfi,  e  per  fua  fpeciale  deuozione,  e  per  I'animadel 
la  fua  cariflima,  che  così  la  chiama.  donna  Ildegarda  fi 
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vedechcellaerain  piedeallora.epcrcheda  vanraggio 
egli  la  chiama  Bafilica,  moftra  cheella  non  fufie  picco 
lacofa .  Ma quefto  fpazio di  no.anni,o  in  queltor- 
no<chc  tanti,o  poco  meno  ne  pott  tter  coii credal  Re- 
gno  a quefto fatto  di  Ildeprando ;  farebbeftaro  anchc 
atto  a  cófumare  cofa  più  faldadi  qucfta,  che  allora  era 
vecchia .  Ma donde che e'fi fufl'e eli'cra,come egli  ;<pct 
tamcnte  dicc ,  a  molro  trift  o  termine  condotra,  &  ha- 
uer.douiritrouatoil  corpodcl  dettoSanto  ,  edeìuoi 
compagni,  ed'altri  Mnrtiri  che  vicrano  infieme,  e  ri- 
cordandofi  cheinnanzi  eraftato  Monafterio :  la  ordi- 
liòaBadia,introduccndoui  Monaci  di  San  Benedetto 
col  confenfo  dcl  Clero  fuo ,  e  con  gran  conrcnramen- 
to  de'Cittadini )  comc  egh  in  vn  lungo  priuilegio  ren- 
de  conto  diftefamentc,  ilqua!e,per le  molte,e  belle  no 
tizie'che  vi  fono,  e  di  nomi,e  di  coftumi  dique'tempi, 
è  ftato  più  d'vna  volta  da  noi  altrouc  a  diucrfi  propofi 
ti  ricordato .  Fu  coronato  qutfto  Santo  Martirc  intor- 
noagliannidellafilute  z  5o.edue,otreoltrcal  mille 
fimodellafondazionediRoma  fortoDccio  Imper.e 
dubbio  ncnc,cher.clìacomuneftragede'Ciiftian),iii 
quefti  tcmpi,quàdo  la  fcde  era largamcrte  fparfa,cfc- 
licementeradicata  pcr  rurto  l'Impcrio  Romano,  dal 
fopraddctto  Dccio,  fotto  tlqualefu  Iapfecuzione,che 
fi  dilTc  fa  fettima,  e  quella  poi  di  Vakriano,  c  l'altra  di 
Aureliano  apprefto(  &  vltimamente  di  Diocli/.iano,e: 
Maflìmiano  infiemc  che  6  conrano  pcr  \e  vltime  quat 
tro  eencrali,  e  foprarutte  lcaltre  acu  biil;tr.e,e  chc  tut 
to  abbracciarono,  fi  come  pcl  rcfto  detmondo  m&uh 
ti^cosìanchenelkCittà  noilra  oon  pochi  pctia  ccrt- 
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feflìoncdcl  SantonomediGiefu  Crifto^confcguiro- 
no  gloriofatncntcla  palmadcl  martirio,  manondi 
tucti  fon  potuti  pcruenirc  a  noi  i  gloriofi  fatti,  nc  purc 
anchc  i  nomi  pcr  la  cagìonc  tante  voltc  allcgata,  c  tan 
tc  voltc  da  allegarfi  ancora,  dclla  r  ouina  di  qucfti  pac- 
fi  dalle  barbar^ nazioni .  Eraci  intorno a  6 oo. annifa 
la  paflìonc  fua  fcritta  con  molta  femplicità,  mafcdclc 
tuttauia,e  comc  haucano  lordinc  i  Notai  deputati  pu 
blicamente  da  Pontefici  a  fcriucrc  i  combattimenti,  c 
\e  vittorie  de  Santi  Martiri :  chc  cra  di  notarc  fchictta- 
mcnte  come  era  paflato  il  fatto  appunto,non  Ieuàdo , 
ne aggiugnendo  parolc  chc  vi  fuffero  dette ,  e  replica* 
tc :  nc  cofc  chc  vi  fuflero  intcrucnute  delqual  puro ,  e 
iincero  ftile,  ne  può efTcr ancor proprio ,  c  verace fag* 
gi o  il  martirio  pieno  di  maieftà ,  c grauità Criftiana di 
San  opnano  Vcfcouo  Cartagincfe,  quel  dico,sì  gran 
Sàto ,  etanto  innanzinemifterij  dellafcdechc  fu  vno 
dcprimi  Iumi  di  Santa  Chiefa,  &  oltrc  a  quefto  in  mo 
do  eloquente che ella  non  hebbe  allora,  ne molti feco 
li  poi  chi  lo  pareggiafle,  nc  fu  perauuetura  dcnoftri in 
qucìchc  cotantoda  moltiin  qucfto  noftro  fccolofi 
prcgia,  c  cerca  chi,comc  lui,  s'appreflaflc  alla  pura  lin- 
gua,  e  maniera  del  buon  fecolo  di  Ciccrone .  Ma  qucl 
chc  nel  principio*  fi  diflc ;  chc  le  (critture  nuouc  fpcn« 
gono  lc  vccchic ,  c  di  quefto  martirio  auuenuto ,  pcr- 
chc  parendo  al  guftodi  alcuni  molto  rozamcntc  fcrit 
to,o  vogliam  dirc  troppo  allantica  vno  Drogonechc 
f u  i\ primo  Abbate pofto  da  Ildebrando  in  qucfto fuo 
nuouo  Monafterio,  richiefto,  dice  cgli  da  lui,c  da vna 
fuapropria  compaffione  moflbdi  vederlafcrittaanti- 
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rCàmènte con  parlarc  fcipito  ( chc  fon  quefte  le  fuc  pa- 
role )  c  per  ciò  tenutanc  a  vile  : fi  mife  più  vagamen te> 
fe  a  lui  fi  ha  da  credere,  c  con  più  alto  ftile  a  rifcriuerla* 
douc  lafciàdo  ftare,come  molto  malc  ci  atteneflc,quei 
che  promette,hauendolo  fatto  con  voci gonfiatc,  c  va 
ne,non  volgari,  e  non  latinc,c  con  vn  fuo  dettato  du* 
riflimoche  non  fi  può  dirvcrfo,  cnonèprofa:  da  te<- 
ner  pcr  impoflibile ,  che  quell'altra  mai di  quefto  po- 
tefle  eflere  pcggiore ,  c  manco  auuenente :  hauendoui 
letto  ch'cgli  era  ftato  dato  alle  Beftie,frà  lcquali  ve  n*c- 
ra  vnamolto  fiera,  ediuerfa,  chepotettc  eflereper- 
auuentura,o  Tigre,  o  fimile  alrra:  non  fappiendo  egli 
icoftumidi  quctempi finge, vnnuouo  animalecon 
vn  corno  ftraordinario:  Chimeranon  maiimmagina 
ta,  non  che  defcritta  daToeti.e  dagli  vn  nome  nó  mai 
piu  vditoda'viuenti,ancorchefi  potefle  immaginarc 
ch'egli  hauefle  voluto  intcndere  il  Rinocerote ,  e  così 
ne nafce,quelchc  10  mi doleua  nel  principio,c  che  ve- 
rifimilmentc  confegue  a  così  fatte  finzioni :  che  le  pu- 
re,  e fedeli  fcritture  fi  perdono ,  e  quelle che  rimango- 
no  con  queftcfconuencuclezzecomefuor  d  ogni  ve- 
I  rifimile  reftano  fo(pctte ,  c  fenza  credito .  Ma  tuttauia 
perchenel  veronon  lafciauano  coftoroicapiptinci- 
pali,comechctaluolta,  onon  pigliando  lacofa  pei 
fuo  verfo ,  o  che e  pentaflero  per  quefta  via  ingrandir- 
I  lh  vi  aggiugneflerointorno, come  veftericamate,  o 
ghirlandeaflorparere  cosìfatti  ornamenti  feguendo 
noilaveriflìmaregoladiS.  Gelafiodclle  paffioni  che 
vanno  attorno  di  quefti  Sanri  Martiri,  che  ficuranìen- 
tefurono  marauigliofe,  e  fòprahumane  ,  lafciando 
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alcune  tali  fimplicità  di  perfonc più  amorcuoH cliciii 
tcndcnti,quefto  potremoafFermarc  al  ficuroicheeglì 
comeiocredo  rtoftro  Cittadinó  (  fe  bcnealcuni  pcr- 
auuenturadal  comun  vizio  degli  ingegni  dcboii,di 
pregiar  affai  le  cofe  foreftiere,  c  poco  lc  fucio  facciano 
d'Armeno  Jco'Gompagni  mll'Anfitcatro,  comeallo 
ra  fi  vfiua  negli  fpettacoli,cfefte  pubblichede  Genti. 
ii,  c  co  mc  vi  crano  fpeffo  códenr  ui  i poueri  Criftiani t 
per  fbigottirli  con  sì  vilc,e  mi fcra  morte,  e  ritirar  lorò 
dal  cul'to  del  vero  Iddio  y  e  fpauentarcgli  aìtri ,  fuflcro 
oppofti  alleficrc,allequali  cgli  auàzato,  chc  fpefloleg 
gtamo  di  moltieffereauuenuto,gli  fuflcpoi  tagliata  k 
tefta,echc  quando fi  potette-,  chcfu  come  primaU 
Chiefahebbe,pacegIifuffeoucfu  ripoftoil  fuoSanto 
corpo,c  de  compagniCriftiani  cdificata  quella  Chiefa, 
o  come allora  diccano,e  come la  chiama  ellolldepran 
do  Confeflìone  (così  chiamauanopropriamentcallo- 
ra  c  Martirioancora con  vocc  Grcca  cotaTempijfo- 
pra  i  fepolcri  de'Martiri  edificati)  chc  fi  vedc  che  vi erà 
al  tcmpo  di  Carlo  Magno :  c  da  lui  comc io  dico chia- 
inata  Bafilica ,  c  chc  ora  qucfto  noftro  Santo  Vefcouo 
pcr  poco  fi  può  dire  da  mortc  a  vita  ritorna  .  Furoncc- 
nealcuni  altri,  de'quali  medefimamentepochefcrittu 
re  ci  fono  rimafe,  come'diSan  Crefci,  dclqualeficon- 
ferua  il  corpo  ancora  nella  fua  Pieue  in  VaÉcaua,e  cenc 
fono  attorno  de gli  alrri;  ma non  perciò  fi  può  dirc chc 
ccnefia  poca,  o  dubbialachiarczza  ,  efTendocifi  g& 
tanti  fecoli  consircligiofa,  ccontinuata  vcnerazionc 
confcruata:  ccon tantiantichi,  e vencrabiliTempijà 
nomi  loro  confacrati  onorata  la  memoria  che  fono  & 
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SanMiniato,  più  di  1  j.  c  di  qucllaltro  pur  molti . 
(^eftaopera^eperlefcritture chepcr  queftacagionc 
fifononella  detta  Badia  diS.  Miniato  conferuate,c 
nclia  noftra  Cattcdraic:  perche  fc  nc  riferuò  allora  il  pa 
dronato,onde  nafccuano,  c  vifitc,  c creazioni d'Abba 
tifpcffo,  &altri.tali  confuctiatti  di  maggioranza,  c 
quella  chc  no  ha  fin  quì  lafciato  pcrirc ,  ne  lafccrà  ncl 
tcmpo  a  venire  la  memona  fua.  La  fabbrica,  comc  an- 
cor  fi  vedc,  fu  nobile,  c  grandc,  e  di  non  cattiua  archi- 
rettura  fecondo  que'tcmpi,  ma  tanto  ricca  d'ornamen 
ti,  e  Mufaichi,  di  marmi ,  Sc  altrc  pietrc  condottc  quà 
cTaltt i  paefi,  che fra l'altre per vna parte di  magnificca 
za  fi  cota,che  pj  11  potea  parerc  opera  d'vn  gran  Signo- 
re,  ed'vnolmperadore,  ched'vn  fcmphce  Vefcouo: 
pndetale  anchcne  corfe  vn  tempo  lafama;  laqualc 
crcduta  dal  noftro  Villani ,  e  dalla  fua  autorità  aiutata 
appreffo  i  pofteri,rcgnaancm*a:  che  l'Impcradore  En- 
ricOjComc  lo  chiamano  og£Ì  fecódo,  e  al  vero  vfo  an- 
tico  il  primo  l'c  dificaffcma  la  verità  è  purc  chc  ne  fu  il 
noftro  Vefcouo  l'autore ,  & cgli  di  bcn  tcmpcrali,  e di 
priuilegij  fpirituali ladotòamplamente,  eciòfu  lan- 
nodellafalute  i  o  i  3.Potette  ben  dare  non  piccola  oc 
cifione  a  qucfta  opinione  la  fantità,e  religione  dc  Ifud 
dcttolmperadorc  Enrico,c  delladonna  fua  Cunegcn 
;datanto  celebrata  da  gli  fcrittori  di  que'rcmpi  chc  an» 
corafono  tenuti  per  Santi,  i  quali  alcuneChiefe,  e  Ba- 
die,  e  Monafterij  vecchi  riftorarono,  c di  nuouo  ìvcU 
ti  n'edifìcarono ,  c  tutti  alla  grandc ,  o  9  due  più  pro- 
'priamcntealla  Imperiale  dotarono.  Ai  che  fì  nggiu- 
gne,  che  molto  fu  quefto  Vcfcouo  fuo ,  o  fccondo  che 
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io  fen  todire  oggi\fuacreatura,  ccomefi  conofconfr* 
h>ro  gli  amatori  dclle  inedefime  virtù,gli  hi  aflaicaro, 
onde  lochiamafcgrtalataméte  vocemefco. 
latadi  riconofciméto-d  vnacéfta  fuperiorità,  edi  reuc. 
reza,c  dV.ftlzione  infieme  che  s'vfaua  in  que'  tcpi.c  iru 
r  n  nlquato.  coine  porta  il  coftume  noftro,  ci  è  reftaw 
èfitOTS}&  è  quelia  chcoggi  dicia'mo -Si^norc;e  moftra 
in  ]uel  priuvlegio,che  o'f&edò  ito  a  aoiurlo,  c  cóferito- 
gli  quefto  fuo  pettfiero,  ne  pigliafle  qncl  Sato  Principe 
iingular  piacere,echedopo  hauerlo  moltoairimprefa 
confortato,gli  offerifle  dalla  fua  parte  ogni  fauorejdal- 
lequali  tuttecofeinfiemeno  è  marauiglia  pigliafteori 
gine ,  e  col  tcpo  fermafle  il  piedc,  finche  s'accettaffeda 
tutti  per  fcrma così  fatta credcnza:ma la  cofa  vcramen 
ce  ftà  nel  modo  ch'io  dico,e  da  lui  nacque  il  pcficro,  & 
cgli  folo  impreletutto,ecódufiea  perfezione:equefto 
no  per  vno,o  due  priuilegi  fuoi,che  pur  doucrrebbon 
baftare,map  molti  altri  de'fuoì  fucceflfon  fi  vedechia- 
ro,che  scprc  chiaman  lui  il  fondatore  della  dctta  Chic 
fa,e  l'inftitutore  di  quel  Monafterio,fenza  fare  menzio 
rie  alcuna  d'Enrico,o  d  altri.  Era  in  que'tempi  Mtalia.e 
fpecialmenteqftonoftro  paefein  molra  quiete,cleco 
fe  fuccedeuap  tutto  profperaméte,  editutti  i  bcnichc 
ci  haueaabbondeuolmente,  ep  labontàde'capi  fpiri- 
tuali,e  teporali  j  i  quali  comuncméte  fi  tirano  dietroi 
coftumi  de'popolufioriua  fommametjz:  con  la  intrinfe 
ca  religione  il  chuin  culto  di  fuore^e  fi  vede  che  per  cc- 
to  anni  che  andaron  innazi,&  altri,  e  tati  che  vennero 
dictroil  Millefimodellafalute^tale  fu  l'inchinazioac 
dc'Principi  verforaccrcfcimcto  della  religione,e  pieti 
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Crìftiana,ecosìardételadeuozionedc'popoli,  chc  vn 
numero  mfinito  di  Chiefc,  e  Monaftcrij,  e  luoghi  reli- 
giofi,  furon  in  qfti  tcpicórara  magnificézaedificati,  c 
có  liberalità  reale  arricchiti,  dellequali  lafciàdo  da  par 
tele vicine,no  chclepiù  lótane,  fu  vnainrornoall'an- 
tio  98o.la nobilc,cfamofa Bidiadi  Fircze,imprefada 
Vuilla  madredelgradc  Vgo  Duca,  c  MarchefediTo- 
fcana  di  fopranominato,e  da  lei,e  dal  detto  fuo  figliuo 
loriccamctedotata.  E  puranchedi  qfta  è  fama  comu- 
ne,cdal  medefimo  Gio.Vill.p  cofa  chiarifTima  rncco- 
tata,che  ne  fufle  edificatore  có  altre  ó.Badfe  appreflo  il 
dctto  Vgonc;ma  le  fcrittureche  ci  fono  autctiche.clc 
fofcrizionidellc  yfprie  mani,ci  moftranpurlacofanel 
modo  ch'io  la  raccóto,  è così  fi  viene a  toccare  con  ma 
no,checerte  opinioni  del  volgo,e  certi  romori,  fe  bea 
vcngondilùga  mano,eportan  feco  molto  di  verifimi 
le,nó  fon  fempre  veri.Foi  fe  parcua  a  cjgli  huomini  più 
orreuol  farnc  autore  vn  Marchefc,che  vna dona,  &  vn 
Imp.che  vn  Vefc.ma  chc  che  e'ci  vedeflero  détro,  cosr 
pafla la  bifogna: e  lo  moftra ancor  chiariflìmaméte,  fc 
quefto  no  baftalTe  ad  alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  ia* 
uecchiatcopinioni,  chcintorno  aqfti  medefimi  tépi 
cdificaron  alcuni  Cóti  ( credo  que' che  poi  fi  diflero  di 
Maorona)  la  Bad/a  di  S.Saluatorc  a  Settimo.che  ha  otte 
nuta  la  fama eflcr  l'vltima  di  qfte  fettej&onde  e'voglio 
che  clla  habbia  il  nome.  Ma  ella  è  detta  così,  come  (1  c 
notatoaltroue,ccomcfi  diceancorlapicuc  a  Settimo 
dal  luogo  chc  fidiceua  alloraallaLatina  ^id  Scpti- 
mumLapidem.  E  molti  fccoli  innanzi  alla  edificazio- 
nc  della  dctta  Badi'a,  vi  fi  vcde,  c  non  pcrchc  fufle 
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la  fettima  edificata  dalMarchefe  Vgo  fopraddetto,poi 
che  manifeftamcnte  fì  sù ,  che nè  egli in  tanti  (uoi prU 
uilegi,  che  ci  fono,  non  ne  fa  mai  parola,  &  in  que'che 
lianno  que  padri,  altri  fe  nc  moftrano  gli  edificatori,  e 
dotatori,  pcrche,  &:  allora  la  dotò  di  molti  bcni  il  fon« 
datore  che  par  che  fufle  il  Con te  Lotario ,  o  come noi 
diciamoLottieri,  quafi  ne'mcdefimi  tempidel  Mar* 
chefe  Vgo  .11  beato  Atto  Vefcouo  diPiftoia,chcfcri£ 
fe la  vita  di  S.  Giouan  Gualberti,par  che  nc  faccia auto 
reil  Conte  Bulgaro;  maperchealtro  èreflercfondatQ 
re,  «Sc  autore  principale ,  altro  c  reftarnc  padrone ,  noft 
perqueftomi  mutodi  propofito,  necredo  fiadav^t 
riarnulla,  trouando  purin  vn  priuilcgiodel  buonó 
Iinperadore  Enrico  primo  fopradetto  fin  1 'anno  101  ^ 
chiaramente  efpreflo,chcLotariorordinòa  Monafte 
rio  .  E  non  perciò  fi  vieta  >  chc  qucfto  Bulgaro  ( rifer- 
uandofene  quefti  fondatori  ordinariamentc  il  padro* 
nito)  non  laconcedeflecomerimafo  padroneaSan 
Gio.Cualberti ,  fi  comc  Vguiccione fuo  figliuolo fecc 
alcridonatiui.  Nefacciaombra  adalcuno  cheellafia 
©ggi,  e  già  per  lungo  tempo  abitata  da'Monaci  di  Cc- 
ftcllo,chepurverodiflcil  fopradetto  Attone,chealc« 
ni  anni  la  tcnnono  1  Vallimbrofani,&  a  loro  tempo  fc 
guìrefperienzadel  fuocodi  quclPietro  difcepolo  di 
San  Giouanni  Gualberti ,  che pcrciò  fu  detto  lgneo,o 
vogliam  dire  del  fuoco ,  c  che  fu  poi  Cardinalc ,  e pcr 
queftofatto  molto  £imofo,deIche  fi  tocchcràforfeal- 
cuna  cofa  al  (uo  tempo,  E  chi  purc  nc  dubitafle ,  lap- 
pia  clie  fu  creato  quefto  ordinc  vicino  aceto  anni  poi, 
chc  fegui  qucfto }  fichc  non  potctte  la prima  volta cfic 
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f edato loro .  E  lc  cofc  mondane,come  noi diciamo ,  c 
diiemo  fpeflo,non  fcmprc  ftanno  in  vn  medcfi mo  fta 
to  ferm&  c  bcn  fi  vede  come  i  poftcri  di  cokoro  fucccf 
fiuamete  l'accrebbero,  c  bentficarono,de'quali  fi  truo 
ua  il  CótcGuiglicImo  figliuol delCóte  Lottieri  foprad 
detto,  intornoallanno  i  048.hauergli  aggiunto  vna 
Chicfa  con  vn  gran  tenere  nelTAlpi  frà  Fioicnza,  e  Ba 
logna,  luogo  dctco  Fofpitale ,  &  oggi  corrottament^ , 
comc  di  molte  fimili  voci  interuiene,lo  ftale,dellaqua 
ledonazione fi  feruìgiàlaCittàin  vna  difputadicon- 
fmi  co'Bologncfi,  come fi  ha  in  Matteo  Villani ,  &:  in- 
tornoa  40.  anni  dopo,  ciòfu'l  109  9.  il  Contc  Vgo  , 
che  fi  dicea  comuncmete'  Vguiccione  figliuolo  del  fo- 
prannominato  Bulgaro  con  la  dóna  fua  madonna Ci- 
lia  donarono  altri  naoui  beni  a  quefta  lor  Chicfa,.e  da' 
loro  progenitori  fatta,  (chc  tuttiquefti  ladiconolor 
lf   .Chiefa,  c  loro  Monafterio  )  parte  là  intorno  a  Sómaia, 
e  Montemorcllo,  e  parte  nel  concado  di  Piftoia ,  òc  ai« 
trouc,  e  da altri  cinquanta  anni  dopo  il  Conte Tancrc 
di  p  *;foprannomeNottigiouafccenuouidonariui  di 
be:ri,c  vi  fi  vedelacJntanel Caftello  diVcrnioìche  mag 
giormentc  dimoftra  ancor  che  altrc  molte  chiarezzc 
ce  ne  fia  chc  fuflero  di  qucfca  fàmiglia  .  E  mi  c  piaciu- 
to  venire  a  tanti  particulari ,  perche  con  quefti  clcm piy 
non  paianuouo,  nc fcrano  qucllo  crrorc  in  vniolo, 
che  (1  vede ne'medefimi  tempi  in  tanti  ahri  auuavcitor 
c  per  lordinario  a mc non  c punto  nafcofco,  wmt  Ì11 
malageuolelofucglicrc  dc  gh  animi  ccrtcr  n  iclie  opi 

la del  tempo induratc,  fc  h  cofa  non  fi  m oftra  cbiai  1, 
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clbprachiara.  Ma  tornando  allcmuraglie  intornoa 
quefti  medefi mi  anni  era  ftata  nnnouata a Fiefole,o d.i 
nuouo  fatta ,  la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Romolo,  in  ful 
medefimoandarc,  comefi  vedcdi  quella  diS.Minia» 
to,  da  vn  molto  valorofo,  c  rcligiofo  Vcfcouo,e  fimilc 
a  quefto  noftro,  detto  Iacopo,  ilqualc  haucndo  leuato 
il  corpo  delgloriofo  MartireS.Romolo,d'vnaChic(a 
a  meza  cofta  di  quel  monte ,  inti tolata in  S.Piero ; ouc 
credono  alcuni  efler  già  ftato  il  feggio  del  Vekouado, 
e  parendogli  più  onefto  che  c'fuflc  nella  Città,  che  fuo 
11:  ne  volleonorarela  Cattedrale,  cheeglihaueainfti- 
tuita  nel  cuorc  di  Ficfole.  Maeflendo,ep  lavecchiaia, 
c  per  vna  cotalc  negligenza,  che  a  ftudio  vi  Ci  mettcua, 
p  diuertire  l'antico  corfo  de'popoli,  e  volgerlo  a  qud- 
la  nuoua,giàquafi  fpianata,&abbandonataintutto-, 
ammonito  da  vna  celefte  vifione,  fi  mifein  cuore  di  ri 
farla,e  così  efFettuò ,  e  la  creò  Badia  fotto  il  nome di Sa 
Bartolommeo,  confegnandolaa'MonacidiS.Bcncdet 
to,  comc  haueafatto  Ildebrando  di  S.Miniato:  eledo* 
nò  molti  bcni,epriuilcgi,dichcnapparifconoanco» 
gl'inftrumcnti^c ne è  vinachTima  la  comunc fama.  Nc 
dia  noia  che  oggi  vi  fi  veggano  iCanonici  regolaridi 
Sant'Agoftino  :  chc  cflendo  in  continuo  moto  il  mon 
do,  non  fanno  ftareferme,  comeio  purteftèdicea,  nc 
forfc  poflbno ,  le  cofe  fue .  Et  in  S.  Miniato  entrarono 
col  tempo  i  Monaci  Bianchi  Vliuetani ,  enell'etàd'll- 
dcprando:  emolto  appreflò  non  craancoravenutasu 
qucfta  religione,onde  è  forza  non  fuflero  i  primi,e  nel 
la  tribunalauorataaMofaiconclfuoprincipio  fiveg- 

gono  ancora  gli  abiti  neri .  Ma  non  poflbno  quefte  ya 
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rietà,equeìchevicnpoi,  torpuntola  fedeallc  prime 
fcritture,  &  a  quelchc  era  innàzi.  Qual  fufle  poi  la  for- 
ma  dell'antica  Chicfa  eflcndo  di  nuouo  lifatta  dal  Gra 
Cofimo  de'Medici  che  nc  fece.tante.altre,e  sì  belle,  co 
il  Monafterio  infieme  ;  che  di  piccolo  fi  può  dirc  vera 
mentcvnagioia:  farebbeoggi  adaffermare  difficile, 
maperquel  chedel  vccchio  nella  facciata  drfuori ,  fi 
mo{ha ,  ella  è  tutta  fìmile,  e  quafi  la  medefima  appun 
to,  febenealquanto  minore  di  quclladiS.  Miniato,c 
fipuò  credere;  percbctempo  pertempo  corrono  lc 
proprie  vfanze,c  ccrti  modi  che così  fi  f  guono  comu 
nemente  da  tutti,chc  non  pare  che  fc  ne  fappia  vfrire . 
Edachenoiper  buonaventura  fiamo  caduti  in  quc- 
fto  propofito,tocchiamo  alquato  della  forma  delle  aa 
ticheChiefeJaqual  in  molte  da alcuni  anni  in  quà  mu 
tata  in  parte,ha  fmarrito  rcfcmpio,e  potrebbe  in  bre- 
ue  fpegnere  la  mcmoria  tutta  di  certe  vsaze,c  di  alcuni 
proprij  coftumidi  que'tcpi,  quado  eftendo  i  Cnftiani 
vn  po  più  rari  chc  oggi  n5  fono,e  di  qucgli  vsàdo  aku 
ni  indugiare  il  battefimo,trattenendofi  taluolta  molti 
anni  fotto  nome  di Catecumeni(che  non  altro  cra chc 
cffererifolutifarfiCriftiani,  ma  indudare  al  Battefi- 
mo.per  mcglioimparare  inquelmezo  tempolaCri- 
ftiana  leggr )  nclla Chiefa  haueano  luogo  feparnto  da* 
battezzati  .  E  general mentc  erano  in  trc  parti  diuife  lc 
Chiefc  antiche,  comefinoa'tempi  noftn  habbiamo 
Potuto  vcdcre  in  Santa  Croce,  iri  Santa  Maria  Nouel- 
Ja,  nel  Carmine,  &  in  alcune  altre,  c  tale  eralaChiefa 
vecchia  di  Santo  Spinto  che  arfe,la  quale  veggiamo  ri 
fattapoicosi  magnifica,  cbella  infulaforma  d'vna 
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Bafiiica .  Pcrche  vicino  al  mezo  della  Chiefa  era  vn  tra 
mczo  diuifoda  Cappelle,e  damuri,  &hauealefuc 
porce,  c  quefte  fi  ehiaimauano,come io  veggo in  alcu- 
neancichc  fcriccureje  Rcggh  ancorche  fufle  quefta  vo 
ce  comuirc  a  cutce  le  porce  di  fimil  luoghi,  come  chia- 
mò  Dante. 

(jjji  fyigoli  di  quelU  Reggtfacra . 
Ecin  qucfto  fpazio  eralccico  non  folamcncea'Catecu 
meni,  ma  ancora  a  gl'Infedeli  mefcolacamcnce  encra- 
re,  efino  accrcoccrmine  vederelecirimonie,  &vdire 
le lezioni ,  e le  predicazioni,onde  chiamarono  alcuni 
quefta  parce  Audicorio,permecccndo  ciò  i  Reccori  dcl 
laChiefa,  fe  forfe  per  quel  mezo  ne  veniflero  aJcuni al 
lacognizione  della  vericà:  il che;e  per la diuinagrazia, 
c  per  la  fapienza,  e  caricàde'fuoi  miniftri,feguiuafpef- 
fo.  Eraperciò  incutci  quefti  cramezi,  il  pulpico,  o 
come  noi  diciamo  il  Pergamoronde  commodamente 
fi  poccua  predicare  al  popolo  in  quefta  prima  parte 
adunaco,  ma  procedendofi  poia'più  fecreti  mifterij, 
che  a  quella  parcc  che  fi  dice  oftcrtorio ,  cominciaua- 
no;  eranogl'Infedeli,cCatecumeni,Sdpubblicipcni- 
tcnci  che  poceuano  encrare  fin  quiui,  liccnziati ,  o  pu. 
chiufe  le  reggi  fe  ne  reftauan  fuore,  e  fi  riftrigneuano i 
'puri  Criftianì  nella  feconda  parce ,  che  era  frà lc  reggi  * 
o  vogliam  dire  quefto  cramezo,  c  l'aleare,e  quiui  fi  ce- 
lebraua  quiecamcce  il  refto  de'facri  vfizij:ma  quiuiha- 
ucua  alcra  nuouadiui(ìoné,che  chiudena  il  Coro,el  al 
tarce  diuideuail  clero,  e  cucci  i  miniftri  facri  dal  popo 
lo:  epochi  fi  vedrannodcgli  ancichi  altari  cziàdiodel 
ie  cappcllcpriuacc^chcpropriamentein  que'tépidicc- 
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uano  Oratoriji  che  no  (icno,o  da  Gancelli,o  da  rctc  di 
fcrro,sì  fatcamente  chiufi:  che  i  Sacerdoti  co'lor  Mini* 
ftri  vi  reftmo  libcri^e  folijilche  poi  nelle  moderne  nó  fi 
ccosì  fcmpre  ofteruato ,  comc ancora fi  fono  da poco 
inquà  nella  maggior  parteleuati  viai  fopradetti  tra- 
mezi :  che  nc  tépi  noftri  a  nulla  più  nó  feruiuano,non 
ci  elTendo^DiograziajneinfedelijneCatecumeni^eco 
sì  reftano  oggi  le  Chiefe  co  molta  più  bella,e  magnifi- 
cavifta:  e  per  quefta  medefima  cagione  qucllechedi 
nuouo  fi  fono  da  1  5  o.  anni  in  quà  murate,  lafciarono 
qlla  antica  forma  nó  più  in  vfo  ,  ne  cóforme  a'coftu mi 
di  qfti  tépi.  Ma  non  è  ftato  male  farne  mcmoria,  pche 
variando,come  fi  vedc,le  cofe  tcpo  pcr  tempo: ageuoi 
mete  fi  pcrdono  le  notizie antiche:e  fpeflb  ìn  leggedo 
l'iftorie  vecchics  o  reftiamo  fofpefi,  cdubbij,  o  fcabia* 
mo  le  cofe,o  le  pighamo  a  roucfcio,o  almaco  diuerfa"- 
mcte da qllc ch'elì'erano .  Vnaltra  form a ci era diuerfa 
nel  modo^e  neH'cftetto  la  medefima:qlla  cioc,che  fi  ve 
de  conferuata  ancora  nella  fopraddctta  Chiefa  di  S.Mi 
niato  a  Monte,onde  mofle  quefto  ragionameto :  &  in 
qlla  di  S.  Romolo  a  Ficfole;  dellequali  fi  è  tocco  di  fo« 
pra :  che  a  mezo  la  chiefa  haueano  fcale,  parte  che an- 
dauano  di  fotto  in  qlle  volte,  che  oggi  alcuni  chuma- 
no  catacùbe^e  noi  habbià  dctto  difopra  chiarnarfi  co- 
feflìone,ouero  Martirio:  e  parte  coduceuan  fufo  alto, 
ou'era  l'altare  maggiore,e'l  Coro,e  alquanto  di  fpazio 
pe1aici>come  mcglio  fi  vcde  nella  fopradetta  Cattedra 
le  di  Fiefolc  ,  c  tal  era  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Reparata , 
innazi  che  fi  edificafle  qfta  nuoua  di  così  marauiglio- 
fa;anzi  purc  ftupéda fabbrica;perche,come  fi  accennò 
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di  fopra }  c  fi  vcde  in  certi  contracti  dell'entratedeVe-' 
fcouiantichi ,  vfciridi  lottole  volcc,  ouehaueanol*. 
primacofa  vifìtatoil  corpo  delgloriofoSan  Zanobi, 
faliuano  pcr lc  fcalee  di  marmo  alle parci  di  fopra,  c ru 
tiratifi  in  fagreftia,  c  lauatifi  i  picdi,  fi  ricalzauano:  cU i 
fcndo.  venuti  fcalzi  fino  dalla  Chicfa  di  San  Piero,  co- 
mc  cdetto,e  dLquiui  (e  n'andauano  all'altare  maggio- 
rc,  ouefatte  ìe  debite  cirimonie,  crano  collocati  ndla 
Cattcdra  Epifcopale, chd era  di  marmo  dietro  all'aìta- 
re,nella  maniera  chefcne  vcggonoancora  alcunea 
Roma,  enonfipuò  dubitare,  che  lofpazioche  rc- 
ftuua  dalle  porte  allc  dette  fcale,  feruifle  al  medcfi- 
mo  effetco ,  che  ih  queiralcre  qucl  ch'era  dalle  fo* . 
praddecce  reggi  dcl.  tramezo  alPentrata  principale,: 
c  così  fono  tre  quefte parci.  Ma  fe nuiggiugneua  vnal- 
tra  per  quartajaquale  mi  haridotto  a  memoria  I  hauc 
re  ora  ricoidàtalà  fagreftia,cheerafi  può  diredentro, 
cfuor  dellaChiefa  pereflere  veramente  feparata^epur 
riufcire  pcrvna.porta.inChicfàjCchccchiamauanoSc 
gretario,  c  altri-Sàcrario  >  e  noi ,  come  tò  credo,  Sagrc- 
ftia  :oue  fi  riduceuano,  mentrc  (i  adunnua  11  popolo,i 
Saccrdori,efi  parauano  percclcbrarc  i  diuini  mifterij, 
&occorrcdo  trattarc  vna  fpecial  bifogna,  o  configlio 
dJI'anime,  odi parciculari  efortazioni,  o  infcgnamen 
ti ,  fi  cofliimauadi  ritirarfivnon  ferucndo  làChiefaad 
alcro  allbi icheairorazioni,  epredicaziom.Io  nonso 
ft  fu'Tc  periuuentura  quefta  parrequclla  che  San  Grc- 
gorioTuronclc  chiama  ncllàiuaxftoria  \:iuarono,pa- 
rcndbmj  dà  vn  canco  cheqnefta  voccimporti  troppa  ; 
lar  rUcz.Li * ,  e*  vedendoxhcalcum  fuiicrendo  la  Corce , 
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pcr  tema  d  cflere  prefi,  vi  fi  ritirauano^  vi  ftauano,  co- 
fa  chc  a  quefte  noftre  Ìkgrcftifc  non  conuerrebb^,  c  pur 
fi  vcde,  chc  era  vna  cotal  parte  della Chiefa,  e  S.Grego 
rio Papa  ncl  fuo Regi(ìro,pare che pigli Tvn  per laltro 
drquefti  nomi,  eforfeeran  quefteparti  diucrfefecon- 
do  i  paefi5come  nÓ  in  rutti  i  luoghi  eran  i  medefìmi  no' 
mi,  cforfe  viizij  de miniftri  Ecdefiaftici:  ccomenó  ifl 
tutti  fi  vcde  qucllaltra  parte  di  che  io  parlerò  apprcflo. 
Or  Cti  qfto  il  mede(ìmo,o  pur  nuoua  cofarquefte  quat 
tro  diftinzioni  Ci  vedcuan  chiaraméte,  eparte  Ci  veggo 
noancora  neHc  Chiefenoftre,  quellaltra,  ch'ioacceiv 
nainon  eflcrepcr  tutto ,  e  quì  certo  non  fi  vcdc,  mo- 
ftra,  che  fufli  fxequente  a  Roma  ■>  &  io  ne  ho  vcdut.c: 
nel Regno  di Napoli;  &c altroue alcunc,  che è  vn  cotal 
portico,  e  comc  direchioftro  con  le  fue  logge,  innan- 
zialle  portc  principali ,  chc  chiamano  Paradifo,  per 
rordinario  propria  ftanzi  de'pcnitenti  rcoucoltrea 
quefto  pareche  (i  ritiraflono,  poiche  erano  licenziati 
turti  qtjclli;  chccomeè  dctro,  non  comunicauano,or 
dinati  così  acciòche  nel  tcmpo  dcllepiogge  reftaflcro 
quelli  che  erano  cauati  di  Chicfa,  al  coperto :  ilchc  mi 
hafatto  credcre,  e  dire  non  vc^g-endo  ncllecofeno- 
ftrcantiche,  veftigio  aleuno  di  quefta  parte,  chechiu— 
dcndofi  lcportc  che  crano  ncllc  Reggi  facefle  quà  da 
rioiil  medefimo  eflPetto  cheil  cauargli  di  Chiofa,  refta 
do  in  quel  modo  aì  copcrto,e  nondimcno  fcparatimo 
vcggendo>queI  che  fi  fàceuadi  fopra  .  Di  quclìo  anti- 
cocoftumc  n  habbiamo  l'cfcirpio  ,  ma  c  modcrno  ,- 
nclla  Chicfa  de' Seruiv  c  fimitc  fcnc  vode  principio  in 
quclladi  Cciklio ,  cncldifegno  fatto .■■d'iMich^agno 
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lo  pcr  la  faccia'ca  di  San  Lorenzo  moftra  che  vi  douef-       : : 
fe  venircvnaloggia,  main  Ghiefe  principali  dellean-  M 
tiche,  non  ce  n'è  fegno.Or  tornando  a  gli  edificatori,c 
primi  fondatori  di  quefte  Cfiicfe,  perche  non  ficrc-  * 
da  i  Principi  foli,  e'Vefcoui  elterfi  allorain  queftc  fan- 
te,  emagnifiche  opere  ìmpiegati,  vedcfi  nel  1037. 
Vgo  ,  Alberto ,  e  Guido  figliuoli  di  Ridolfo  di  Gicre- 
mia,che(ìdiflero  allora  fecondo  l'antico  coftumede' 
"  Firidolfì,  edipoi,&:oggi  ancora  da  Ricafoli,edaPan« 
zano  ,  cdificarono  è  dotarono  magnificaracnte  la 
Cbiefa  di  San  Lorcnzo  a  Cohibuoni ,  laquale  Albct- 
tofigliuo'.o  dcl  fopradetto  Vgo  rifplendendo  il  no-  fiof 
mc,  e  la  fimadella  Santità  del  noftroSan  Giouanni 
Gu  ilberti ,  c  de'fuoi  difcepoli  inftituì  Tanno  1  09  5. 
a  Badia  de'  Monaci  del  fuo  ordinc  ;  e  fóno  chiamati 
nella  cartaantica,  comeancora  ho vedutoinalcund  :': 
altre ,  è  così  mi  pare  ricordare  gli  chiamaffe  San  Ber- 
nardo,V.illimbrofani;madi  qucftamateriabaftinno 
a  tanto  hauer  detto,  che  forfc  parra  troppo  adalcu- 
ni,e'mi  (ì  perdonindigraziacotalidigreflioni,  oco- 
melechiamano  inoftriincidenze:  poichetroppomi 
aioua ,  e  non  doucrrebbe  eflere  difcaro  a  nelfuno ; 
quandunque  fcneporge  occafione,  rinouellare  cosi 
fatte  imprefe  tanto  nobili ,  e  religiofe  de'  noftri  pa(Ta- 
ti .  Ritornando  adunque al  noftro  Vefcouo  fi  può giii 
dicare  viuefTe  nel  Vefcouado  intorno  a'  quattordici  ^ 
anni,manongiàfermare:  fealcun  proprio  cafo  ,odi 
vacanza,  o  d'altro  accidente,  non  ce  Io  moftraiTc. 
Perche  fe  bene  li  truoua  menzione  diluidalMVlH. 

a!  MXX.  tuttauia  dcH'antecefTore  ci  è  notato  E»?  t! 
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tìmo  anno  M  VI.  c  dcl  fucccflòrc  MXXV.  c  aixì 
ha  liiOs^o  la  re^ola  già  di  fopra  pofta,della  forza  di  quc 
fte  date  j  che  ne gli  anni  cfprcfli ,  e'  fuftero  : in  que'  che 
fi  tacciono  fra'vecchi,e  nuoui,così  gli  vni,  come  gli  al 
tri  poteflcro  eflere .  Ad  Ildeprado  con  fucceffione  con 
tinuata  fegue  dietro  Laberto  nominato  in  quclle  (cric 
ture  lnclito,c  Grandc,  fc  bene  egli  da  fe  fì  chiama inu- 
rile  Prelato.  Di  lui  fi  ha  la  prima  notizia  dcllanno 
MXXV.  al  MXXXII.efuveramcntediSantavita;ma 
moltopiùinchinato  alla  cotemplatiua,che  allattiua, 
tanto  che haucdo  durato  da  fette,a gli  otto  anni:  e  dal- 
lctroppe  brighedellaPaftoral  curainfaftidito,c  parcn 
dogli  bene  feruire  a  Dio ,  ma  comc  Marta  nclla  parte 
più  imperfetta  dclle  molte,e  varie  follicitudini,  rcnim 
ziò  finalmente  al  Vckouado,  c  pcr  defiderio  di  quicte 
firendc  Monaco,  oue  fcnzadifturbo  potcttelunga- 
mente  vacare  a  fcfteflb?  ealletanto  defidcrate  dalui 
diuine  contemplazioni:  ilche  con  tanta  rnarauiglia 
del  mondo  auucnnc  ,  e  cost  vcnerandc  confcqucntc- 
mente  furono  l'opere  fue  ,  c  di  falutifcro  efcmpio  , 
chepcrtutto  largamente  fcnediftefc,  comc  di  San- 
to la  nominanza;  dclche  tio&Ho  bafti  ìl  tcftrmonio  fo- 
lodelBeatoPietro  Damiani,  ikpaaìcaPapa  Nicolaa 
Secondo,  che  fu  anch'cgli ,  come  al  fuo  luogo  h  dirà  , 
noftro  Vcfcouo,  di  quefta  rinunzia,c  dclla  vita  iùa  fcri 
ue  così .  Di  Lam bcrto  quanta chiara  ne  voli  ancora 
„la  fama  perlebocchcdeviucnti,cqua!luauifl]mo 
„odore  di  fantitafia  fp.arfo.pcr  lc  mcnti ,  &:  opinionì 
^o'piappy^  Bcaticuci- 
>,nc&c,  E  queftccosifatte  parolc  di  riucrenza,  cdi 
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Maieftà  picne  verfo  il  tanto  Padre  allora :  fono  le  pro« 
prie  fuenoncominciatein  quefti  tempi  bafli:  maco-  f 
me  G  vede  s;ià  cetinaia  e  ccntinaia  d'anni  da  quegli  an- 
tichi  tiofcri  S.  Padri  vfue,einfegnate  a  noi:  madi  quc- 
ftalafciatadel  Vefcouado  fi.tratterà  poeoappreflo,al- 
cjuato  più  pienamcte.  Egli  eófermò  iiberalilfmiamétc 
al  Monafterio  di  S.Miniato  Iegrazie  tutte  del  fuo  An- 
teceflore,e  le  donazioni  da  lui  fatte  ampliò,di  molti  ca 
pi  di  bcni,che  riferirgli  ora  quì  ad  vnoad  vno  farebbe 
opera  troppo  uiinuta,&allaIftoriapoco  neceflaria,& 
il  maucameto  chchabbiamodellefcritturecipriuadi 
o^ni  notizia  de'fuoi  maggiorifattiiQuefto  mcdefimo 
per.poco  fi  può  dire  dej  fucceflore  Atco ,  ouero  Azzo, 
che  chiam are  (i  deb ba ,che  mal  fi  di ( cern e  i n  quelle let 
terepeggio  eheLongobarde,  c  così  comunetnentein  'tyt 
quellaecà,  nellaqualefu  aflaifrequencefirruouaque* 
fto  nome  pronunziaco:  cquì  fi  véde quelcheiodico 
fneflo,quanto  importino  quefte  memorie di  padrona  kii 
ti,  di  nobili  muraglie,e  di  st  fatte  do.nazioni:che  alma- 
co  a  cui  impoi"ta,cheelle  fi  c5teruino,nerien  buoncó  4 
to:ilchc  fenzadifcoftarci  troppo  nc  può  eflèrc  buó  cc» 
ftimouioquefcaBadiadiS.  Miniaco,  chepercagionc 
dellaprimainfticuztone,  &appreflbdelle.c6fermazio 
ni,  e  nuoue  donazioni,ci  ha  conferuata  la  memoriadi 
quefciire  Vefcoui  alla  fila  j  chc  alcramente  ( almanco  ^ 
di  quefto  vltimo )  era  ita,  poichc  nein  Vefcouado.nc  ^ 
nel  libro  de'Vifdomini  non  fi  riuede-,  main  qucfta 
Badta  folamente.e perla  medefimaeagione nella Ca«  ^ 
nonica  nofcra .  E  chi  sà fc  fufle oggi  notizia  al  mondo  ^ 
dcl  arande  Marchefe  Vgo  già  tante  volte  nominato,fc 

non 
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nonfuflc  quelIaaltraBadia,  &i  bcncficlj  fa'tti  fimil- 
mente alla  Canonica,  che  ne  hanno  per  proprio  intc- 
refle  ftudiofnmente  cuftoditc. le  carte  ?  Ccnfc:  ir.è  drn 
quequeftc  Attoal  mcdefirtìòrSaai  Miniatcpienamcn 
tetutrelcgrazicdi  Ildepranco  dctto  d..  lui  di feltcc,  c 
diLamberto,chechiama  difr a  -  :irc::  /c;oi?.r.te- 
ceflori ,  e  da  vantaggio  aggiunfcdi  nuoua  libcralir..;  il 
Caftellodi  Colleramora  nel  Piuicridi  S.  Alcfiandro  a 
Giocoli-,  &  il  nome  in  vero  dura ancora  di  Collcramo 
ra, mavcfligiodiCaftcIlojch'io  fappia,  nonvifive- 
de.Donòil  mcdcfimo  a'fuoiCanonici,chealIora,co- 
mefi  èdetto  vineano  collegiaimcnte  infieme,ilCa- 
ftcllo la Corte , e  la  Pieuedi San  Piero  in  BclTolo ,  oue 
fimilmcnte  non  fi  vede  oggi  veftigio  alcuno  di  Caftcl 
lo,così  vanno  col  tempo  mancando.e  variando  le  co- 
fedelmondo,  mapur  queftofatto,  ficomeèdetto  ,  c 
buon  mezo  ancora  a  titenerc  viuo  il  fuo  nomc.E pcr- 
che  in  quefte  fofcrizioni,  delle  quali  così  fpeflo  ci  fer- 
tuamo,fi  veggono  fpeflonominateledignità  chcera- 
no  alloranella  ChiefaCattedralc  ordinimolto  anti- 
chi,  c  nella  noftra  religionc  con  belliiììmc,e  mifterio- 
ièconfiderazioni  ne'fuoi  principij  inftituiti,  elunga- 
mentemantcnuti ,  non  faràforfefuordi  propofito  ti- 
ftrignerc  quì  infiemc  breuementel'ordine,  e'l  nume- 
ro  i  perche  eflendo  ( comc  và  il  mondo )  già  in  tantc 
partc  variata  la  cofa :  c  potendo  tuttauia  >  fecondo  chc 
di  fimili  antichità  pur  troppo  vcggiamo  auucnìre,an- 
darfi  di  mano  in  mano  fpcgncndo  quella  tanta  noti- 
ziacheccne  fpaifamente  rimafa,  èbenequando  fc 
neporgel'occafione,  rinnouellarla.  Haueano  adun- 
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quc  in  qiicl  collegio  quefti  vficij ,  odignitacheleva- 
gliam  dire,  l' Arciprete,  il  quale  (e  Poidini  delle  fofcri-  Ù 
zioni  s'attende ,  onde  prefe  argomento  Graziano;chc  t 
i'Arciucfcouodi  Milano  fopraftcflea  qucldi  Rauen-  f 
Oa,  perchc  fofcrifle  lubito  dopo  il  Papa ,  òdnnairzia  f 
qaell'altro,  fi  potrebbcdireciiealloratcnefleil  princi  * 
pale  luQgb^poreiic  fi  vede  quafi  tuttau'  i  dopo  i  Vefc3  I31 
ui  a  fofcnuere  ii  primo.Dicrro  a  lui  feguiua  I'Archidia  t 
cono,  dipoi  ilPriniicerio,  econfequentementeilPrc-  * 
pofto  ilqiule  per  propiio  nomc  (i  diceuaPrcpoflo  de 
Cantori,  fe  però  non  fon  due  diuerh  vfici  j  quefti  Pro* 
pofto,  e  Propofto  de'Caiitori  ;  cgli  è  ben  vero  che  aoa 
fcmprc cosìprecifamente,  è  quefto  ordine  nellc  dixé 
fofcrizioni  ofleruato,  comene  fempreancoravi  fono 
tutti :  ma  fi  piglia  in  quefti  cafi  p  regola  quelche  ìl  più 
delle  volte  fi  truoua :  &  a  dire  il  vero  in  certa  parte  par  p 
chc  molto  fufle innanzi al  grado  del  Propofto,  e quafi  K 
capo  del  Collegio  doppo  il  Vefcouo ,  poichcnelleo- 
blazioni,  donazioni,  cpnuilegi)  proprijdclla  Cano- 
nica  vi  è  Coìo  nominato  quefto  Propofto ,  a  cui in  ve- 
cc,  e  nome  dcglaltri  tutti,  clle  fono  offerte,  donate,  e  !on,c 
conceflc  .  E  pcrche  fi  potrebbe  dire  clfegh  è  in  qucfti  li, 
priuilegij  nominato  folo :  e  fi  vcdepurein  vna  Bolla 
di  Pafcale  Secondo ,  già  di  fopra  mentouata ,  douc  fi  iii^ 
chiama  ancora  PArciprete ,  chc  fi  dà  il  pri mo  luogo  al 
Propofto-,  chc  fe  non  era di  cofa  che  toccaflc  al  fuo  pro  i^j 
prio  vfiiio ,  onde  fufle  in  quel  cafo  per  ragionc  di  pro 
prietà  antepofto,  farebbe gran  fede  della  fua  preceden 
za.  Fammi  pcnfue ancora  il  titolo  di  Propolto  poterc 
eflcredopoil  Vcfcouo  ilpnmo,  ch'io  vcggo  alcune 
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Tcrrtf,  o  vogliam  dirc  Caftella  grofle,chc pcr  Jor  gran 
dczza,  e  eiuilità  parc,  che  mcritino  vn  po  miglior  no« 
mcdiCaftella,  hauercil fuocapo fotto  nomedi  Pro- 
pofto  con  alcuna  fortc di  iuridizione  Epifcopale ,  fo- 
pra  quel  popolo,  cpaefe:  oalcunapartediefli.  Etan- 
corche  ve  n'habbia  anche  il  Vcfcouo  la  fua,  in  alcuni 
pondimeno  vc  n'ha  molta  poca,equafinulla,epcrciò 
ered'io ,  fi  chiamino  Tslttllius  Diccoefìs :  qualeè,  volen- 
donetfcmpioquìintornoanoi ,  enel  Dominio  no- 
ftro ,  per  quel  che  ora  ini  fouuiene ,  benche frà  fe pof- 
fono  eflcre  alquanto  diflerenti , Colle,  San  Miniato  ai 
Tedefco,  Pefcia,  ePrato,  cheattengono  il  primoal 
Vefcouado  di  Volrerra,i  due  feguenti  a  quel  di  Lucca, 
e  l'vltimo  di  Pifcoia:  oue  fono  due  fori,  del  Ve!couo,  c 
dclPropofco;coTuoiVicarij,r  Miniftii  di  per  fe,ecolc 
proprie  iuridizioni  ciafcuno,  ondc  rni  è  caduto  taluol 
ta  nel  péfie^o,  fe  quefii  fi  potcfscro  perauuentura  tenc 
re  per  vnafeliquiadi  quelli  che  negl'antichi  Canonifi* 
chiaman  Corepifcopi,quafi  dica  Vefcoui  d  vna  parte, 
i  quali  fappiamo  che  poteuano  cofei  ire gli  ordini  mi- 
nori,  cfarecotali  altrecofe  minutejfi comepiccoli  Vc 
fcoui.  E  ccrto  chi  benJaconfidcra:  a  comeci  fono  fi- 
guran  quefti  Corepifcopi ci  riconofcerà  non  piccol.i 
fimiglianzanelfatto.  E  fi  può  ageuolmente  pcnfare, 
che eflendo  per  degni  rifperti  in  proceflb  di  tepo  que- 
ftogrado,  o  vogham  dir  nomc, leuato  via ,  e  forlc  pcr 
lecontefe^egarcjchclaconcorrcnzadclmedcfiir  o  no 

mcportaua  fcco,  fufsepoiin  alcunidiquc  luoghila 
cofa,&  il  fatto,fotto  quefto  altro  nome  menc  (canda* 
lufo,  rimafo,  pureniqucÌLohabbiala  verità  fe;yprc 
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il  fuo  luogo.Maquello  fenzadubbioaiuta,  e  nonpo* 
co  conterma  la  degnità  del  nome  di  Propofto,  che  ne 
tcmpi  noftri,alcuni  Caftelli  crefciuti  in  huomini,&  in 
facultà,  hauédo  le  Chiefc  principali  fotto  nomc  di  Pic 
ui,  o  di Priorie:per  auanzarfi  di  dcgnicà,han  cercaro di 
proaiouerle  in  Prepofiture  >  o  almeno  a'loro  Priori ,  o 
Piouani  procurato  titolo  di  Propofto .  Ma  quefti  age- 
uolmcncc  dagli  antichi  fi  riconofcono ,  perche  quegli 
fono in gran  parte,come io difli>e  fenti  daloro  V cfco 
ui  ordinarij,  &  hanno  rautorità  maggiore ,  e  più  larga 
diquefti  nuoui:  c  quì  taluolta  penfando  dondepofla 
eflere  che  in  quefto  noftro  Vcfcouado  non  fi  vegganò 
di  quefti  antichi  Propofti,e  co  quefta  ftraordinariaaui. 
toritàdipiccoli  Vefcoui:  non  nefapreiimmaginareal 
tra  più  vcrifimile  cagione,  che  la  gran  potcnza  della 
Citcà  noftra  fìnoda'primi  tcmpi,  quando  quefto  vfo 
vegliaua,epoidilunga  manocontinuaca.Iaqualenon 
■  lafciafleintorno  crcfccre alcun  popolo  di  force,chcgli 
douefle  venir  voglia,o  hauefle forze,e  polfo  da  farc  vn 
contoaparte,^  haucrefuo  proprio  capo.Ortutto  que 
ftopcr  ma ggiore,fe  ben  no  picna,notiziadi  queftino- 
mi,  egradi  fiacosì  dcttoia  paflando  ,  lafciandolcpiu 
fottili,e  particulari  condderazioni  a  chi  6x  profejfo  trat 
ta  qucftc  materic,  e  ritomando  a  cafa  dico  ,  chenclla 
Chiefi  noftra  olcrcallc  fbpradetcedcgnicà,fi  veggono 
duealtri  più  prcftocrcd'io vfìzi)  chedegnità,  poiche 
fono  ncll'ardine  dc;  Canonici  nominati ,  fccondo chc 
egii  haueuano  lo  ft  iHo  (che  così  lo  chiamano,)  cil 
luo^omquel  Colle?io:eciòfonoilcuftode>  chenft 
concraccipmancichi,  ilpiùdellcvolcefilegge  (  utfot 
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ìncambiodi  Quftos:  eil  Vifdominc,  o  ViccJom:no ; 
cheinnanzi  all'anno  Milleilmo,  fi  vedccfcicicato  dal 
Clero:  ma  dipoi  par  chc  vcnga  in  vn  fccolare,c  parricu 
larmente  fu  ncl Vcfcouado  di  Làberto  in  vn  Dauizzo, 
ilqualc  nofcnzaragione  fi  potrcbbe  crcdcre  capo  dcl 
lafamigliadettapoi  de  Vifdomini,chefiirono,  c  fono 
ancora guardiani,e dcfcnfori  dcl  Vefcouado,e nelle  va 
canzc  c|uafi  alfoluti  Padroni .  Ma  qual  fuHe  ìl  proprio 
vfizio  di  ciafcuno  dc'foprannomi.nati  titoli,  dopo  tan 
totcmpOj&in  tate tenebredeproprij  coftumidi  cjucl 
fecolo:farebbc  oggi  perauuentura  cofa  vana  ricercarc, 
cforfeatrouareimpoflibilc,  fe  benecomc  in  nube,  & 
invna  cotaleombrafi  moftra,  che  l'Arcipretc  potette 
hauere  fopra  difela  lomma  dclla  curadciranimcdcl 
Collegio  in  cafare  dclla  Parocchia  di  fuori:  l'Archidia- 
cono  dcì  difpcfarrentrate,eptouuederela  vitadcl  Col 
legio  chein  comunc  viueua  allora,  come  cdctto,  cdt 
poueri:  dclPrimicerio,fe  fi  fcgorffc  ta  proprietà  dcl  no 
tne;c  la  fua  prima  inftituzionc  nclla Corte dcl  fccolo, fi 
potrebbe  credere  che  fulìe  ìl  Guardiano,c  Macftro  dcl 
4efcritture:&:il  Propofto  pigliando  argomento  dal  ti- 
tolo  chc  fe  sli  a™iu?ne,dcCantori,hauea  ascoolfnesi 
te  per  fuapropriaimprefa  laSaknodiade'Canti  Eccle- 
/jaftici,  etutto  quello  che  oggi  fi  dice  vfìzio  diuino: 
che con  molra cura,e  có  sóraa  dignità  fi  trattauamc  enra 
piccol  nel  Chericato  il  grado  del  Càtore;e  pfone  di  ve- 
neràda  autorità  no  6  fon  fdegnati  di  pigliarlofi  p  prb- 
prio  foprànome  in  fegno  d'onorc.  Ma  nelCócilio  gu 
alIegatod'Aqnifgrana  moftra,  che  molto  maggior  fuf 
fela  cura  fua,e  quafipcrpoco  iljoucrno  tutto  di  qu.l 
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Colbgio^&il  primo  dopoil  principaIeplato,cfirel> 
be,coiìic  in  altrecofe  molte,cóformeanchein  quefto 

a  gli  inftitùti  Monaftici,le  parole  fono.Hal'vfo ottc 
H  nuto,che  Propofti  fi  dican  quclli  che fotto  altri  prc- 
„  lati  tengono  lacuradella  maggioranza.  Ealtrouc.E 
„  tuttauia  c  rimefTa  lavita de'Canonici  al  difcreto  arbi 
„  trio  de'Propoki ,  che  veggendone  alcuni  dall'etàgra 

uati  altri  da  malattieopprefli  alleggeriffe  la  cófuetu- 
„  dine  de'  digiuni  &c.Se  già,come  c  dctto,no  cran duc 
diuerfi  vfici  Propofti  adolutamcntc  detto :  e Propofto 
de  caruori,e  fc  cosi  era,  intcndeil  Concilio  del  primo,  tmto' 
nondel  lecondo.  Il  Vifilomineparechenella  cura,e  tipnui 
gouerno  temporale  s'intrametteffe  più  che  in  altto,il- 
che  perauueturafu  cagione  chesifattovfizio  tuttoaU 
La  fine  ne'  laici  fi  riduceffe :  c  per  certi  particulari  mo« 
ftràclic  più  fi  tramcfle  nellacorte  del  Vefcouadoche 
nelle  cofe  della  Canonica  •,  oggi  fon  qucfte  le  dignitàj 
T Archidiacono  che  è  capo ,  e  principale  di  quel  colle- 
gt ),  &  ha  d'ogni  cofa  la  cura,  e  tiene  per  tutto  il  primo 
luogo,  &alui  vengonodietrol'Arciprete,  chcècomc  smoio 
dire  il  proprio  Parrocchiano  deila  Chiela ,  di cui  è  fpe* 
cialmentc  il  penfiero  delfanime  dc'popolani,  &il  Dc  ^ 
cano,  & il  Subdecano :  & i  gradi,  &  vfizij  di  ciafcuno* 
comedicofa  che  è  in  fatto,  fi  pofTonoafuapofta 
pere:  c  quì  non  mi  parrà  fatica  rcplicare in  confernu-  ^0 
zionc  di  quel  chc  accennai  di  fopra  dcl  nome  di  Car-  ^ 
dinale ,  che  e'  fuflTc  prcfo  ne'fuoi  principij  dallordinc 
ót  M.i^iltrati,  cdellaCortcantica,poichedallainc* 
defima  fòntc  vengono  quefti  altri  Primicerio,  eDeca- 
noiiiomichcnclieleggtciuili  (onopervfiziali,e  gtfj  ^ 
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didella  corte  di  quc'fecoli  nominati  fpcflo  .  Hauea 
fuor  del  Vifdomino  il  Vefcouo  per  fuoi  proprij  mini- 
ftn  ii  Vifconre ,  il  Caftaldo,  ouero  Caftaldione,  e  Sini- 
fcalco,  e  forfe  alcuno  altro  \  i  quali  pcr  mio  auuifo  più 
erano  anchc  efli  nella  cura  del  teporale  impiegati  chc 
nclla  parte  dello  Spirito:c  di  loro  Ci tocchera  alcuna  co 
fi a  più  commodo luogo,  e  più  opportuno .  Vifle  A t- 
to,  al  tempo  di  Currado  primo  Imperadore ,  chc  alcu- 
nichiamano  fecondo,  eflendo  DucadiTofcanaBo- 
nifazio  Padre  dell.i  buona  Matelda  tanto  nominata,  c 
quanto  durafle  nel  Vcfcouado  no  (i  sà  pcr  I  appunto  , 
&ipnuilegij  fuoi  fondell'anno  i  037.C  103 8. Ad  At- 
n,  o  pur  Azzo  che  fia,  fuccefle  Gherardo ,  ilqualeal- 
cunifanno  natiuo  di  Sauoia,  altri  di  Borgogna,  cd'of- 
tremonti  douette  eflere  al  ficuro .  Di  coftui ,  per  eflerc 
fhtopoi  afommoPonteficcelcttoranno  1  o^p.della 
falutc,  ci  è  aifai  buona  notizia  i  fuori  ancora  dellc  fcric 
ture  noftre:  quando  cgli  entrafle  nel  Vefcouado,  non 
fi  vede  precifamcnte ,  feno  che  la  prima  data  fua  è  del- 
l'annoio^o.  epotetteentrarcalcunoannoprima,  c 
ritrouandofi  mai  la  morce  d'Atto,  frrebbe  fcrmo  il  té. 
po ,  pcrchc  non  vi  è  tramezo  alcri  frà  loro  .  Al  tcm po 
di  coftui ,  l'anno  1  o  5  5 .  fi  celebrò  in  Firenze  Conciìio 
generale  fotto  Vittorefecondo,  chedi  parccchi  nclla 
,  Ciccà  noftra  ragunati,  per  quclche  io  fappia  c  il  pri iro 
Etin  quefti  tempicflendo  molcotrauagliatalaChiefa 
più  dall'ambizione,elicenzadc!lefucftcflemcmbiM, 
che  da  alcra  violenza  o  forza  di  hiorc:  per  prouucdc  1  e 
"  aila  manifefta  rouina  fua ,  fi  feccro  molti  C  ócihj  per  la 
Italia.efottoLeonenonochcfucieato  hnnoic4?. 
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non  pafsòquafi  anno  ,  chein  queftcpartc  non  fent  # 
chiamafse  vno,  c  taluolta  duc.  Vcggonfiin  vna  ccn- 
fcrmazionc  fattadalui  dcvccchi  benefizij  degliantc- 
ccflori  a  fuoi  Canonici,è  nuoua  conccflione  daltrida 
fe  proprio  dependenti  l'anno  fccondo  del  Pontificato  : 
del  fopradetto  Leone,  chefudclla  falutc  i  o^o.fofcric  - 
ti  Alinardo  Arciuefcouo  di  Lione  fopra il  Rodano,  &  >' 
Adalberto  Vefcouo  Metéfe^cheoggifidiceMetzdel 
loP.eno,  &i  medefimiancoranel  priuilegio  di  laco-  ^uc 
po  Vefcouo  di  Fiefole ,  quando  inftituifce  la  Badia  di 
San  Bartolomeonominatadifopra  nelpoggio  di  Fic* 
iole  a  mcza  cofta  :  i  quali  duc  prelati  è  verifiirjile  tro- 
uarfi  quì  allora  per  paflàggio,chiamatial  Cócilio  aRo 
intimato  fopra  l'errore,  chcfucitaua  nellaChicfa 
Bcreno;ario  di  Turone  Archidiacono  Andegauefe,  da 
moiti  Concilij  più yolteve da  lui  ftefso  finalmcntedà- 
nato :  c  per  vna  lor  propria  amoretiolezza,  e  pcr  la  dc- 
gattà  delle  pcrfonc  di  coloro^haucrnc  voluto  onorarc 
quclle  carte.Fu  nel  tépo  fuo  DucadeHaTofcana  Got* 
tificdo  de  gliantichi  Signori  dello  Reno,  dVnaforelIa 
delqualedetta  Ida,  vfcì  quel  tanto  lodato  Gottifredo 
di  Buglione,  c  fratelli,donde  fono  i  prefenti  Duchidcl  ttoDuc 
loReno,  cdi  Guila.  OrilfopradettoGottifredofratel 
lo  di  quel  Federigo,  chefuPapajdettoStefanoNono, 
haucndo  prefo  perdonna  Beatricerimafa  vedouadcl 
fopradetto Bonifazio,cdatainficmcMateldanatadei  ^jji 
detto  Bonifizio,  c  Beatrice,  &ercdedi  moltiStati  a  ic,^ 
Gottifredo  fuo  figliuolo,procurand  o  qucfto  parenta' 
do  il  fopradetto  Fcderigo  Abbatcallora  diMontcca# 
tin  o,e  m  olto  prarico  de  gli  afFari  d'Italia ;  lungamcntc 
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g  ouernarono  pcr  ragione  dellc  donne  Ioro  qucfto  pac 
fe,&e(Tendo  morto  ildettoPapa  Stefano ncprincipi j 
dell'anno  1058.  fu fubito  crcato  a  Roma  tumultuo- 
famcnte,  c  pcr  procaccio ,  c  con  la  forza  de  Conti  Tu- 
fculani,Bencdetto  decimo,figliuolo  di  Guido  vno  de' 
detti  Conti.  Poteuano  tanto  allorain  Roma  quefti 
Cóti,  chc  fi  crcdeuano  cflerc  qtiafi  afloluti  padroni  dcl 
Papato,  e  di  già  haueuano  quattro  Bencdetti^e  vn  Ser- 
gìo,  e  due  Giouanni  innanzi  j  fe  non  furono  trc,  di  lor 
fangue  tutti ,  ne  fi  poteua  quafi  fare  elezione  pei  lafu. 
perbia,  e  potenza  loro,che  canonicamente,e  con  quie 
te  pafl'afle  fecondo  l'antica  oneftà.e  femplicitàde'San- 
tiPadri  noftri.  Onde  parendo  ciò,  e  particularmentc 
ejuefto  nuouo  cafo  ftrano ,  e  fuor  d'ogni  vfo  cattolico 
al  refto  dc'Criftiani  che  per  tal  via  h"  hauefle  ad  entrare 
incjuellafanta  fcdc:  procurandolo principalmcntell- 
deprando  Archidiacono  Cardinalc  alloradi  fomma 
autorità,  e  credito,  c  chc  fu  poi  Gregorio  fettimo,  con 
pitìfano,  ematurogiudizio  3  fufattanuouaelezione 
di  Gherardo  Vefcouo  noftro,  fotto  nome  di  Nicoolao 
.  feco n d o, ai  u  tan d o  a n co r  fo m  m a m e n  te  la  co faf  i  1  fop ra 
detto  Duca  Gofredo ,  cofapeuolc  a  pieno  della  bontà, 
edel  valore  deH'huomo,e  lo  accompagnò  ìnfino  a  Ro 
ma ,  ne  lo  abbandonò ,  finche  fedata  la  fcifma ,  &  ac- 
chetati  i  prefenti  romorij  lolafciò  pacificamentenel 
feggio  di  San  Piero .  Quelche  egli  poi  nel  Papato  ope- 
rafle,  non  è  materiadel  propofito  noftrouna  dellelfto 
rie  vniuerfali .  Bafta  che  in  duc  anni,  c  mezo  che  e'vif- 
fenel  fommo  Pontificato,  in  più  Concilij,  o  vogliam 
dircSinodi  dalui  ragunatiin  Roma,  fi  raiTettaron  mol 
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t  e  cofe,  e  piiì  fanti  Decreci  fi  fcrrnarono :  e  moltr abtffi 
fi  lcuarono  fottentrati  nella  Chiefa  di  Dio.  E  fi  fuolfc  c! 
affatto,  edalle  vltimc  radicifidibarbòlamalaopinio 
nc  di  Berengario  Turonele  ,  laquale  innanzi  in  alcuai 
Concilijdifputata,  edannata,  echcficredcaaffattota  >ff 
gliata,e  tuttauia fi  vedea  dal  mcdefimo  tronco  finafce 
rc.  Ma  fpccialmentenel  fuoprimo,  egrandcLatera* 
ncnfcfi  ftabjlì  \l  modochcfioficrua  ancoradellacrea 
fcionc  dcl  lorn mo  Pontcfice  \  che  cra  per  la  f uddctta ca 
gi o n e  i n  ab u  fo,  e  co rr nttela  fco  r  fa, che  non  fu ron  o  pcr  $ 
auucn  tura  chc ci  fia  memoria  in  altri  cempi  cosi  fpe£   : : 
fc,e  così  varic  lc  fcifme,fe  bene  non  come alcunc  altrc 
mortali ,  c  radicate  adentro  >  quanto  rn  quefti .  E lc  ii 
tempo,  c  laduratadelle  cofeifu  mai  buongiud'cedel* 
la  perfczione  dVn  fatto:  q;ueftachegià  tantecentinaia  ^ 
d'anni  per  tantc  pruouc  paflando,  é  durata  ^fi  può  ve« 
faméte  chiamarc  fapìentiffima  prouuifione.e  dagran 
vcdcBe, Seottimo  giudizio  vfcita,  &in  vcra, e faldifli* 
ma  ragronc  fondata.  Ma  bafti  fin  quì  haucrc  di  lui 
dctto  ch'io  non  contraffaceflecolfattoaquelche  coi\ 
le  parole  io  niego  di  vokr  fare,  c  ciò  farebbe ,  fcriuen* 
do  gli  atti  del  fommo  Pontificato  fuo ,  cheè  verameti 
re  come  io  dico  imprcfa  d'altri .  Ma-poi  che Ghcrardo 
fu  al  fommo  eradodella  Chiefadi Dio  chiamato,  cht  k 
dietro  a  lui  fuccedefle  nel  Vefcouado  noftro ,  o  fe  put 
viucndojche fu  dal  i  05  ?.al  1061  .non  ci  volle mette* 
rc  fcam  bio  ,.per  veftigij,  o  indizij  che ce  nc  fia,è  incen- 
ro,  ma  la  intorno  al  6  5 .  c  6  8.  pe'contratti  del  libro  dc' 
Vifdominry5caltrrrifcontri  fi  vcde,  chhramenteVe- 
fcouo  vn  Pictro^clqualcvaimoki  volca  non  fol  varit 
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l«à  ttlólto  contraric  opinioni,  &:  c  gcneralmcnte la  co 
fadiquefto  tcmpo  confufa,  chciononsò  comefaii 
leggieriariufcirneadonore,  così  per  lapicna  fatisfa- 
jione  del  Lettore ,  come  per  la  propria  certczza  del  fat 
to,  c  pur  tentercmo  il  guado  ♦  La  prima  cofa  vogliono 
alcunichcfia  queftiPietrodi  Damianod-cgrOncfti, 
nobiliflima  famiglia  in  Rauenna,  detto  comunemcn- 
tePietro  Damiano,  per  dottrina,  mamolto  piùpcr 
fantitàdi  vitaeccellente.  Etin  prirnaviftacifi  moftra 
talcii  fondamentodiqucfta  opinione,  chenon  parc 
chefenepoflain  modo  alcuno  dubitare:  perchc  na- 
fce dal  teftimonio  proprio  di  eflo  Pietro  Damianoynel 
trattatocheegli  fcriueal  detto  Niccolao  fecondo  col 
titolo  del  lafciare  il  Vcfcouado,o  fecondo  il  Tritemio 
d'Apologetico:  doue  poiche  egli  ha  nel  principio  dct- 
„  to .  Io  harei  fubito  dopo  la  morte  di  Donno  Stefano 
fanta  memoria,  voftro  predeceflorc ,  e  mio  pcrfecu- 
„  tore,  rigittato  al  tutto  da  me  il  Vcfcouado  non Ca* 
„  nonicamente  datomi,  ma  a  forza  mcflomi  addoflb, 
iy  ehe  voi  fignor  mio  vi  ricordatc  benc,  quanti  cordo- 
„gli,  eramarichij  io  nefaccflì  ,eme  ne  compiangefli 
„  fpeflb  con  voi  &  c.  E  confcguendo  appreflb  in  alcu- 
ne  ragioni,e  molti  prieghi,chegli  piaccia  difciorlo  dai 
pcfo  Epifcopale,  e con  proponcdo  alcuni  cfemj  li  per 
ageuolarelagrazia,firiftrigncfinalmenteaquefto,chc 

„toccammodi  fopra  alquanto,e'foggiugne.  MaaU 
„  Ivltimo  lafciando  vn  poco  gli  altri  tutti  da  parte,  ri- 
„  duciamoci  allefemplo  domeftico  •  Lamberco  di  ve- 
„neranda  memoria  il  terzo  innanzi  a  noi  Vefco— 
„  uo  della  Chiefa  Fiorentina,di/pregiando  i'vfizio  dei 
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>,  Pontincato,  c  lafciandolo,  fi  mife  interamcntefotto 
>,  il  giogo,edifciplinaMonaftica:delqualc,quàtoihi,i 
„  ranevoliancorlafama  &c.Colreftochedifopracli.  ; 
eflo  Lamberto  parlando  fi  addnfle,  douepcrle  parolc 
^7ff»«:non  parechecifia,  opoflaeflere  fcrupolo 
eh'egli  fufle  Vcfcouo  noftro.  Aichefi  aggiugnc  vc- 
der(ìancorafral'operefuc(  ficome  hebbidalClariifi 
mo  M.  Francefco  Iuftiniano  Gcntilhuomo  di  Vinc- 
gia,  huomodi  fingulare  bontà,c  fplendorenlqualean 
cora  mi  diede  lume  dcl  fopraddettoluogo,e  di  quefto  ,  M 
fàtto  tutco)  chc  fi  truouano  alcunifuoi  belli,  efanti 
conforti,  vno  al  Clero  ,  el'altro  al  popolo  Fiorcntino 
ehe  pare  verifimilc ,  chccomea  fuo  propriogreggeil 
facelìe.  Orquìio  confèflo  ingenuamenrc  chepotrei 
tutto  quefto  infingcrediconofcere,  eforfedouerrei,e  d 
lafciarc  accettare,come  io  non  ho  dubbio  che  a  molti 
etfaquadrerebbc ,  così  fatta  credenzatche  peraltroa  }k 
mefàrebbe  molto  cara,  e  non  poco  gloriofa  allaPa- 
tria.  Echi  nonamerebbedi  noid'annouerarefraquc- 
ftrnoftri  Paftori  cosi  dotta,  così  fànta,  ecosì  nomina. 
ta  perfona  ì  Nondimeno  perche io  mi fon  nel princi» 
piopropofto,  mettereinnanziadognicofalapurave 
tità  ,e  che  iosòcheellaquantunque  peralcuntempo 
occultà,  o  vcro  opprefladimori :  fìnalmentc  femprc 
fcoppia  fuori,epiu  bellache  maici  fifcuoprcecono-  , 
fcoal  riftrctto  ch  egli  è  vna  vanità,  voler,  comequel 
mat  prouueduto  vccello  ,  abbellirfi  delivaltrui  pcn-  |itt 
ne :  dirò  pur  finceraméte,  ch'iocrcdo  chenellefoprad  't,^ 
dette  parole  fia  fcorfo  vn  piccolo  errore,  e  dafdruccio 
larui  ageuoliflìmamente:  chc  buon  fcgno  ne  può  eflc-  ..■ ., 
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re  trouarfi  ne'libri  fcritti  a  mano  cesì  ncllala'tina ,  co- 
menella  volgarc  f.uiella  frequctiiTimo,  chechicopiò* 
fcambiafle  dallo  N,  all'V,  e  cncgh  habbia  a  dire  <Sfnte 
yos.  Muouemi  la  propria  manieradcl  fuo  parlare,per 
làqualeegli  nó  harebbevfato,anzi  diciam  mcglio,egli 
nó  vsò  mai  in  tutto  qucfto  ragionameto,  di  fe  parlàdo 
Javoce  W«,  mafemprcnel  numero  d;vn  folo,Mcdi 
mc,harci  lafciato^Tagliarei^Dipofi^Rinunzio  &c.do- 
ue  ad  eflb,  c  di  eflb  fommo  Pontefice  parlando  voi,vo 
ftre,vi  ricordate,  Scaltretali  parofencl  numero  dcl 
più  (ì  vede  conftantemente  hauer  detto,  ma  fia  quefta 
vna  verifinule  confiderazione.Queftodella  fcmplice, 
cpura  verità del  fàttoj  corac  fermiflima  pruoua  molto 
più  ftrignc :  che  pigliandofi  di  eflb  Papa  Niccolao,  ci 
tornailconro,  chcin  ognialtro  modo,  riufcirànon 
folnonvero,  maimpoiìÌbile,  perchenoi  habbiamo 
giàdetco,  e'cenefono  contratti  ,  e nfcontn certiflimij. 
innanzi  a  Gherardo  fu  VefcouoAtto,  acoftuiilfo- 
praddctto  Lamberto :  c così  viene  appunto  ad  eflerc  it 
terzo:  conforme  in  tutto  alle  fue  parolc  ,  doue  nel 
dettoPietro  Damianonon  ci  è  verfo  ch'elle  habbiano 
luogo.pcrche  (efufleil  terzo  dopo  Lamberro,farcbbe 
pcrforzainnanzi  aGherardo,  ilqualefi  vcdenelVe- 
fcouado  al  tempo,  che  cra  nel  Papato  Leone  nono ,  & 
ailora  non  era  ancora  Vcfcouo  Pietro  Damiano ,  c  fe 
pur  fufle  ftato  poi  chc  cc  ne  fu  vn'altro  diecro  a  lui, 
fe  nerroucrrebbegiàfuoriin  quefto  tepo,  ch'egli  fcri- 
ue,  cchiedegraziadilafciarlo,  ecosìfarebbe  qucfta 
fàtica  vana.  Ma  fcfuflead cflo  Gherardo venuto  die- 
tro.cioè  poi  chc  fu  chiamaro  Papa,oltrc  che  quel  Lam 
*-  berto 
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berto  reftcrebbc  quarto ,  c  non  tcrzo  innanzi  a  cofiuft 
t  fare bbe  ftato  crcato  da  cflo  Niccolao  Papa,che riufci 
reb  b  e  tutto  contro  al  teftimonio  di  eflo  Pietro  Damia 
no ;  chenelleroprallcgateparole  moftrarcomcfuilvc 
ro,e(Tere  ftato  creato  Vefcouo  daPapa5tefano:ilqualc  J 
per  ciò  con  vna  fanta ,  &  amoreuolc  collora ,  chiama 
fuo  perfccutore:  quafiche  condandogli  quello  otiorc 
&  alzandolo  a  sì  alto  grado,rhauefTe  fieramente  ingiu  : 
riato  .  FuqueftoPapaStefano,  come  innanzi  dicem- 
rn  o,Monaco,&  Abare  Cafinenfe,  difcreta,  e  religiofa  ■ 
perfona:  e  non  punto  da  vfare  fortc  alcuna di  villania  : 
ad  huomo  nato:  non  chea  così  fanto  huomo  qualc 
fu  Pietro  Damiano .  Ora  fe  la  Chiefa  noftra  non  heb* 
be  in  vn  medefimo  tempo  dueVefcoui,che  fottocost 
fantiPontefici:  non  fi  puòimmaginare,  non  checro  ^ 
dere :  &:  efpreCfamcnte  contradice  aila  verità  del  fàttof 
&  alle  fcritture  noftre,non  fu  cgli,ne  potecte  effere  Vc- 
fcouo  noftroj  Ne  ci  danno  impedimento  alcuno  le  pa 
roie  non  canonicamente  dato ;  quafi  che  fu(Te  (  comc 
fi  dice )  intrufo ,  e  chc  per  ciò  fi  poftaimmaginarcchc  il^ 
ci  fu  fle  vi\  altro  Vefcouo  allora ,  pcrchc  tutto  pcr  vno  ^ 
fmtò  (degno  riferifcealla  volotà  fua,comenon  haucf- 
fe  dato  ailora  veramente  Hbcro  il  confcnfo  ma  ftretto 
da  fuprema  autoritàgrel  fufle  conuenuto  riceucre:  nc 
gumaidal  cuor  glifufle  venuto  lafciare,  omutareU 
fua  prima profeftione,  c lc  parole appreftb  aforza  mef 
fo  ni  addolTo ,  troppo  ci  dichiarano  la  mcntc fua;  chc  ^ 
hon  pcr  eflere  nel  luogo  altrui  indebitamente cntrato:  jj( 
mim  quelchenonharebbe  voluto,  dapaterna  forza 
f.Wpmto,  vsò  quella  manicradi  dirc  j  cheveramentc 
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qUAhdoe'fufTeftatoin  luogo  altrui  nolegittimamen- 
te  eletto,  come  ci  farebbe  poi  lafciato  ftare:  o  che  bi  lc> 
gnauapcrgraziachiedere  d  abbandonare  quello  chc 
pcr  giuftizia  fegli  conuenia  leuare?  Peròè  forzachc 
tutto  (ì  riferifca  al  tempo,  quando  da Papa  Stefano  trat 
to  dalla  quiete  del  fu o  Romitorio,o  Monafterio  dclla 
Colomba,  fu  creato  Vefcouo  Cardinale  Ofticnfe,co- 
n^bene  hanno  fcritto  quegli  che  cauando  de  gli  Ar- 
chiuij  P.omani,  e di  ficuriftimi  rifcontri  d'Iftorie  anti- 
che,  hannomefsoinfiemele  creazioni  de'Cardinali 
tempo  pcrtempo,  e  comeegli  ftefsoinahriluoghijdi 
quefta  medefima  materia  parlado,  apertamete  G  chia- 
ma:  e  troppo  è  manifefto,che  egli  cerca  efserc  alsoluto 
dal  Vefcouado  Oftienfe,  cheal  certo  (appiamo  cfscre 
fuo:e  nondat  Fiorentino  chc  non  hauea.  Neahua 
punto  quellaopinione,  trouarfi  quefermoni,ecomc 
gh  diceanoi  noftrijDicerieal  Clero,epopolo  Fioren- 
tino,efscndo  cofa  chiara  Ia Chiefa  in  quetem  pi  efserc 
ftata  in  molti  trauagli  tempeftata:  prima  dallo  Scifma 
di  Benedetto  deci mo,e  poi  apprefso  di  Cadolo  da  Pas 
ma,  che  fi difse  Onorio  fecondo,  e  per  quefto,e per  al- 
cuni  tumuki  del  Clero  Milanefe  mandaroin  quelle 
parti>  &  in  altri  luoghi  ancora  Legato  con  amplrffmia 
poteftà,  onde  feguiua  chc  oue  che  egli  andafse,  e  don- 
de  chc  pafsafse,  come  qui  auuenne,  e  per  la  fantità  fua 
ricerco ,  c  per  sì  alto  vfizio  obbligato  ,gli  eranecefsa- 
rio  fare  di  fimili  cfottazioni,  c  per  confolazione  dcffc 
dcli  darle  poi  fuora  fcritte.Pcr  leqtralnutte  confidcra- 
rionicrcdocheageuolmentene  vcrràil  dilcreto  Lct> 
toredallamia:  chcenon  fuflc  Veieono  noftro.  Eve- 
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ramcntc  farebbccofaftrana ,  equafidanoncredereì 
ched'huomoranto  cclebieperfama,  perdottrina,e 
per  fantità  •■,  non  haueflimo  purc  vn  minimo  lume:  lia 
uendoci di que'tempi  moltefcrirture,edialcunialtri 
non  folodi  manco ,  ma  per  via  didiredi  ncflunono- 
me,  tanta  notizia.  Etintanto  non  farà  ftato  male  haue 
re  in  quefto  luogo  così  incidentcmente  ragionato,pcr 
checiaificuradella  rinunzia,  cfantitàdelnoftroVc. 
fcouo  Lamberto,  e  fi  fcuopre  l'affczzione  di  quefto  co 
sì  illuftrehuomo  nella  Chiefadi  Dio  verfolaCittàno 
ltra,dellaqualeci  vollelafciare  perpetuo  pegno  que- 
gli  fuoi  fcritti .  Dall'altra  banda  affcrmano  alcuni tut- 
to'l  contrario  di  quefto  Pietro,  c  chc  fu  di  poca  religio 
ne,  e  di  molto  fcandolo  ,  e  publico  Simoniaco :  e  per- 
chc  in  que1tcmpi  nc  andò  a  torno  più  d'vno,di  sì  fatta 
condizionc,  mi  piacc,a  fadisfazionc  di  chi  non  hauef- 
fe  così  bene  alle  mani  le  notizie  di  quefto  fecolo,  mo- 
ftrarnc  vn  pò  più  d'appreflo  lacagionc ;  chefucheel- 
fcndoperuenuto  l'anno  i  o^ó.all'ImperioEnricoter- 
zo  di  molta  tenera  età,  pcr  alcun  tempo  fu  amminiftra 
toil  Rcgno  da  chigli  eraintorno,  huomini  parrcbifo 
gnofi,parte  fpeditori,e  tutti  cupidi  d'haucre,e  poi  cre- 
icendo,o  che egli  riufcifle di  mala natura,  & inchinaf- 
fe  da  fc  ad  auanzare  l'Imperio,  c  diftenderfi  nelle iurif- 
dizioni  Ecclefiaftichco  chepurechigli  cra  d'attorno, 
(eguitaffedi  mantencrlo  inqucfto  ,  fi  cominciarono 
daprincipio,  cautamcnte,  c  fotto  diuerfi  colori,  &ap- 
prcffo  allà  fcopcrra , e fenza  vergogna alcuna a  conce- 
dere  i  facri  onori,cgradi  della  Chicfi,  achi  più  neda- 
ua  C  con  bruttiilìmo,  3c  abomincuole  mercatoa  ven- 
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dere :  ch'io  non  faprci  con altro  nome  chiamarc la  co - 
fo,  di  quelchc  clla  era,e  nc  contano  gii  fcrittori  di  que 
tepicofetroppofconcc.  Tcntò  alìoraprima  Stcfano 
Nono ,  dipoi  quefto  noftro  Niccolao  I L  di  porrc  al- 
cun  frcno  a  cosi  vitupcrofo  traffico ,  c  dtetro  a  loro  A- 
lcfTandro  Sccondo,e  Grcgorio  fcttimo  con  ardcntc  zc 
lo  conftantiflimamcntc  fi  oppofcro ,  di  chc  nc  mcna- 
rono  tutto  il  tcmpo  de loro  Pontifìcati  in  graui,  c  pcr* 
pctui  trauagli ,  nc  Enrico  anchc  egli  fc  ne  pafsò  netto  , 
o  fi  riposò,finche  dopo  moltc  fortunc,diuenuto  odio 
fo  a Dio,  &  a  gli huomini ,  fpogliato  del  Regno ,  c dal 
figliuolo  villanamcntc  trattato,  fccc  mifera  ,  &  viliili- 
ma  finc .  Or  quefto  mal  femc  r  quanto  corrompefle  ia 
que'tcmpi  la  buona  fcmcnta  del  podcrc  di  CRISTO,e 
come  con  quefto  appoggio.doue  era  ogni  cofa  vena- 
lc,lemcnticattiuc,  eguaftchauefleroil  campo  largo 
t  colorire  i  loro  maluagi  difegni,  farebbe  cofa  no  men 
Junga  a  contare,  chc  faftidiofa  ad  vdirc,però  qucfto  gc 
ucral  bafiiachiunqueodetanti  Concilijin  quetem- 
pi,  c  così  fpcfle  riforme  nclla  Chicfa,e  la  frequetc  mea 
lione  di  Simoniaci,  Nicolaiti ,  c  Scifmatici,  &  alrri  co- 
tì  fatti  nomi  odiofi,  &c  infami.  Di  quefti  tali  potcrte  ef- 
(ercperauucntura  vno  quefto  Pietro  allora,  che  hauea 
do  compcrato  lc  ricchczze  fpirituali  in  groflb,le  volef 
fe poi  vendere  per  le  tcmporali  a  minuto :  chc  già  ncn 
c  vcrifimile  chc  $ì  buoni  Pontcfici  come Niccolao ,  &c 
AlcfTandro,  haucflTeroprepoftaal  goucrno  di  quefta 
Chicfa  i  c  fpedalmenteNiecolao,  di  cui  era  ftata  fpof* 
cotanto cara, così  rca pcrfona.ancorche  non  fe  ne do- 
uei  rebbc  anchc  pcr  ciò  dare  fubito  la  colpa  a  loro,  chc 
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potcctcr  rimanerci  ingannati:  poiche  nitina  cofa,  £co 
sì  malagcuole  aconofcercome  l'intrinfico  del  cuorc:  '! 
ncalcuna  riufcitaè  più  incerta  dellalermezza'dci  pio 
pofito  vmano.Ma  comùque  che  fi  paflafle  Ja  cofa,talc 
( come  io  dico)  lo  credono  alcuni:  e  con  quefti  parclic 
tcnga  la fama  comunc;  fondata,  per  'queìcheiopoflb 
vedere,.nclla  vita  di  San  Giouan  Gualberto  fcritta,co- 
mc di  fopra  fi  difle dal  Beato  Atxo  Vefcouo  di  Piftoia,  ' 
che  dipoi lui  fu  l'ottauo generale A bbate di  qucllordi 
ncintornoal  1 1  50.  Madà  noiaadaleuni,chcnonfi 
vcde,  cheappunto  rifcontrino  i  tempi,  cparechccgli  ^oco 
ponga  duc  Pietri  Vcfcoui  dclla  medcfima  razza:  vno 
innanzi,  che  ellifiritirafleneìRomitoriodi  Vallim* 
bro{a,ilquale  in  pubblico  egli  prouerbiò  comeSimo* 
niaco,  &  vno  altro  dopo  mojti  anni  al  tempo  di  Alef. 
fandro  terzo .  Ne  vale ,  clie  ne parli  come  di  vno  5  per« 
chc  lo  fpazio  che  ci  correyci  dicc,  che  non  potette  efTe- 
reil  medcfimo,  fc  così  fuflcpaflata  appuntola  cofaj 
ma  qucfto ,  che  di  fua  natura  darcbbegrande,  &  vero 
impaccioal  rifcontro  dellalftoria,  pcrchencl  prima 
tempo  non  ci  fu veramente  Vefcòuo  di  quefto  nome, 
ncci  èanchelaritiratavcheinaltri  tempi  fariapronttf 
fìmajchecenefufleperaltravianotizia,  perchedaS. 
Poggio a  Gherardo,cioè dal  9 9  o.al  1  06 o.clla ci  è coiv 
tinuata,  c  ficura .  Or quefto,  che,  comc io  dico  in  altri 
tcmpi  darebbc  noia  ;  in  vno  fcrittore  di  quella  età,  pcr 
poco  non  vicneinconfiderazione^pcrchcdcll'ordinc 
de'tcmpi ,  come più  volteho detto,& altre.c tantc mi 
vcrràa  bifogno  pcrauuenturadi  replicare,  neranoal 
buioaffatto,  efuallora  queftapcccato  più  deiretà,  c  k 
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icllvfo  comune,  chc  dcllc  perfonc  proprie.  E  queichc 
Jicccflfcrc  auucnuto  iniianzi,  è  la  medcfima  cofadi 
quelìa,chc  auuenne  poi  al  ccmpo  di  Aleflandro  terzo, 
doue  vcramcntc  rifcontrano  i  tcmpi  có  lc  fcritture  no- 
ftre,  c  dico  i  tcmpi,  non  gl'anni,  pcrchc  in  tutta  quella 
lftoria,  comealuc  moltc,  èadietroncl  noucrodegli 
anniintórnoa  30.  ma  pur  lecofc  furonone'tcmpi  di 
que'Pontefici,  ctutte  fon  verc:  chcfanta  perfona ,  c 
graucfu  qucll'Atto,  &cranoIecofea(Taifiefchci  non 
cfTcndoancora  valicatii  centoanni,  da  chequel  cafo 
dcl  fuoco  auuenne e  che  fiorì  quel  Pictro  pcr  ciò  det- 
to  Igneo,  o  vogliam  dire  de)  fuoco ,  che  fu  poi  da  Grc* 
gorio  vij.chc in  minor  grado,  c quando  era  il  Cardina^ 
lc Ildebrando ,  molto  Thauea  fauorito,  fatto  Cardina- 
lc,c da  altri  (crirtori  fe  ne fa  memoria fra'quali l'Abatc 
Vefpergenfc  Tedefco  nella  fua  Iftoria ,  comc  di  piona 
in  que  tempi  notabile,ne  conta  la  mortc  chiamando- 
lo  Pictro  Vefcouo  Albancrife>  e  contando  comc  efTen, 
do  padato  per  vnfuoco  grandifhmo  fano  c  faluo,con 
wncefle  Sitnoniàco  il  Vdcouo  Fiorcntino,iIquale  r  o 
mina  fefprciTàmcntc  Pietro,&  egh  fc  tèmQpifaffè  ilfo- 
prannome  dal  fuoco ,  talchc  nc  del  &tM*«  éc\  nomc 
fi  nuò  dubitar^iè  bcne  non  èn  A  iuo  dcbuo  ordinc  'm 
quella  vira  di!pofto,c  fccódo  la  vcra  fequrnza  de'  rcm- 
p  .Maquelcheae^iugne  poid  Bcato  Arro  iredchmo' 
che  qucfto  Pictro fuflc  da  Papa  Ah  fsadro  com c  Simo 
niaco  priuatodcJ  V  fcouado,  non  c  itruiio  dall a  qua- 
lìtàdi  quetempi:chemoirialrn  Vdcoui  furono  per 
queftacagionede:ofti,  &infinoil  nMho  Gioiian  Vii 
lamncfecemenzioncinchaimpcdim-ntodilnfcon 
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tro  de  g!i  fftrii,  pche  Rinieri,chedopo  lui  fi  truoua  Ve 
fcouo^entròlanno  i  07 1.  cPapaÀleflandro  viflc  nd 
Papato  dah  06 1  .al  1  07 3.fiche  bcn  tutto  qfto  poteae 
vcnfiuìilincccauuenire^echcgli  auuenifle,  n'habbia. 
moil  ccffrm  >nio  di  qfto  fanto  huomo.  Equelcheegti 
apprcllb  foggiugneche  infuoluogo  a  gouernudi 
fta  icgji ó  fino  allanuoua  prouuifione  ci  ruàdasfc  vm 
ccfoaa  vcncrabilejcdi  fanta  vita,  ciò  fu  Ridolfo  Vcfco 
nodiToJi>m:>ftrache  digran  momentofufscallora, 
& in  molta  confidcrazione di  S.Chiefa  la Qttà noftra: 
poichc  ìl  fommo  Padrc,  fc  bcnc  a  tépo  fpogliaua  vn'al 
tra  dcl  fuo  Pafto  *e per  lci.Quefto  è  quel  chc io  truouo 
di  qfto  Pictrore  bcn  veggio  (fccoftui  fupur  tale,chcal* 
tro  non  ncposfoarrccare  diqfto  chcognun  fi  vedc,c 
fenza  ch'io  il  diceffi ,  era  notillì  mo )  chc  farà  afsai  peg« 
gior  càbiodal  Damiano  clic  da  oro  a  piobo,ma  la  veri 
tà  ha  fcmpre  haucrc  il  fuo  luogo.  Dictro  a  qfto  Pietro, 
cjual  chc  fi  fuftc,o  buono,o  reo,fcgue  Rinieri, chc  41. 
ai>nirefseIaChiefanoftra,ilchcapcrtamcntc  fi  leggcr 
ncl  fuo  Epitaffio  in  S.  Giouàni,Ia  vicino  al  fepolcro  dfc 
Papa  Giàni  ventitreefimo,fecondo  i'vfo  di  quc'tcpi  ri- 
mato,&  oltrc  a  ciò,di  manicra  afsai  nuoua,  c  poc©  a«* 
ttencatctperchciì  principiod'vn  vcrfo  ncllafincdcl  fc 
condo  fi  repìica  (cnza  leggc,  o  mifura  alcuna :  &in  lui> 
fx  può  afsai  di  Icggier  conofcerc  cjuanto  fcfia  danoi  àq 
prcioa  ragionc^e  fipofsadaciafcuno  altro,queI  Maz* 
ta,  nctcomputodcgl  annidiqucfti  Vcfcoui,cdaque 
fto  luos;oygittdicare  ìa  pocacura  fu&nel  reifo,  pcrchc 
haucndo  qui  chiaramcntc  gl'anniehcc  m£sc  ncl  Vo 
kouado  e  clic  loaa  acl  1 11  j..  dondc  caui&quensc:* 
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mcntefi  facoftto,chevenneaentiarencl  1  oji.dtcC* 
fertdogli  ageuoliflìmo  p  qucfto  mezo  di  faperlo ,  egli 
ncda  y  o<di  vita,&:iÌ  princìpio  nel  i  07  3.E  qusfto^che 
(comeoornun  vcde)fi  toccaco  mano,  bavoìuto  a  que 
fta  occafìonc  rcplicarejnon  tanto  pcr  mia  fcufa  o  dife- 
fa,che  poco  ci  abbifogna:quanto  per  quicte,e  fatisfa- 
zioncdellettorc:  acui  pcrauuentura  non  parefTetan- 
ta  fpenficratagginc  verifimilc.  Àggiugnendo  ancora  % 
confermszione  di  quclche  fi  è  alcuna  fiata  cfetto  di  fo* 
pra,che  dagli  Archiuij  nofcriEccIefiaftichi  no  fi  poflo 
no  cauafje appùto  gli  anrri di  quefti  Vefcoui,  chc di  co 
fcui  fra  molte  carte,  e  moìtc  ci  fonojci  fi  moftra  la  mU 
m  a  dcl  l'a  n  n  o  1  o  7  4 .  o  n  d  e  agc  u  o  1 m  c  t  c  n  e*t  re  p  ri  m  i  a  n  • 
ni,  o  nohebbcoccafioncdi  qfrafbrtefcritture,  chcfl 
cofcruano  a  ppetua  memoriaro  fepure  fc  ne  fecero,el- 
le  fon  in  q(co  mczo  tépo  icc  male .  Fecc  cgli  ancora  alLt 
'   fuoi  Canonici  crcfciuci  ^auuécura  di  nu  merOjCortefia; 
i  di nuout  beni  nel  PiuierediS.Stefano  in  pane g>  la  me* 
fà  lorore  ciò  fu  l'anno  1 084.  cofermati  poco  apprefso 
:    da  Pafcale  Il.e  rarrrro  10  7  6  .hauca  i  mpetraro  pc  mcdefì 
mi  Canonici  olcre  alla  cófermazione  cFeVccchivaccre* 
fciméco  di  nuoui,egraziofi  priuilegijdaGregorio  VIL 
cpcr  quelloche  fipuòdi  lui  vcdcrcvCglinonfii  fenz& 
\   mtett  fccondo  quel  fecolo»  6cal  Clero)&  alla  Citradii- 
naza  vgual  mcce  caro ,  c-pcr  h  fìia  grcggia  molco  vciicy 
&  arnoreuolc  Pafcore^cgefìtraFmcce  amaro,  c  riuerira 
da  cutci,  c  fe  ne  pocrebbe  p- vircotal  fegno  arFecare  c&tt 
t   fì  truoua  vn  ÀlbizodiRtffcico  nobilegccilhuo:nu>  na 
j   nergli  donaco  co  alcri  bcn^ragioni  chchauea  ncllaPie 
a  *e di  Fagaa  ia  Mu^o^UinLor.al  109 o.  cp^chi  annt 
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appreflb  ìl  Contc  Vguicaone  del  Contc  Aldobrandi. 
no  (  di  cjua'  Conti  appunto  non  ho  fino  ad  ora  faputo 
rinuenire)moflo  dairodoredellafanta  vita,ebuon go 
uerno  della  fuaChiefa :  hauergli anch'eflb  offertoCa* 
ftella  con  poderi  a  Fabbrica,&:  altri  ancora  ncmedcfi*. 
tpi  tcmpi .  Dicefi  di  lui  ch'egh  hebbc  vn  pò  troppafif. 
fa  opimone,  chc  l'vniuerfo  fufle  vicino  alla  finc,  mof* 
fo  perauuentura  da  moltc  calamità,  c  trauagli,  chc  vc« 
deua  nel  mondo  perfeftefloin  buonapartca  malfa- 
recommoflb,  cdalletroppeingorde  voglicdi  alcuni 
principi  volto  fozzopra  \  ma  fpczialmcnte  dallc tcm- 
pefte  che  pareuano  fopraftare  a Santa  Chiefa ,  chc  parc 
il  proprio  fegno  dato  da  noftro  Signorc  a'fuoi  dclla  fi 
Bedelfecolo:  enonfu  prrauuenturaopinione  foladi 
coftuiallora,  perchefi  veggono  gli  fcrirtori  di  quellc. 
iftorie  fpauentati,  cxjuafi  attoniti,  non  altro  haucrein 
bocca  che  minaccc ,  che  prodigij,  che  doglienze  di  al 
cune  foprauuenuterouinr,  &  annunzij  di  altrefopra 
ftanti  molto  maggiori :  alcuni  de' quali  aflfermano  chc 
fufle  veduroardereilCielo,cadcreftellc,  &cflereap 
parfe  cometc  fpauentofe:  venute  tcmpefte  ,  eturbini 
orribili ,  e  terremoti ,  ediluuij  con  dilìruggimento  di 
pacfi,  edi  popoli inauditi,  aggiugnendo  (coine 
quando  fi  comincia  a  porger  rorrechio  a fimil  nuoue, 
cforfcanchein  quefto  volfcro  imitaregli  an tichi fcrit 
toridellcRomanclftoric)  parti  controanat  raytnqd 
ftri  ftranijanimali  domeftichi,  echc  nellecafcnoftrd 
famigliarmcnte  fi  nutrifcono,  fuggiti  a'bofchi,ediuc«  ^ 
nuti  feluaggi :  e  oltrc  a  ciò nc  gl i  huomini  peftileze crti 
dcli,  c  malattic  fcopertcfi  difufate,  e  nuoueda  fare  purc 


ìn  leg- 
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■inlrggendotrcmàrcchiPodc:  talchceziandio  l'Abba 
tc  Vrlpergenfeafferma  eflerfi  allora  crcduto  che  ve- 
-ram-ente  nonfuflcguarilontana  l'vltima  dcfolazionc 
nel  ficro  Euangclio  prcdctta  :  in  tal  maniera  fi  vide, 
comc  cgli  dice,  leuarfi  da  ogni  banda,  gcnte  con  tra  ge 
xcy  cRcgnocontraRegno,  eterremoti  grandiflimi,  e 
peftilenze,  e  fami,e  fpaucnti  dal  Cielo,  c  fe^ni  grandi : 
perche  mcntrechcrimperadore,  comefi  c  giàin  partc 
tocco  parlando  dcl  Vcfcouo  Picro ,  &  alcum  altri  dal- 
lafua,  con  grofli  Vcfcouadi ,  e  ricche  Badie  compera- 
ti:  molti da sfrenate,  &  infinite  fpcranzc inuitati,  c  no 
pochidapropriacorrotta mcntc, & ambizione  folle- 
uati ,  tentano  di  diucnire  afloluti  padroni>e  difpenfic- 
ri  degli  onoru inucftiturejcfacultà  della  Chiefa,  e  cho 
ilfommo  Ponteficcdall'altra  badacon  lapiù  fanapar 
te del  popolo  Criftiano,vuole chc quelche c  di  Dio  fia 
di  Dio ,  e  fi  contcnti  Cefare  di  quel  di  Ccfare,  riufcì  ve 
ramereilRcgnodi  quefto  Enricoinquietiflìmo:  eper 
irìo!ti,e  varij  cafi,&atrocimemorabile:così  dallapar- 
te  de'  Laici  comc  del  Clero ,  chc  da  diucrfc fàzioni ,  Sc 
voglic  traportato  anch'egli ,  vide  Vefcoui  cacciati  da' 
Vefcoui ,  Clerici  da'  Clcrici  perfeguitati :  molti  prelati 
depofti ;  molti  intrufi :  e fu  di  efilij  >  di  fughc,  di  forzc  T 
cdmganni,  ogni cofa picno,furti  di  nuouo cretici:  ri- 
fuegliati  altri  dVvccchi :  a  Roma  XIX.Concilij,pcl  rfeì 
fto  dltalia  quatordici :  quindici  oItremonti,dalla  par- 
te  Cattolica,  &  ccclefiaftica:  e  di  Scifmatici,  c  dairim- 
peradoreadunatiotto,cdiquefti,  cheparrà  roaraui- 
glia,  aRoma  due  fci  Antipapi ,  nuotio  Imperadorc 
crcato  fopra ,  c contro  al  vccchio:  e  quefto  già  orciina- 

riamcntc 
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riamcntc  eIetto,edaPontefice  fcifmaticononleglttt 
mamente  coronato,dapiùConcilij  fcommunicato,e 
piùd'vnavolta  depofto,  c  didue  figliuolida  vnodi 
buona  mcntc  riprefo,  &  abbandonato,  daH'aItro,che 
non  doucariufcirediluitroppo  migliorc,  fottoquc- 
ftopretefto dcl Rcgno,  c dcll'Impcrio  fpogliato :cda 
più  intrinfechi,c  principali  fignori  rifiutato,e  lafciato 
la  Magna  in  fc  diuifa,ripiena  d'armc  ciuilijl'Italia  non 
folo  al  fuo  folito  dilunita,  eftracciatada'fuoi,  mada 
quefto  Impcradore  fpeflb  cobattuta,e  da  altri  ftranic- 
ri  occupata,per  non  potcr  più  hauer  foppoitato  chefi 
fondaue  neirvltimafua  parte  ilnuouoRegnode'Nor 
j»anni;  ondc  vcggendo  cgli  quefte  rouinc,cfperando 
tuttauia  pcggio  fc  in  tàt'afranni  sbigottito  fulTein  vna 
s ì  fatta  opinionc  caduto,  non  ne  farebbe  ftato  per au« 
ucnturagran  fatto  da  ripigliarc,  poichc  olcrea'nomi- 
nari  di  fopra  dellm  iua:  alcuni  iantillìmi,e  dottiflìmi 
hnomini  in  aìtritempi,  per  la  medefimaconfiderazio 
ne,  n'hannohauuto  qualchc  penficro.  Mafuallora 
biafimaca  in  lui,&  era  ageuolmentc  di  riprenfionc  de- 
gna, h  troppa rifoluta  credcnza in  fc ,  & haucrnc con 
roaggiorbaldanza,  clarghczza  adaltti  prcdicatodi 
quelcheinqueftocaio  ficonucniua,  cquclchediedc 
piùnoia,echc  faràfemprc,&in  ognicofapcricolofo 
Fu,  chefiriftrinfeadvn  parricularc,  chcgiàfinfenato 
Anticrifto,  del  chefù  dolccmentcdal  fommo  Paftorc 
PafcalcSccondo  riprefo,  cdaaltriPrcIati  amicifuoi, 
per  cagione  di  vn  Coneilio  quì  adunati,cortcfemcnte 
moftradogli  chela  chiarczzadcll'vltimogiorno.cgc- 
«eralmente  fcmpre  gli  vltimi  parciculari  delle  cofc; 
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■  chcal  folo,e  fegreto  cófiglio  diuino  ton  rifcruati,  non 
fidebbono  da  huomo  mortale,  fcnza  proprio  celefte 
lume,cosìarditamentcafFerniare,  nefpargeredi pro- 
prio  parere  sì  fatti  roraori  ne'popoli.-ched'ogni  cofa 
eifendo  ageuolmenre  capacc,  rimafe  quieto .  Ma  non 
:  vosdio  lafciare  poichedi  quefti  txauagli,  ccosi  calami 
tofi  accidenti  tanto  iì  è  tocco:  ahnanco  per  non  Ufcil 
rcOjUeftaamarezzanclla  mentedellcttore,  checotve 
non  abbandonamai  noftro  Signore  IddiolaChiefa 
lua, e come ha volutofemprc  temperare lamarezza , 
delle  triftizie  noftre,  col  melc  della  bcnignitàfua,non 
mancaron  in  sì  cattiuo  fecolo  per  aiuto,e  confolazio- 
ne  de'fedili,e  folleuamcnto  della  fua  barca,  huomini* 
o  per  dortrina ,  o  per  fantità ,  o  per  l'vno  ,  e  per  l'altro 
cccellenti.  conl'operadequaliguidando  tucto  ptinci 
palmentc  il  ven to  del  fuo  tàuore  la  nauicella  di  S.  Pie- 
ro  datantc  tcmpefte,e  pefttlcziofi  venticombattuta, 
fire(referma,eficura,eficonduireiìnalmentcin  tr.in 

quillo  porto.  Perche  oltrea'fommi  Pontefici  chein 
queftitempiriufcironoperfranchezzad'animo,  per 
4ti\,e  per  rcligione  alla  difefa  dellaChicfi  valorofi5e 

oltreaque'.che  ii  crederrebbe,coftanti,eforn  fionro- 
no  molti  per  vita,  e  dottrina  riguardeuoh^^l .  p  toc: 

caredi  alcuni  furonoPietro  Damiano ,  de  Iquale  s  c 
prlatodtfopra,luoneVefcouoCarnotcnfe:Anfcl- 

mo, eLanftinio  Arciucfcoui di  Cantaurta  o  cornc 
vol^armente fi  dicedi  Conturbia:  vn altro  Anteh  o 
VefcouodiLuccanoftra  victna :Ildeberto  A^rcu  el  o 
uo  di  Turone ,  Alfano  di  Salerno,  Brj.no  dt  EikpoH. 
Ptctrolgnco  denoftri  nomtnato  dtfopra,  Mattano 
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Scoto ,  Ermanno  Conrrarto :  Guido  Aretino  j&altri 
rnolti ,  chc  troppo  farebbe contarli tntti,  enacqucro 
m  qiieft®  tcmpo,  coine  rofe  frale  (pinerin  fi  corrotti 
coftumi  nmtiiTime religioni ,  la Certofa ,  Ceftello , la 
Ccngregazione  di  Gradimontc:  quclla  di  Sant'Anto- 
nio  di  Vienna ,  e  poco  innanzhera  vfcita  fuori  CamaU 
doli,  e  Vailimbrofa :  gli  autori  delle  quaIi;S.Romoal- 
do,  e  San  Giouan  Gualberti  toccarono  dc'fopraddctti 
tcmpi ,  equell'altrefuronoda  huomini  fantiilìmi,c 
gran  partc fccondo  il  fecolonobiliftìmi  piantate.  Ec 
allora  anche  cflendo  fuccciTo  felicemente  nella  priraa 
giunta  il  paflaggio ,  e'l  racquifto  di Tcrra  Santa  •,  heb- 
bcro  lc  facre  miiizie  il  principio  Ioro,del  Tcmpio,chc 
vennc  poi  meno  rdelio  Spedale  diSan  Giouannichc 
fì  difle  appreflb  di  Rodi ,  Sc  oggi  di  Malta :  di  Santa 
Maria  de'Teutonici,eforfealcunaaItra.  Ortornanr!» 
al  propofito  noftro:  c  fi  fece  qut  al  tempo  di  quefto  Ri 
nieriil  fecondogcncralc  Concilio  Fiorenrinociò  fu 
l'anno  1 104.  c  (ìrifcontra  vero  quello  cheafFermail 
Villanijchc  allora  molto  fi  trattenne  nella  Città  noftra 
il  Papa,e  la  faa  Gorte  che  trauagliata,e  perfeguitata  fic 
ramcntedalla rabbiadcl  fopraddetto  Enrico,  efuoj 
partigiant,  cra  forzata  ripararfi  in  quella  parte,  oue  clr 
Ja  fi  credcuaftar  (ìcura,  e  taluolta  agittarlì  fìno in  gre,- 
bo  a'Normanni,c  comeaftcruvano  dilftoriografì  vec 
chi  Germani ,  Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  ac- 
ccnn^todi  fopra,ma  molto  lontanoda'coftumi,edai« 
ìk  poca  religione  del  padre.c  per  ciò  fcco  poco  d'accor 
do ,  e  qiiafì  nimico  partito  dalui;  equanto  poteuaa 
difefa  della  Chiefaàutcntoiftetre  aach  egli  buonapar- 
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tedi  qucfto  teitipo  in  Fiorenza ,  oue  finalmentc  con 
gran  dolore,  e  danno  de'fedeli,  c  dcH'Impcrio  Criftia- 
no,chedalla  modelìia,  creligionefuas'afpettauain 
breuc  ftato  più  tranquillo,  morì,e  fu  fepolto  alia  mag 
gior  Ghicfa  lanno  1 1 01.  ancorchedi  fua  fepoltura 
( ch'io  fappia )  non  ci  fi  vcgga  veftigio  alcuno .  E  que- 
fto  può  ageuol  metc  dalla  rinnouazionc5chc  fi  fecc  del 
]a  maggior  Chiefa  già  preffo  a  3oo.anni  eflerauuc- 
nuto,quando  tuttc  lc  fcpolture,chc  vi  crano,delle  piu 
antiche,enobilifamiglie,cmolte  archc  d'huomini 
chiari  furono  lcuate,  che  poi  fono  per  quefta  occafìo- 
nc  ite  male .  E  quì  non  vò  lafciare  che  non  è  mancato 
chicrcda  qucll'Arca  dimarmo  checon  l'armc  d'vna 
Aquila:  Ci  vcde  ancora  fufo  alto  a  canto  alla  porta,chc 
guarda  la  via  del  Cocomero  ,  poterc  c(Tere  di  quc- 
fto  Currado:  il  che  mi  fecc  vcnir  voglia  non  ha  molro 
di  vcdere ,  fe  fc  ne fuffe  potuto  ritrouar  nulla,  e fattola 
aprire  fi  trouò  diuifa  in  trc  vani,  &in  vno  da  vn  canto 
certe poche ofla,  in  ql  di  mezo  vn  pezzo  di  Cranio  in 
fottililIìmoZendado  inuolto,chefimoftrauadiper- 
fona  aflai  mcmbruta,  ne  cofa  altra  vi  ^ra  che  po- 
tc(Tcdareindizio,o  Iumcdcirhuomo,e  mi  caddencl- 
I'animo  ailora,chc  clla  f  ufle  ftata  di  trc,e  ridotta per  h 
occafionc  di  qucl  mutamcnro  in  vna,  e  pcr  la  dcgnità 
delle  perfonc  nella  n  loua  muraglia  rimell^i,  el'ofla 
col  tempo  irefene  in  poluere.E  non  c  fotfe  quella  of  i- 
nionemoltodalvcri(imiledifcoflo,dachencnfipuo 

ficuramcnre  dirc dal  vcro,  poicbc  ditantc,  queli-i  fola 
vi  è  lafciatai  che  daindizio  che  di  perfóna  di  con  to  f  I- 
lafufle.  Aeeiunto  maillmamentechfe dal  Villam  .&z 
b*  Sf(    1  altn 
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airri  !i  havn  ccrto  fpiragHo  qucì'li  Red'Akimagiia, 
fìgliuoli  d'Impcradorijicòmc  ia  coftui  ,hai:trporta{a 

nell'armcrAquiU^  ancorchetaluoitaoelcapo,  onel  ^ 
colore  diuerfamente  diui(ata .  Ma  di  quefto  ciederrà 
ciafchcduno  a  fuo  modo,  &  al  ikuro  fenon  al'tro,  .po. 

tràquefcoeflereafTai  buonoargomenco ,  come  age^  *° 

ualmente  fi  fmarrifcano  le  memorie  di  perfone  priua  : 

te,  e  minute,e  farci  partarc con  pace  quefte  noftre per  1:0 

dite  fimiliarirpoichchanno  in  sì  breue  fpazio  finc  ' 

quelledisìgranPrincipi.  Efuquefta  la  eagionc(pcr  * 
aprirevnpò  megliocosì  pet  tranfito  quelcheil  no- 

fero  Villani afciuttamente  accenna )  che  quefto  Enri-  ti 
coci  pofcvndaro,  elungo  afledio  intorno,  edopo 
gnrnptTnga,esforzo,  comc  dietro  aluiad  vn  altro del 
mcdctìmonomeauuenne-,  fuconfcretto  finplmente 

a  parórfetie come  fconfìtto :  perche  olcre  allo  fdegno  k 
d'hauer  ritenuto,  e fiuorito^ì  lighuolo  fuo  mortal ni- 

mica,  harebbe  voluto  priaarc  di  quefca  rkir  ua  ìiPon  é, 

tefice,einfiemela<  ChiefadelhuoredeÌlaTofcana,  c  ìflto 

tfevdr aiiró  fuorche  non  erano  pochi  in  quc  tempi>ne  ico 

éi  ptccolo  momenco  :egli  pareua,  segli  haueffepotu  Àqui 
to  fpiantarFiorenzacome  k  prineipale,  effervenuto 

aJdifopradc'fuoi  nimkitutti ,  &  al  colmo  deTuoidU  azioc 

.fègni,  &  allora  hebbero  in  mal  punto  la  prima  origi-  tic? 

frele  miladctteparri,ehepoifi  diftero  Guelfe,  e Ghi-  tarec 

bellinein  Icalh,  clic  co!  ter  po  laguaftaro&o  tutta.  p 

Dierro  a Rinieri  fuccci]eGotnfredoriIquaIean.cojdf(>  \\\ 

viftcairaincl  Vclcouado^chcfurono  vieino  a  3  0.an-  dijj 
ni,  perche  cflendo  cnirato  nel  1 »  r  3 .le  fcritture  che ci 
fon o  di lui cc lo danna v ìuq  iiflQ  al  1  j  4 1 .  lc qiuli io 


w 
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frechcnófienoatte  adaregran  nocizic,ncmolco  pat 
ticulari  dc'facci  fuoi ,  cócenendo  la  maggioi  parce  affic 
ti,e  allogagioni,  o  riconofcimenci,  e  riceuuce  di  cenfi, 
.  &  alcre  cosl  facce  minuce  bifogne,  delle  quali  poco  fl 
puòcauacea  vfodilftoria-.cuccauiaa  comefivededa 
inolci  Signoci ,  c  pcrfone  priuace onorato ,  e la  Chiefi 
ifotto  il  fuo  reggiméto  dalladeuozione  de'laici  di  mol 
te  ofrerte ,  e  doni  benificata ,  c  crekiuca :  fi  può  veri fi * 
rnilmcnteconictcurareche  molcogrande,ebuonado 
ùeccccorrereia  fama  dilui:  poichei  buoni,  edeuoti 
porcamenti,  e  lanta  vica  dc  reiigto.fi ,  fono  i  veri  mezi, 
&i  propiij  lKmolichemuoiionoladeuozionede'po- 
poli  a fimilc opeie  :r>:rchc  vnazabellia,o  come  clia  fi 
dcbbachiamarefigliuolad'vn  Giouanni Bottacci,  c 
ftatadonnadrRidolfino  diBernardo  da  Catignano 
che  per  l'effctto fi  moftra  ricca ,  egran  donna ,  donò  a 
queftobuonVefcouo  ì'anno  i  i  iC  molteCaftella,  c 
■  cafc^eterrcchel  haucuain^uefta  MarcadiTofcana, 
intorno  all'Elfa  la  macrgior  parce ;  oue  fono  parcicular 
menre  nominaci  Linari,  Pogna,Santa  Maria  Nouclla, 
Aquilor.c,  che  oggi  fi  dice  Aguglione,  Torn,  Cincu- 
no,  San  FiHppo, Catignano.e  nella  corre  di  San  Bran- 
cazioquattro  Rcfidcnze  ,  comelechiama : &in  alcri 
ko-hi  vicini ,  c  daalcriancora:fia'quali  mi  piacc  »0- 
,  tare  che  cflcndofi  per  innanzi  molti  anni ,  c  di  lungo 
piatito  alcunciutifdizioni^ebcnidelCaftcIlodiV^co 
i  Si  Mugello,  fra  !Ì  Vefcouado,  c  a  nobiliihma  &anu- 
chilfi  ma  fami-lia  dc'BliJ.  Guineldi,  i  capi  di  clfa,  dcpo- 

fh  ogni  %  ,ra  ^e  mofli  camc  fi  crcdc  da  la  reuerenza l, e 
bondd^danarotvo  iiheramenteai  Vefcouo  ogn» 
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r  tgionc  chc  haucfTero,  o  prctendcn'ero  in  detto  Caftcl 
lo,  c  luoghide'quali  fi  contcndeua :  e  furono  feguita.  r\ 
ti  da  vna  altra  fàmiglia,chc  ci  douea  cffcre  a  partc.dct.  f 
ti  i  nobilide'Golfi,  ecosì  hebbefincamorcuolmentc 
Jacontcfaduratagrantempo,  eciòful'anno  1  ir8.Et 
i  Marchcfi  chc  ci  furono  in  qucfti  tcmpi(lafciando  pcr 
ora  gi'Impcradori  chc  crano  larghiffimi  in  quefto)In. 
ghilberto,Currado,Ilderigo,conceflcro  grandi,ema- 
gnifi  :i  priuilegi ,  fra  quali  parrà  nuoua  a'noftri  tcmpi 
ladonazioncdel  MarchefeCurrado,chcfu  fpecialmc 
tc  della  fua  Alberghcria  nel  Vefcouado  Fiorcntino, 
chc  tanto  vale  qucl  chc  e'dice,  in  TerraSanaihanm.t 
particularmente  in  quefte  tre  Pieui,  di  S . Piero  in  Bol- 
folo,Santo  Stefano  de  Campo Pauli,laquale  oggi  crc. 
do  fi  chiami  Campoli,  &  in  Santa  Cecilia  a  Decimo.  E 
pcrritoccarcinbreucquelchc  s'èaltroue  largamente 
ragionato  pcr  chi  non  inrendeflc  quefta  voce ;  era  Al. 
bergherial'Alloggio  chc  fi  daua  a'Marchcfi,&allcPo. 
dcftà,efimilivfiziali,  quandoandauano  riueggcndo 
leloroludiciaric,  chccon  queftonomelechiamaua. 
no  allora,&:  importaua  il  paefe,  alquale  erano  deputa*  : 
ti  rendcr  ragionc ,  vocc  chc  fi  confcruò  gran  rempo  ift  :; 
Sardigna ,  cioè  fino  a  tanto ,  che  i  Pifani  vi  hebbono   . ; 
Signoria, cheladiuifcroin  treIudiciarie,dettencllo  ■ 
Idioma  noftro,  Giudicati,  di  Luogodoro ,  d'Alborca, 
cdiGalluracomc  noidiciamooggi  Vicariato,  eCa* 
pitanato,  e Podefteria :  i  Iuoghi  fecondo  che  vi  fi  man 
da  o  Vicario ,  o  Capitano ,  o  Podeftà .  E  fimile  fi  daua  !:j0c 
ancora  a'Vefcoui  quando  andauano  vifitando  lclor 
Dioccfi.Maquefto,chefuncllafuaprimaorigine,cO'  , 

iruniffi 
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fnuniflìma  cortcfia  di  onorarc  eciàdio  vno  ftrano  non 
che  il  tuo  maggiore,  chc  ti  venga  a  cafa ,  e  venga  per 
tuoprofitto,  eferuizio:  fi  ridufle  appoco  appocoin 
obbligo ;  ma  pur  così  era,  o  giufto ,  o  ragioneuole  al- 
meno,  perchc  fi  poteua  dire  mercede,  &  vn  cotal  rifto 
ro  in  parte,fe  non  pagamento  della  fatiea,che  fi  piglia 
uano  a'commodi  dc'  popoli .  Ma  comc  ageuclmence, 
corrompe  l'auarìziai  buoni  coftumi ,  era  fcorfo  l'abu- 
fo  a  tale,  che  gli  cra  diuenuto  vn  criburo,e  taifa  ferma;. 
evoleuano  quefti  ta'Marchcfi  ,  &vfìziali,  eziandio, 
1  che  fi  fteflero  agiatamente  a  cafa ,  i'equiualente,  che  fi 
fàrebbefpefoalbergandogli-,  indanari  contantirco- 
mefefuffe  vnCenfo,  eneceflàno  obbligor&alcuni 
Vefcoui  là  in  Ifpagna,  imitando.  in  ciò  le  Poteftà  feco- 
lari,a'quali  effi  doueano  efferregola  del  benfare:  fi  co 
nofcechehauean  prefoancheeglinoqucfco  malvfoi. 
tt  poichein  vnConciliofaccoinToledo,fucomecofa 
indcgna  di  veriPaftori,eruccamercenaria,roIcavia:na. 
parenjo  punto  coforme  alla  grauicà  ecclefiaftica ,  chc 
chinon  vifitaua  chiedeffela  mereededellanon  dura- 
ta  facica:ilchefu  così  prontamente  da  tuttele  altr* 
Chiefericeuuto,&approuato  chefivede  pregolaco- 
munc  nel  Decreto  rapportato .  Quefta  eorcefiaadun» 
quefeceilMarchefealIaboncàdelVefcouo  Goccifre- 
do  .delqualepoco  alcrochedacoocar  fia,ciè  fino  & 
quefto  tempo  venuto  alle  mani .  Dopo  Goccifredo,o> 
.ali'vfo  noftro  parlando  Giuffredo,  pare  chefuccede£ 
feAzzoche  fi potrebbe  chiamare  fecondo ,  feilme- 
defìmoèqueftonome  conquellodifopra,  cchecal- 
uolta  pareua*  clie  in  akuni  contratti  fi  leggciTe  Atto : 

iUk 
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ma  per  la f orma antichiflima di  quella lettera ,  non ci 
era  intera  la  chiarezza fe  voleflc dire  Atto,o  par  Azzo. 
Mi  in  coftui ,  dopo  ceito  anni ,  o  più  ,  ncllc  fcritture 
chiaramcnte  Azzo fì  legge:elo  confermerebbe  affai 
bcneil  comune  vfodiquellactà,  nella  quale  fù  fre- 
quente  il  nomc  di  Azzo ,  fe  quell'altro  ancora  alcuna 
voltanon  fitrouaflTe.come  è  quell'Atto  in  quefto  me- 
defimo  tempo,Vefcouo  di  Piftoia,  e  nomi'nato  di  fo- 
pra,  e  che  per  fantità  di  vita  appreflb  di  loro  ha  ottcnu 
to  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  poffiamo  interamente 
aflìcurarc,  fefùfle  vn  medefimonome,opurdue.Ma 
comunquefi  lìadopoGiufFrediilprimonome,checi 
fi  fcuopra  c  queftoj  e  le  fcritturc  di  lui  ci  fono,dall'an- 
no  H48.e49.e  per  l'ordinario  fi  potrebbe  crederc 
cheegli  entrafleal  Vefcouadol'anno  i  143.  quando 
mancò  Giuffredo  ,  madi  veto  ne'contratti  non  però 
molti,  di  quefti  cinque  anni  di  mezo,  non  fi  vcde  no« 
medt  Vcfcouo,  chefpefloinque'fommarij  baftò fe- 
gnarc  al  Notaio  «Rinunzio ,  o  Dono  al  Vefcouo,  oil 
VefcouoaIlogò,ediede;  chefìpuò  dircil  mcdefimo 
di  non  nulla :  poi  che  non  vi  è  ìl  fuo  nome  fe  non  chc 
pure  fcuopre  che  Vefcouo  v'era,  ccsì  parlando,  e  non 
vacaua  la  Chiefa.  Ma  tuttauia  c  frato  beneauuertirnc 
almanco  per  non  dimcnticare  di  ftarc  attento,  fc  forfc 
alcunoaltro  vifuffeftatoin  mezo:quàdo  nuouefctit* 
trirc,  fi  poteflero  fcoprire,enuoue  memorie  .  Dopo 
coftul  trouiamo  nel  Vefcouado  Ambrofio  de'Mona* 
cidiS.Giouan  Guàlberti  perfona  molto  venerabile, 
cche  fj  dopoluiil  decimo  Abbatedi  Vallombrofò', 
c!i:  c  ìlgcneral  capo di  cjuéÌl'or'dine .  Qu  ;fti,  fcconcto 


ti 
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|e  fcritwrediqucllaicligionc,fuafsuntoal  Vcfcoua- 
dolanno  1 1 5  3.edurò  finoal  1 1  58.  inmoltoamo- 
re,  c  rcucrenza della Città .  Nei  libro  de'Vifdomini ,  o 
vogliamdirenel  Bullettone,  fiveggono  contratti  di 
luidcl  1 1 5  5.  quandofu  donatoal  Vefcouado  il  Ca- 
ftello  di  Monteacuto,  o  pur  vcramente  vna  parte,per 
chc  ccrto  c,  che  e'ne  poflcdeua,  quel  che  e'fi  fufle,  mol 
ti  anniinnanzi.  Efpeflfo  di  quefte  Caftella,  ctenutc 
auueniua,che  doue  più  d'vno  hauca  partc :  alcun  di  lo 
ro  ne  donaua,o  cotrattaua  la  fua,  &c  vno  alcro  nò,o  no 
in  quel  medcfimo  tcmpo.  Il chc fi  auucrca:acciò  fe  nel 
ricercare  quefte  mcmoric ,  occorrefle  caluolca  alcuna 
varietàne'tempi ,  non  ci  reftafTc  dentro  confufo  il  lct- 
tore,  o dubitafle della  vericà  dclle  fcriccurc  .  Truoua- 
fenc  ancora  dell'anno  11 5  6.  ma  come  fi  è  più  volce  dec 
to,  e  bifogna  in  tutti  tenerc  a  mence ,  non  fi  pocrà  fem 
pre,chcficuro  fiaconla  folaaucoricà  diquefto  libro 
ìèrmare)&  acccrcare  appunco  gl'anni  de'noftri  Vcfco- 
ni :  perche  di  quefto  Ambrofio  da'concracci  non  hare- 
mo  chc  diie  anni,e  pur  furono  cinque:e  le  fcriccure  del 
la  fua  rcligione  fono  in  quefto  cafo  ficuriflìme •,  auuen 
gacheperlafucceflìonede'ioro  Abbaci  genera!i,don- 
dedepcnde  cucco  ilgouerno  loro,  óciloro  ordinidi 
rnano  in  mano:  non  poflbno  ageuolmence  fcambiare 
icempi,&egli  ancorchc  Velcouo,  ricennecon  loro 
molco  buona  grazia ,  mencre  vifle ,  quel  Generalaco  . 
Segue  dopo  coftui  fenza  dubbio  immcdiacameceran- 
no  1 1 5  8.Giuiio;macinafcevnofcrupolodinonpic 
cola  importanza ,  fe  quefti  fu  vn  folo ,  che  viue.Tc  nel 
Vefcouado  daij.anni,  maintorno  al  1 1 61.  vn'al- 

Tcc  tro, 
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tro  ,  comeche  Iacofafiandaffe,  odonde  veni/Te,  fot*  (i 
tcncraflc  per  alcun  temponel  luogofuo,  nelqualepoi, 
ntornaflc  Giulio,o  pure,  fe  furon  duei  Giulij,tra'  qua* 
li  ordinariamente  tramezafle  vn  Zanobi ,  perche  tro- 
lundoh  in  queil'anno  dellVno  *edcll  altro,fcntturcJf  f 
ne  via  da  ppter  diilinguerei  tepi,  fiamoad  vnodi  quc;  $ 
{Kduepartiuforzati,  c  lc  cigcttiamoalprimo,chcciò 
fmfe  viucndo  Giulio,  c  quad  lorza  ,  chefufleperalc»!- 
nafazióneye  violenzaintrufo,  e  non  lcgitumoPafto-. 
jce.  Epurpotette  ancheeflere,  che  morendo  Panno  P 
li  6  i.  quefto  Giulio,  gli  venifse  ordinariàmentedic  i^d 
tro  ìl  detto  Zanobi  y  dopo  ilquale  fuccedefle  vn  alirot  jóUjl 
Giulio  che  (I  douefle  direilSecódo,nel  modoappim»  ròoicri 
to  che  dopo  il  Vefcouo  Giouanni  da  Velletro,  delqua.:  tk 
le  fi  parlerà  al  fuo  luogo,  ne  venne  Ardingo,  e  dietro a 
lui,  fi  abbattè  per  cafo  a  fuccedere Giouanni  Secondo'  w 
de'Mangiadonje  comeancaraarcuni  anni  dopoFratv  kjk 
ccfco  daCingulo  fu  irmanzi  a  Frate  Angelo  delli  Ao 
ciaiuoIi,eFrancefcodaTodi  aldirietro,  onde  par.rà 
forfe  ad  alcuno  che  fenza  propofito  fi  metta  hor  que- 
fto  dubbio  in  cofa,  che  fi  moftradi  fua  naturapiana,; 
&;  ageuole  re  pur forte,  e  ragioneuol  cagione  mi  fa  co 
sì  dubitare,  e  non  perche  nelle  fcntture,che  ci  fono,fe, 
rre veggano  dVn  Vefcouo  Giulio,  dal  1 1 5  8.  a  tutto  ìl 
1  1  6 1.  edei  medefimo  i  ì  6t\  vnfblo  del  VefcouoZa 
nobi,epoi  ripigliandodalPanno  1 1  74. al  1 1  8  i.altri  ijjj^ 
afsai  contrattidVn  Vcfcouo  Giuho:  perche  in  quellir  ^ 
bro  fono  tanti ,  e  così  fpefli  gli  errori ,  egli  fcambia- 
jcnenti  ne'numeri  dc'tempijche  fenza  tema  di  douernc  ^jj^ 
(S^rereripigliato,  crederrei  potaaa£cxmare^chenefuf  ^ 
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fc  al  ficuro  corfo  vno  nc  gl'anni  di  quel  Zanobi,co  mc 
ioho  crcduro,  c  credo ancora di alcuni  al  tri  più  d'vna 
volta,ma(s'iolio  a  confeflare  il  vero )  mifa  temere, 
chc  fia  finalmcntc  altrocKc  crroredipenna,  lamala 
qualità  di  quctempi,e  di  quellanno  ipecialmente,pie 
no  di  tumulti,e  di  cacciate,e  di  nuoue,e  non  legittime 
creazioni,  che  i  noftri  Canoni  foglion  chiamare  Intru 
fioni  di  Vefcoui ,  ouunquc  fi  ftendeua  la  forza  di  Bar- 
barofla,cofa  che  alla.noftra  Tofcana  particularmente 
toccaua.  Orfccoftui  non  fufleentrato  pcr  laporta, 
ma hauefle  per  via  così  indiretta  occupata la fedia Fio 
xentina,  farebbequeftalaprima,  &vltima  fcifma(  fe 
peròmeritaquefto  nome)  chefuflemai  nella  Chiefa 
noftra auuenuta.  Perche  fe  bene  alcuna  volta,che  c  co 
fahumana.hebbequalchedifparereilClero  nelleele- 
ziorti de'Vefcoui,c  ne  fu  più  d'vn  nomìnato,no  fi  ven 
ne però  mai  aH'effetto  di  crearne  piiì  d'vno,  o  che  l'v- 
no  cacciafle l'altro,o  fi  diuidefle  il  popo'o  in  parti,co- 
me  fuole  in  quefle  fcilme  feguire,e  di  alcune altre chic 
fe  filegge.  Machequeftopotefleauuenire,mi  fafortc 
dubitare,  non  folo,  comeio  dicea,  ìa  qusluàdi  quc 
tempi  ,e  le  moltcfòrtunc,  etra  agli  chc  h cfieallora 
laChiefaCartolica  daBarbarolTngencralmae  pcrtut 
to',  ma  fpcciatmcnte  più  che  in  altro  luogo  in  Tofca- 
na:  doue Ì'Antipapa  Vittore,  d'a  lui  mantcnuto» e difc 
fo,fifèrmò,e  poretteaflai.e  còl  fiuoredel  fopraddctto 
lmperadorc,cdvnRinaldo  Arciuefcouodi Colonia 
fuo  luogotenentc ,  che  non  hauea  forfe  mcno  di  quel 
che  fi  diflc  da  Montc  Albano ,  che  dliuom  d:  chida  ? 
per  inezo  del  quale,  armata  mano,  fcacciò ,  c perfégu* 
*  Ttt    x  accrba- 
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accrbametite  tutti  i  Vefcoui,  &:  altri  religiofi , cfcehon 
tcnnero  dalla  fua,  ma  molco  pitì  ancora  alcuni  indizij 
c rifcotri particulari .  E quefto fra glaltri che fi puc dir 
certezza,  che  ncl  terzo  detk  decrctali  al  titolo  delJcdo 
nazioni  filegge,  doue  Papalnnocenzo  terzofcriuc 
yy  al  Vefcouo  noftro  .Chehauenclo  alcuni  nobili  Fio- 
>}  rentini  ritenuco  in  cafi,  mhtèmfio  d$h  fcifraa,il  Vc 
fcouo  di  Fioreza,e  che  il  medefnno .  Vcfcouo  quieta 
tapoilafuriaciiqnella  tempcftajiaueflc  conceduto 
„  infeudo  a  fopraddetti  nobili,d'ordinediPapa  AleA 
fandra,  allora  legirtimo  Póreficc,.quattro-  moggiatc 
, ,  di  terra,c  quelche  fegue:  oue  fi  vede  manifeftaments 
che  ìn  quellaperfccuzione^che  fotto  AlefsàdroIII.tan 
to  affliflc  la  CattolicaChiefa,iI  proprio  noftro  Paftorc, 
s'hebbe  prima  a  fuggirc  >  c  poi  ftare  alcun  tempo  ccla- 
to,mentre ehe  vnaltro  oceupaua,p  viadiforzaitfuo 
luogore  ch'egli  auuenifle  in  tal  tcpo,non  fi  può  punto 
d  ubitarc:  pche  quefto  tcrribilc  fcifina ,  che  fu  il  princi- 
pio  de'nomi  di  qucIlccrudeli£fimc,cdànofiflGmepar- 
ti  Guelfe,  e  Ghibcilinc,chelungo  tcpo  trauagliarono, 
c  frnatmetedifertarono  ritalidtcominciò  nel  115  ?.e  du 
10  poiraolti  anni,  ma  nelk  Tofcana  noilra,  fu  nel  fua 
principk»  accrbiffim-orc  fpecialmente  regnande^o  piix 
prefto  tiràneggiado  il  fopraddeto  VitrorcQuarto,chc 
viffe  fino  al  principio  deH'anno  iKJ4.fi  chc  lanno  i\6w 
iiel  quale  fi  vcggono  i  giàdetti  contratti  di  Giulio,c  di 
Zanobi,  vennea  rifcotrareappunto  nel  colmodi  que" 
trauagli.  Ilche  fe  non altra,  aflai  conferma  chein  que* 
fto  anno  fuforza  al  vcro  Pontcficc  ,  pcrla  troppofiera 
|xcLfccuzionc  contro  allaperfonafua,  ede'Cattohci 
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*aerentì  fuoi,  la  maggior partèdalle  lor  fedic  violen- 
temente  cacciati,econ  molti  difagi,  e  pcricoli  ricirarfì 
inFrancia  alla  protezioncdi  queì  Re  confortandofì 
aflai  ,  perche in  vn  frequentiftimo  Conciiio,doue era- 
no  tutte  lc  vicine prouincic  conucnutc  cra  ftata  la  cau 
fa  fua  approuata  per  buon  1 ,  &  cgli  per  legi  ttimo,c  vc- 
ro  Paftore  accettato:&  Vittore  per  eretico,c  fcifmatico 
conruttiifuoifeguaci,  efautori  dannato .  Mafcper 
que.la  vh  pafsò  la  bifogna  allora ,  non  sò  come  vera- 
mente  fi  pc  teflc  quefta  chiamarc  fcifmn,  o  almeno  fcif 
jnadella  Chiefa  noftra:non  proccedendodalla  pro- 
pria  difcordia  de'noftri.o  per lor  coIpa,o  motmo>&  ef 
lcndoparticelladellacomunc  peftiléza,  enopropria 
malizia  di  quefta grcggia,efinalmete  più  degna di  no 
mcdifoTzaaltmi,  chedi  propriaparte,  efedizione, 
ondc  noi  ne  fcguiià per  ciò  che  quefta  noftra  Chiefa, 
non  Ci  pofla  >  e  debba  chiamare  (pofa  pura ,  &c  imma- 
culata ,  poiche,  quanto  è  in  fc ,  non  fi  truoua  mai  cor- 
rota  da cotaH  aduJteri  fpirituali,  quali  fono  veramcn- 
te  perlaChiefinuefti  fcifmatici.  Machi  ameràme- 
gliodi  crcdcrei  h?  nonci  fufle  mai  fcnon  vn  Paftorc 
per  volraha  fpediti,  cpianakviadi  accommodare 
tutto  nella  maniera,  che  fi  è  di  fopra  diuifara ,  der 
ducGiulij  conquel  Zanobi  inmerzo,  efeil  rifpettcr 
comunc  delle  tanrc,ecosì  gran  riuolre,  chc  intor- 
noa  qucftianni  accaddont),  &  il  fofpetto  parncu- 
lare  da  quella  decreralenato,  con  il  vcdere  iniirmc 
in  vn  medefuno  rempo  Contracti  di  due  Vcfceui  , 
nonn  nauefle  dato  giuftiflìma,  equafi  necetfaria  mH 
gioaedi  dauitarc,  fìpottuaverarnente  quefto  (cnw 
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polo  diffimularc.  Machivolefle  piu  ,p rcftó  chehcl 
namcro  diquegli  anni  fufle  pur  corfo  crrore,  coh 
cheio  poflb  veramentedire  eflere  inquel  libro  miU 
le  volce  amienuta,  poiche  di  luinon  ii  truoua  mai 
memoria  altroue ,  fuor  di  quella  vna :  penferà egli  do« 
ue  fn  il  vero  luogo  di  qucfto  Zanobi:  &  in  tanto  tutto 
quello,checon  lautontà  d'Innocézo  terzo  dcllaperfc 
cuzione  del  noftro  Vefcouo  in  quefti  tcmpi  fi  èdetto, 
rimanecerto,  cficuro,  e  non  fidoueualafciare.  Ma 
quantoalleparticulari  azionidel  Vcfcouo  Giulio,  0 
de'Giulij>fefurondue,  comegiàhodcttodal  1  r  5  S.ai 
1 1  6  i.ci  fono  contratridiaIlogazioni,ediliuelli,efcu 
j&i  ordinarij,  &:  alcunedonazioni  di  qualche  momen. 
to ,  frà  lequali  fi  può  ageuolmenteannouerarc  Tanno 
-1 1  ^S.vnapezzadelletcrre^efeluediBiuiglianordel* 
lequali  altra  partita  ne  fu  donata  da  altri  molti  anni  do 
po.  Enel  principiode  Ui.la  terza  parte  dei  Caftello 
di  Pagliericcio,con  patto  dicertaprorczione,edifefa 
de  Donatori  ;delqualecoftumc,  per  eflerenocabile,c 
pieno  di  molce  fegucle,  fi  rngionerà  più  largo  con  mi- 
gliorprefaaltroue.  Mapiù  grandi  apparifcono  ifatti 
clal  1 1 74.inquà,oucro  d  autorità  maggiore:  quando 
cfsendo  già  cominciato  a  calare  afsai ,  &  in  gran  partc 
doma  i'alterezza  di  Barbarofsa,e  per  ciò  inuiliti,e fnet 
uaci  i  (uoi  parcigiani,potette  refpirar  la  CattohcaChie 
fa , e ripigliare lancica libercà fua ,  ne folamence nello 
fpirituale,  ma  nel  temporaleancora,  fpiegare  le  brao 
cia,&  alquanto,  dc'fuoi lunghi ,  egraui danni,rifarfi . 
Perchein  quellanno  comperò vnapartedel  Caftello 
di  Pctriuolo  nella  Val  di  Pcfa  co  beni ,  e  coloni  che fu 
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vterano  inficme .  E  pochi  anni  apprefso  aleuni  fi  con 
lìituifcono  per  fuoi  fedeli,e  di  più  per  mafnadien,che 
nonèaltrocheobligarfiaUacorporal  difefa  eziancfio 
con  arraatamano,chegli  moftra  d'alquanta  mighor 
condizìonechedi  femplici  Vafsalli .  Madel  Vefcouo 
Zanobi  non  faprei  che  dirmi,  nond  cslendo  altra  me 
Bioria  di  Lui  che  vna  femphce  conceflìone  d'vn  feudo, 
o  Ijuello.Equì  mi  pare  vedere,  fàcendo-giudizio  dal- 
lavogliamiadel  defiderio  altrui :  chea  molti  tarebbc 
carodi  faperedi  qual  fàmiglia  fusfero  quefti  gentif- 
huomini,  d'animo  cosi  fòrte,e  religiofo,che  fi  mettcf- 
fero  à  ritenere  contanto  pericoloforifchio,editanta 
autorità,  e  potere ,  che contro a tanta potenza  venille 
fatto  loro  di  difendere  il  Vefcouo  allora,che  veramen- 
te  tornerebbe  oggì  a  non  piccola gloria  di  quella  cala^ 
maperlo  pocolumeche  ce  nedannole  paroledi  quel 
Decreto,  troppogenerali,,  etroppo  fpogliate  d'ogni 
fortedi  contraflegno  ancorche  molto  n'habbia  ricer- 
cato.eriuolti  tuttiqueftilibrrdel  Vefcouado,difami 
nandoad vno ad  vno  quegli, che hanno,  ohabbiano- 
hauuto  maifeudidalui  ,  non  ho  mai  faputo  trouarne 
mdiziojchehabbiain-fe  tantodi  verifimile,  nonche 
di  certezza,  chehuom  vifipoffà  iieuemente,appicca- 
ie,  &  altroue  per  la  molta  negligéza,  cosr  nel  pubblico 
comenelpruiatoyde'noftri  antichi,in  notare  così  fattc 
memorie>nontcn'ètrouata  per  me  veftigio  alcur.o^ 
tmto  che io  n'ho  horamai  perdura  la  fperanza.  Perche 
fc  ben  malte  famighe  nobili  vi  fi  vede ,  che  n'hebbo- 
no ,  e  di  quefte  fi  riconofcono  i  luoghi  :  non  per  ciò  fi 
tanao  itcinp^nclecagioni,  onde  cipoilìamo  più  ad 
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vna,  chca  vn'aItragittarc,oltre  chc  fpeflb  nomi  ci  Co* 
no,  che  non  fi  riconofcono ,  per haucre ,  com'era  vfo 
comuneallora,  folamenteaggiunto  ilnomcdei  pa- 
d^e.  Ma  pcr  chiflcontentafìfedel  generale  lefàmiglic 
nobili,  e  prmcipali  di  que'tempi,  fono  da  Mefler  Cac- 
ciaguida,in  Dante.contate.E  fe  altrc  ce  ne  fuflfero  ftate 
allora,  (ì  potrebbc  al  ficuro  ad  vna  di  quellc  applicarc 
quefto  fatto .  Ma  e'  cc  ne  furono  dell'altrc ,  cd  egli  nol 
tacque,dicendo  chiaramente. 

£on  quejiegenti,  e  con  altre  con  ejp  ■ 

ZJidi  10  Fioren  z^t&c. 
Vifleiìdetto  Caualiercfino  all'anno  1 148.  chcc 
(come  fi  vede)  viciniflìmo  a  quefti  tcmpi:onde  non  cì 
douiamo  in  qucfte  fole fermare,  c  molto  mcno  poflìa 
mo,fela  parola  Nobile  fufTe  prefa  dai  Pontcfice  in  vn 
proprio,  c  piiì  ftretto  fignificato,come  taluolta  in  cer- 
ti  propofiti  fi  pigliaua  allora.  Quefto  era  vna  fpezic  di 
particularc  fignoria,  comecquella  di  Marchefe,  di 
Conte,  &  altri  tali,  c  perauuentura  aflai  fimile  a  quelli 
che  in  ccrtiluoghi  (comcha  ognipaefe  Ic  fueproprie- 
tà  )  Ci  chiaman  Valuaflori,  o  Baroni :  c  da  noi,  & altri, 
Cattani,  ma  crano  di  mcn  dignità  quefti,  chc  Conti:  fc 
bene anchc egli haueano  Caftella ,  c  tcnut^ ,  e  vaflàlli; 
del  quale  vfo ,  o  per  meglio  dire ,  proprictà del  nome, 
c  rimafo  ancora  quafi  vn  poco  d'ombra ,  quel  Nobilc 
di  Contado.E  così  vcniua  ad  cfserc  quefto  titolo  pro- 
prio  di  fpecial  grado  di  fignoria  m  quel  cafo,e  nonco 
munfignificato  digrandezza,  cgentilezza,  eperdirc 
così,  digencraleonoreuolezzadi  ciafcheduno,  edi 
quefti  ancheafsai  cc  nehauea,chenon  fono  ìn  Dantej 
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efenzadubbiocranoinmoltoftaro,cgrandczzadafa 
pere,e  poter  quefto,&  ogn  altra  grà  cofa  fare,e  perciò, 
pcrchc  pure  vn  de  noftri  fu,è  aflai ficuro  credere  di  tut 
ti:ma  molto  pcricololofarcbbcaffcrmarcdialcuno. 
Ma tornando  allordine de'noftri Vcfcoui,ci riftorerà 
alquanto  dclla lughezza del  paflato  Giulio ,  la  breuità 
di Bcrnardo  fuo  fucceflbre ;  perche  di  lui  poche  cofe, 
*  di  poco  momcnto  fi  truouano :  e  le  prime  memorie 
deli  1  8  3.rvltimedel  1 1  8  5.C  pur  potette  viuerealcu- 
no  anno  più  nel  Vefcouado,  delquale  no  ci  ficno  fcrit 
ture,o  fieno  fmarrite, poiche  di  Pietro  Secódo,  che  gli 
véne  dietro fi trouano  i primi  cótratti  intorno  ai  119  o. 
alquale  omai  ne  verrcmo,da  che  di  Bcrnardo  non  ci  c 
altro  che  ragionare.  Ma  ne  molto  anchc  ci  farà  che  di - 
re  di  quefto  Pietro,fe  non  fi  fuffc,chc  al  fuo  tempo  (co 
naerecitaaccuratametcilnoftro  Villani)vcnnein  Fio- 
renzala  reliquiadcl  bracciodiSan  Filippo  Apoftolo, 
cheancor  nel  rcliquario ,  del  Duomo  di  San  Giouan- 
nicon  molto  onore,  eriuerenza  fi  ferba:  il  chead  al- 
tro  propofito  fu  anche  di  fopra  tocco ;  vedefi  al  ficuro 
checgliviffe  14.  015.  annincl  Vefcouado  che  dal 
1 1  8?.fìnoal  1 105.0  fon  contratti  di  lui  p  raffai,  ma 
nondi  gran  momento,  eflendo  perlopiùanzifaccen 
de  temporali,  e  di  buon  padre  di  £imiglia,chc  propric 
dell'vfizio  Epifcopale,  come  allogazioni,  firri  confef- 
fione  di  pagamenti,& alcri  tali  negozij  famigliari.Veg 
gonfi,traquefte,moltedi  queirAccom,mdigie,chc  U 
ceano  alcuni  deli  e  lor  cofe,e  tal'ora  eziandfo  dcllc  per 
fone  al  Vcfcouado,delIaquale  vfanza  fi  è  vn  certo  chc 
accennato  poco  fa  nel  Vefcouo  Giulio  toccando  deU 
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onazionc  fattaglidel  Caftel  di  Pagliericcio,  e  cfi 
que  clie  fi  feciono  fuoi  mafnadicri ,  ma  or,  che  de'fat- 
v.  particulari  di  coftui  non  ci  ha  troppo  che  dire,  apria 
mo  ajquanto  più  largamente  qucfta  materia  tutta, 
el  modo  e  lecagioni,  pcrchetrouandofeneperque- 
fìe  fcricture  fpefìiHima  menzione,  in  chi  non  fuffé 
dc  t  fa  tto  bcncinformaro,  potrebbe  raluolta generar* 
non  piecola  confufione,  vcggendohuomini  di  rìo- 
biliilrmefamiglie  confeflare  cento  vaifallaggio,  &o- 
maggio  douutoda  loroal  Vefcouo,  e  chiamarfi  fe* 
deli,  ericonofcere  dalui  que'beni ,  chela  fàma  co^ 
mune,  e  (chepiùrilieua)  lenoftrelftorichannoper 
liberillimi  ioro,  cdipropria,  e  lunghiilima,  o  vo- 
gliam  direoriginaria  pofleflione,  comefircbbeadi- 
rediMainardo  Pagani  daSufinana,  d'VbaiMino  del- 
la  Pila,  e  de'Buondelmonti  dello  fteflo  Calfcllo  di 
monteBuonij&altri  tali  non  pochi  di  numero^epe* 
le  loro  quaiità  da  molto .  Però  vegniamo  ad  api ìre da 
capo  rorigine',  dondefu  allora  quefto  vfo  introdot* 
to,  dicendoin  primachei  bcni  dclla  Chiefa,  comc 
io  credo  efferea  tutttnotiffimo,.  fono  o;eneralmentc 
didueragioni,  ocheha  meglioa  drre,  perdue  viefi 
veggono  ordinariamentein  lei  vcnuti,  perche  lapri* 
ma,  eprincipale(  chedi  queftafaper  ora  di  bifogna 
trattareal  propofitonoftro)  fu  cfa  pcrfonepie,  ereli- 
giofe  donata ,  cofa  che,  e  fpeffo ,  &  largamente  auuen 
ne,  poiche  la  prima  Yolta^fotto  il  Gran  Goifantino 
potetteil  popolo  Criftiano  liberamcnte,  efènza  ffc 
fpetto >  e  timore  alcuno  efcrcitare  la  naoua  P.eliqio* 
nc*  allorapaktare  rinteriore  diuononc e  dcfidcria 
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4el culto diuino con  ogni cftrinfeca  dimoftrazionc , 
perciò  nello  inftituire,  c  fondare  nuoueChicfc,  e 
nc  i  loro  ornamenti ,  c  neliapparato de' facri  Altari 
onoreuole ,  c  magnifico  apparire  nc  gli  occhi  dc  i 
popoli  nouelli  nella  Fcdedi  lungoauuczzi  a  tjuel- 
lamagnificapompadegli  antichi  facrifizij ,  chc  tal- 
uoltanon  poco  muouono  glianimi  deboli.  E  fcr- 
uirono  ancora  quefti  beni  temporali  a  foftentv.mcn- 
to  de'  Saccrdott,  che  continuamente  fi  affaticaua- 
no  con  gran  zelo,  c  ftudio  nel  gouerno  fpiiituale, 
&  infegnamcnto  de'popoh,  &  a  fuflìdio,  e  nutri- 
mento  ancora  de'poueti,  che  per  lc  mani  de  i  Sa- 
cerdoti,  eminiftri  Ecclefiaftici  erano  (cllccitamen- 
t.d,  ccongran  carità prouucduti ,  ondc ccmc'amoì- 
tiamoreuolidifpenfatori,  cranosìfatti  beni  dati  in 
cuftodiaper  diftribuirli  fantamente.  Perchecomin- 
ciandofi  daeftb  Goftantino  Augufto  i  confecjuen- 
ti  Imperadori  a  lui ,  e  gli  altri  Re,  Principi,  c  Si- 
gnori  di  ognifortc,  e  le  priuate  perfone  a  gara  of- 
feriuanodi  ogr.i  qualità  beni .  E  di  quefto  ne  fono 
pienelc  ftoric,  e  ce  ne  reftano  ancora,  e  G  ve££o« 
no  certiflimc  mcmoiic,  &  in  qucflo  noftro  tflpto* 
namento,  fe  nefon  pm  d'vna  volta  dati  chiariflimi 
cfempi  ,  &  per  rinouellare  ia  memoria  di  alcuni  a 
(juefto  fìncjs'indirizzarono  quetami  ,  &  così  ric* 
chj  ,  e  prcziofi  doni ,  i  q»;ah  con  sì  larga  mano  il 
già  più  volte  allegato  Gran  Coftantino  ,  chein  no- 
bili  paramenti  ,  e  per  roateria  ,  e  per  fregiarure  ri- 
guardcuoli ,  c  chc  in  Croci ,  &c  Calici ,  !k  alcre  va~ 
fellamenta  di  oro,  c  d'argento  ,  di  carc  gemmc  ,  c 
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pietrcpreziofe  ornatiallefue  Chiefeofferfe.  Quefto 


voleuano  quclle  tanto  magnifich 


e  veramente 


regic 


Bahiiche,che  il  mcdeluno  in  Lacerano,nel  Vaticano, 
&in  fd  la  rtradiOflicnfeedifìcò,  ededicòa  Dioprin- 
cipalmcte  tutte,&appreflb  al  Precurlbredi  CRISTO, 
c  a  Principi  dc  gli  Apofloli  di  finiflimi  matmi ..digran 
difììme  colonne.di  traui  dorute>  talmenteincroftare, 
foftenutCj  e  coperte,  chedigrandezza ,  e  magnificen- 
za  fi  lafeiaton  dietro  i  già  tanto  cekbrati  vccchi  Tem* 
pij  dct Càmpidoglto  .  EdaCoflantinopoi,  pigliando 
efcmpio,i  feguentiPrincipi,  fabbricaronoTcmpij  ftu 
pendi,&  infino  a  vn  R.e  Barbaro,ciòfu  LioprandoRe 
de'Longobardi ,  nefece  vn  tale  in  Pauia ,  ecosì  ricca- 
mente  labbelh^che  feneacquiftò  il  nomedi  Ciel  db- 
ro .  A  quefto  medefimo  finatmente  tendeuano  Ie  rool 
te  donazioni  de'terrenije  pofleflioni : e  d  altre  forti  en 
trateperdotedcllcdette  Chiefeaflegnate,  dellequali 
fin  ne'tcmpi  bafli  (chc  tali  fi  poflono  chiamare,hauen 
do  rifpetto  alla  prima  pace dclla  Chiefa^que'di  S.  Gre- 
gorio ,  e  de*Longobardi }  fi  vede  che  n'haucua ancora 
ìaChiefidiSanPietro  di  Romaaflai  buonc,  cricche 
pezze>e  comc  Iechiamauan,Maflein  Sicilia,&in  Fran 
cia,  che  fi  diceuano,&  crano  vcramente  il  patrimonio 
fuo .  Nella  qualSiciIia,nchaueuaancora  dellaChiefa 
Milancfe  non  pocherdcllequali  cllafi  foftentauaco* 
fuoi  Miniftri,  cciòfu  buonaoccafioneche  faccendó 
forzail  Re  Agilulfodidarea  quella  Chiefa  vn  Vefco- 
uo  della  fetta  Arriana,con  laqualee'fentiua^conforta- 
to  quel  Clero  principalmétedal  fantiflìmoGregorio* 
ardì  di  opporfelifìancamcnte:  poichenoneranotut- 
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telefucentratein  podcftà  diquelRc;  thepotefTc  ii- 
dtnlo  con  quefto  fpauento,alle  voglie fue,  o  almanco 
farlo  ftarc  per  paura  cheto,  e finalmente  non  d  altron- 
dechedaquefte  fonti  efcono tantealtre  fabbiiche,e 
donazioni,  ebenefizifitti  alleChiefe  ,e  Monafterij , 
partc  accennati  di  fopra,  e  partepcr  tutti  queftinoftri 
difcorf)  fparfi  .Ne  paianuouo ,  o  fconuencuolcad  al- 
cuno  fe  la  noftra  rcligione  tutta (  come  io  diccua )  fpi- 
iitualc,ccheha  principahncntei  fuoi  tcforiin  Ciclo, 
ten^a  ancor  conto  di  quefti  ornamcnti ,  &  appaienzc 
corporali ,  perchc  non  fono  gli  animi  dcpopoli  capa- 
cifemprca  vn  modo:  ne  tuttiin  vn  trattoricfcano  pcr 
fetti :  e  molti  per  le  cofe  apparenti,  &  vifibili  vengono 
a  poco  a  poco  in  confiderazione,  e  confcquentcmen- 
te  in  cognizionc dcllc  fpirituali  &  inuifibili .  Ne  fola- 
mente  gli  animi  femphci ,  &  idioti,  ma  muouono  an- 
cor  taluolta  quefte  cirimonie  eftcriori  lo  inrclletto  de' 
m  >lto  fauij,  e  fcicnziati ,e  di  fc  fteflb  confefla  S.Agofti 
no  chc  moJto  ncl  principio  di  fua  conuci  fionc  fi  fcnti 
ua  commuouere,  &  a  gran  deuozione  incitare  da  dol- 
ci,  edeuoticantidellaChicfa:  epurnon  folocra  huo- 

•tìo  fatto  al!ora)madottifiimo,&h^ucag^I:ant^,^r^ 
ecosìaltamcntefcritti,  chcancorfcne  marauigliail 
mondojfcriucS.GrcgorioTuroncnfcchcdoucndofi 
battczzarcClodoucochcfuilprimo  Criftiano  dcRe 
Iranchicon  molto  fo!cnnc,c  magnifica  pompa,  lc  tal 
notneacosìfintaopctaficonuiene  ,  fu  aiìoia  da San 
Remigi  queil'atto  cfercitato  .  E  tutto  facca  qucl  Santo 
huomo  pcrpicgare  alquanto  con  quclla  dcuota,  e  rcli 
giofafefta  i  rozianimidicosì  ferocc nazionc  a  nuq- 
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ua  pietà,  &  vna  cotale  teligiofa  deuozione  del  cul- 
ro  diuino :  a  lci ,  chc  era  nara ,  Sc  allcuata  fra  l'armi  l  al 
tutco  infolita,  &  alicna.  Magli  cfcmpli  ci  farebbo- 
no  à  monri,  &  ècosì  qucfta  mareria  pcr  molre  Ifto. 
rie  nora,  che  bafta  ncordai la,  ne  è  bifogno  come  for- 
fealcunaalcra  con  troppalungbezza,  o  perfuaderla, 
o  prouarla  .  E  quanto  al  foftcntamento  de'poueri, 
di  che  fon  picnele  Srorie  Criftiane :  non  vo  reftarcin 
fu  quefta  occaiìone  di  ricordare  vn  anrico,  e  fanro 
coftume  delle  Chicfe  principali  ,  e  Monaftcrij  maf- 
fimamcnte,  perche  molte  di  quefte  antiche  notizic 
ii  vanno  apoco apoco  fpcgnendo ,  auucngache  men- 
tre  ciafcuno  fi  crede  quel ,  che  è  a  fuo  rempo,  non  ù 
douere  mai  mutare:ondenonfenepoiTaanche  per- 
dere  la  notizia:  e  perciò  gli  pare  opera  pcrdura,  di 
raccontarlo  :  le  coie  in  tanto  iì  mutano,  o  manca- 
no,  e  così  vcngono  per  difetto  di  fcrirrori  a  non  fi 
fapere  ,  però  ritegnamo  ,  e  per  poco  iì  può  dire  ri- 
torniamo  in  vita  quefta  memoria,  riferuata  folo  ìn 
alcunc  poche,  e  per  lo  più  priuate  fcritrure;  lequa- 
li  è  anche  pericolo  ,  che  in  breue  non  vadan  via.e 
quefto  è  chetutte  haueano  a  canto  vnacafa  chefer- 
uiua  per  albergo  ,  e  trattenimcnto  de'  foreftieri ,  o 
voohamdire,  come  ancor  gli  chiamauano  con  vo- 
celarina  Ofpiti,  che  Oftiancoradiiferoi  primiRo- 
mani  ,  onde  pigliarono  poi  quefte  cafe  appreifo  di 
noi  il  nome d'Ofpicali ,  e  tal  vni  di  Oftali ,  come  quel- 
lo  ancora  nelI'Alpi  frà  Bologna  ,  e  Fiorcnza  appar- 
tcnente  alla  Bad/a  di  Sertimo  detto  TOftale  ,  ouc  i 
poueri,  e  maflìmamente  i  domcftici  dcila  Fedecon 
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molcc  carezze,  &  vmanità  racccttauano .  Ma  fopra 
tutti  cra  qucfta  carità  propria  de'  Vefcoui ,  i  quali  tiàm 
no,  fraprimi  ricordi  dairApoftolo,  lofpitalità,  mcfla 
ancora  prima  fra  le  principali  opcrc  di  pictà  da  noftro 
Signorc .  Da  quefto  fonte  di  Criftiana  pictà ,  nacque 
lantichiffimo  vfo  di  quellelcttete  di raccomandazio . 
ne  che  per  proprio  nome  fi  diccano  Formarc,  fàttc 
con  ccrte  note,e  contraflegnr,ch'io  non  faprei  con  po 
che  parole  qui  ora  diuifare,  &  dfcndofcne  perduto 
l'vfo,  clbifogno  non  è  anchc  molto  neceflario ,  ttià 
a(Tai  diligcntementc  fi  dichiarano  ncl  Conciliod'A- 
quifgrana ,  donde fu  poi  tutto  ncl  Dccreto  di  Gmià- 
no  traportaco,  equiui  lo  potrà  fcmpre  vedcre,  eni 
n'harà  voglia ;  erano  queftc  perauuenrura,  quantò  all' 
eftetto  dico  ,  &al  fine,  non  nellaforma,  encl  modó^ 
chc  non  sò  qual  fi  fufle,  cofa  (imilea  que'Symboli ;  e 
Teflere  dagliantichidettc  Ofpitali ,  dellequalili  fcr- 
uiuano,  andando  attorno^a  riconofccrc  i'amicixie  dc 
forefcicri  d'altri  pacfi ,  che  e'non  potcuano  di  vifta  co- 
nofccre :  così  andando  ,  come  fpcflo  incontra  in  lun- 
ghi,  e  Iontani  viag^i  i  noftri  Criftiani,  pigliauano 
dal  lor  Vefcouo  vna  di  qucfte  formatc  cj&saltri  chc 
Vefcoui  non  ie  potcua  farc  tali,  ma  bcnc  femphci  rac- 
comandazioni,  ilche  moftra  che  fraquefte,  cquel?e 
haucfsc  non  piccola  difterenza,  e  pcr  cfle  crano  da* 
Vefcoui  de'luoghi,  doucarriuauano,  fubito  perfra- 
telli  riconofciuti ,  e  con  ogni  humanità ,  &  Epifcopat 
carità  riceuuci?  &  vezzeggiati:;  cofa  che  feguiua  con 
gran  piacerr  de'noftri  ,  e  conottimo  oclorc  ne'gen- 
ttli*  ecomcgcneralmente  piaccknokcoixcfic,  coa 
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fingulare  (atisfazioned'ognifortegentc.  E  nontni  c 
nafcofto  cheelle  feruiuanoanche  in  parte  aireffetto 
che fanno anoflri tépi quelle che fi chiamano  Dimif- 
forie ,  ciò  era  che  i  Vefcoui,  con  quefto  teftimonio ,  c 
beneplacito  dc'proprij^e  legittimiPaftori,poteffonri- 
tenere al  feruizio  delle  lor  Chiefe  quefti  tali .  E  forfe  a 
quefto  fìne,  enon  peraltro  laprefcGraziano  ,  eforfc 
anche  furonoin  parte  per  fuggire  gfinganni  de'filfì 
fratelli,  cheaftudio  per  ifpiarei  fatti  noftri  fi  rimefco- 
Jauano,  &:abuon'otta ,  come  teftimoniail  vafodella 
elezione  ,  coprendo  fotto  pelle  d'agnelli,  lupi  rapaci  , 
s'ingegnarono  di  guaftare  il  greggie  di  Crifto  •  Ma  pui- 
re  nctempi,  quando  erano  piiì  rari  i  Criftiani ,  moftra 
chequefcaofpitalità  fufte  cagionedeirorigine,  c  per 
gran  tempo  principale  vfo  di  cffe,  come  che  ellepotef 
fero  anchein  parteferuireaquelloremi  piaceperpro- 
ua  arrecame  vn  fatto  molto  notabile,  e  molto  per  noi 
f moreuole di  Giuliano  Imperadore, che  fu  detto  Apo 
ftata .  Coftui ,  come  è  noto ,  efercitò  contro  a  noi  vna 
coperta,  e  maliziofa  perfecuzione,e  forfe  fopra  ognal 
tra peftifrra,  c  dannofa,  perche,  non  col  ferro,e  con  la 
forzageneralmente ( bencheanche  taluolta  non  Ci  fcp 
pe  da  quefta aftenere)  ma  per  via  di  premijf  allettando 
con  vergogne,e  difpcttifbigottendo ,  econvarie,c 
fimulateartiingannando  i  Criftiani ,  s'ingegnòafuo 
poteredifpegnereiICnftianefimo.  E  dalìaìcrapaite 
fauorcggiando  in  tutte le  cofe ,  e  magnificando ,  e  bc- 
ncficando i  Gentili, tirar tutti  alla  fua  intenzione, chc 
eradi  rimetter  sùilpaganefimo,  già  quafi  fpento .  E 
perche  non  poteua  ncgare  ne'noftri  le  veramente fan- 
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tè  fante  opcrc loro ,  lequali  quando  fi  vicnc  al giudi- 
zio  intrinlecodellacofcienza,  fono  anchclodatcda 
chi pcr fc non Io  vuolc : in  vna notabil lettcra , ch'eali 
fcriue  ad  Arfabo  principal  Ponteficè  della  GaIazia,cSa 
cerdote  dcllagran  Madredclli  Iddei  Cible,  fi  duolc 
acerbamentCjche  i  luoi  Pagani  non  fi  fappiano  goucr 
narc,  nc  attrarre  gli  animi  de  popoli  con  le  buone  opc 
reallaloroReligionecome  i  Criftiani  Jquali  pcr  di- 
fpetto  chiama  Galilei,  fapeuan  fare,  c  che  fi  lafcino  %h 
to  vinccrc  da  loro  ncl  bcn  fare,  e  fi  sforza  quan  to  e'sà , 
epuò  di  mcttergli  in  ful  filo  dc  noftri:  iquali  a  fuo  mal 
grado  viene  forzato  a  lodare,equantunquemortale 
nemico  rendcre  fincera  teftimonianza  dal  vero,  ma  e 
iiol  fa  tanto  a  vn  pezzo  in  quclla  lcttera  con  lc  parole , 
comc  chemolto  fia,  quanto  e'lofcce  non  fcneauue- 
dendo  colfatto,  mentreintroducemolti,  e  moltide 
iiti,edellepiiì  efcmplari  vfanze  Crifìiane^ne'Tempij, 
c nella  vita  de'  fuoi  gentili,  frà  Iequali ,  chc  fa  a  quefto 
propofito,  finota  cheeglihebbe  precipuamcntein- 
uidia  (iopcrò  quileproprie  parole  dellautore )  e  fi 
ftruggeuadi  metterein  vfode'  fuoiquclle  Note  dclle 
lettere  Epifcopali,  con  lequalifcriuendo  Nno  all'al- 
trofogliono  raccomandare  i  lor  peregrini  fignifican- 
do,  donde e'vengono,  c  doue  vanno:  pcrche  licno  dc' 
loro  bifogni  aiutati ,  e  col  teftimonio  di  quel  contraf- 
fegno  per  tutto  come  noti>  e  domeftici  riccuuti,  e  trat- 
tati.  Ma  perche  e'  fapeua  troppo  bene,  quanta  poca 
fufTelacaritàde'fuoi,  e  quefti  buon  modi  lontanida 
loro  ,ondenon  farebbe  riufcito ,  mifemano  alfuo,e 
gliaflegnò perla  prouincia  di  Galazianenramila  ir.o- 
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dij  di gràn lanno, qual che fi fufle qfta mifura;e £  o.mifo  ' 
feftarijdi  vinodadiftribuirfila  5.partcaqlliche  feruiua  t'*. 
nc  a'Tcpij,&  il  refto  da  fpederfi  nel  raccettarc,  e  be  trat»  ^ 
tare  i  lor  viandàti.E  grida  a  Cielo  della  poca  cura  de'Gé*  0'! 
tili  inucrfo  i  lor  poueri^quàdo  fi  vedea  i  Criftiam  foccor  M 
rerctàtoprontaméte  ifuoi^eftedercancoralavmanità,  W 
ecaritàlorofìnoa'giudei>egetili  eheeranoinbifognou 
Or  tutto  qfto  m'ègiouato  raccotar  quì  y  no  pcrche  fola«  0[ 
méte  fi  vegga  come  qfta  Ofpitalità  fufie  in  vfo,  ma  quà-  fcwt 
to  ancora ftimata,c quàto buon  nome  h defle  in  quetc  : 
pi  a  noftri,  e di  qfto  antichiflimo  coftume  fia fin  quì dct 
to  a  baftàza. Veggofi  ancora  accàto  a  certi  antichiMona 
fterij  maffimamétefuordellc  Città  conferuatialcunidi  BofoS 
qfti  Spedali.ma  dctro  alle  Città,efsedone p  altra via mul  :::Ccfte 
tiplicati  aflai,no  fe  ne vcggon  piu  allatto  alle  Chicfe,ma  somc 
i  Monafterij,ritenedo  ancor  degrantichi  inftituti,gli  ha 
ritiratiin  cafaaflcgnàdo  aqfto  atto  vn  luogo  appartato    ;  : 
conomed'Ofpizio,  o  di  forefteria.  E  quì  fra  noi  fi  treua 


chc  fin  lanno  né  o.  la  Chicfa  di  S.Picr  macrciore  haucna 


uhcagc 


il  fuo;quello  del  Vcfcouado  noftro,  o  vogliam  dir  dclla 
maggior  Chiefa  cra,p  ql  che  fi  può  coietturare;fra  S.Rè- 
parata,e  il  duomo  di  S.Giouàni^ilquale p  ordinc della  Si 
gnoria,e  cólicenzadel  Vefcouop  faruidi  nuouo>opitt  ;oa]cro 
p  allargare la piazza,che vi  era.ma piccola^di S.GiouànL 
fu  leuaco  via  i  anno  i  ip^.coordincjeftanziameto  diri  "'^ 
fufo  a  càco,e  fuor  della  porta  ch'crain  capo  dcllaviadc 
gfi  (padari,  oggr  de'Martelli/e  feqfto  fi  cfrgui  ( chenoft 
fcmprc  ftcftc  ql  chc  fi  difcgna)  farcbbe  qfto  nuoiio  fpc- 
dPilcvfa  Chicfa,ché  v'è  oggi  dr  S.Giouànino,e  lo  cófcrmc 
rcbbc  ì\  ttrolo  dcl  vecchio,che  cra  S.Grouani,  coroechc  ^ 
taiuolta  fi  chhmi  in  cjuellefcrittuie  dciBatiftajCtalotta 
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delVangelifta.Mae'  parein  alcuni  contratti  che  l'anno 
i37<S.fufTeqftofpcdalcnellaviadel  Cocomcro,  cheri- 
fpóde  alTai  bcne  a  vn'altra  deliberazione  publica  dcll'aii 
no  11 9  8.  pcr  laqualc  fi  ordina  chc  fi  faccia  fra  la  porta  di 
Balla,e  qlla  degli  fpadari,&  allato  alla  via  dc'frenai,  o  vo 
gliam  dir  brigliai  chc  fi  faccua  allora  p  Cafaggio :  e  rifpo 
«leuaallaChiefa  maggiore:  chc,confidcrato  bene,  c  mi- 
furato  ogni  cofa,non  può  effcr  altra  che  quella  chc  oggi 
fì  dicc  dcl  Cocomero ,  che  và  dalla  Chtefa  maggiorc  in 
Cafaggio;  che  fi  chiamaua  quella  pedice,  douc  è  oggi  U 
Chiefa,epiazza  diS.MarcoJoSpedalediLémo,  c'Serui: 
«CafFaggiuologlifeguiuaalato,  ccòtencuail  grande,  c 
pictofo  Spedale  dell'Innocéti,Ia  Chiefa  di  S.M.Maddale 
nadi  Ceftello,grAgnoIi,có  Orbatello)&:  il  refto  che  gl:c 
d'attorno . Ma nella  via del Cocomcro di  qfto Spedale  , 
116  Ci  riucdc  og^i  veftigio  alcuno,o  pur  fegnoje  S.Gioua 
fli  n  o  è  m  uta to  i  n  Chi efa: e  tal u  o  1  ca  h o  d u  b i ta to  fe  f u r o  n 
due,o  vn  folomon  tàto  pel  nomedi  Batifta,c  di  Vàgeli- 
fta,che  ageuolmcte  potette  nelJ'vno,e  nell'altro  eftcr  in- 
titolaro,e(come  veniua  taluoltafàtto)  or  cól'vno,  &or 
có  l'altro  nome  chiamato,ma  p  la  diuerfità  del  fito,fe  ve 
Toè  com'io  credo,nel  i  $y6:ftitk  ql  Spcdale  nella  via  dcl 
Cocomero,fe  già  nó  fi  chiamafle  così  ancora,q!la  parte, 
chctrauerfadal  càtode'PuciallapiazzadiS.Lorézo-,  ma 
qfto  poco  importa,  e da che  fiam  caduti  in  qfta  materia 
per  nó  lafciar  nulla  indietro:aggiugniamo  anco,che  qfti 
Spedali  vénon  col  tcpo  ad  acquiftar  pprij  beni,  e  fur^del 
fuo  peculio  vn  coto  a  parte,  e  nacq;  per  mio  auuifo  qfto 
checominciaron  apocoapoco  ifèdeli  diapplicareqftc 
lor  limofine.e  lafci,e  donazioni  a  ceite  parti,c  dirò  così, 
mcbri  fpcziali,come  fiirebbe,alla  mèTa,all'infermeria,a 
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qucfta  Ofpitalità ,  c  nelle  fcritture  antichc  fi  truouan^ 
fneilo  entrate  dedicate  a pofta a  lumi ,  o  come e' dico* 
no  a  Uiiiiinari  dellc  Chiefe .  Il  primo  che diede frà  noi 
a  quefto  noftro  principio  fi  potrebbe  perauuétura  cre* 
dere  il  Vefcouo  Rinieri,  ilqualc  1  anno  1089.  donò  in 
proprietà  a  quefto  chiamato  da  lui  del  Duomo,che  è, 
come  io  credo  hauere  mille  volte  replicato  il  medeft» 
mo  che  dirc  di  S.  Giouanni,  alcune  pofleflìoni  a  quar- 
to,  da  tcnerle,e goderle  interamentc,fin  che  vi  fi  man* 
teneflc  l'opera  di  Dio ,  che  fon  quefte  Ic  propric  pan> 
lc  fuc ,  c  pare  che  così  chiamaflbno  allora  comc  ferui* 
zio  accettiflì  mo  a  Dio  I'Ofpitalità,  e  forfe  fu  anche  più 
antico  aflfai,  e  non  che  il  fatto  non  fufle prima,  mai ct 
ferfi  perdutelefcritturc,  ele  memoriedinanzi,  è  ca- 
gionechenon  gli  poftiamoaflegnare  più  altoprinci- 
pio .  Ma  quandunque  e'cominciafle ,  innanzi  a  quefti 
particulari  acquifti,  vfciuala  fpefa  delcomun  corpo 
dcllaChiefa,  &il  Vefcouo  co'Canonici  percerta  rata, 
viconferiuano;  ilche  fi  moftra  aflai  chiaramcntenel 
giàallcgato  Concilio  di  Aquifgrana  dell'anno  8  1 6 .  c 
fino  ad  oggi  ancora  in alcuni  di  quefti  collegi j  fi  è  ma- 
tenutacomerehquiadi  cosìantico,  c  fanto  coftumc: 
di  trarc  della  comun  mafla,  certa  porzionepe  poueii 
della  parrocchia.  II  goucrno  di  quefto  Spedale  tornan- 
do  al  noftro,  era  alla  cura  gcneralmente  de' Canonici, 
che  vi  deputauano  alla cura  fpccialc  vn  Pretc  fotto  no- 
mc di cuftode,e  nc te neua conto a parte, e Ian no  111 5. 
che  fu  perlaCittànoftracosìinfelice,  per  ladiuifionc 
che  nacque  dalla  mortcdi  MeflerBuondclmonte,il 
Mofcade  Lamberti,  vn  de  principali  autoiidiqucl 
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malcfizio  vcndè  alcuni  beni  al  pontc  ad  Ofoli  in  fu 
l'Emaaquefto  Spedalcchelo  moftra,  incjuehempo 
in  buona  profpentà,  ediquefto  bafti  tanto  hauernc 
detto .  Manon  mi parrà  anchc  fatica,  di aggiugnerci 
vn'altr'vfo  di  que'tempi;  tornatomi  ora  a  mente  per  lc 
fcritture  di  quefto  Spedale  di  San  Giouanni:d'vna  for  * 
tediminiftri  particulari , cheperproprio nomechia- 
maConuerfi:voce  ritenuta  ancora  in  alcune  Religio- 
ni :  et  intehde  quiui  di  feir>plici  pfone,  e  come g!i  chia 
mauano,laici : che  per lamor di Dio  fpontaneamentc 
fi  offeriuano ,  e  dedicauano  a  quel  vmile ,  e  a  riteuole 
feruizio-,  ondeinalcune  Religionifi  diconoObLti. 
Cofi  che  ancora  fi  coftumauanellaltre  Chiefe,  ma 
fotto  altri  nomi,  e  quefto  nafceua ,  o  da  propria  d  uo- 
zione,  o  in  particular  riconofcimento  del  benefizio  ri 
ceuuto,  come  ancora  nell'vna^e  nell'altra  manicra  nel 
vecchio  Teftamento  auuenne:  doue  eiano  i  Leuiti  tut 
tidellaprima,etalcunialtri  fuordi  quel  fangue  ,della 
fcconda:che  per propriacagione  lo faceuano: come 
diquelgran  Samuele  fappiamo,  e  nellanuoua  leggc 
ancora  dinonpochi:  fra'quali  di  fopra  narrammo  di 
quel  noftro  Lorcnzo  nella  Bafilica  Ambrofiana,  e  fcri 
ue San  Paolino  che  vn  Seuero  cieco  cflendo  ftati  ri  tro- 
uati  da  Sant'Ambrofio  i  corpi  de  gloriofi  martiri  Ger- 
uafio,  e Protafio,  &  hauendo  col  toccamento  delle  fa- 
crc reliquie rihauuto  il  perduto  lumc :  fi  dedicò al  fer- 
uizio della Bafilica  detta anch'ella l'A  mbrofiana , do- 
uc  furono  transferiti  allora  i  fanti  corpi:&  afFcrma  che 
con  moltareligione,  mentrcchcglifctiueualavitadi 
quelcrranDottorc,  viferuiuaancora:e  di  alcunialtri 

i      o  \ 


r  - 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


«pDO  DéllaChìefa,  e 

ncl  medefimo  modo ,  c per  fimili  occafioni  racconta 
San  Gregorio  Turonefe nella  fua Iftoria:  chc  di  quelli, 
che  per  comun  zelo  della  Religione,fenza  proprio  ri* 
fperto  ìl  fanno;  è  tato  il  numerojche é  fuperfluo  il  par- 
larne;  ma  per  i  fopradetti  fcrittori,e  luoghi,  affai di  leg 
gier  fi  comprende;che  fecodo  la  capacità,e  cjualità  deU 
leffere loro, fi andauano efercitando  ne'feruizij , e di« 
rò  così ,  vfizij,  e  minifterij  bifogneuoli  di  cfle  Chiefe: 
c  fe  tali  erano,  che  lo  meritaflero,  o  lo  poteflcro :  dopo 
que'primi gradi di  cuftodi,  che  Manfionarij  fi  diceua- 
no,e  di  Portinai,  &  altri  tali  minori  carichi:  erano  tira- 
ti  di  mano  in  mano  innanzi  a'maggiori,  di  Lettori,  di 
Economi,  e  di  Diaconi.  Ma  ritornando  al  primo  pro- 
pofito  noftro:  quefti  beni  così  donathaggiugedoci  an 
cora  quegli  che per  diuerfe  occafioni  ( dellequali  a  vn 
altro  propofito  fe  ne  addurrà  vna  propria  della  Chiefa 
noftra )  s  acquiftauano  per  via  di  compera  dalle  Chie- 
fe  tutti ,  fi  come  al  diuino  minifterio ,  &  vfo  dedicati, 
c  comecosi  pietofamentedifpenfate,eranofenzaaltri 
priuilegij ,  o  precetti  S  comegli chiamauano ,  de'Prin« 
cipi,  riguardati  da  tutti .  E  dico  fenza  priuilegi:  nò  per- 
che  non  ve  ne fuflero  molti,e  molto  a  buonotta^e  mol 
toampli,  ma  perchelaReligione,  &il  rifpettodeldi- 
uin  nome  per  fe  fteflo  da  vna  parte ,  e  la  pietà  >  e deuo- 
zione  de'popoli  dall'altra,gli rendeuano  fenza  altri aiu 
ti  di  fuori  da  ogni  oftefa ,  &  ingiuria ficurifll mi .  Ne  fu 
qnefco  nuoua cofa ,  ne allora  trouata  da'  noftri  Saccr- 
doti,  ma  d  antichiflimo  vfo,e  per  tutte le  nazioni  fpar- 
lo,eziandio  nelle  Religioni  falfe,e  bugiardc:come  pcr 
tcftimonio  del  sran  Moife  fi  vede ,  che  in  E°;itto  fi  of- 
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feriiaua  fin  fotto  il  Regno  dc' Faraoni ,  ona'c  fi  può  in 
vn  ccrto  modo,  quefto  confenfo  comune  ,  tcnere 
per  vera,  enatiualegge  dinatura  :  non  fi  trouando 
tanto  barbara ,  o  beftiale  nazione:  e  dirò  così ,  non  sì 
fcluaggia,  eftrana:  che  non  fi  muoua  vn  pocoalla 
memoria  del  Santo  nomedi  Dio ,  e  non  fenta  tanto, 
oquanto  ladolcezzadellaReligione.  E  qucfto  per 
naurale  inftinto  ,  e  (cco  dal  fcn  matcrno  portato ,  piiì 
chein(egnato  da  huomini,o  ìmparato  dail'vfo.  Que- 
fta religiofa  difpofizione  adunque,  e  quefto  fm  to  ,  & 
amoreuoltimorc  di  Dio,  mantennc  Iuno;amcnte  in 
aflai  fclice,  e  quicto  ftato  laChiefi :  e  fotto  i  buon 
Principi,chepciTordinario  fànnoanche  i  popoliii- 
mili  a  loro,  andò  di  bencin  meglio  crcfcendo:  ela 
reuerenza  de'popoli  verfo  i  Paftori,  ela  fcambicuo- 
letenerezza,  cfojlecirudinede'Paftori,  verfoi  popo- 
liteneuatutta  in  ripofato,  e  tranquillo  ftaro ,  quan- 
do  furono  i  Principi  di  buona  menre  ,  e  che  cerca- 
uano  la  falutc  de'  popoli,  &  il  benc  vniuerfale:  non 
ci  cra  cagione  di  difputa,  o  d'offefa  ,  perchc  elTen- 
do  i  medefìmifini  dcl  Rcgno,  e  de)  Sacerdozio  ,  le 
facultà  dell'vno,  e  deli'altro,  come  anche  le  voglie? 
ci  pcnfieri  ;  crano  vnitamente,  voite  al  feruizio  di 
Dio,  &  alla  conferuazione  de'popoli.  Ma  poi  che 
quegh  Enrici  ,  de'  quali  iì  è  già  ragionato  :  o  ,  pcr 
inftinto  proprio  ,  o  pcr  altrui  inftigazione  ,  fi  vol- 
fono  ad  impadronirfì  delle  Sacre  fàculrà  ,  òc  dcllc 
Chiefe  ftefTe;  &  conuertirle  in  proprio  vfo,  ecom- 
modo  ,  e  dietro  a  qucfti ,  i  Fcdcrici  molro  più  fero- 
ci  di  animo  ,  &  di  potcnza  caldi,  cntrarono  per  fa 
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medcfima  via,  fi  turbò  in  vn  tratto  la  pace  vniuerfale, 
e  ci  furono  tanti ,  e  tan ti  trauagli ,  quanti  a  pcna  fi  cre- 
derrebbe,&  ancorala  memoria  fe  nefpauenta.  Mala 
reuerenza  verfola  Chiefa,  fe  beneandòalquanto  pcr 
loccafionedi  qucfte  perfccuzioni  maffimamente  nc' 
principij  titubando,  cforfe  vn  pocoallentando:  echc 
alcuni  rompcndo  il  douuto  rifpetto,  impararono  a  va* 
lerfi  della  occafione  delle  contefe ,  e  gare publichc per 
martello  della  propria  cupidigia,  &  viziofe  voglie,tut- 
tauia in  gencre  ella  ritornò  ageuolmcnte ,  e  prcfto  nel 
primiero  (lato,  anzi  fàuorando  Iddio  la  caufa  lua,poi- 
che  la  Chiefa reftò  al  difopra ,  veduta  i  popoli,e  confi- 
deratala  mala  ,  &infeliceriufcitadi  quefti  perfecuto- 
xi,  c  come finalmentesì  gran  potenza,  tante  forze,  tan 
ta  brauura,  e  per  chiudere  tutto  in  vna  parola,il  Leone 
eraftatodaldebole,  cmanfueto  Agnello fuperato,e 
domo ,  reftarono  pieni  di  timore,  c di  marauigliai  on- 
de  ne  crcbbe  vn  mondo ,  la  deuozione,  e  la  fede  vei fo 
la  Chiefa  di  Dio  .  Egli  e  fama,  è  già  ne  douctte  per  co- 
mune  correre  molto  lavoceattorno:poichealcuni, 
comecofa  vcramenteauuenata  allora,  l  hanno  nelo- 
ro  fcritti  riceuuta:  che  nell 'atto  di  quella  riconciliazio 
ne  che  feguì  a  Venezia  frà  Tlmperadore  Barbaro(Ta,  e'l 
Pontefice  Aleflandro,  mentreche  l'Imperadore  gli  era 
proftrato  innanzi ,  o  per  baciargli,  fecondo  il  comunc 
vfo  de  Criftiani,  il  piede :  o  per  effere da  lui  di  molte,  c 
graui  cenfure  ribenedetto,  che il  Ponteficegli  poneflc 
il  piè  fopra  ìl  collo  ,  pronunziando  quel  verfo  del 
Saìmo . 


Superttfyidem  ,&ha{tbfcttm  <?c. 


Ot 


jll 

i 


3(010 

sjìod 
nto 

m 

ippia 

'm 
::::;0 

èt, 
ftpii 
Mvi 
'iora, 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


Vefcoui  Fioremini.  502 

Orqueftonon  sòfecosì  efFettualmenrcfeguifl*eallo- 
raj  e  nol  credo,c  di  vero  non  lo  dicono  anche  o\i  fcrit- 
tori  di  quetempi,  nc  forfc  c  verifimile,  chc  qucl  Pon- 
tefice  tutto  benigno,  c  manfucto ,  c  doue  non  andaflc 
rintcreficdiDio  (chc  in  queftaparte  fu  conftantiflì- 
mofempre)  picno d'vmaniflìma  cortefia,  haueflein 
qucll'atto  dipace  ,fatro  vnataledimoftrazione.  E  di 
quìalcuni  per  moftrarfi  bcne  affezionati  ail'onore  Im 
pcriale :  nc  hanno  fatto  vn  romore  a Cielo ,  ilche per- 
àuucntura  non  è  così  bene  cofiderato,  ne  ha  feco  quel 
laragioncchcforfefifonoiti  immaginando,ecol  far 
nctanto  fentore:  c  pericolo  chenon  fi  fcuoprano  pcr 
huomini,  che  nonvegganooltreallafcorzadifuore, 
nefappianopenerrarelainreriorefuftaza,cncruo  dcl- 
lccofe.  Perchepofto  che  quefto  atto  corporalmente 
non  feguifle allora :  chi  è  sì  cieco  della  mcnte,  che non 
vegga,&  eziandio  racendolo  ognuno ,  non  fenta :  chc 
la  cofa  nell'efFetto  riefcc  rcalmente  veriflìma?  Ne  sò  io 
vederc,  perchedia  piùnoiaacoftoro,  o  che  gencral- 
mente  più,  o  maco  riheuial  fàtto:chelo  fcriuefle  poi 
vno,  o  vn'altro  fcrittore :  o  pur  lo  tenefle,  e  ne  parlaf- 
feall  ora,iI  mondo  tutto.Proponganfi  di  grazia  cofto- 
ro innazi  a  gli  occhi  della  mente,  e  chiùque  altri  vuol 
potercdi  cjuefto  cafo  bengiudicare:  vno  Imperadore' 
giouane,armato,guerricro,  ricco,  potcnte,  cintodi 
tanti  valorofi  Caualierj,  clegioni  di  popolo  intorno  , 
eda  tanti,  e  tali  Signori ,  e Capitani  accompagnato  ,  e 
ci  aggiunga  che  già  haueua  molte  prouincic  domc ,  e 
moltcpiu  Città,  ecosìforti,  cbcn  guernite,  vinte ,  e 
fpianate :  c  che  facea  fi  può  finalmentc  dirc ,  trc marc  il 
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mondo,  c  dallaltra parte opponga vn Pontefice pou$ 
r o  d'hauerc,  e  difarmato,  fe  non  ii  fufle  di  voti,e  di  ora 
ziom,  e  cotali  altrc  armi  fpirituali,da gl'Italiani  abban 
donato  ,  da5  fuoi  R.omani  cacciato,  da  gran  parte  y  e  la  Jt, 
più  ambiziofa  del  clero  perfeguitato,e  che  non  haucn  T 
d o  più  luogo  in  Italia ,  doue  anchc  quando  era ,  ftaua  ^ 
la  maggior  parte  fuggiafco,e  nafcofto,e  forzato  a fug<  »r 
girfene  in  Franc*a>  eperdcre  qunfi  la  fpcranzaxli  alcun 
buon  fucceflo,  comc  e'lo  vedrà  in  vn  fubito ,  equàdo  :orrc 
più  fembrauacfterneireftrcmo  fondo  della  ruota  coa  :a'c 
lafolagraziadi  Diorifurgere,  c  riufcirequanto  maifl 
fuflevenerabile,cgloriofo:equel  cosi  brauo,  e  ferocc 
Imperadore,  ecomelodicono  glifcrittori.d'aicifljmo 
ani  mo,  gittarfegli  a'piedi,.  reftituire  le  cofe  tolte  >  con* 
feflare lerrore, e chiedcre perdono,e così  que  tati  baa 
di.quc'Concilij  daluifatti,que'Ponteficiper  fuo  ordi- 
Oecreati,  eperi  qtialie'vollegiàpigliar  guerracol  re» 
fto  del  mondo,&  in  fomma  tutti  gli  atti  preteriti :  efTei?  idclla 
da  lui,  e  perfaapropriaboccacomeiniqui,  ingiufti,  ^iofj 
fcifmatici,  e£iIfj,reuocati,dannati,  &annullati:  econ  mk 
durre  feco  per  vltima  confufione  il  fuo  Papa ,  chc  pro- 
ftrato  a'piedi  del  già  tanto  da  lui  difpregiato,confe(Tah 
dol'  error,la  colpa  fua,e  de'fuoi^glichicgga  vmilmen- 
tc  mercede.  Qrchi  vcdendotanta  varietàvecosìinfpc- 
rata,e  fuor  d'ogni  difcorfo  vmanorc  per  dire  in  vna  pa 
rola,  quefto  miracolo :  non  griderrà  cflere  quefta  mit- 
tazionc  della  deftra  dello  eccel  fo  Iddio>c  che  veramefl  :: 
tc  G  adempiefleallora  il  fopr  allcgato  verfovefclaman- 
dochcaHafinechi  ccomequel  buonP6te(icc,in  pro- 
tczioncdi  Diojicurocatcarafpido ,  el  Bafalifcovc 
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fcalpita.c  conculca  il  Lconc,c'l  dracone,fpezzàdo  a  vn 
trattolaferocità  dcll'vno,  efpcgnafoilvelcnodcllal- 
uo?Quefta  fìnc  tàto  memorabilc  dopo  sì  lunga,  c  dife 
gualecontefa,  porfetàto  confortoa'buoni,cnel  mcde 
fimo  tépo  tanto  fpauento  a* trifti  chc  ( chi  non  è  fenz* 
fénfo  arTatto,conofcépurqualchc  volta,&in  ccrtica- 
ftchc  glic  Dio  in  cielo:e  ticn  glocchi  fopra  i  fatti  vm  a 
ni)  chc  vnitamétc,  fc  ben  con  diuerfa  confidcrazione, 
concorrcuano  a  cclebrarc  i  giudicij  diuini ,  nelqual  tc- 
po ,  e cafo, non  folamente  è  verifimile,ma  in  vn  certo 
modo  neccfTario :  che  cota'  voci  fi  fpargeflero  p  tutto , 
&ogn'oraandaiTeroin  voltane'comuniragionamen- 
ti,ne  altra  difTercnza  ci  farà,dal  fàtto  a  gli  fcritti  di  colo 
ro,  chc,  o  cflere  vna  volta,  &in  quell'atto  publicamé- 
teaccaduto:oin  ogni  luogo,epergran  tempone'fami 
liari  difcorfi  priuatamente  feguito.Da  così  aperti,c  co- 
si  vifibili  diuini  giudizij  che  aflai  fouente,  fi  fono  in  fa 
uor  della  Chiefa  veduti :  e fpecialmentc  cfa  quefta  ma- 
rauigliofamutazione  nacq;quello ,  chcora  andiamo 
trattando,  chenonfolamentes'afteneuanogrhuomi- 
ni di  moleftare ,  & inquietare  i  beni ,  e  le ragioni  della 
Chiefa:ma  perfuggirei  comunipefi,e  trauagli,  mette- 
uanoiproprij  loro  nellaprotezionedi  leheficonftitui 
uano huomini  de'Vefcoui,  c d'altri Rcligiofi in  quefta 
nuoua  maniera;  onde  moflc  quefto  ragionameto,  e  la 
diconuoua,  percheeflendocomunc,  &ordinarioco- 
ftumc  dctla  Chiefa ,  oltre  a  quel  dell'allogargli  a  ccrto 
tépo  determinaro;di  cócedere  de'fuoi  proprij  bcni  de' 
quali  parlammo  difopra,  a'liuelh,  c  fitti  pcrpetui ,  o  di 
linee,  cdifàmiglie,  con  quc'cenfi:  emodichc  con- 
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veniuano fraloro, ilquale  vfo  è ancor  frcquente.c tan 
tò  noto  ,  che  non  accade  fpenderci  altre  paroJe  per  di- 
chiararlo ,  quefto  fu  vn  altro  modo  ,  e  molto  diuerfo , 
perche,come  io  tuttatiia  dico,non  pigliauano  coftoro 
i  béni  originarij  delle  Chiefe,e  per  ragione  deTrutti  ne 
prg auano  vn  tanto  l'anno:  anzi  incorporauano  i  pro* 
prij  loro,  egli  transferiuano  ncldominio  di  efleChie- 
fe,  e  fpontaneamente  lericonofceuano  comefefufle* 
ro  ftate  da  prmcipio  di  fua  vera  pofleflione,  pagando- 
ne  i n  i bg n  o  d  i  q u e  1  la  t al e  f u  p e r i o  r i  t à,  e  n  u  o u  o  1  ega m  e, 
vn cenfo  annuale di  non  gran  cofa ,  eflendo daJlaltra 
partetenutiiRettoridiquelle  Chiefe,  comepropric 
pofleflìoni,elor  huomini  difenderli  dallcmoleftiede, 
Signori  teporali,  nelquale  atto  fi  può  conofcere  il  buo 
no,  cdifcreto  rcggimento  Ecclefiaftico  di  que'tempi, 
everamentepaterno,  perchefenonfufleftato  tale,c 
picno  di  vmanità ,  c  di  dolcezza ,  non  vi  (i  farebbono 
da  vna  volta,  o  duein  là,  voltigli  huomini  comefacc- 
uano ,  i  quali hauendo la ficurtà de'beni per tuttalalo 
ro  pofterità:  mancata  quella,  haueano  perguadagno, 
tanto  lo  reputauano  beneimpiegata  nella  Chiefa  di 
Dio,  che  tutto  quelchc  di  loro  auanzafle:  venifle  iti 
lei,& veggendo quel tanto  cheannualmente vi  m«tr 
teuano ,  largamente  per  quella  tutela,  e  protezione  ri- 
compenfato ,  che  molti  gran  difagi ,  e  fpefe  leuaualo- 
ro :  volen tieri  chiuquc fi  trouaua in  certi  luoghi>e cer? 
cauadi  godevepacifìcamenteil  fuo,  vi  fivolgea.Ma 
quali  più  fpeciali  cagioni  fi  fuflcro  allorain  quefli  pac 
fi  noftri,che  è  quello  che  noi  oru  fpecialméte  cerchia- 
mo:  c  ben  faperc,pcrcheinteramente  aprelanaturadi 
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quefto  fatto,c  n5  poco  fcuoprc  la  qualità  di  que'tcpi.c 
per  quato,  e  dal  fatto  fteflo  fi  caua,e dallc  fcritturc  ci  fi 
rapprefenta  :  vna  delle  principali  furon  le  parti,che  in 
quefti tempi,  e  per quefteoccafioni cominciarono  a 
toimentare,  e  mettcre per  Ja  mala  via  quefti  paefi ,  chc 
petfeguitandol'vnl'altro,  nefolamente  procedendo 
all'orTefa  dellc  perlone,  ma  al  guafto  ancora  de'beni,& 
all'arfioni,  e  rouina  delle  cafc,  &  vencndofi  poi  confc- 
quentemente  alle  cacciate,&  alle  rapine,&  occupazio 
nidellefacultà:trouaronomoltiqueftavia,  oda  fal- 
uare,  odanon  lelafciarealmanco  venirein  manode 
gli  auuei  tarij  lorornon  elfendo  arditi,  per  ficri,e  crude 
lichefuffero,di  manomettere  que'beni  cheerandi  ra- 
gioncEcclcfiafticadiuenuti.Vedefiquefto  chiaramen 
te,  quando  col  tempo  cntrando  il  publico  ne'beni  de' 
cacciati:moltt  con  quefto  titolo  gh  fcorporarono,e  ce 
ne  (ono  ancora  proceftì .  Aggiungefi  vna  feconda  ca- 
gione,che  eftendo  fparfi  per  lo  Contado  molti  potcn- 
ti,chedifopra  dicemmo  chiamarfi  propriamenteNo- 
bili ,  ealtrimcntiCattani,  egentilhuomini,&  eftendo 
alcuni  di  quefti  molto grandi ,  &  altrettanto  cupidi ,  c 
rapaci : riufciuano  cosìafpri,  & ingiuriofi  a'nemici,co 
mcgraui,  e  dannofi agli  amici:  e  tirancggiando.agui- 
fad'vccei  di  rapinail  paefe  vicino :  grauauano  tutti  di 
molti,  &importabili  pefi  :  ondenon  trouarono  mi- 
glior  viaadifenderfene,  che  quefta :  e  qual  foleuano 
giài  feruida'padroni  ftrani ,  efantaftichi  mal  trattati, 
in  faluigiaa'Tempij,  o  fotto  le  ftatuedc'Principirifug 
girc,  ritirarfi  anchc  eflì  fotto  lo  fcudo  dello  fpirituale : 
pcrche  eflcndo  richiefti  di  fare  poniam  cafo ,  per  loro 
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vna  cauakata,o  pigliar  I'armi:  haucan  la  ritirata  pron* 
ca  deli'cffer  huomini  dcl  Vefcouo,  e  ftare  a  pofta  di  lui: 
colqualchaucuano  obligodicomparire,  ad  ogni  fua 
chiamata,  armati.  Crcdonoalcunichenon  poco  gli 
fpingcflcro  a  quefto  partito  i  pefi  pubblici ,  c  quclle, 
come  ci  lcchiamano,  fazioni  reali,  eperfonali,  chc 
pcr  queftavia  fi  fchifauano ,  epotette  efterein  quaU 
che  parte  vero ,  netempi  più  baflì,  e  quando  il  gouer- 
no  n  ridufle  veramente  a forma  di  Repubblica,  rcgge- 
dofi  la  Città  per  lc  mani  deTuoi  Cittadini  tutti  a  coniu 
ne,  e  chc  quando  che  fi  fufle,  accadefle,  le  Ieggi,checi 
lono  contro  a  quefti  titoli,&  alicnazioni  finte,così al- 
le  Chicfc,come  ad  altri  per  fuggire  gli  oblighi  publici, 
€  le  comuni  fcruitù  de'beni:  affai  ce  Io  dichiarano.  Ma 
ne  io  di  finzioni  quì  parlo,ma  pur  dellc  fincere,c rcali 
donazioni ,  &  veri  traportamenti  dclle ragioni ;  ne in 
que  primi  tempi,  de'quali  io  quì  principalmcre  inten- 
do  fu  perauuentura  così :  che  ne può  effer  buon  fcgno 
frà  gl'altri,  che  non  Ci  veggon  di  quefte  tali  accomandi 
gie  negli  huomini  nella  Città,  ma  pur  pcl  Cótado,  c  di 
perfone  che  non  haueano  allora,  o  non  appariua  pro- 
prio  obIigo,o  legame  col  Comunc,e  fc  bene  fi  vcggo- 
no  ancora,ne'tépidi  BatbatoiTa,eprimaipubblici  co 
figli,  ei  Confoli,  &  alcri  Magiftratidel  Comune ,  edcl 
popolo  fermar  le  fomme  deliberazioni  della  Città,oti 
dc  (ì  argomenterebbe  èflerui  ancora  I'autorità,  &  inte- 
ro  dorninio  delle  cofc:  tuttauia  Iemaggiorcafc,  elc 
pi  ù  potenti,e  che  fono  per  le  noftre  ftorie  notc,  guida 
u  ano  tutto  a  modo  Ioro-,&  era  ogni  cofa  a'Ioro  cotr.a- 
damcnti,anzi  purcenni,&il  contadofpccialmctetut* 
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to  nelle  mani,ePodeftàloro,  epoco  ci  poteua  il  coibb 
ne:  non  perchenon  vi  hauefle  veramentc  ragioné,  ma 
pcrche  non  !a  poteua  vfate,  o  che  non  haueftc  tàte for 
ze,ochenon  voleflefufcitare  contefaciuilè,chepote( 
fehauere  moltopeggiore,epiùdannofariufcita,che 
non  era  !o  ftato  prefente.  Onde  non  intendendo  alcu- 
nide'noftri  vecchicosì  benelacofa,ononlaiappien- 
docosìappunto  fpiegare,hanlafciatofcrittola  Città 
haucre  hauutopiccoliflìmaiuridizioneallorajelafan 
no  poche  miglia  fuor  delle  muraj  ehefta  tutto  altrimc 
ti-,ma  lo  fèce  credcre  il  non  la  potercper  la  forza  de'no 
biliefercitare,anzi  fàuoriua  ilComune,  chenogli  pa- 
reua  metterci  nulla  del  fuo,  in  cjuàto  poteua  il  fatto  di 
colorochefi  fottraeuanodal  Dominio,&Imperio  di 
cjlHCattani,  nobili,  ecomefonodaalcuni  piaceuol- 
métc  chiamati,  Gétilotti :  e  gligiouaua  di  vedcrgli  pcr 
ogni  via,e  principalmentep  cjuefta  fneruarc,e  perdere 
l'occafioni  del  feguito,edegliaiini,alleofteie,<5dngiu 
riede'manco  potccidiloro,  e  crcfcendocol  tempo  in 
potere,  e reputazioneil  Comune,  cominciò pcrla  via 
Hell'armi  aporrealcun  riparoagli  ingiuriofi,ScviHani 
fopruh  di  quefti  grandi.c  mcttendo  forza  contra  a  for 
■za:  tolfe  loro  Caftella,  e  tenute,  e  ne  disfece:  e  taluolta 
ricomperò,e  vietò  perakri  modi  loro  i  vatlaHi:  donde 
nacquono  quelle  doglienze,  che  dicc  il  noftro  Villam 
chenefeciono  all'Imperadore  Federigo  primo:&in 
proceflodi  tempo  grandi,  crpericolofecontefe3epie- 
ne  di  faftidiofe  feguele;  comenella  Cronacadcl  dct- 
to  Autore  fi  può  ageuolmente  vcderc .  Fa  a  cjuefto  pro 
pofito ,  vna  deliberazione paflata  nel  comun  cófiglio 
,  Tanno 
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lanno  i  i  5  8.  tuttafauorcuole  per le  Chiefe,e  pcrlali-  (ji 
bertà,ecomeladicono,immunità  deTuoi  benircon-  iò 
tra  i  quali  non  volle  che  alcuno  de'  fuoi  Giudici,o  Ma  Jgt 
giftratiardifcanod'intrametterfi,  o  porui  mano,  feno  0inrc 
tn  fauor  del  Vefcouo:  ecomefi  vedràpoco  apprefso,  ft 
fauorò  molto,  e  fino  ad  aiutare  del  fuo ,  la  cóperache  1: 
feceilVefcouodiMontediCroce,  &altri  beniquiui  0 
intorno daConti Guidi . Or per  quefta via , lafciando  :1, 
queirahra  de'Feudi  reali  de'proprij  antichi,&  origina-  ;:; 
rij  benidelleChiefe,chc  veramente  fonolamaggior 
parte  (che  non  Ci  creda  alcuno  ogni  volta  che  fente  c<> 
fo,o  ricognizione  che fia  di  quefta  nuoua  maniera) nc  .. 
vennono  alcuni  in  que'cempi  nel  Vefcouado.  Et haue  •  ^ 
do  prefo aritrouare,per  quanto  fi può,lantichevfan- 
ze,  e  tutta  la  parte  che lo  Ecclefiaftico  appartiene:que- 
fta,  quantunque piccola  fufle:e  per  fe  fteffa,e  per  le  tan 
tenotizie,  chefi  tiradietro:  non  fì  douealafciare. 


opra 


10 


m 


Dopo  Pietro  fuccelfero  alla  fila  tre  Vefcoui,  che  fra 
tutti  è  tregouernarono  il  Vefcouado  lo  fpazio  di  70« 
anni,  onde,  e  col  lungo  tempo,  per  benefizio  delqua- 
Ie  molte  faccendefi  conducono,  che  rimarrebbono 
ammezzate,  e  molto  più  perToccafione di più  beni-  !aP( 
gno,  epiù  quieto  fecolo:  quando  fogliono  lecofeor- 
dinariamente  per  fefteflefìorire:  a^giuntaui  vnaaccu 
rata,  ccontinua  follecitudinedi  efiì  Paftori :  molto  (1 
rihebbe  il  Vefcouado,  e  per  quanto  le  fcritture, checi 
fono  auanzate,  nemoftrano:  nel  tempo  rcalc  fpccial-  ; 
mente,  c  di  entrate,e  di  reputazione  grandemétes'ac 
crcbbe:  di  quefti  fu  ilprimo  Giouani  da  Vclletroche  : 
vìflc  Vefcouo  noftro  i  5  .anni,ciò  fu  dal  n  o  j.al  11 3 p. 
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coftuimolteiuridizionida'paflati  Vcfcouincglctre,  c 
perciòalungo  andaredaalcuni  vfurpatc,  rccupcrò,c 
molti  bcni,  &  entratc  pcl  corfo  del  tempo  fdimentica- 
te,  o  intermcflTe;  &in  cffctto,  comc  dir  morre ,  ritomò 
avita:cfcnzaquelle,  che  peroblazioni  dcllc  dcuoti 
perfonc,riceuettc;  non  pochcdinuouo  neacquiftò 
perviadi  compcre:  dellequali,  percheècofa  notabi- 
lcin lui ,  che  folo  più  per  qucfta  via  nc aggiunfe ,  chc 
tutto  il  refto  de'Vefcoui  inficme:  e perchc  l'ho  promef 
fo  difopra:  ne  toccherò  alcuni  particulari,c  quanto  mc 
glio  fi  pofla  ne  aprirrò  le  proprie  cagioni,o  vogliam  di 
reoccafioni,cpcrchc  maggiori,cpiù  fpeflein  quefto, 
che  in  altro  tempo  fi  dimoftrarono :  e  ben  fi  feppero 
dalui  conofcere,  &abbracciaic.  Erala  Cittlnoftrain 
quefto  tempo  paflati  i  trauagli ,  e  perfecuzioni  di  Bar- 
barofla,  e  di  Enrico  fuo  figliuolo,e  ripofandofi  in  buo 
napacclaSantaChiefa,  conlaqualc,  daalcunepochc 
famifflicin  fuore  hauea  tenuto  il  refto  della  nobiltà ,  è 
il  popolo  tutto,era  dico  la  Città  noftra  in  aflai  ragione 
uolgrado  ridotta,  eTautorità  delgouerno,  vfcendo 
apocoapocodelle  manidi  pochi,  fìallargaua  in  mol- 
ti,  &il  pubblico  cominciaua  apigliar  vigorerd^ndo- 
ne  maflimamente  cacnone,  che  li  era  !a  nobiltà  diuifa, 
ccominciata fra  fe  ftefla a  diflruggcrfi :  e  quella  poten- 
za,  &  autorità,  che  vnita,  e  ftretta  infieme.cra  atta  fen- 
za  troppa  fatica,a  tenere  a  freno ,  tutto  il  rcflo  della  cit- 
tadinanza  confumando  per  cagione  di  qucfle  nuouc 
garc ,  e  riotte  la  prima  cofa  fe  fteflì,  cpoi  gli  auuerfai  ij 
loro:  aperferolaportaa'più  quieti ,  e  manco  potcnti 
di fottocntrare  al gouerno,  & hauere partc,  e  luogo  in 

Zzz  qv\c 
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que'gradi,  &  in  quel  maneggio  della  pubblicaam- 
minitìrazionc,  doue  fino  allora,  occupando  quegji 
ogni  cofa:  noncra  ftato  loro  così  agcuolc  diafpira- 
re.  Succcflc  in  quefto  teinpo,  cheeflendo  duelmpe* 
radori,  o  più  prefto  ncfluno,  ciòfurono  Filippo,& 
Octo  quarro,  perchecontcndcndo  fraloro,enonha- 
uendo  troppaforza  ,  o  aurorità  neirimperiogeneraU 
mcnte,  e  niuna  in  Italia,  alcuni  hanno  cjuefto  tempo 
jnfino  al  i  i  ivo.  come  vno  intcrrcgno >  o  adirc  al  mo- 
donoftro  vacanza  d'Imperio ,  c  quantunque  morro 
Filippo  reflafle  folo  nell'Impcrio  Otone ,  e  fufle  final- 
mente  pcrlegittimo  Imperadore  accettato ,  fu  fi  può 
direcoronato,  e  depoflo  a  vntratco;  e  Federigo  Se- 
condo ,  nelcjuale  fi cra  vnita  la  potenza,  e  lo  ftaro  del- . 
l'auo,  &:  i  nuoui  Regni  del  Padre,  e  da  vanraggio 
chiamato  dal  Papa  alMmperio  ,  perche  cra  ancora 
giouancrto ,  e  forro  vna  cotal  protczione ,  c  quafi  cu- 
tela  dclla  Chiefa:  non  fi  tramerreua  ne'pubblici  af 
£iri,  &ancorchcfufle  gia  dcpoftodalla  ChiefaOro- 
ne,  fin  chce'  vifle,  opaura,  o  rifpetco  che  ilteneife; 
non  (j  curò,  o  non  potettehauere  Iacorona:  ne  moU 
todimoflrare  i  fegreti  concetti  dellanimo  .  Per  rurre 
quefte  ragioni  noncicran  difuorecagicnididanni,o 
di  paure :  e  quel  nuouo  diflurbo  chc  intorno  al  i  2  1  0. 
moftròOcone  volcre  fufcitarecontro  il  Ponrefice:riu- 
fcì  vn  fuoco  di  paglia:  che  tutto  aiutò  marauigliofawe 
teil  progrcflb,  e  ìaccrefcimenco  dellapubblicaaurori 
tà  neirvniuerfale-,ediedeanimodi  tentare,  e  fperanza 
di  otrcncre  maggiorcofc.  Ma  quelkichedicdefpccia- 
Ic  occahone  di  romperc  lautoricà  de  potcnti ,  c  fe  non 
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Iaprimaradicc,&origine(chc,  comeio  dico,innanzi 
eracominciaco  ìl  raale)  ma  comedelle  ricaohitc  au- 
uiene,  fu  la  vera ,  e  potiflìraa  cagione  dell'vltima  ro- 
liina,  edisfacimcntodiquc'principali  ,  chcintorno 
aquefti  tempi  cominciarono  con  proprio  nomc  a 
chiamarfi  Grandi ,  eLatinamcnte  MagnAtei^tc  <Po~ 
ttntes:  fu  la  mortc'  di  Mefler  Buondclmonte  ,  pcr- 
chefinì  di  diuidere  la  Cittàaffatto,  e  da'fofpetti,  e 
maleuoglienze  occulte,  c  fpcflo  diffiraulate  ,  c  tal- 
uolta  coperte  :  di  venirc,  pofpofto  ogni  rifpetto,  c 
legamedel  fanguc,  e  della  patria  comunc,  a  difpe- 
rata,  e  manifèftaguerra ,  donde  fì  vide  in  vn  fubi- 
to  morca  i'antica  carità,e  comc\difse  il  gran  Pocta  no- 
ftro  piangendo  ,  fupprema  pace  noftra  :  per  tutto 
fughe  ,  arfioni ,  cacciate,  e  morte,  &  ogni  cofa  di- 
fei'to.  Di  quelta  vltima,  ccosìacerbagucrraciuile, 
o  vogliamdirerabbiadi  partc,  la  buonaCittadinan 
za,  echc  amaua  i'onefto, etranquillo  viuerc  dell'v- 
niuerfale  giudicò  hauere  Ia  via  aperta,  &  ageuole  a 
rintuzzarelafuperbia,  &  abbattcrel'orgoglio,  efer- 
marc  vna  volta  l'ofTefe,  di  quelle  oltraggiofe  fàmi- 
glie,  chelungamentehaueano  la  Città  malmenata, 
&opprefla,  eriporreilpubblico  nellafuadcbitaau- 
torità,  e  franchezza.  E  quelche,  o  con  le  Ieggi,  o 
conl'armc  intorno  a  quefto opcrafle,  ecomedopo 
moltc  ,  &  varie  fortune  ,  c  con  gran  lunghezza  di 
tempo,  finalmentc  fatto  venifle,  e  per  gli  fcrittori 
«lelle  Iftoric  noftre  aflai  noto,  e  quel  ,  che  pcr  via 
della  Chiefa  deftramcntc  ,  &  per  poco  diflimu  - 
lando  procacciaflc ,  in  difcorrendo  fopra  le  acco- 
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mandigie,  Ci  èpocofain  parteaccennato;  roa  pcrch'e 
fu  poco  queflo  ,netidiftefepertutto,  quantopoiper 
quefta  altra  di  bcn  gli  fuccedefle,  è  ora proprio  luogo,  ^ 
c  tempo  di  ragionare:  ele  per  buona  vétura  comenoi 
habbiamo  alcun  lume,  febenpiccolojdegliauueni- 
mentidi  que'tempi,  dcl  Vefcouado  noitro,  cenefuiTc 
alcrettanto  di  queidi  Ficfole,  (ì  potrebbepigliar fpe- 
ranz.idi  moltebclie,  enuouenotiziedi  quefta  mate- 
ria;epcrchein  quefti  due,è  comprefo  cuccoil  veroCo  • 
tado,  Sc  il  puro  fmgue  Fiorcntino  di  rinuenire  .molti 
pamculariancoradellaCittùnoftra,  e  ciclle  fue  anti- 
che  famiglie ,  ma  mancandoci  quefte ,  e  come  dire vn 
piede;  ciconuieacamminarezoppicone,  e  diquel, 
che  ci  è  rimafo ,  reftare  contenti ,  però  parliamo  purc 
del  Vefcouo  noftro ,  ilquale  haucndo  trouato ,  comc  :,ibe 
iadicea,  alcuncdellefueiuridizionipdute  altre  fmar 
rite,  e  degli  huomini  al  fuo  Ces;gio  fotcopofti,  chenon 
erano  pochi,  nedi  pococonto,alcuninonriconofce- 
repiù  l'antico,  &  vero Paftore,  e  finalmentegran  par- 
te  del  fuo  ouile  ancora,  fe  non  tutto,  dalle  paitace  tem- 
peftedifordinato(perche  quantunquedopolaricon- 
piliazione  di  Federigo,c  morte  di  Enrico,  i  due  fuoi  aa 
tecelTori  haueifero  meifo  mano  a  riordinare  te  cofe, 
tuttauia  molto  poco  eraquel,  cheda  loro  eraftatocó- 
dotco;  apetcoaquelchereftaua  difàre)  come  perio- 
nafraca,echemoItozeIaual'onordi  Dio,edelIaChic 
ia  fua  ;  pensò  di  volcre  mettcre  ordinc,e  rimedio  a  tut« 
to.  Faceuaglianimoprincipalmentelacaufadi  Dio,  ^ 
chenonabbandona  i  fuoi:  &  apprefto  fa  quietcdel 


mondo,  che  lo  rendea  (ìcuro  datrauagli  di  f  uori  per  lc 


cagioni 


Uì 

;:: 
::: 


Vefcoui  Fiorentini.  5 1  <> 

cagioni  allegate  di  fopra.  ma  molto  più  quc!  princi- 
pio  di  migliore  ftato,che  fi  vedea  di  nuouo  nclìaCittà 
dentro  apparire,  veggendo  comintiati  a  indcbolire 
que2,li,  che  tencdo  in  mano,  potcuaal  (lcuro  pcr  luoi 
auuerfari  annouerare,  c  crcfcere  non  poco  di  potenza 
gli  altri ,  che  veiifimilmente  douea  fperare a'  fuoi  difc- 
gni  fuioreuoli:eper  venturain  quefti  tempi  appun- 
to,  perefercuarelagiuftiziafenzarifpetto,opaflione, 
cofa  che  aflai  roppe  la  potenza  di  que'principali,  s'in- 
trodufleSignoriaforefticradettalaPodcfta ,  chc  rcn- 
'deflfe  ragione  fceglicndo  a  quefto  vfizio  Caualieii  d«l- 
le  mi^hor  Città ,  e  più  nobili  fimiglie  d'Italia  ,  a'quah 
oltreall'obligodellagiuftizia,  chee'giurauano,  calcf- 
•  fe  dell'onor  proprio,potctiin mo  (prone  in  nobil  cuo- 
rc,  a  bene  operare .  Aiutaualo  ancora  nor.  poco ,  ch'e- 
gli  era  foreftiero.leuando  qucfto  ogni  fofpetto  a'  Citta 
dini,  che  ta'motiui  fuflero  introdotti  da lui,per  aggia- 
dire  fe,  o  i  fuoi.onde  fe  ne  hauefle  in  alcun  tcpo ,  o  pcr 
qualunqneoccafionea  turbarelaquietcpubbhca,ch 
ceuaa^cuolmentccredere,cheturto  proccdeflcdal  pu 
ro ,  c  fincero  zelo  della  fua  Chiefa .  E  pcrchc  noi  hab- 
biam  tocco alcune  coie  j  e nc habbiamo a  toccare ar- 
cora  molte  altre de'fottopofti,  c  bcne  dichiararc  vn  p o 

co  meelio  quefta  parte,perche  trouandofi  fpcflo  que- 
fte  voci  di  vafTalli ,  e  di  fedcli ,  c d'huomini ,  e  di  Colo- 
ni,  e d'altre  tali,  che  non  fono  oggi  in  vfo:  o  non  lcno 
in  quel  modo,  c  fcle  voci  oi  fonrimalc,c  fpcnro ,  c  m- 
menticato il  fatto ,  c a  propofiro aprire ,  comc  iic Cc  la 
cofain  quc  tcmpi,  fcna  con  tutta  perfezione,cne  for- 
cnonfirebbepollibile  almancoavndiprcflo,cqua- 
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to  bafta  a  vnagenerale ,  e  fommaria  cognizione ,  non 
éflendo  tanto  a  qucfh  notiziaquel  thc  già  fe  n  e  dcf- 
to  ,  e  non  fi  lauorandopiù  la  tcrra  per  quella  fortedi 
perfone,  che  i  noftii  antichi  adoperauano,onde  fi  pof 
lad  icjucftacomparazionecomprendere'. 

Haueanoadunciuegli  antichi ,  hàmolti  chenete. 
neuano,  vnafortedi  ferui  deftinati  a'Jauori  de'terrc- 
ni,  ecultiuazionede!lcville,i  qualicome  inftrumen- 
ti  proprij,  ecomeglidiconoafHffi,  e  quafiincarna- 
tiinquclle  tali  poiìeflìoni  nelledonazioni,  vendite, 
epetmute,  &altri  fìmilicontrattijn'andaimnoinfic. 
memente  con  etle;  e  daperfeancora,  comcglialtri 
beni  ftabili,  cmobili;  quando  il  bifogno,  olavo- 
glia  vcniuaj  &infommanon  alcramentcche  gliar- 
mcnti,  le  grcgge,  e  gli  altri  inftrumenti,  e  maiTeri. 
zic  dclla  villa ,  Ci  contrattauano :  e  non  è  mancato  chi 
habbia  quefti  tali, chiamati  inftrumcnti  viui,  fico- 
meanchci  buoi,  «Scaltri  beftiami  cheferuonoperara- 
re,  &c  a  glialtribifognidellavilla.  Iodiconnche  da 
per  fe ,  pcrchc  cosi  veramcntc  truouo  in  que'contrat- 
ti,  ouc  tante,e  tantc  volte  fi  lcgge,  cflcre  fcatc  vendute 
lepcrfone  de'tali,  ede'talifcnza  altri  beni,  chcnonfc 
ne  puòdubitare,  chebennon  mièdaalcra  partena- 
fcofto,  perle  leggi  Imperiali  eflervierato, l'alicnarjj 
qucfti  Coloni  feparatamentc,e  fenzai  terreni,  comc 
anche  pel  contrario ,  non  fi  potere  vendere  lc  terre,  c 
ritener/ìiCoIoni.  Ma,  oquelle  legginoneranoan- 
cora  ftate  rimefTequà  in  vfo,  chcdopo  lerouiaed'I- 
talia  lungamcntedormirono,  onon  le  attendeuala 
Citcà  noltra,  laqua!e,poi  chevfcì  vna  volcadi  mano 
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cfelìlmpciioRomano,  cdopolunghi affanni,  fi  fui- 
luppoancoradaTongobardi,  eda'tiitti  gliahri  Bar- 
bari ,  che  padroneggiarono  in  diucrfi  ccmpi  lltalia  ;  c 
potettc  rihaucrc  punto  il  polfo;  con  fuc  propric  leggi; 
t  municipali  ftatuti  fi  rcfse.  E  qucfto  particuiarc,  &in 
jjbefci  tempi  fpccialmence,  fra  moltialtrichiariargo- 
aienti,  chedclla  fuaantichafranchezzaci  fono,  può 
anchcegli  ageuolmenceferuirepervno.Qjicfti  cafcr- 
ui  là  intorno  alìa  dcclinazione  dcllìmpcrio  Roma- 
no,Iaquale  fi  pigli  per  ora  da  Diocliziano,o  poco  pri- 
ma,  opoi:LatinamencefidifsonoCoIoni ,  poftoche 
qucfca  vocc  fufse  innanzi  più  gcncrale,  e  lo  ftato  loro 
Condizionc  Colonaria,  c  nc  fono  di  quefti  nomi  pic* 
niiCodiciImperiali,&  altre  fcritturedi  quci  fccolo,  e 
gran  pczzo  dopo  .  Nelle  lcggi  Longobarde gli  vcggo 
chiamati  Aldij,ouero  Aldioni,ancorchcforfcnon  ri- 
fpodcua  cosìapputo  neintcramctenel  fuo  principio 
a'Coloni,pche haucan  i  lor  ferni  diftinti  in  Minifteria 
li  Aldioni  principalmcte,  &  i  ru(ncani,poi  fccódogli 
vfizi,&  efercizij  lorOjmaflTarijarmctariijpercarijCaprai, 
&altri  nomi  tali.E  fra  qfti  eflcr  differcza  di  grado,mo- 
ftra,(e  nó  altro  la  diftcréza  di  pena,  che'l  Rc  Rotari  pri 
mo  dator  di  qllc  Ieggi,impofe  quàdo  alcuni  di  qfti  fuf 
fc amazato:che  G  ficea  a  danari.Efscdo  verifimile,  chc 
di  miglior  grado  fia ,  ql  che  ha  la  ftima  maggiorc,  &  a 
c[fta  ragione  farebbc  f tato  allor  I'Aldio  fccódo  che cra 
di  maggior  prcgio,di  migliorc6dizionc,noaggiugné 
doalcun  alht  fua  cópoflzionech'eradi  óo.foldid'oro. 
Ma  che  fì  pigliaffcr  cosi  poirme  Io  fa  crcder  chè  co  q  (to 
nomcchiamai  fuoii.I  nofcro  Vefc.  Aldobiad.da  370. 
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inni  dopoKotari,  cioènel  i  01 3.edietro  alui  Lam- 
bcrco  nel  i  oió.nelladotazionedel  Monafterio  diS. 
Miniato.doue  ficuraméte  pare  che intcdano  di  quefti 
Coloni,e  femi  della  villa:  i  quali  fon  forzato  chiamare 
col  nomcdi  que'contratti,  Coloni,  da  chenonhauen 
do  noi  la  cofa,  vcgniamo  confequentemente a manca 

kJ  A 

re  della  propria  vocc,  perche  Lauoratore,che  oggi  è  la 
noftra,  importa  molco  più  vmana,  e  difcretacondi- 
zione,  e  piii  prcfto  vna  cotal  compagnia,  che  feruicù, 
ne'modi,  e ne'patti,  pofto  che  l'opera  loro  fia  fimile,o 
ptire  la  medefima  .  E  Contadino  c  tutta  altra  cofi:  & 
aflai  ddlvna,  e  dallaltra  diuerfa,  fe  ben  da  pochi  anni 
in  quà  vna  gran  parte  de'  noftri  abufandola ,  la  piglia* 
no  per  Lauoratore .  Ma  non  fi  creda  generalmétc  chc 
que  nomi  de  popoli  antichi,  o  Agricola,  eRuftico  de 
Romani,  o  Georgo  de'Greci ,  o  Ilota  degli  Spantani, 
corrifpondano  fempre,  eper  tuttcleparti  lorointera- 
mente  anoftri  Contadino ,  Villano ,  Lauoratore  per- 
che  fe  bene in  alcuna  fegli aflimigliano:  eflendo  non- 
dimeno  le  cofe  fecondo  i  coftu mi,  luoghi,  e  tempi  di- 
uerfe,cirimarrebberhuomofpeflo  ingannato.  E  di 
quefti  deTerui  rufticani  fi  può  quafi  dire  il  medefimo, 
e  che  non  tanto  fia  alcuna  difFerenza  danoftri,a  gli  an 
tichi:  ma  da  quegli  ancora  a  loro ,  e  da'  noftri  a'noftri  , 
de'quali  ora  fpecialmen te  parlando  fi  vede  che  da ccr- 
to  tempo  in  quàhanno  riceuuto  in  cafala  voce  ftranic 
ra  Vaflallo  >  ma  pur  ne'contratti  Latini,  fi  vede  orCo- 
loni,  or  Huomini,  c  taluolta  Fedeli,  c  fpefso  accoppia 
ti,  e  mcfcolati  infiemc.  Equefte  voci  tutte,  &alcune 
alcre  fimilijo  non  dubito,che  ncl  principio  hauefsero 
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vn  lor  proprio  fignificato  rifpondcntc  ciafcuno  a  pro 
pna  condizione,  c  qualità :  ma  quale  pcr  l'appunto ,  c 
quà da  noi  fpeciaimcntc  è  oggi  a  dcterminare  malaóc 
uole.  ILegifti  oggi  Phano  molto  fottilmentc,ediligen 
temcntc  diftinte ,  ma  non  sò  fe  ferue  a  ogni  paefe  a  vn 
modo,  &  al  noftro  particularmente ,  doue  fùron  forlc 
indiucrfitcmpirvnadietroall'altraintrodottc,  o  da 
diucrfi  pacfi ,  e  da'Giudici  fbrcftieri,  che  trattauano  lc 
caufeciuiliportatcci,  comcin  vcritàmoltc.n'habbia- 
mo  dallapratica  di  qucfta  cortc,e  comc  s'vfa  fpeflb  pi- 
giiarc voci ,  e  modi  da'vicini ,  co'  qua  fi  contrarta,  o  fi 
coucrfa,  comc  fi  può  dare  cfcmpio,molto  a  quefta  ma 
tcria accommodato  di Ligio ,  che  da' vccchi franchi  c 
prefo,  c  nelle  Lcggi  Salicc  antichc,&  in  altri  ioro  fcric- 
lori  fi  dicc  Lido,  oucr  Lcudo,  c  per  vfo  n oftro  frequc- 
tiflìmodi  mutarcil  D  in  G.  comein  video,  fedeo,in 
Veggio,&  feggio,emolriaItriaqueftaguifa  mutati; 
cosl  l'habbiamo  in  Ligio  ridotto  j  &  huomo  in  Pode- 
ftà,  6c  baliad'altruipofto  fignifica .  Ma  fpecialmentc 
diqueftidue  vltimi  nomi,  non  misò benc  rifoluere; 
felointefero  pel  medefimo ,  cosìfrà  loro  ,comecon 
quelprimo:  opurcihaueua  alcuna differenza. E  nc 
fadubitare,a  comcgliaccozzano  indifferentementc 
ìn  diucrfi  cafi,  e  condizioni,  confòndendo  infieme  in 
quc'contratti ,  e  cogiungedo  or  Colono ,  &  Huomo , 
altra  volta  Colono,&  Fedele,e  quando  Fedele,&  Huo 
nio ,  auuengache no  tutti  fieno  nel  medefimo grado , 
ftia  alcuni  veramcntc  Coloni,  &  vaflalli,  altri,  o  a'  fitti, 
oa'cenfifolamenteobbligati,ecertia'proprij  feruizij 
pcrfonali.  E  benpuòefferegeneralmentequelcheio 
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ho  ptir  teftxfoacccnnato,  chefecondo  i  tempr,  c  hiw 
«hi,eroccafioni,fi  confondeffero,o  (ì  varialìcro  alquà 
to  fràloro,  epcrquantoparechefipofTa  aflai  ficura- 
mcineaffjrmare,  laparolaHuomo  dopo  queHegran 
pienede'Barbari^cheaflogaron  l'Italia,  traporratadal 
fuo  antico,  c  comunc ,  e  come  altre  molre ,  a  vn  nuo* 
uo  ,  e  proprio  fignificatoriftretta ,  cominciò  a  valcv^ 
propria  fpezie  di  icriucù,  che  fi  difìe  Omaggiojaqua- 
lcin  che  cofa,  o  quale  atto  fpccialmcntc  >  o  principal- 
wente  confiftcflc,  non  faprei  dirc.  Qjici  chc  fi  dkìcdc? 
Malefici»  che  fanno  Omaggio  al  demonio>parche  va- 
glia,daiTegli  tutto  in  anima^e'n  corpo:c  di  quefto  noit 
sharebbeforfeatenerconto;fenon  che  le  maniercdei 
parlarc  fifoglion  perTordinario  pigliare  dall'vfoco* 
inunc :  e  quefto  farebbe  fegno  ehe  così  valefle ,  e  fi  af* 
faceflein  que'tempi,  &roaftronon  poftoarrecarne,(c. 
non  che  generalmentc  tanto  era  a  dire  allora  eflertf 
Huomodel  tale,  odclqualc ,  quanto  fuofuddito,o 
fuo  vaflalloima  oggi  che  quclle  vere  fcruitù  nonfo* 
nopiùinvfo>  lo  pigliamo  d'vno  chefiainfaccende, 
o  a  prouuifione  d'vnaltro ,  o  fìmil  cofa.  Ma  Fedeli 
pare che importafle qucllo  chc  fotto  fcde  di  giuramc» 
to ,  o  come  allora  diceuaoo ,  di  Sacramcnto ,  erano  ad: 
alcun  particular  Icgamc  obligati ,  c  qucfta  chiamaua^ 
noFedeltà.  Alcuni  Giureconfulti,  vogliono  chc  Fc* 
delifiano  fpeciatmente  gli  obligati  a'Ptincipi ,  maio 
credo  ch'egli  fentano dogni forte dtPrincipato,  e  Si- 
gnoria  picciola ,  o  grande,  poichctanti,  c  tanti  noftri 
gcntìihuomini ,  molti  nchauean  fcnza  altra  Signoria, 
chc  di  CaflcIIa ,  c  di  tenutc ,  oue  nondiraeno  cfercita* 

ttano 


w 

f0 


(fcf 
fif 
m 


icc 


rtdiai 


adicó 
5i,chc  s 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


VefcomFiorentìni.  *2i 

uano  ogni  atto  di  piena  iuridizionc  in  ciuile ,  &  in  brt  - 
minale ,  e  di  leuar  pafìaggio  ,  e  cotali  altre  proprie  prc 
mincnze  de'  Principi:  atalc ,  che  fi  poteano  ben  dircr 
differenti per  grandezza  di  ftato ,  ma  per  qualità  di  Sh 
gnonanò.  Or  focco  cucci  quefti  nomi,  fiveggonoin- 
diffcrenccmcntechiamati,  non  folamentc  que'chein 
veroferuaggiofiritrouauano:maquegliancora,iqua 
lip«godcrcbcni,pagauano,oannuapreftazionc,chc 
e'diceuano  comunemente  fittaiuoli:  o  cenfopcrpe- 
tuo,  che  ordinariamente  liuellarij,  e  cefuarij  fi chiama 
no,ecomeancheho  trouatoinalcune  antiche  fcrittu 
retaluolta,hatoli,equeftavocenóincefadaalcuni,pc 
fando  chela  ruflc  fcambiata  con  quell'altra  difopra ,  e 
tato  fua  vicina,  era  ftacaguafta,  e  fattone  fìttaiuoli,  ma 
acorco  fecondome;  percheellaèpuralrravoce,edafc 
anch'ella  è  propria  in  qfto  propofito,  formata,com'io 
credo,da  Fio:che  pagaméto  di  qfta  forte  importa,  o  cè 
fochedir  vogliamo,  eforfeqlloappunco  che  iLegifti 
chiaman  Feudo .  E  mi  ricorda,  hauer  già  vcduti  aicuni 
libri  di  c5ti,ou'eran  le  ragionidi  qfti  cocali  annuipaga 
mcci,ches'inticolauanodegrAffiaci.Manefolamencc 
huominidical  fortcficroucrrano  con  qfti  nomi  obli- 
gatia'Vefcoui  noftri,anzi  pfonenon  folamécehbcre , 
cloncane  vn  mododa  ogni  fofpeccodi  feruitù,ma  no 
biliflìmeancora^edi  onorari  gradi,quali  fonogl'Vbal 
dini,Buodelm5ti,Gherardini,Giuochi,dellaBella,dcl 
laTofa,Caualcati,c  molt'alrri  di  qftaguifa,  i  quali,  o  p 
tenercom'io  credo,feudi,o  b:ni  acéfodalVefcouado: 
cran  cóprefi  fotto  fpezic  di  fedcltà,e  pciò  fi  veggon  tal- 
lioltapigliargiuramento,  e  fpeftb  eifcr  chiamati  fuoi 
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Fedeli,  c  pcrqucfto  miètaluoltacaduto  nell'animo, 
che  cota  nomi  riceuano  più  vmana,e  più  benigna  in- 
terpretazione  nel  fatto  di  quefti  tali,che  di  feruitù  ftiec 
tij  e  ftretra,  e  che  in  cofa  vile,  e  veramente  feruile  toc- 
cafle  le  perfone  loro,  che  la  guardia,e difefa  del  Vefco- 
uado  ne  beni,e  del  Veicouo  nella  perfona,laquale  giu 
rauano i  Vifdomini: o accompagnarlo  per via dono^ 
re,  andandoperlaCittà,  oalfanto,  chefaceano  gl'V- 
ghi ,  per  cofa  onoratiflìma  fi  contaua;  e  pur  alcuna  co 
fafuordcgliordinarij pagamenti, è  forzache  voleffe 
dire  queft'altrogiurainento  di  Fedelràin  coftoro,  fc 
bcn  forfe  alquanto  diuerfo  da  quel  che  faceano  gl'huo 
mL  i.verbigrazia  d'Acone  di Pagliericcio  di  Valcaua, 
&  ahn  tali,  che  fi  credono  veri  vaflaìli ,  e  comunque  fi 
fia ,  nou  doueano  fempre  pigliare  ftrettiftimametc nc 
con  ogni  vltimadiftinzioncquefteparole.  Ma  vera« 
mente  molte  di  quefte  cofe  farebbero  apcrte,e  chiarc; 
che  oggi  fon o  ofcure,  e  fpeflb  mal  prefe ,  fe  quel  che  fi 
vede  in  alcuni  contratti,  e giuramenti  di  quefte  tali  Fc 
deltà;  fufle  in  tutti  vniuerlalmente  ofleruato,  doue  fo- 
no  diftinti  gl'obblighi,&  vi  fi  dice,che  fi  riconofcono 
que'che  erano  Coloni,per  Colonii&  i  mafnadieri(chc 
feruiuano  quefti  della  perfona  armata  nelle  caualcatc) 
per  mafnadieri :  c  così  gli  altri ,  che  pagato  ii  fio,  c  cen 
fo  loro  per  ragionc  de  frutti ,  non  haueuano  di  nicnt^ 
altro  a  rifpondere  a'diretti  padroni,  e  Signori :  o  fe  pur 
come ci  fono  que  fommarij,così ci fuflero  gli  origiiu 
lifteflì,  bélli,ediftefi,checidarebbon  lumedmfiniti 
particulari .  Eper  comprendcreinfiemc,  quanto  pof* 
fiamo  oggi,  quefti  nomi  tutti,  nc  contratti  ch'io  truo« 
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uodiqueftcvendite,  chevengonofinoal  i  joccfon 
pur  aflai :  veggo  adoperarfi  delle  perfone  Coloni ,  Fe- 
deli,  Huomini,  e  delle cofe,  Seruizij,  Penfioni,  Feudi, 
fitti,  liurlli,  e  le  famiglie  co'  figliuoli,  e  defcendenti  lo- 
ro,  e  lor  beni  rifedij,  e  proprietà,  e  peculij :  dellequah , 
chemoltefono,  bafterà  vnafola  arrecarne  dellanno 
1 1 1 7.  che  per  poco  tutto  quefto  infieme  comprefe:di 
„  certi,che  vendono  a  quefto  Vefcouo  Gio.  La  Torre, 
„  e Palazzo  (  fon  quefte  le  parole  ftefle )  cafe,  opiazze  , 
„  e  tutte  altre  cofe  attenenti  a'loro  nel  Caflero,e  Caftel 
lo di Torniano  >  ouero  ne'fuoi  borghi,e  tutti  i  Coloni, 
Afcrittizij,  &Inquilini,  &Huomini  di qualunquege 
nere  fi  fieno  co'  padri  loro  infieme  figliuoli ,  e  defcen- 
denti,  e  famiglie,  e  peculij,  ch'egli  hanno  nel  Caftello, 
e fua  corte,  e  diftretto  .  Ma  nell'vltima  legge  che  difefc 
generalmente  ad  ogni,  e  qualunque  forte  d'huomini, 
vendere,o  comperare  più  fimili  forte di  vaflalli,  e  fedc 
li,  chefua'6.  d'Agofto  1  iS^.nel  configlio  pubblico 
vinta,  eferma:  fono  nominati  quafimentei  medefimi 
che  non  fi  poflano  più  vcndere,o  comperare,ciò  fono 
Fedeli ,  Coloni  pcrpetui,  ouero  condizionali ,  Afcrit> 
tizij,  ouero  cenfiti,  o  pure  altridi  qual  fi  fiano  con- 
dizionc ,  ne  altre  ragioni  ancora,  cioè,  Angaria ,  e  Pa- 
rangarìa,  o  qualunque  tale  altra ,  che  fia  contro  alla  li- 
bertà ,  e  condizione  della  perfona  di  alcuno  della  Cit- 
tà,  Contado,e  diftretto  di  Fiorenza,  oue  fi  vedc  che  no 
vollono  comprendere  la proprietà  de'beni,  laquale  la- 
fciarono  nella  ordinaria  difpofizione,  o  delle  leggi  co 
muni,  e  de'proprij,  e  municipali  ftatuti.  lo  ho  prefo  in 
quefta  materia  lc  parolepropriedi  quellefcritture,  te- 
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racndo  ,  chccol  variarelc  voci ,  non  venifle  difauue* 
dutamente  variatala  cofa,  percheciòchepropriamen 
rcieimporcino  ,  o  diftinguerle  più  fottilmente  è  pid 
vflziodi  Dottori  Legifli,  chediqueftonoftro  rratta- 
to,eper  queftadifputa,  non  molto:  &all'vfo  d'oggi, 
non  puntorilieua.Però  attcndendo  fommamentepiù 
il  fatto,che  le  parole:  di  tutte  quefte  forri,  aggiunti  que 
gliche  fi  cran  dati  in  accomandigia,  de'quali  fi  èdifo- 
pra  ragionato,  e  fi  chiamauan  Raccomandati  in  que' 
tempi  oltre  i  Signori ,  e  Principi  remporali,  n'haueano 
non  pochi i  Vefcoui,  i Monafterij,  e le Chiefe  ,e  moU 
ti  priuati  ancora  più,  o  meno :  fecondo  che  maggiori, 
o  minori  erano  lefàculcà,  e  bene  fpeflo  la  reputazio- 
neloro.  Equelle  nobili,  egran  famiglic,  dellequali 
habbiam  di  fopraparlaro,  che  molte  nehaucanella 
Città,  c  molte  n'erano  pel  Contado  fparfe:  in  quefto 
computauano  buonamentelapotenza ,  elagrandez- 
za  loro.non  baftando  fempre  a  condurre  gradi  impre- 
fe,efopraftareagliaItri,danari,arnefi,  erobe,quando 
glihuomini  manchino:  principali  miniftri,  &  cfecu- 
tori  delle  voglie,  e  difcgni  di  quefti  tali .  Per  quefto  in- 
tefc  quanto  feppeallora,  ilComune  afpogliareque' 
più  imperiofi  nobili ,  e più  gucrrieri ,  di  quefto  fegui- 
to,  &aiurodivaflalli,edifedeli.  Edialcunifecefpe- 
cial  menzionenella  fua  Iftoriail  Villani ; di alcri  fiha 
notizia  pervia  dipubbliche  fcritture,  edi  priuate.  E 
Mefler  Lapo  da  Caftiglionchio  del  Caftel  di  Cuona  an 
tica origine  del  Ceppo  iuo,  &  ondeprcfe qucllacafail 
nome:  fcriue,  come  per  molti  (operchi  de'fuoicon- 
forti  del  lato,  che  poi  fi  difle  da  Voìognano,fufle  mol- 
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to  a  buonora  pcr  ordincdcl  Comunc  disf^tio  ,  c  ri- 
mcfli  in  libcrcà  i  vaflalli.  Ma  alfvlrimo,  poichc  fu- 
ronoconque(kaltrcvietcntacc,cnchebbcanchcr^ 
comperati,  eJibcrati  partc:  gli  victò,  comcsc  detto  , 
atutci  perquellalegge.  E  quìdubitcrebbe  con  ragio- 
ncchi  che  fia,  perchc  non  fi  pigliaflcro  al  nomcdel 
pubblicoquefti  vaflaili:  più  tofto  chelafciargli  pren- 
dcre,  e  talora  opcrareche  venifleroallemani  dcl  Ve- 
fcouo,  o  d'altre  Religiofeperfone:  mainque  tempi 
ndutgli  nellapubblica  pofleflìone:  nonfarebbe  fta- 
toaltro,  chefomminiftrareaiuto,  cfcguito  a  quelle 
Fumighe,  allequali  ccrcauan  principalmcnte  leuarlo  > 
percheeranquellefole*  chealoro  volere  guidauano 
l  tutte  le  pubbliche  facultà.  Non  harebbe  già  nelc- 
guenti  tempifàttocosì;  anzilanno  milledugentono- 
Hàntajquando  eragià  pochi  anni  auanti  creato  l'vfizio 
dc'Priori,  ela  pubbhcaautontà  tutta  nclComunerU 
dotta,intendcndofi  cheiCanonici  del  Duomoera- 
noaliemani  di  vendercon  certipochi  bcni,  moltifit- 
ti,cenfi,feruizij,  c  tutti  ancor  i  vaflalli,  e  Fedcli  chc  pof 
ledeuano  inquel  tcpo  in  MugclIo,e  che  n'erano  a  ftret 
i  ta  prat*ca  con  gli  Vbaldini,  per  no  crefcere a  quefta  Fa 
J  imglia^chehaueaperpocoamica ,  nuouapotenza?e 
\   tanta  vicina,ecosì  mefcolatafràle  cofefue,  fi  ordinò 
che  faceflela  comperail  Comune,e  tutti  quefti  vaflfal- 
li,fedeli,fittaiuoli,  cenfuarij ,  ediròcosì,  feruiziarij, 
rcftaflon  Iiberi  •  Ma  in  quc'cempi,  ne'  quali  noi  fiamo 
col  ragionameto,trouàdofi  in  alcro  grado  le  cofc  pub- 
bliche/entiua  con  fuo  gran  piacererche'I  Vefc  ricercaf 
^eripigliaflTeiftioi,  &anchene  acquiftafledinuouo: 
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parchc  così  fe  nc  fpoghauano  gli  fcandolofi,  ondc  ha« 
u cj n o  fpeflamente danno ,  c fempre  timore :  c dal  Vc- 
fjouo ,  e  religiofi  generalmente  non  temeano  potefTcf 
nafcere fconcioapriuati,o  turbaméto  alla  quietepub 
blica.Onde  volendo  que'da  Cuona  vendereil  buono, 
cforteCaftello  di  Nepozzano  inVal  di  Sicucdiloran 
tica  po(Teflìone,lo  lafciaron  volentieri  venire in  mano 
alla  Badia  di  Poppi,co'fuoi  Vaffalli,e  Fedeli,  &  ogni  iu 
ridizioneiche  in  capo  a  molti  anni  poi  fu  da'Cerehi  co 
perato,da  qualifinalméte  vennenegli  Albizzi;  mac 
ciconofceua  ancora  queft'altro  bene,  che  fifuggiua 
quel  pericolo  ch'egli  hatiean  pcr  cfperienza  in  fc  ftcfTo 
prouato  i  perche hauendo già  fpogliato  alcunidi qucf 
talipiù  violcnti,quandopermezo  dclla  giuftizia,  c 
quando  per  via  di  compcre,di  loro  tenutc  e'Fedelirpaf 
fandodiquà  Federigo  primo,fenecopianfono  alui, 
&  egli  che  ccrcaua  pcr  ogni  maniera  di  farfi  partigiani, 
c  cignerfi  di  nuoue  dependenze,  alche  rifpondeuano 
molto  mcglio  i  priuati,che  le  Comunità,  gli  fecerefti- 
tuire  nel  primiero  ftato:  ilchc  non  potcua  della  Chiefa 
auuenire,  oue  fuflcro  con  efla  vniti,&  incorporati,c  fc 
pur  vna  volta,  &  vn  altra  per  violenza  auuenne,  torna 
uano  in  brieue,  efempre,alla  primaforma;  eperciò 
defidcrando  di  non  hauere  tanto  a  vicino  i  Conti  Gui 
di,  comeeglihaueano  aMonte  di  Croce  fin  l'anno 
1 1  54.fpianarono  perforzad'armeil  Caftello,  ondc 
nafceuano  molte  violcnze,  edifturboatuttoilpacfc 
intorno,lafciando  nondimcno  loro  libcro  il  frutto ,  c 
dominio  de'beni:  mafinalmenteimparato  perpiuo- 
ua  quel  chc  hauea  potuto  operare  quefta  vicinàzanel- 
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lo  fpazio  di  7  o.  anni  nellc  contefc ,  c  motiui  di  Barba- 
rofia,  e di  Enrico,  &  vcggendo  coronato  il  fec  ódo  Fc- 
derigo,  e  pcr  alcuni  fegni  indouinando,chc  no  n  farcb 
bccomee'nonrumigTiorcin  queftaparte,  opiù  quic- 
todelpadrc,  edell'auo;  ilchctoccòpoiloro  pur  tiop- 
po  aprouarc:guidaronolacofa  inmodo  chc  l'anna 
itKJ.iContihebbono  perbcnedi  venderequel  chc 
haueanoinque'luoghi,  cheera  oltrea  MontediCro- 
cc,  Monteritondo,  c  Galiga,  &  il  Comune  allora  fccc 
artatamentc  compcrarc  al  Vefcouo,  e  per  códurrc  tut- 
to  più  agcuolmentc,i'accomodò  di  danari,  o  veramé- 
ic  glienc  donò  partc ,  fecondo  che  Ci  truoua  in  vna  ri- 
fbrmagione  fotto  ló.d'Ottobre  1117.  poco  dopo  la 
fopraddettavcndita,eleparolcfono,  quel  ch'elles'im 
portino ,  chc  fì  debba  fare  aiuto  al  Vefcouo  di  danari 
pcr  la  compera  fatta  da lui  di  Monte  di  Croce  &c.  Or 
vcncndo a  toccarc  piiì  ordinatamentel'azioni ,  opiù 
prefto  parti  di  quefto  Giouanni .  Dico  chc  comc  egli 
hebbe  meflb  mano  a  riordinarela  lua  Diocei?,  &  volc 
re  riconofcere  così  ncllo  fpirituale,  come  nel  tem  pora 
le,quel  chc  afpettaua  alla  cura  fua :  per  cafo  ne'fuoi  pri 
|  mi anni  fuccefle  ia  morte dcll'Abbate di  S.Miniaro, ìl- 
qualeera,comefidiflealfuoluogo,  di  fondazione,  c 
dotazione  del  Vefcouado.e  G  era  riferbato  il  p.ìdrona 
l   to,e  fupprema  maggioràzanellaordinazione,ec!ifpo- 
fizione  di  eflo  MoVuibno.E  quì  per  màggior  dichmra 
zionediquefta  propria maggioranza :  febendilopra 
fc  neappienoarrccita  l'otigine:  aggin  gnerò  pureda 
chc  l'occafionefi  porge,chencIi'emrate  fòfenrii  dcllc 
qualialcuncvenefonoregiftrate,  p-u'cheil  Vefcouo 
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hauca  prefo  il  pofleffo  della  Sedia  fua  nella  Catedrafe> 
ccantatalaprima  mcfTain  S.  Giouanni,  comegià  fi  c 
dctto,  fuo  titolo,il  primo  viaggio,  elaprimaimprcfa, 
cra  la  vi(ìta,c  ricognizione  di  S.Miniaco,  &:  vi  c  aggiu*   L ftl 
to  fegnahtamcntc  farl:  qucfto  fccondo  lantico,  &  or-  pCói 
dinario  coftumc.E  pcr  alcrc  fcritturc^&à  molcifegnifi  Jjj 
vede,  chc  fpdfo,e  come  Ior  cofajo  frequentauano,  il.  '1l0P 
che  fece  coj  cepo  vcnir  voglia  a  M.Agnolo  da  Ricafoli 
nel  fuo  Vefcouado  di  murarui  accanco  p  maggior  fua 
commodità,  cdeglalcri  vn  Magnifìco,  efccódoquc  Lruc 
tcpi  agiato Palazzo, chc ancor con  larme  di cjuclla fa- 
miglia  vi  G  vedc,chc fu  poi  da  lui  donato  a  cjucl  Mona 
ftcrio  .  Eflcndoadunq;  mancatol'AbatcpercheiMo. 


aonc: 


cò,e cofttinlc  a  pigliar  qucllo,che  vollc Ior  dare:  corac 
cradiragionc,ccomci  fuoi  anteceffori  haueanofatto, 
&  il  racdcfimo  auuéne  di  altre  Chicfe,c  rcligiod  di  ftu 
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nacin'haucan  da  lor  chiamato  vn'alcro  gli  fcomuni 
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tcpo 

iuridizione,  daluifecódoglVdinieccIcfiaftici,cfuoi 
proprij  priuilegij ,  riformati ;  fra'  quali  fono  nomiaatt 
particuIafmételedonnediS.  MartinolaMelfoIa,  chc 
cra in  que'tcpi  Monaftcrio,& oggi  è  fempIiccChicfa,c 
qucllcancoradi  Manfignanotutte  fuordella  Città,&  f? 
alcuni  dctro,c  tante  altre  Chiefe,che  faria  troppo  lun- 
goadir*.  Funotabilelacontefacol  Vcfcouo  diSicna  H? 
pcr  la  Pieue  di  S.  Agnefa  di  Poggibózi,  che  era  ftata  lun    ■  Co 
ga,cpcrpococontinua,cfaftidiofalite,mafinalmcntc  J10,1 
n'ottenncda  Innoccnzo  terzo,  j'vkima  fentenzain  fa-    ,  " 
uorclanno  1 1 09.  E  cjuanto  aTecoIari-, confìdcranda 
chc  moìti  per  l'occafione  delie  nmghefcifmc,  e  col  fà- 
uoxc  Impcriale  s'erano  apoco  apoco  fdimccicatLo  ma  1 
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Hziofamentc fottratti  dalla  folita  obbcdicza,c  fi  rkira- 
uano  di  volerlo,come  e'doueano,  nc  in  quclla  manie- 
ra,  che  doucano  riconofccrc  pcr  Paftore,c  padronc  in- 
fieme,  &  haucndofi  crcati  alcuni  di  loro  di  propria  au 
toritàC5foli,&altriloroRcttori,&vflziali,  comepar 
ticularmentc  quc'dcl  Borgo  aS.Lorenzo  haucano  fat- 
to  appùto  nel  fuo  principio,qucfti  difpofc  dell'vfizio; 
e  quegli  fcomunicò,  finchc  gli  ridufle  a  gli  antichi  ter- 
mini,cdiedcatutti  finalmcntc  quc'gouernatori,chc 
gli  parucro  fccódo  la  qaalità  de'luoghi,  &  i  bifogni  dc 
gl'huomini,  opportuni,&  egli  primo,per  mio  auuifo, 
introduflc  l'vfo  dclle  Podcftà,  ne'luoghi  dclla  fua  iurif 
dizioncilquale  fu  poi  da'fcguenti  Vefcoui  frcqucntc- 
mctc,c  magnificamcnte  vfato.  E  mc  lo  fà  credcrc,  non 
tanto  chc  non  fc  nc  vede  mcnzionc  innanzi  a  lui,&  al 
fuo  tépo,  c  dopo,  molto  fpcfla,quanto  chcgcneralmc 
tc  fù  quà  da  noi  intorno  a  qucfti  tepi ,  comc  io  poco  fà 
dicea,  quefto  nuouo  vfizio  introdotto;  dclquale  fe  al- 
cuna cofa  ci  farà degna di  confidcrazionc  pcl  Vcfcoua 
do ,  fi  fcrba  al  fuo  luogo .  Voltofi  poi  a gl'huomini  di 
Qucrccto  fotto  Montcmorello:  e  pcrchc,come  fi  può 
dall'cffctto  crcdcre;erano  ricorfi  fotto  lo  fcudo  dcll'au 
torità  pu  bblica,nó  fuggì  in  qucfto  il  Vefcouo  il  giudi- 
zio  dc'Cofoli  dclla  Città,chc  cra  allora  il  primo  Magi- 
ftrato,  ne  di  vero  gli  bifognaua  temerc ,  perchc gli  co- 
ftrinfcro  fubito  ariconofccrfi  p  fuoi  Fcdeli  quclli  chc 
erano,  crcndcrgli  la  dcbita  obbcdicnza ,  e  fpezzatit 
primi  rifcontri ,  fiandarono  moltolccofepcr  innan- 
zi  agcuolando,  cgliriufclcon  minorfutica  diridur- 
re  di  mano  in  mano  or  qucfti  or  quclli  al  fegno :  co« 
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mc  particularmcnte  fi  vedcdeglihuominidi  Montef 
Bdiano;  che fi  riconobbono  pcr Coloni,e Fcdcli lan- 
no  1 1 1  5.I0  potrci  Jirc  il  mcdefimodi  Catìclnucuo  f 
Crlicciauole^SanPicroin  Boffolo,  S.Cafciano  a  Dcci. 
rao,  Cailcl  Fiorentiao,  S.Creici  a  Valcaua,  di  Vaglia, 
Vico  di  Mugcllo',  emoIcealrreCailclla  ,  eComunuà 
pci  fuo  Vefcouado  fparfc,  dcilcquali  farebbe  opcradl 
pocofrutto,  iJtrariequi  ognipariicularc,  c  quclÌcpo- 
che  poflon  baftare  per  efempiodi  tuttci  alne.Macpc 
ito  non  è  da  lafciare,  ehe  è  piati  ancora  con  FamùJic 
&obilifiime,e  che  erano  allorade'primiguidatori  dcl- 
laCittà,  comede'Buondelmonti  fpecialmente,con  Si 
nibaldo,  Genn!e^Rinieri,eBernardofigliuoli,  diccdi 
Scolarida  Montebuono  ,  cheagcuolmcnte  poffono 
cffere  di  quel  laro  ,  cbe  poi  fi  differo  gli  Scolari ;  e  ciò 
auuenneinnanzi  poco  aJleiortunedi  cjuellacafaran* 
no  i  z  i  i.efu  per  cagioncdialcuni  vallalli,efedelidel 
Vefcouado,che  coloro  haucano  pcr  fuoi,  cótro  a'  cjua 
li  ottenneil  Vefcouo^e  fivedechcpoi  lanno  1 1 1 4-e 
diuideTerre  conBuondelinonte,  c  Gherardo  diTe- 
ghiaio ,  pei^leuare,  credo,  ncl  tempo  a  venire  occafio- 
ne  di  nuoucliti.  Veggonfi  le  ragioni  dcl  Vefcouado 
fopra  Moniebuoni  moln,e  molt'anni  innanzi,perchc 
fin lanno  1 09 2. Vn Rinieri dVn'altro Rinieri , rimet- 
tc  nelle  mani  del  Vefcouo  il  Caftcllo,e  poggio  tuttodi 
Montebuoni,  c  lo  nconofcexlal  Vcfcouado,  efa  cer- 
to  giuramento  di  fcdeltà ,  &  vn  Orlandino  di  Vbaldi* 
Bo  con  Orlandinonouelloliiofigliuolo,  odiqucfta 
mcdefima  farniglia ,  o  pur  d'altra ,  che  ficno ;  che  agc^ 
aolmcntc  fipotrcbboa  crcdere  pcr  xiicomtro  d'àltrjJ 
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fcritturede'nobili  di  Barbcrinodi  Mugello:promerto 
•no  Janno  1 1  84.  di  non' alienare  in  modo alcuno le 
Terre,  c  feiue  di  Treggiaia  ndJaCortedi  Mcntebuo- 
ni,  che riconofceuano  in  Feudo  dal  Vefcouado .  Ma , 
cheanchedopoqueftalitedcl  Vefcouo  Giouanni,re- 
ftafle  fra  loro  alcun  legame ,  &  obligo ;  non  fi  può  du- 
bitare,  veggendoiì  al  rempo  del  fuo  fucteffore  Ardin 
gol'anno  1 1 3  i.che  M.Rinieridettozingano,  e  M. 
Teghiaiodi  Buondelmontc,  -Sdnfieme M.  Buondel- 
monte,  e  M.Gentile  di  Vguccione,  &il  foprànomina- 
xo  Rinieri  di  ScoJaio,  & altri  di  quefta  Famiglia giura- 
no  ccrra  fedcltà  al  Vefcouo.e  i  o.anni  appsretfo  M.Buo 
«Idraonte,  Vguccione  di  Rinieri  Scolari,  &:  altti ,  fan- 
noiJ  medefimo .  Contefeancora  per  la  recuperazionc 
dialcune  ragionifoprail  Caftello  diCercina ,  o  corac 
fichiamain  quellecartediCerfina,&ak:unafiata  Cer 
fino,  corrre  io  penfo,  con  la  Famiglia  daCaftiglionc,a 
de'  Figli  Tieri ,  e  fu  commefla  la  caula  dal  Papa  a  certi 
Canonici,  che  la  decideflero ,  che  hauerui  ragioni  >s 
niolto  vecchie,  il  Vefcouadoi  firnoftra,  chel'anno 
1 071.  Rolando  di  Federigo,  &Arlottodi  Sichelmo 
chiamati  in  quella  fcrittura  nobili,  rinunziano  in  ma- 
no  del  Vefcouo  quantunque  ragioni  egli  hauefl'ero  in 
que!  Caftello .  Malaprimadonazione,  &obìazionc 
fattadi  quefto,ed'aItri  beni  aflai  alVefcouado,fu  d'vn 
Guidalberto  di  Canfendo.fin  fotto  l'Imperio  di  Bcre- 
gario,cioè  negli  anni  della  faluce  9  00.  o  qucllo  inrcr- 
no.  E  Cardinaledi  Iacopo  Tornaquinci  vicn  i'i  niio 
1 z 1 £  a giurarfi  per fedele,e  così  aìtii  molti*con*ìequa 
liFamiglic^  &c  altri  di  quefta  taglia,  noniai.cbbe  per- 
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auuemura  ftato  mofco  ficuro  ne'paflati  tepi,voiere  vr-  ^ 
càrcSucgÌiò  quefto  ardimcnto  del  noftro  Vcfcouo,gli  ^ 
animi  daltri  Religiofiaricercareanch'eflì,  fimililoro 
antiche  ragioni  da  diuerfi  occupate,c  dicdcro  infiemc 
fperàza d'ottener i fuoi  profperi  fucceflì,onde  come  fi 
vedein  vna  DecrctalcdiOnorio  3.1aBadiadi  Ftorcza 
in  queftotépocoftrinfcgrhuominidel  CaftellodiSi 
gnaapigliaril  Rettoreda  lei ,  ilquale  nclla  fua  prima 
fondazion  lc  era  dalla  Cótefla  Vguilla  madrc  del  grad' 
Vgo, Duca,e Marchcfe  di Tofcana  ftaco  donaco,  l'an.  ? 
no  di  N.S.  9  8 i.  E pochi anni  apprcflb,comc fi  caua di 
fuc  priuace  fcritturc,cóuenncalle  ciuili  i  Caualcanti,& 
i  Pazzi  decci  di  Valdarnoi  fopra  il  Caftcllo  di  Oftina,  c 
di  Luco ,  c  gli  coftrinfc  a  riconofcerc  da  fc  le  decce  Ca- 
ftella,c  pagarnc i  céfi  annualmécc  correnci,  &  infiemc" 
fadisfàrcde'corfi .  Quefto  Caftcllo  diLuco  cra  ancico 
donodclmedefimogrand'Vgo,finI'anno  99  ^.Etcgli 
molto  donò,&  aggradi  qftoMonaftcrio,e  tàto,che,co 
mc  altrouc  fi  è  detto,ne  è  cgli  tcnuto  il  fondatore,quà-  m 
tunq;  vcramcntcfuflc  opera  della  madre.  Ma  oggi  ap- 
pena  fi  laprcbbe  doue  fufle  ftato,feno  chc  vn  riuo,  chc 
fottovi  correua,c  riticneil  nomc  di  Ri  di  Luco,fino  ad 
oranc  conferualamemoria.Madi  maggior  mométo 
fon  o,c  più  a  qfto  noftro  propofito  fanno  lc  compcrc,  W 
chcaflaij&importàtifitrouano  inqllibrojcquafitut  5t«iC 
tcdapfone  nobiIi,edelIeprinctpalifamiglicFiorcnti- 
ne,quanttinque  moltc  nó  fc  nc  riconofcano  oggi,per  «jfco 
no  haucr  il  più  delle  voltc,fecondo  l'vfo  di  que'cépi,al 
crocócia(fcgno,cheiIfcmpIiccnomedelpadre:  ilqual  5^1 
coftumc  fu  così  in  quc'cepi  frcquetc^che  fi  può  dir  mi- 
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«co!o,quado  vifitruouaqldellacafa.  Olcreche,  fucf- 
lo  i norai.che crano  allora  dclla  famiglia;n5  fono  que 
medcfimi,  chc  furono  poi:  e  fpelTo  ancora  fi  chiamon 
pra  da*Iuoghi,comc  queda  padule,  de'quah  vn  Aldo- 
bradino  di  Drudo  vedc  vafTalli  l'anno  rziS.cdsì  da  Vi- 

co,daBarberino,daM6tccchio.E  di  qfti  vnToIomino 
coprercAlpigianofuo  frarcllo  vcdono  l'anno  1 xo<>. 
vaflalli  nel  Caftel  della  Pila,&  ville  di  Colcclli,  c  Polcà 
to.Ma  checi  dogliam  noi.o dobbiam  dolcrcchenó fi 
riconofcano,o  fien  pduri  a'tépi  noftri  i  nomi  de  gl'huo 
mini  fpicciolati,  odellefamjglieinrercidapoichcmol 
tc allora buonc,ct  agiace Ca(tella,nó  fi  ritrouin  puì, &c 
oggi  vi  fi  femina,evi  fi  taglia,&àpena  chcci  fia  mcmo 
ria de'nomi.  Ben  nc  poffon o  oltrc al  tépo,  chc  cófuma 
ogni  cofa,hauer  daco  in  grà  partcpropria  occafione  lc 
raaladette  parti,che  cominciàdo  in  cjfti  tcpi,lungamc- 
tcpoiaffliilero,cfinalméteppoco  difcrtaron  la  Citti 
noftra,  cbuon  fegno  nepuòefìerechein  quefticotrat 
tifitruouanofra  l'alrcqu  fte  famighe  Mcnamazzi, 
Ghinazzi ,  Bronci ,  c  Pilaftri ,  ddlcquali  oggi  non  ci  è 
forfemcraoria,fcbcn  di  qgli  vltimi  ne  fono  alcuni  no 
minacifrà  mallcuadori  Ghibellini  ncllapacedel  Car- 
dinalc  Lacino,c  refta  ancora  vna  fepoltura  in  Sàca  Ma- 
ria Nouella .  Ma  il  vederlc  comprefe,nclIa  lcggc  de  gli 
ccccttati  Ghibellini,  c  Bianchi,  fubito  ciaddicala  ca- 
gionc  efpreiTa  deila  ronina  loro.  Madi  quegti  chc  fi 
riconofcono,  fonoafTaiabuonora,cioèTanno  i  2.07. 
Ruggicri,6c  Iacopo  d'Vguiccione  Giandonati,  che  vc- 
deronoalVefcouo  alcuni  fuoi  Co!oni,&huomim  co* 
rÌ^ij,&ognilorhaucrevcrfoPetriuoIo,enclPiuicrjeJ 

di  Gio- 
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di  Giogoli  (io  feguiròpurediadoperarelepropricv©;  * ^ 
ci  di  que'contracci,  perchc  caluolca  pofìbno  imporcare  V 
più,  o  meno  detce  a  vn  modo  che  a  vn'alcro,e  quelche 
ìe  va 


'agliano,o  chc  ne fappiamo  noi,è già dettodifopra) 
da  certi  da  Filicaia  comperò  oltre  ad  alcunc  pezzcdi   :C0  j. 


terreni,  tutte  le  ragioni,  che  compctcuano  loro,daRi 
uoBerandial  CaftellarediQuona,  ilcheconfcrmail 
detto  difopra  che  fùfle  mofco  a  buon  ora  disfatto  il 
Caftello ,  chc  quefto  ci  fignifica la  parola ch'egli  vfadi  f 
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Caftellare .  E  l'anno  i  x  i 4.  gli  vende  Bellincione  d'V 
berto  di  Bernardo  degli  Adimari  tutte  Ie  cerre,epoflef 
fìoni,  c  Huomini ,  c Coloni attcnenti  a  lui  nel Caftcl- 
lo  di  MòceacucoloneU'AlpediVicigliano.Madiquc' 
che  non  fi  riconofcono,  fono  Guido  Vbcrrini  di  VaU 
caua,  e  Romeo  fuo  figliuolo,c  Baglionc  d'Vguccione,  pi 
chehaueanobcni,&huominiinqucldiSanCrefciJ&  Mora>( 
vn  Drudolo  con  Gianni  dcl  Pcfcc ,  ilquale  poi  vegg»  f ' 
chiamacoM.Gianni,  cl'anno  ìlLx  f.  fatto  fpecialmen 
teCiccadino Fiorentino ,figliuoli d'Orlandino,dicc, 
de'Rimbcrti,chehaueano  moltc  cofe  di  là  dallAlpi  in 
Feudo  dal  Vefcouado,  c  fpecialmcnte  i  Caftelli  di  Loz 
zole,  e  di  Salccchio  .  Con  qucfti ,  fccondo  me ,  vanno 
ifigliuoli  Maghinardi,  co'qualiconcefeinnanzi  alla 
PodéftaM.  VbercodaMandellai'anno  ixxo.  &vno  «ol'op 
Vbercinolnghinolfi,  fecosìfidee  leggerc,  chel'anno  ttpo 
1  x  1  8.  donò  al  Vefcouo  cerrc,  cafe,  ragioni,  e  vaflalh a  *con 
Molezzano,  Pagliericcio,Loncaftro,Palude,&Vezza  H\ 
no, e così Ardiccione, & Vbaldino Vgolini in quello  llctc 
di  Mòcefiefoli,  c  ncl  medefimo  luogo  Drudolo,  c  Buo  \\ 
naccorfo  di  Picchio  con  Iacopo  lor  fracello ,  nel  Con- 

tratto 
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trattochiamatiNobili.  Haueail  Vcfcouado  molte,  e 
buoneragionindlacortc,  eCaftcllodi  Vicodi  Mu- 
gcllo  ab  antico,  che ne  fcccgran  parte  viue  queflo  Vc 
fcouo,  eper  vnirc,&  accommodarc,comc  io  peniò,  le 
fuc  coie  inficme;  cóperò  da  Vberto  di  Rinieri  d'Vber- 
to,  beni,  Fedeh,  eColoni, che hauea  nel  detto  Vico,  c 
fuaCorte.E  medefimamentedal  nobile  Chcrardodi 
Baglione,  cda  Orlandino,  c  Ghcrardino  fuoi  figliuoli 
i  quali  tutti,  &  altri  molti  con  quefti ,  vendono  a  que- 
fto  Vcfcouo  beni,  e  Fedeli,c  Coloni  a  gran  douizia .  E 
da quefto  fi  può  ben  conofcere,  ch'cgìi  erano  pcrfonc 
di  conto,e  di  molte facultà:  e che fufiero  nobiJi  dal  te- 
ftimonio  dclle  fteile  cartc,  lequali  il  più  dclle  volte  gli 
chiamanocon  queftonomc.  Mafarebbe  oggiquafi 
iinpoifibilericonofcerelefamiglie,  e  comcelìc  iì  chia 
minoora,  quandoelkfien  pureinfìno  a  quefti  noftri 
tempi  duratc,  che  di  tutte  non  fidee difperare:  poiche 
tantcaltrenchabbiamo  ancoradi  qucìlo  fteflo  fcco- 
lo:fenuouirifcontri  non  fifcopriifero,  ofi  traeftcvn 
podi  fpiraglioda'luoghi  douequefteantiche,  c^roile 
famighe  haueano  lor  renuteparticularmenrcdc'quali 
cièpurc  ancoravn  pocodi  lumc  gcnera'e.  Ci  fcno 
fpeilo  nominati  iGolfi,o  Nolfiche  fìeno  t'e'Nobili  di 
Vico  iopraddetto,el'anno  r  nz.  vendcronolor  be- 
ni,  ragionijhuomini,  e  Coloni:  nesò,  fe  fono  i  mede- 
lìmi  con  vno  V  pizzino  d'Vghetto  dt'Golfi  da  Cafole, 
come  ii  chiama  fpeilo  vna  medefima  famiglia,  rifpet- 
to  alletenuteloro,  con  diuerfi  nomf,  come  vcggiamo 
chiamati  alcuni  degrVba!dinidellaPil.i,ddIa  Carda, 
daSenno,dallePignuole&:  c.  E  fcanchcfono  di  que' 
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ohetaluoka  parc,  che  fi  dicano  Sighinolfi  ,  oFlgliN 
nolfirche  no  c  pocafaticaafaperecauare  Ja  veralezio-  F1 
ìic  di  qlle  fcritcure:e  quelti  agcuolméte  fi  potrebbono 
credcre  partc,o  vogliam  dire  alcù  de'lari  di  quelJe  pru  h° 
mcfimi^jie;  Fi^iou  inni ,  e  Fi^hineldi ,  chehebbcro 
m  jIeo  che  fare  pel  Mugeilo  redellequali  vfciron  poi, 
come  apertaraéte  dice  il  noftro  Villani  molti  legnaggi 
jaobili  ii  £it£%,«  contado,  &  in  quella  parte  fpecialmé  jwfcj 
ce,ma  quefco  c  vnindouinare,  &alnoftro  propofito 
poco  monta.  Veggonuifi  nominati  più  volt-e  Rigale&i 
to,  Orlandino,  e  Aghinetto  figb'uoJi di Picro  dul  Mo- 
re, clicpigliano  aliuello  corti  cerren-i  ,edi  loro  fipuò 
credcre  cffcr  difcefi  quelli ,  che poi  fi  diflero  Lorini ,  e 
il  Monte  è  vna  villa ,  o  tenuta ,  che  dir  fi  debba,  ancor 
oggi  pofleduta  daquefta  famiglia,  cmolto  vicinaa  :j0| 
quella  di  Cafolc,  dellaquale  fi  c  difopra  ragionato.. N&  ;f 
<o£correjxbbe  cntrare  orainaltrodella  compera  fatta  ^ 
di  Conti  GuÌG{i.,5c(Tcndofene  ragionato  difoprarfenoa  :onf| 
che  per  leu it  ogni  fcrupolo ,che  po tefle  nafccre in  leg-  ^ 
gendo  il  Villani,  quando  fi  venifle  a  cofrontare co'co« 
tratti  dclla  védita,che  pongono  la  cofa  altraméte; cioc  ^ 
chc  i  Conci  vendero&o  a  M.Aidobrando  di  Gherardo 
Adimarsmi  par  beneaggiugncreckeil  Villani  purdiC 
ic  vero.  Perche  M.  Aldobrando  detto,chcfu  perauuca  ^ 
.turail  padrediquel  M.Tcghiaio  tàtonominato,&rui 
jn  qucfto  cafo  per  htaom  di  raezo,die  ne  fi  trouando, 
iccondo  chc  fi  puòcredcnc^chi  eroppo  s'&fticuraffc  ài 
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«cocrattare  co  ^©ti,o  come  troppo  poteDi,  o  come  quc 
che  no  reftaua  lor  beni  in  ful  Fiorétina,  oue  in.jqualutl 
que  cafo  di  moleftu, potefltr  vcJ^cr:fi:iiiidaj;Dnodcl* 

ìiaficac-  \ 
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Jafìeurtàdi  qucfto  onoratoCau-aliere:  ìtquale  nel  me- 
defimo  tempo,  chc  compera  da'  Conti  allora  allora  ri- 
uendè  al  Vcfcouo,  c  fi  conofcc  ageuolmcte  chc  a  que- 
fto,  oadaltrofimilefinccifi  mcfcolò  laperfonafua: 
mail  Villnni  non  attcndcndo  lc  finzioni,  c  le  apparen 
zc,  anzi  pur  il  vcro,  c  fuftanzial  fàtto ,  comc  che  ia  co- 
fafufledaloro  mancggiataallora,  diflequel  ,ch'cra  i« 
cffctto  fcguito .  Querto  mi  fa  credcre  il  pochiffimo  te- 
po,chcMefTer  Aldobrandoletenne,ecomcneparla 
il  ViHani:fc  ben  veggo  chc  ci  potcttc  ancora  hauer  lu  o 
go :  il  rilpetto  di  fopraacccnnato ,  chc  aecortofi  il  Ca- 
ualicrc  che  quclla  compcra  paflaua  con  poca  fadisfa- 
lione dell'vniucrfale chc  non  amaua,  chc  tali  famiglic 
crefceffer  tanto  inpoterccomc  prudente  cheegliera 
fì rifolueffe per  lo  meglio,  a  riufcirfene:  ma  di  cofe  pri- 
uate,  e  di  tanto  tempo,  c  troppo  malageuole  a  rirroua- 
re  ccrti  particulari,c  chiaro  è,che  qual  che  fc  ncfuflc  Ja 
cagione,  così  pafsò  la  bifogna .  E  fino  a  tato  ci  può  pcr 
orabaftarede  fattidi  quefto  primo  Giouanni,  ilqualc 
poichchebbecon  gran  reputazione  1 5.  annigouer- 
natalaChiefanoftra,  enon  folamcnte  molto  da  ogni 
partcaccrefciuta,ma  lafciata  ancora  la  via  aperra,  e  fpc 
dita  a'  fuccefTori  dt  bcnein  mcglioauanzarla:fi  ripo- 
sònel Signorel'anno  1130.  cfunel  DuomodiSanto 
Giouanni  in  Sepolcro  dt  Pierraripofto:con  Epitafio 
di  duc  verfiLatiniaffaifemplici,  cconforn  calguflo 
di  quellagrofla  età,  rimati,  come  ancor  vicino  ailc 
fonti  fi  vcde' . 

fatria  Velletrum ,  fanfìi  fu'tt  illa  loartnU 
Qui  iacet  bic  Traful ,  ctfifax  ft  omnihus  ann'ti 
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Mainnanzi  chefi  venga  al  fucceffore,  il^'uale  già 
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di(Tie(Tere  ftato  Ardineo,  ecredo  hauer  dctto  vero: 
moftrache  fipari  innanzi  peralcune  autoritache  ci 
fono,  Vefcouo  vn'alaoche  li  chiamafle  Giuhano ,  ne 
fi  conta  peròfra  qucflechcnel  Catalogoin  principio 
allegato  del  Mazza >  fia dopo  Giouanni  collocaro  vn 
Giuliano,  peiche  quefta  non  mi  mouerebbenulla:c 
per  ìnn ìnzi  non  ci  fi  è  m  xi  badato.  Edivcro,  troppo 
fpeffociharemmo  hauuto  afermare,  feogni  volcache 
c^li  fcambia,  &  a  parlare  propriamenre  ch'egli  erra,nc  >^r 
doueflìmo  rcndcr  conto,  o  giuftificareilLcttore,  ma 
muoucmi  che  vn  F.Giouan  Carlo,huomo  dcl  (uo  tem 
po  aGTai litterato,e che  ragioneuolmente  fcrifle  lc  Ifto- 
rie  de'tempi  fuoi,  c  cente  vitc  aneora  di  alcuni  delTOr- 
dinedeTredicatori,o  pcrfantità,o  perdottrina,  &  al- 
tredegnità  illuftri ,  c  fig'iuoli  fpecialmente,  comcfii 
ancfcfegli  del  grande ,  e  bel  Conuento  di  Santa  Maria 
Nouella  venendo  a  raccontarc  quand o  fu  prima  quel  ;i,oa 
luogo  daroaSan  Domenico,  che  vuole  chefuflel'an- 
no  i  in.diceapertamente,chein  qucl  tempo  ci  era 
Vefcouo  Giulianorondcnon  mi  parc  trouandofenc 
qucftotcftimonio,di  poterlo  tacicamentepaftarc,  c 
come  chcne  anchcrautorità  di  coftui  perauuentura 
midoucfleintcramente  muouere ,  penfandochce'lo 
pofta haucr  prefo  dal  topradetto  Mazza,  c  fenza  pen- 
iare,o  ricercarne  più  oltre,prefuppoftolo  per  vero,mi 
purda  noia,chenonè  folo:perchein  vn  Jibrodclla ant 
tica  congregazionc  de'Preti  dcttadel  Pellrgrino  ,  ouc 
fono  notati  1  compagni  di  cjticlla fratcrmta  che  fi  tro- 
tiauanointornoa  300.  o  350.  anni  fa,fi  vedcfcritto  ^ 
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fiVprimi  proir  otori  qucfto  Vefcouo  Giuliano  ,  c  die- 
troalui  Ardingo  ,  &  vcdernedued  'accordo,  nven'ha 
fattotcnere  pnì  cóto:  fuordi  quefiidue,o  cheda  que- 
ftidcpcndano,  nonfitruoua,  o  per  parlarcpiù  dirit- 
tarocntc  a  me,non  è  inai  vcnuto  allemani:  non  in  có- 
tratti  fpicciolati  di  quefti  tcpi,che  n'hò  pur  vcduti:  no 
in  quctanti  raccolti  infieme,  nel  libro  de' Vifdcrnini ; 
douedal  1 1 1  o.al  u  3  o  non  c  anno,  chenon  ven'hab 
biaalcuno:  nonfinalmcntein  altra  memoiia  pubbli- 
ca  ,  0  priuata ,  e dilli  che  da  quefti  drpendano :  pcrcbe 
trouarfi  fcruto  il  mcdefimo  da  F.Lcandro  degh  Alber 
ti  di  Bologr.njnon  è  hauerne  vn  tcfKwonio  puì.hancn 
dolo  coftui  copiato  fempliccmente,  e  come  dhe  lcua- 
to  di  pefo  dal  (opraddetto  Fra  Giouan  Carlo  .  Orpoi 
che  più  volte ho  fopra  quefto  penfato  ,  e  ripenfato  ,  e 
ben  difaminato  il  cafo  da  ogni  parte,  mi  riloluo  quan 
to ,  è  a  me,  che  Vcfcouo  di  qucfto  nomenon  ci  tufle 
mai,o  almeno  non  fuflTcallora,cche  tutto  fianato  dal 
J  cffere  ftata  fcritta  la  prima  lettrra  fola,  che  fi  fa  (pcflo, 
& altrc  voltec  ftato  cagione  de'medefimi  errori,o  pu- 
reda  qualchc  ftranaabbieniatura  dtl  nowc  /osmes  co 
■mcfpcflbla  faceuanoi  Notai  di  quc'tempi :  cltrc  cl  e 
ftranamente  fempre  ogni  cofa  fcriueano,  c  da  franten- 
derfiad  ogni  paflòiedel  notarfi  taluolta  i  nomi  de'no- 
ftri  Vcfcoui  con  la  prima  lettcra folaxxltre  aH'cfpcricn- 
za,  &  a  molti  teftimonij  che  ci  fono,nc  poflb  io  fare  fi 
curamcntefcde,perchein  vn  quaderno^hc      mi  vcn 
ne  vcdutodcglattidcllaCorccdcl  Vcfco.uo  GiatMì- 
nideMangiadoriyche.cièvicino^nonfcpri  maivtdc- 
lechcvnoL  folopel  nomefuo.,  e  moito  ciediKcfi 
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Hto(fra,cfte  da  qucfta  fcriteura,  o  da  alcra  forted'abbr* 
uiatura  da  poco  cfpcrto  malpre(a3e  crcduto  che  ella  va 
llelle  lulianus,  come  da  vr>o  crrorenc  feguono  molti', 
fuffe  'fti  qirdìi  hroghi  tutti  quel  nomeintrodotto.Fam 
mi  crederequefto  non  perchc  non  ii  truoui  nel  fopra* 
detto  libro  de^Vi  fdo  mi  ni  folamete ,  pcrchc  al  tri  moiti 
da  me  altrouc  trouati,non  vi  fono.neanchc  pcrchcgli 
crrori  in  quefti  nomi  molto  (pefti ,  chc  quefto  folo  no 
bafterebbc,  macon  queftiiniieme,chcpoftochc  non 
aiutino  quefto  mio  péfiero,  nonrimpedifconoputo, 
perche  in  qucrll'annohabbiamo  al  ficuroil  Vcfcouo 
iuo:  ncci  è  l'occafione  dcldubitare,  chefuin  Giulio: 
che  ne  poteiTera  clTcr  in  vn  medefimo  tempo  duc:pcr- 
che  nel  Papato  d'Orcorio,  cbc  cade  in  queftotcpoap» 
punto:  ftettequanto  afcifme,perlapartedef  Cleroin 
molta  quiete la  Chiefa  di  Dio,  onde  non  accadc  penfa 
rc,che d'vn  Vefcouo  folo  pcr  allora ,  c  qucl  fu  il  fopra* 
detto  Giouani ,  che  c,  pcr  i  tanti  rifcontri^che  ci  fono, 
troppo  chiaro,&a  quel,chedel  libro  del  Pcllegrino  G 
allega,no  veggo  chc  nuoua  giuftificazione  abbifogni, 
reftando  pure  il  fatto,e  le  chiarezze,  che  contro  a  quc- 
ftc  fono  nel  medcfimo  grado,  c le  mcdcfimc  ragioni,c 
cagioni  di  qucl  primo  che  di  queft'altro,  ondecofa  di 
fuinaturanon  potefseefscre ,  fia  giamai  pervirtù  di 
quefto  teftimonio;  anzi  tanto  puòefterc  maggiorc  il 
fofpctto  dello  fcambiamento  del  nome ,  o  del  non cf- 
fcrc  ftato  benc  intefo  dal  copiatore  in  quefto(chc  qucl 
Qiiadcrno  è  fcnzadubbio  copia,&fattanetempi  più 
balfi  ,  c  non  originalc  fcrirtura)  quanto  ncl  rcfto  di 
queUa  lcggenda,  apparifcono  in  quefto  gcnere  altri 
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Vcf  cou  1  Fior  en  ti  n  1 .  541 

crrori,  c  troppo  manifefti:  non  rilpondendonel'or- 
dmc  ne  1  tcmpi  a'nomi  de  Vefcoui,  c  d'alcrc  pcrfone , 
cbc  nommace  vifono .  Non  già che pcr  quefco  la Ifto- 
ria  in  fe  non  fia  vearat  e  che  non  douefsefeguire  vera- 
mencequel  cafo.,  ondeliebbelacompagnuoiigine: 
ma  colui,  chc  poi  la  fcrifse;  volendoui  aggiugncrc  piu 
.parciculari ,  chc  forfemefticrnon  v'era ,  e  chc  non  fa- 
peua.;  errò  nel  numero  degu'  anni ,  e  ne'  nomi  deìle 
perfone  vn  moneta  .  Ma  io  voglio  in  fua  fcufa  pur  di- 
rcquel,  cbehò  ancheaccennatoaJtro-ue,  che  quefto 
accompagnare  il  vero  del  fatto  con  alouni  crrori  di 
quefca  maniera,de'cempi,e  iic'noira,£uf.se  vn  comun 
vezzo  di  cjuel fecolo  non  per  maJizia^ iq  pruo.ua:  ma 
p:r  difecto  di  quefcaforte notizie.,  che  fi  e.onofce  cfse- 
;c  anche  ftaco  coinuneallorapoichee'peccano  qua(ì 
tutti  ia  qucfta  parr-e :  onde  non  ce  nedobbian^wnto 
in  coftui  matauigliare, 

E poicke  noi  fiamoc idun  in  qfto  lcamkiamento  di 
nomi ,  no  mi  vò  piiì  indugiaj- a  (coprire  alcuni  altn 
milierroriiO  crcduti  errod,cpotrébbon  apeuòlmente 
fartenere  roeper  moltodonnigjiofojetrafcurato^eda 
renoiaachileggefsequellibro  del  Vvefcauado;  ilqua- 
Je  può  da  ciafcuno  ad  ogni  fuo  piacere^e&er  letto,  e  ta- 
Jia  .cagionedi  quefri  miei  fcritti  fe  faran  <naa;i  veduri 
piu  volentieri  peranuenci>rada  praiananzi  cerehcrau 
flodi  leggerc,  così  venifse  cgli  fatto  di  cauarne  t?>olt3 
piiìdi  quel  chehò:iofa'putofar>2  /E  vi  G  truoua<vn  Si- 
iitbaldo  Vefcou.o,&  vn  Grcgorio>&  vn  Pagano  aneo- 
la^dc'quah  farebbr  pafsato  giàihempodi  ragionare,£ 
co  (juefci  vn'altro  Audrcaruor  di  cjlli,  cbie  ficuianietc 
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ci  fono  di  qucfto  nome,  equìintorno  cadrebbcilluo 
go  fuo,  6do  non  hofatto,ne  penfauadi  farnealtrimé- 
ri  mcnzione:  hauendo  per  fcrmo,chc  fiano  nomi  fran 
tefi ,  e  fcambiati :  qucl  primo  da  Raimbaldo ,  cda  Ri- 
nienqueftoaltro,&ilterzo  daPicrro.  EdiGrcgorio 
perRinieri  mi  fa  rifolutamcntecredcre  l'annochcvi 
cdel  1 1  o^.quando,  ficomeoradi  quefto  Giouanni, 
fiamo  fku  riffimi  chc  il  Vefcouo  nottro  cra  Rinicri,nc 
potette  effere  alrri  in  quel  rcmpo .  Di  qucl  Sinibaldo 
per Raimbaldo ,  rai fa verifimilmente penfare ; non il 
tempo ,  chc  non  vi  è  efpreiTo,  ma  vna  ftretta  fìmiglian 
•za  nel  modo,  c nclla  manicra di  quclla fcrittura ,  ouc c 
quefto  nomei  veggendo  ne'  córrarti  di  Raimbaldo  no 
elfere  mai  l'anno  aggiunto,  come  non  è  anchc  in  quc 
fto.&efferne  affai  rogatip  la  mano  d'vn  SafTo  notaio, 
dalquale  fi  vede  anche  quefto  rogato,  c  la  fcrittura  nel 
lelettereR.&S.dique'tempi  è  ranro  fi"mile,e  così  fpef 
fo  da  vantaggio  in  cambio  diRaimbaldo  vifilcgge 
Rimbaldo,chcc5  pochiftìma,anzi  nelTunafatica  leg- 
gendo  ni  incambiodi  m  ,cheèageuoliiTimo,fì  mu- 
ta in Sinibaldo , e chi ha tanto ,  o  quanro  in  prarica  U 
fcrittura,  e  le  mani  denotai  de'tempi,che  furon  prima 
fatti ,  c  poi  copiati :  non  Ci  marauiglierà  punro ,  che  fi 
pigliaffero  di  quefti,c  di  maggiori  errori.  Erano,comc 
mi  ricorda  hauer detto  o  altroue,gli  riginali  di  fcrittu- 
rameza  Longobarda,  gli  fcrittori  pellìmi, clccartef 
mal  tenute,  e  quafì  confumate dal  tempo,  appcnafi  la 
fciauanlegJere,ondedipoitantianni,  i  copiatoridi 
quel  libro,  non  inrcndendo: e (perche cran  pagati a  vn 
tanto  Ia  carta )  non  Ci  brigauano  troppo  d'intcnderlc, 
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Vefcoui  FiorentinL 

nemetteualorcohto  pcrderetempo  in  riccrcarnc;  c 
doue  cra  punto  di  firaiglianza.o  fi  auuicinauano  k  vo 
ci  a  quelle  che  e'fapeuano.non  èda  domandare,  comc 
fenza  vn  penfier  al  mondo,vi  fi  gittaflero,  efe  ne  può 
dare  efcmpio  eziandio  in  quellr,  che  da'fopranomi,  & 
altrc  circoftàze,  troppo  potcanoeonofccre  eflere  i  mc 
defimi:&  vno  Vbizzino ,  ouero  Obizzino  da  Cafole , 
nominato  difopra-,vna  volta  chiameranno  Vbizzino, 
vn'altra  Vpizzino ,  c  qualche  altra  Vpicigno ,  &  rlpa>- 
dre fuo  in  vn  luogo  Ricchctto ,  in  vn'altro  Vghetto  ft 
legge  .  Ma  in  cambio  d'Ardingo  che  viene  appreflb 
ch'egli  fcriueflero  tantc,etantc  volte  Andrea,iipotra- 
no  fcufare,  che gli  haueflero  per  diuerfi,  e  fenon  che  il 
numcro  de  gl'annij  chc  in  quefto,  dirò  così,  viaggio,  è 
vnaaflai  buona  fcorta:  e  quando  nó  ci  fi  fufle  così  fpef 
fo  da  quefti  medefimi  notai  errato,fi  potrebbe  dire  fi- 
curiflìma  Guida,  ora  fe  non  fufle,  dico,  che  il  tempo  , 
che  fi  sà  ccrto  di  Ardingo,  lo  difendc,e  non  lafcia  con 
altri  fcabiare:  fitrouerrebbetuordimoltecofe  dalui 
onoratamentenel  luogouerno,  adopcrate'.  Mal'efle- 
renotatocon  la  prima  Iettera  fola.  c  perefler  Ardingo 
nome  piu  raro,è  verifimile,figittafleil  copiatorc,  vo- 
lendolo  diftendere,  a  quefto  piu  conofciuto,e  piiì  fre- 
quente  d'Andrea  .  Ma  di  Pagano  che  vna  volta  fola  fi 
legge,  c  pcrlannonotato  ficrede,  chcdoueua cflcri 
Pietro  Secódo,  delquale  habbiamo  parlato  al  fuo  luo- 
go,  nonsòchemidire:  fenon  che  potetteperauuentu 
rain  que'tempieflerevnpòpiùfrequenre  quefto  no- 
medi  quel  ,chee'fu  poi,eperciò  volendodiftendcre 
ia  prima  Icttcra,  piglialTe  qucllo.  Ma  a  che  volcr  rendc 
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rc  ragione  dc  gli  errori,  o  dare  loro  rcgola :  poiche  no 
pcr  altrofoiio  crrori,  fcnon  pcrchefonfuor d'ogni  ra- 
gione,c  d 'ogni  regolaPperò.onde  che  fi  nafceffcro  quc 
iH  fcambiamenti,  iautojrità  cielTaltrc  (critturc,e rifcon 
tri  de'tcmpi  che  mo!ti,e frà  loro  d  accordo  ci  fono :  cp 
alcune  altre  confiderazioni,ho  creduto  chc  troppa  di- 
ligenza,  o  più  prelto  fupcrchia,  &  vana,  douefl'e  cflcrc 
tcnuta:il  mctterccon  quel  folo  appoggio  quefti  altri 
nomi  fra'Vcfcoui  nofìrirc  portafi  quì  si  commoda  oc- 
cafione,  mi  cpiaciuto  auucrtirnccon  Ic  ragioni,  eca* 
gioni  infieme ,  che  m'hanno  prima  indotto,  c  poi  ncl 
mcdefìmo  propofito  mantcnuto:  acciò  fcalcunofuf 
fc  d'altro  parere,  poflfaa  fuo  modo  rifoluernc:  purchc 
non  crcda  ch'io  non  gli  habbia  vedut^o  dormendoci 
intorno,dimenticatL 

Vero  cchenon  Ci  fcoprendo  di  nuouo  per  loroal- 
troìume,  o  migliorrifcontro,  quando  purc  cihab-r 
biano  ad  cflfcre,  e  chci'errore  (ìa  ne  gl'anni,  cnon 
nenomiloro  :  (chccomcfi  cpiù  voltc  dettocroppa 
fpcifo  in  quefto  libro  incontra) :  malageoolc  farà  in  o- 
gni  modo confcgnarc loro  il  tempo ,  c  luogo  proprio 
nellV>rdi-aedcgPaltri  Vcfcoui,fc  nós'èforfedi  quelPa 
ganonotato  nelPaiino  i  i  g  p.checadenc'principijdel 
fopradcrto  Piccrojccosì  potrcbbc  haucr  luogo  fra  lui, 
C  Panteceffore  Bema-rda,  &ia  pochi  mcfi  harebbctcnu 
to  il  Vefcouado,  &:ognunoiac^redaa  fuo  modo:chc 
guefto  anchenon  fite'bbefcrza,  poichenon  cièan- 
chc  macato,  chi 1  habbia  tcn-uto  gicK.ni.  Ma  come  chc 
fi  pigli  la  cofadi  qucfto  Giulauo,  fej»*e  ticuramentc 
iz}iÀ\  Vcfcouo  Aiidin^o,  ch^c^kcbbc fccon- 
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Vefcoui  Fiorentini.  f^* 

4o  di  quefto  nomc ,  fe  qiicl  pnmo ,  chc  ancorrefta  in 
«htbio,  fi  chiai ifle  eflere  ftato  Ardtngo ,  e  non  P.odin- 
go .  Q^efti ,  come  fi  vcde  pcr  vn  brcue  rcgiftrato  nci 
Jibrodc'Vifdomini,  di  Canonico di Pauia, fu  crcato 
da  GregorioNono,  Vcfcouo  noftro,  c  vi  fichiaraa 
Macftro  Ardingo:  chc  celo  dichiaraconuentato  in 
Diuinità ,  chc così  diccuano allora ,  & anche più  pro- 
priamentc  da  qucfto  titolo  di  Macftro,  Maeftratoj 
quel,  chc  noi  oggi  Dottorato  in  Tcologia.  E  così 
ccrto  fcrifle  Mattco  ViIIani ,  contando  come  fu  Mac- 
ftrato  in  Diuinità fra  Francefco  di  Biancozzo  de'  Ner- 
\i,  ilprimochcquìriccueflc  taleonorc,  invirtùdei 
priuilegi  della  Città  .  Ma  quefta  elezione  venendo 
cosìdal  Papa,  ci  potrcbbcfàre  fofpcttare,  chc  i  Ca- 
nonici  dopo  la  morte  del  Vefcouo  Giouanni,  non 
conueniflero  frà  loronclla  nominazionc  del  fuccef- 
fore,  e  non  farebbc  fenza  cagione  quefto  penfiero, 
fappicndofi  chc  in  que'  tempi  fi  fàcea  del  Capitolo 
èe'  Canonici  la  clezione  ,  c  fi  mandaua  al  fommo 
Pontefice:  ilquale,  quando  era  canonicamente  fat- 
ta,  &  in perfona meriteuole :  graziofamente  la  con- 
fermaua,  mafenon  fuflero  fràlorod'accordo,  ochc 
altro  giufto  rifpetto  fufle  inreruenuto  ,  prouuedeua 
egli  fecondo  che  giudicaua  al  prefente  ftato,  ebifo- 
gno  dclla  Chiefa  efpedtente :  &  è  quefta  confèrmazio- 
ne  del  Ponreficc  Romano,  antichiflìma  vfanza  per 
tutta  la  Chiefa  di  Dio;e  fc  ne  potrebbono  arrecaref 
èi  San  Gregorio ,  e d'uitri  innanzi  a  lui ,  infiniti  efem- 
pi,  fe  lacofa  non  fufle  chiariflìma,  c  notiflìma  per 
fc  ftcfla  ,  ma  dej  particulare  coftumc  dclla  noftra  , 
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ci  riferbercmo  a  luogo  più  opportuno,c  pcr  occafienc 
più  certa :  chc  qut  in  cofa  dubbia,  firebbe  fuor  di  pro^ 
pofito  voler  i ndouinarc  qudLchc  futfe  potuto  allora  ef 
iere,  e  difputarne  come  fefuffe  veramcte  ftato.  Vegnia 
mo  dun  ,]ue  a  quehche  diliu  poiììamo  a!  ficuro  dire,c 
comc  entrato  al  fuo  gouerno  no  hebbc  co fa  più  a  cuo 
fc  n:'fuoi  primi  atti,che  fcguire,o 'più  prefto  dare  per- 
rezione  a  qucl  che  tanto  bcne hauea  imprefo ,  &  indi- 
rizzato  il  fuo  antecefloie,  giudicando  prudentemete, 
chela  caldezzadeprincipij  fola,  non  baftafleal  benfa 
re,  fe  non  vi  s'aggiugnefle la  diligenza, c  p£rfeueranza 
del  matenergli,e  fi  conofcc  dal  fatto,o  chc  morto  Gio 
uanni  credefter  gli  huotnini,  chc  fuftemancato  in  gra 
partc  l'autorità ,  &c  il  vigorc  di  quel  feggio ,  o  pur  chc 
iiuouitempijC  nuoucoccafioni,fuflero  di  nuouipen- 
fieri  cagione:  fi  vede,  dico,  ch'egh  hebbe,  che  contcn 
dcreconalcuni  de'medefimi,chedalpafsato  eranoftà 
t\  conuenuti,e  già  accordati;  c  quefto  tanto  più  ficura 
luemte  mi  pare  potere  arrccare  pcr  certo  quato  io  veg- 
go  chee  fu  a  piato,  con  gli  huominidi  Caftel  Fiorcnci 
no  ilprimoanno  fuo:  chenegauano  di  volercriceue- 
TeilRcttoredalui:controa, quali  1 1.  anni  innanziil 
Vefcouo Giouanni ,  ne haueariportata  final (entenza 
*dallaPodcfta,che  era  allora  M.Otto  da  Madella,  ilche 
potrei  ancord'altri  dire  ,-c  fpccialnrentc  poco  appref* 
ib  di  S.Cifciano,ma  troppo  cc  n'andrem  mo  in  lungo, 
e  fenza  bifogno .  Egli  cominciandofi  dallo  fpiritualc, 
cda'Iariform  izioncdel  capo,  laprima  cofafecc,epu- 
bhcòlccoftituzioni,  elariformada  okeruarfi  princi- 
palmeatc  dal  Capitolo^cdaCainQiik^econfequcntc- 
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mente  poi  dal  Clero  tutto .  Io  ho  vlato  la  vocc-  che  era 
allorain  vfo,Rifòrmachenon  altro  importa  chc<jue 
che  fi  difsero  pò  Statuti  fcmpliccmcntc,c  Riformareit 
medefimo  che  far  lcgge,  e  lo  apprcfso  volutó  dichiara 
ic ;  perche  pigliandofi  oggi  dai  Popolo  quefta  voce  al- 
trament^,  fe  ben  nelle fcritture,  & atti  publichi  fi  ritic- 
nc ancora lantico  vfo , e fignificato  ,  altri  non crcdef- 
fe,che  lecofefufscro  itein  rouina,eperdutaogni  buo 
naforma,  quado  fi  truouain  quelle  fcritture  tal  voc£, 
pcrche  fotto  così  valente,e  defto  Paftorc,qual  fu  il  V ei 
letri-,  no  poteuano  efserefcguiti  in  quclla Chicfa  mo 
tidifordini,  &apprefso  poftofi  in  viaggio  vifuò  dili- 
gentementcla  Diocefi  tutta:  nciqualcatto,  luo^o  pcr 
luo£o,&  a  huomo  ahuomo  fcce  riconofccrc  eli  obli- 
ghi,gIiOmaggi,elefedeltàconfuete,^e  dixjuefto  ci  fo- 
no  aacora  gh  ftrumenti  autentici ,  co'nomi  de'particu 
lari  tutti  \  ma  poco  rilieuano,  fc  già  non  d  fulsedi  alcu 
nigentilhuomini,  così  contadini,  comeCktadini,de' 
(juàli  tmxo  fi  è  detto  di  fopra,e  tanti  fe  nc  fono  nomi- 
n ati,<h c p e r  q u cfto  p r e fcn te  p rop o fi to  c  fò  r l  c  trop  po 
no  chc  fia  necefsario  di  nuouo  a  diletto  rcpiicaie  1  mc 
dzCimi  nomi:  ancorche  alcun  di  piiì  fe  nepotcfsc'ag- 
giu£>nere.  Diededipoiu'popoii  vifitati  qucgli  ordini 
che alla-conferuazione  dilor  quicte: ,  e  ben  efseregiu- 
dicò  conuemrfr:  c  que  cheda  loro  fi  haueano  fatti,  n- 
uide:  eque'confcrmòchcgli  paruerò  ragioncuoli ,  fi 
Comc  aPopoli  di  Valcaua  .  Et  adalcuni;pcr  fcftclso 
dicdenuoui  Statuti,  comeparticul.ii,mentc  fappiamo 
di  que'  della  Pieue  a  Dccimo  di  San  Cafciano  «oonfer- 
mati  ancora,  &  approuati'dal  Ccm^nHÌiEkiStzecol 
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S    8  DellaChiefa,e 

cojiiiglio  c/cIIaPodcftà:non  tanto ,  credo  io ,  percht 
douendo  iicercarealcunafìata  l'efecuzione  delbrac- 
cio  fecolarc,  ci  voleflequeftacirimonia,econ(entimé 
to:  cjuanto  pcr  haucre  anchc il  Comune  fua  gencral  fu 
periorità>e  propria  ragione  in  quc  luoghi .  Ondc  fuffe 
ncccflario.,  comcincofa  dicomune  participazionc', 
formarc  alcuna  manicra  di  goucrno ,  ouc  haueffe  cia- 
fchedu  ti  rifpetiua'iìcce parte,e fadisfàzioneje  ncda  vn 
cotal  fegno,  chefpcflb  G  veggonop  la  cortcdeldetto 
Podeftà  di  Firenze,  comeda  verolegittimo  giudiceco 
dennati  eziàdio,pcrchenon  volleroobbedirea'Rctto 
ri  meflìui  pel  Vefcouado,o  chc  negauano  di  riconofcc 
reil  Vefcouo  del fuo  padronato,onon  ofTeruauanoi 
bandi5e  ftatuti  fuoi.Io  sò  bene  che la  reuerenza,& il  zc 
lo  delIaReligionegcneralmentein  cjue'tépi  poteuaaf 
fai,e forfe fpecialméte qualchc cofa  più  nella  Città no 
ftraverfolecofedi  Dio  femprcdeuotiftìma,  cnepuò 
cffer  buon  fegno,  che  di  alcunc  di  quefte  poteftàfi  ve- 
de,e  fì  può  crederc  di  tutte,  che  fià  l'altre  cofe  pigliàdo 
rvficio,giurauanoIadifefa,cmàrenimentodcIlaChie 
fa,e  l'obbed  ieza  del  Vcfcouo  con  rofleruanza  dc  ?lor 
dini  ecclefiaftici.Et  era  quefto  perauuctura  obbligo  or 
dinario  di  tutti,  c  par  che  fe  ne accenni  vn  ccrto  chc nc 
glantichi  ftatuti ,  c  che  ciò  Ci  facefle  in  Santa  Reparata 
alla  Meffa  folcnnc  nella  prima,  o  fcconda  Domenica 
dell'Auucnto.cdcl  1 1  5  8.  laintorno  al  cominciamea 
todellccontefcda  Barbarofla  al  Pontefice,  fi  truoua 
vnadehberazionedel  confìglio  pubblico,  chcfi  direb 
be  alla  Romana  Scnato  Confulto  per  la  Chiefa, e  fuoi 
beni,e  miniftri  fauoritiflima,edi  quìpotrebbealcuno 
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pcrauuentuta  inchinarc che  da  quefta  foia  fanra  pietà, 
fcnza  nfpetto  di  proprio  interefìe,  fufler  nate  quelle  c 
fccuztoni,  e  tantt  fauori,  e  veramenre  non  fi  dcc  ne<*a- 
rc che ella faceJle  aflai ,  e  non  però dimcno  quclio an. 
che,  checihaueflepartcilComune,  non  veggio,  co- 
mefuggir  fipofla  veggendofi  pcr  akri  Jaoghi,  c  pct 
molte, e  mamfefte  pruouc,  cheegli ancora qucfti  me- 
dedmi  comandaua,  fe  nc  vaicua,c  da  effi  rifcoteua,co- 
me  daluoi ,  ondc  (ì  può  fieuramente  credere,  cheFvn 
rifpetto,  ei'altroci  hauefleiuogo.Marornandoaiia 
gcneral  vtfica  del  Vekouo,  non  vò  iafciai  e.che  in  quc 
ftagicafinì  quafimentela  principiataimprefadciran- 
tcctfsorefuo,  dt  ridurreaicuni  minutifcruizij,  cco- 
taii  piccioli  ccnfi  di  cofe  ftraordinane,  acerta  ferma 
mifura  di  grano.  Ne  farei  di  cofi  minima  ,  e  così 
bafsa,  mcnzione,  fenoncheio  ho  fempregiudicaro 
pcr  ben  fatto ,  c  ienco  ancorachc  a  moiri  pìace ,  chc 
ùoa  fi  perda  la  memoria  di  cotalt  anciche  vlanze  , 
clie  non  folo  naruralmenre  diiettano  ,  coir  c  c  cofa 
piaceuoie  lo  apparare  fcmpre  ,  ma  fpcfso  ancora  ci 
rapprcfentano  inheme,  così  Iaprudenza,  e  faccor- 
tezza  ,  corac  la  fincerkà  ,  c  fimpiic'tà  de'noftri  an- 
ticht ,  e  la  grandezza  ,  o  piccolezza  dclie  cofe ,  edi 
più,  gcneralmente  molci  altri  alTecci ,  e  coftumi  dc' 
paisatifecoli . 

Erano  que'primi  cenfi  non  molri  grandi  da  fe.per  1a 
iucceffionc  dell'erà  di  mano  in  mano  m  molcc  perfo- 
8efp.trci,&  in  rninuciiftme  partidiuifirtalched'vn  ccn 
fa  ne  toccaua  taluolca  a  pagarc  a  vno  Ia  fedicefima  par 
t& cofrfàftidio.fa  a'riceui.t£>J'i ,  c fy.cisocngioncdi hti , 
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e  di  cont\/Lix  pigatori  che  afpettando  il  tempo:  fe  hi 
fcor Javano  J  Pcrò  llralciando  ,  e  ftagliando  quefti  miA  f 
nor  ferai&ij ,  ecenfi  così  pel  tempo  intricati ,  e  confufi  ilff 
gli  compole  a  tanto  grano  l'anno,  &  erano  i  feruizij  p 
io  piu  opere,  o  di  buoi,  o  di  falce,  o  di  coreggiato,&ai  M 
tri  tali  efercizij  manuali  ,eci  rapprefentano  quefti  tali 
per  per fone  vili ,  &  opcrai ,  &  vaflalli,  o  pari  a  vaflalli 5  m 
&c  i  cenfi ,  de'quali  intendo  ora ,  fimili  a  quefti ,  per  lo 
pi ù  di  cofe  mangiencce,  ma  con  certe  fpeciali,c  fegna  ^ 
jate  ofleruanze,  comeparechein  fimil  cofefidiletti-  Jcli 
no  gl'huomini  di  hauere  alcuni  proprij  (egnali,e  cota  |(lu 
liparticularitàfuordelcomuneordine,  c  fi  vedeanco 
ra  a  dì  noftn  que' pochi  cenfi  per  reliquie  reftatici  an- 
cora ,  e  foliti  rapprefentarfi  in  alcune  folenni  ricogni- 
zioni ,  eflere  di  monete  antiche ,  e  di  conij  non  pitì  in 
vfo,  e  di  animali  con  alcuni  fpéciali  contraflegni  diui- 
fati,  &  in  fegnalati giorni,  &  a  proprie  ore,e  I  uoghi  fpc 
ciali .  E  fono  in  quefti  Contratti  oltre  le  monete  di  fpc 
ciali  nomi,  econij ,  &oltregrani ,  &  vini,  chein  gran 
parte  fitti  di  terreni,  e  biada ancora ,  che  in  quefte car- 
te  fi  dice  per  proprio  fuo  nome  Annona ,  de'quali  po- 
cocifarebbedaarrecare,  chenon  danoto,  mariftri- 
gnendoci  pureaquefta  altra  fortc  galline,  pollaftre,  . 
pulcini ,  c capponi ,  e  quefti  talora  fono  detti  cainpij t 
raa  per  l'ordinario  graflì .  Vi  fono  ancora  pezzi  di  car- 
ne  di  porco,e  di  caftrone  (fe  qfto  vuol  dire  quel  chc  in  ( j 
quelltf carti  chiamano  fraflugno)  e crude,e cotte': e ql-  ^ 
le  dcl  porco,quando  dettefpallacomechiamiamoor 
noi ,  e  quando  di  tre  cofte  ,  che  perauuentura  preiero 
per  qucl  che  oggi  fi  dice  coftereccio.vi  fon  ancor  fpef- 
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fo  pani,  e  mczzi  pani :  &  oua,ctoite  fatte  di  tante  oua, 
e  panieri  di  caftagne  cotte,  c  frutte  di  più  forte ,  e  fimi- 
li  altrc  cofc  oggi,  quafi  da  riderc,  ma  così  portaua,  o  la 
voglia ,  o  l'vfanza  di  quel  fecolo .  La  compofizione  fi 
fece per lo più  a Scafigli di grano,  voce amenuoua,e 
qual  non  (aprei  indouinare  a  quale  oggi  di  quefte  no- 
ftre  mifure  fi  refpondcfle :  ne  fi  marauigli  alcuno  chc 
quefta  mifura ,  o  nome  non  fi  ritruoui ,  poiche  non  fi 
ntruoua  anche  interamente  quel  dello  ftaio ,  perche  a 
qucl  che  fi  vcde  in  quc'contratti,  erano  in  diuerfi  tem- 
pi ,  c  luoghi  ftaij  diucrfi ,  anzi  il  Fiorentino  fteflb  non 
fu  fempre  a  vn  modo :  poiche  fi  truoua  fotto  varij  no- 
mi  ftaio  retto  Fiorentino ,  e ftaiuolo ,  c  ftaio  antico ,  e 
quefto,  or  pieno ,  or  mezo  pieno ,  che  io  crederrei  vo- 
lefle  dire  colmo,  c  rafo,fe  non  che  la  parola  mezo,mo- 
ftra  che  porti  feco  vn  pò  più  che  Ia  colmatura.  Era  an» 
coralo  ftaio  di  i  z.  equel  di  i  o.  pani,  ondeèritenuto 
ancora  nelle  mifure  della  terra il  nome di  Panora ,  co- 
meanche  io  credo  da  ftaiuoloeflere  vfcito  quello  di 
ftaiora,  chc  non  eflercdetto  fecondo  l'antico  vfodi 
qucgli  altri  Tempora,  Donora,  Luogora,Agora,Cam 
pora,  Pratora,  &altritali:de'quaIinc  fono  ancoraal- 
cuni  in  vita:  come  la  maggior  partede'Ibpraddetti,  ce 
lo  moftra  lamanieradel  pronunziatlo  .  Nz  permio 
auuilo  parrà  cofa  marauigiiofa,  ched'vno  ftaio  di  gra- 
no,  fi  cauaflero  io.oiì.  pani ,  achi  fdimcnticate  vn 
pocoledeliziedclfecolo  noftro,cle  morbidezzedcl- 
laCittà,  penferàde'noftri lauoratori,  che glifanno di 
talgiandezza.che  n'efconoappenaquelti,ei'vfo  ch'io 
fcnto  di  Francia,  oue fi  fannograndifìimi ,  ma quello 
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.eiìeèfiiordcUVfanzanoftra,  cifi  rapprcfenta  fubieo  f 
per  miracolojci  era  oltre  a  quefto  lo  ftaio  dcci  male  cor 
vn'altro,  che  e'diceuano  fntereccio,  e  che  parrà  iftcrtfe 
dibileyC  pure  farà  ycro,  ii  Borgo  a  S.Lorczo,&  il  diftret 
to  di  Paffignano  haueua  fua  propria  mifura,e  fuo  ftaia  ' : 
detci  Borghefe,e  Paflìgnanefe,  e  quefta  diuerfità  di  no  " 
mi,  edi  mifuix,  fenzamoltealtrecofiderazioni,che  oi  0 
fono,moftra  per  ora  che  i  primi  oblighi  di  quefti  cota*  f 
pagamenti  fieno  moltiantichi,  comefatti  in  tépo,che  *ca 
vfcita  la  Cittàdifrefco  delle  mani  de'Barbari,non  s'era  là 
ancorainteramentedel  fuocontado  rinfignonta,nefi  iiao 
ftendeua  per  tutto  la  forza,e  i*autoricà  fua,  onde ,  o  era  »i 
da'particulari  dominata  parte  del  fuo  territorio,  o  mol  Jcm 
tida  feftefti  fi  reggeuano,  edarebbequeftoalcunofa*  ooella 
uorc alla autorità del Vefcouo in qfti luoghi. Ma ne'té  |Cj 
pipiiìbaflì,  comecoauienea  Città,  chehabbiapro- 
pr«o,&afloluto  imperiojfi  riduflercógl  altripcfi,jemi 
iure,  tutti  qfti  ad  vn  fegno,  en5  pcrtàto  fi  mantcnno-  uk 
no  purque  nomi  nelle  fcritturej:  rifpetto  alladiuerfità  :|iSta 
de  pagamenti,  no  voledo,chi  era  obligato  ad  vna  ttìfo  ;oo 
fura,poniam£afQ  di  ftaiuola,  o  di  mczo  pieno,pagare  l(Ip0( 
allo  ftaiorettOjOaipkqe^iichs  nodeeparerftranoad 
alcuno,poiche  fi  c  ancQrfino  ad  oggi  mantenutQ,con  jJì 
riducendo  nondimcno  le  unifure  antichealle  fnoden»  ^ 
ne,e  fe  ne  poflono  arrecare  molti  efempi.Ma  fe  no  fuk  mco 
fc,  chein  quefti  riducimcnti  tornano  taluoltalcmifu^  ^ 
k  rotte ,  ondei  neceflario  fpecificarela  cagione  ,  age*  ^ 
uolmentenonfipocrebbepiù,  ene  fuiebbe  giàgra»  . 
pezzo  fpcnta  al  tuttoia  m&rmoria.  Ma  ritarnado  all'in- 
rcrrojto;*a^ÌQjaaixipnto,poid3e  egli  hebtaciiordinati,    t(j0|  ' 
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t  riformati  i  popoli  a  lui  feggctti ,  perchc  no  baftfcreb • 
bc  fare  lc  buonc  leggi,  fc  mm  fe  gli  aggiugne  *na  guar 
dia,  chc lc  mantenga,  c  comc  vn o  (prone  a  canto,  chc 
nonlelafci  addormctarc,  fcguitandoiVcftigideiran- 
tcecflbre,  dicdc  a  tutti  i  luoghi  proprf  j  Rcttori,  1  quali 
àìcunc  pochc  voltc  vcggo  chiamati  Vifconti,e  qucftcj 
peraoucntota  più  per  cagioncdf  J>roprietà  delfioghi  # 
dc  quali  alcuni  lungo  tcmpo  dtìrarono  di  chiamarfi  > 
cforfcancora  fi  chiamano ,  Vifcontadi ,  qt*al •  Veggia- 
mo  cfler  chiamato  ,  come  per  fuo  proprionomeda 
Giouan  Villani  il  Vifcontàdo ,  la  Vald'anìbra :  che  in- 
torno  all'anno  millc  treccnto  trcntacinquc,  fi  cauò 
delle  mani  de'Tarlati,  c  sòche  a  Montedi  Crccc'  c 
di  quella  vicinanza  innanzi  almille  dugcnto  vcnti- 
cinque*  quando  era  ancora  de'  Conti  >  andaua  per 
Rettore  vn  Vifcont^:  chc  troppo  fi  eonofc^,  efertf 
coSidetto  dal  nomedel  fuo  principale  ,  comequcll& 
che  efercitaua  in  vecc  dcl  Cont£,  fua  iuridizionc,  e 
ne  glt  Statuti  antichi ,  doue  fi  tratta  dclle  Rettorie  > 
vi  è  nominata  così,  Vifconteria  ,  coii>e  Cafliellanc* 
na,  c  Podefteria,  éndc  verifimitmenfc  per  l'vfo  an* 
tico,  e  tanto  contintiato ,  che  non  fi  può  in  vn  fi  «*■ 
bno  dimenticare:  fkennero  akuna  fiìta  quefto  no- 
mc  :  piu  che  perahra  propriadiftinzione,  chercr^ 
nacntecofavcrunafmportafle,  ma  pur  g.enerrtlmei  ~ 
te,  c  per  lopiù  fimìndarono  fotto  tfmm  di  Pod.4 
ftà,  &in  qucfto  mi  parc  co(a  dfcgnadk  itotarfn  chc 
l  tomc  ,  che  i  luoghi  fuflTero  dcboli  ,  &  ftreete  le  iu — 
irfdizioni  ,  &:  le  facèendc  mrnure  :  &c  qòatt  c; ycrifi- 
nailc  douefler  eflTereper  fo  più  viHatc,  eCaftelletta, 
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cborglii ,  che  neanchecrano  fempreintcramentedel 
Vefcouo ,  hauendoui  gran  parte  il  Comune ,  c  taluoU 
taalcunanobili,  eGattani ,  egentilhuomini  priuadj 
come  di  Rabatta fpecialmente  fi  vede,  doue  de quat- 
tro  anni  l'vno  ki'i  toccaua  mctrcreil  Rettorc,  chevuol 
dirc,  che  egli  viparticipaua  pel  quarto  :  e  l'auanzo.cr4 
d'al  t ri  ch i  u  n  q  u  e  e  fi  fu  fl e :  e  a  Ca pall e  in axidò  il  Podc- 
ftàalcuna  volta  il  Comunc  per  fuo  interefle ,  faluala 
ragionc,  eia  parte  del  Vefcouo:  indizio  manifcfto  chc 
tutto  non  era  fuo,  enclladiftribuzione  de'ritrattidi 
condennagioni ,  e  di  bandi ,  fi  vedechrglieneveniua 
certa  porzione,  oue  più,  oue  manco,e  non  mai  Wmc* 
ro:  macomechele  cofefuflcr,  comeio  dico,  bafle,c 
minute,nodimeno  andauano  in  quefte Rettorijz: huo- 
mini  nobiliflimi,  chein  quefti  noftri  tcmpiappcnafi 
crederranno,  ma  così  vannolecofedel  mondo  varuU 
do,  e  con  efle  i  coftumi ,  &  i  giudizij  hu  mani :  reputa- 
uafi  in  que'fecoli  cofa  onorata  andare  Rettori  in  cota 
iuoghi,  douepofcia,  *empo  venneappena  harcbbtf 
credutopoterui  con  onor  (uo  tale  Arteficeiloandarc, 
che  pri raa non  harebbe  hauuto  animo  di  tentarioyon- 
de  rai  ricorda  vno  denoftri  fcrittori  vecchi ,  hauerper 
cofaftrana,  &c  in  vn<rerto  modo  da  non  {opportar^, 
cheootali  Artefici  fuflirftati  ammefli  allePodefteric, 
c  Cafcd laneriertato  fi hauea  allora  per  gran  eofa.e  prtì 
pria  ddlia  nobiltà,  c  ciò  non  pur  folamente  fi  vede  per 
qucftnwandati  dal  Vcfcouo,  de'quali  nomineremo 
poco  apprefloalcuni  pervnfaggio,  maper  queglian- 
cora,chein luoghi  fimili  aquefti,  &:  indeboliflim^ 
PodefttiK,  eche  appena  oggi  ne  c  mem  oria  y  o  fono  a 
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piccole  ville  ridorci ,  mandaua  il  Comunc,  ch :  erano 
donzelli,  c  Caualieri  tutti  di  nobililììmc,echianffim< 
famiglie.  Madi  quefti  del  Vcfcouo  fi  vedela  maggior 

partitadellacafade'Bifdomini,edellaTofa,ancorche 
alcunitaluolca,  dachinon  ci  ha  più  chemezana  pra- 
tica,  non  vi  fi  riconofcano  per  tali,a  cagioncdcllo  an- 
tico  coftumcgiàda  noi  difopra,&  alcroue  fpeflb  acce- 
nato, di  metterei  nomi  de'padri  foli ,  o certi  foprano- 
mi  che  fi  crederrebbono  ageuolmente pcr  l'vfo  d'og- 
gi,  di  principah  famiglie,  e  non  fono. Ilchcfi  vcde  an- 
cora  in  altri  fcrittori,  e  fcritture,  come  è  quello  Contc 
Arrighinel  Villani  Confolo  l'anno~  i  98.  chealcuni 
hanno  prefo  perdellafamigliadegli  Arrighi ,  ma  egli 
èCo-ntedi  Arrigo  della  Tofa  :  fe  ben  nell'Albero ,  co- 
mefichiamano  ora  lc  fucceflìoni  dellecafe  in  ordinc 
ridorce,  non  (ì  vedc\  Ma  perchequcl  fu  tutco  cauato 
dalìcfcritturc  del  Vefcouado,  douepercafo  non  ven- 
nead  eflere  mai  nominaco ,  comealcuni  altnancora 
nonvi  fiveggono,  cheeflcrc  vi  douerrebbono ,  ege- 
neraJmenre  in  quefci.rlberi  ,convefi  craccadal  1  500. 
innanzi,maluolencieti  U  ntruouano  le  fucceflioni  ap- 
ptinto,  6c  ordinaramcnte  continuace,  cante  furono  in 
quefca  parce  i  nofcri  vecchi  ciafcurari ,  e  ranre fcrircure 
di  que'cempi  fono  ite  male.Leggefi  in  quefri  concracti 
delVcfcouado  Mefler  Maizoppo  decco  alcuna  volca 
Marzoppino  RufcicheHi,  cRinuccio  d'Vbcrro  Via« 
nefl  ,  de'quali  è  quefri ,  Mefler  Rinuccio  di  Mefler  V- 
berto  dcrco  Vianefe  padrcdi  McflerLorrieii  de'fra  Go 
denride'BifJomini,  l'alrro  Mefser  Marzoppino  di  M. 
Rufcichcllo  di  Meffcr  Dauizo  del  laco  della  Tofa,  e  vi 
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c  fpcfTo  anchc  vn  Guido  Aldobràft-dini  ^oi,  che  fu  Ca- 
uaJiòrc  Mefler  GtiidofigliuolodtMefler  Aldobrandi- 
no  di  Mefle*  Gherardo  Vifdomini.  Ecin  queftamanie 
ra  nc  fonfo  nocati aflai,  che peralrri rifconcri  fi ricono» 
fcono :  e  ve  n'è  per  tuttO1, S  qucfta  famiglia ,  bellezzd , 
Epiù  perauuentura  vertefarebbero,fenon  fifuflepoi 
Tanno  r  3  06,0311  vnànuóua  riforma  poftouf  eertofre 
no,  laqualcfi  cruoua  fràlefcritcUredi  quefti  Vefcoui 
diligencemcncc  regiftraca,  &  vieta  che  d'vna  medcfi- 
ma  famiglia  nel  medefim  o  anno  fi  debba  mandar  fuo 
ra,piàchevn  Podeftàfolo,  c  fenon  fulTeftaco  allora 
Vefcmio  MetferXottieri  di  Mefler  Odaldo  di  MefTer 
LotcierrPeramez'za'deHaTofà,  non  mancherebbechi 
credeire,cheI'hauefleprocacdafàil  Vefcouo,  pèrlc- 
uarfi  quella  feccagginc  da  doflo,  di  eoftoro,  che  eome 
guardiani,  e  defenìori ,  &  Vifdomini's'eran  prowieflì , 
come  per  obligo ,  di  douef  hauere  p'er  l'oro  ogni  eoU ; 
ma  con  cucco  ciò  fi  potrebbe  anche  fofpettare  che pur 
fufle  pcr  quefta  cafa  in  g?an  paf  étf  fe  non  fpcci'àtmentc 
fatto ,  comeparefseftranoaiglfalVrigentilhuomimcli 
nonhauerepartenellacomuneMadre,  egeneralmen 
te  Ci  può  acertifegnicrcderc,  ehepocofufscagrado 
»IIabao\*to  Cktadinanza,  cheqjuefEa  famjgl*a,pcr  fc 
grànde,  c  nùmarofa,pcr  taleappoggi&cfanuantaggio 
troppo  ingrandtfse ,  e  col  marttelto  del  Guardianato , 
o  vogliam  chiamarlo  Vifdomirtato ,  Ci  preualefsecan- 
fonc'proprijjene'comumaflFaridcl  Vefcouado:  cfc 
neaccenna  vnccrtochc,  oue  fi  crarca  delpadronato 
di  quefti  Vifdomini,  e  fe  mancaua  nulla,  hauca  la  mi- 
furacolma,  cheilmedefimo  Mefser  Lottieri  Vefco- 
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ho  s'era  ri  mcfcolato ,  anzi  fattofi  capo  tre  anni  innan- 
ziaqueltalegge,  d'vnanuouafettafufcitataper  Mef- 
fer  Corfo  Donati,  e  troppo  fconciamente  infino  all'ar 
mefcopertoinfauorediquella,  hauendo  preftato  le 
Torn  del  Vefcouado  alle  battaglie  Cittadine,con  peflì 
ma  (atisfazionc  d'vnaparte  de'fuoi  conforti,& 


vniuer 


falmente  della  Città,che  efsencjo  pienamétepcr  le  no 
ftre  Iftorie  noto ,  fi  dee  cjuì  leggiermente  'fj&kt».  Ma 
come,cdondenafcefsequcfto,  che  non  variapcrciò 
il  fatto  di  nuJIa :  dopo  quei ta  riformagione,  fc  ne  vc%- 
go n^d'al tre  n o b i 1 1  rà m igl i e ,  co s ì  de'G ra n d i ,co  m  e  d c l 
l'opolo,  qual  farebbe  a  dire  de'  Rofìl ,  dc'  ForabofJii, 
de'Frefcobaldi ,  dcgU  Adiman,  de'Medici  .de'Falc^- 
nieri,  degli  Scilingtnti ,  chcfuafsai  buonafimigliam 
que'tempi ,  e  d'altrc  purc  afsai .  M*i  innanzi  ancora  ve 
nefu  pur  alcuno  di  alcre  nobili  famig'ie,  che  può  qua- 
fi  parer  miracolo:tanto  s'hauea  prcfo  qaella.cotali  Po 
defterie  pcr  fe :  e  fra  quefti  veggo  fin  nel  1 2. 3  9.  elccto 
daquefto  Ardingo  pel  Borgo  a  San  Lorenzo  Mefscr 
Voaldinodella  Pila  huomo  di  conto,  e  moltofnma- 
to  nella fàmiglia  degli  Vbaldini,  e  nominato  da  Dan- 
te,  edal  fuo  fucccfsore  l'anno  milledugenro cinquan- 
tafetre;  mandato  a  Caftel  Fiorentino  Mefser  Forefzdi 
MefserBuonaccorfo  Bellincioni  degl'Adimiìt'ijCjuel- 
li,  che  poi  nellapace  che  duròsì  poco  fra'Guelfi,  c 
Ghibellini ,  l'anno  itCG.  diuenne  gencrodel  Conte 
Guido Nouello ,  ilchepuoreefser  buon  fegnoquan- 
60  ailora  i  primi  gcntiihuomini ,  e  più  reput.iti,  nó  di- 
fyregiafscro  cotali  vfìzi ,  &  c  quelti  quel  Mcfscr  Fore- 
feCajjitan  de'noftiifìiorufón  GuelS,  quado cacciaro 
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no  di  Reggio  i  Ghibcllini ,  c  di  qucfta  materla  s'c pcr- 
auuentura  di  fopcrchio  ragionato ,  ma  c  ftato  neccfla- 
rio  per  moftrare  l'autorità,  e grandezza  de'Vefcoui  ah 
lora  ,  cperche  con  gli  efempi  particulari  fia  crcduto 
quclcheaquefti  nuouicoftumi  oggi  farebbequafiin- 
credibile7.  Ma  tornando  a'  procelfi  dcl  Vefcouo,egli 
acquiftòancora,  c  per  propriainduftria,  ecompcrcda 
fe ,  e per cortefia daltri ,  alcuni  beni al  Vefcouado : nó 
già  chc  a  gran  pczza  arriuafle  a  gli  acquifti  dello  ante- 
ceffore  fuo ,  c  pur  cópcrò  da  vn  Grifon  da  Galiga i  bc* 
ni  fuoi,e  le  ragtoni,che  della Chiefa gli  fi  afpcttauano, 
cda  certidaPignetaterrcni,  edaaltriancora.  E  fonoa 
fuo  tepo  aflai  notabili,  vna  donazione  di  Mefler  Giu. 
Jiano  da  Biuigliano  dclia  terzapartedella  gran  Selua 
di  Monte  Afinaio ,  che nel  medefimo  tempo ancora, 
hauea  donato  Tottaua  parte  de'  Caftcllari  di  detto  Biui 
gltano:  nequa'luoghi  fino  ab  antico  hauea  parte,  e ra* 
gioniil  Vefcouado,  &  vna venditadi  Ardimannodi 
Fortebraccio  de'  nobili  di  Farneto ,  della  propria  cafa 
tutta,e  la  parte  fua  del  detto  Ca ftello  di  Farneto,e  le  ra 
gionidelpadronatodialcunc  Chicfc  quiuiintorno, 
cioè Santo  Stcfino  di PitcIIa  San  Martino di  Farneto , 
c  Sant'Angelo,  e  S.Piero  da Strata,  la  verfo  il  Piuieredi 
Sant'Andrea  ,  detto  anticamente  a  Decimo ,  &  oggi , 
corrotto gtàc  gran  tempo  il  nome,a  Doccia.  Quanto 
viuelfe  per  Tappunto  non  (aprei  dire ,  c  l'entrata  al  Ve- 
fcouado dcl  fuccefforc  fu il  Maggio  dellanno  1 1 5 1. 
Ben  fi  ritruouache  lanno  1248,  e  fa  teftamentopcr 
cfserc  malato ,  ma  chc  mancafse  di  quella  infennitci, 0 
pur foprauiuefse  nonciè  contezza,  edi  tali  minuzie' 
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pcr  via  di  quelle  fcritturc  che  hanno  altro  fine  general 

métepocanotizia.DopoArdingofucceflenelVefco- 
uado  Giouanni  Secondo,  de'Mangiadori  di  S.Minia- 
to  detto  al  Tedefco,  famiglia  altora  nobile,  e  potete,,e 
molto  con  queftaCittàintereflata,  &in  più  modi  nel 
pubblico,  enel  priuatocongiunta,  laquale  oggi  pcr 
lunghe,e mortali contefe  co'Yuoi Cittadini ,  e ìpecial- 
mentecbn  alcunccafeconcorrenti  feco,egareggian- 
ti del  primato ,  come furono  i  Ciccioni,  e  Malpìgli ,  fe 
n'èita con  efle  per  mala  via}fiche  appena  ne  è  piu  ricor 
do,&  è  quegli  delquale  dicemmo  già,che  vfaua  di  por 
fe  nel  fuo  titolo  fempre  SoU gratia  ,<&mìfer<ttione  Flo- 
rtn.Bpifc.  doueaggiugnemmoancora,  quelchealpa- 
rer  noftro  in  quella  infcrizionc  intendeflc,e  come  tut- 
taad  animo  moderato ,  &  vmilità  Criftiana  fi  nferiflc : 
fiche  non  ci  occorrendo  nuoua  confidcrazione ,  non 
accadereplicarealtro.  Viflecoftuinel  Vefcouadodal 
Maggio  1 i  5  i.nelqualtempoe'fecel'entran  folenne, 
opiùpreftodal  pnncipiodi  Marzo,  quando  fu  elet- 
to,infi:io  aldì  vltimodi  Dicembre  i  z74.appunto  , 
chein  talgiorno  morì,  chefono  anni  venuquattro, 
due  mefi  manco ,  efu  perfonadi  valore,  e  moltc  cofe' 
perqucfto  feggio  egregiamenteoperò ,  in  fu  lemède* 
fime  pedate  càminando,  de'fuoi  duepredeceflori.  Ma 
innanzi  ch'io  enrri  in  altri  parriculari  di  lui ,  che  final- 
mentefuranno  quafi  i  medefimi ,  epoco  inalcro,  che 
ne'nomi,  eneltempo  dflercnti^daquc'di  Ardingo,  e 
diGiouanni  primo,  n  iparedebito  miopurgarclaCit 
tànoftra  d'vn  carico,  chc  i  noftri  medcfimi  ftnrtori,  o 
nonpighandonel  fuobuon  verfolacofa,  neforfcin- 
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tcndendo  bene  la  forza  delie  fcritture  dinanzijianno,  IJ 
quato  c  in  loro,dato,o  porto  agli  altri  occafione  di  po  $ 
tre  darle  mentre  fcriuono  in  quefti  tempi ,  efTere  ftau 
moltodialcuneerefiemacchiata,  ecomefi  vannolc 
cofe ,  da  chi  vicn  dietro  fempre  per  vn  comun  vezzo, 
cosìnel  bene,comenelmale,accrefcedo;vihannoag.  ifi 
giuntoalcuni,  percagionedi  quefteerefie,e^^erfifra,  'iar 
Cittadininoftri  venutoall'arme,  &oftilmente  comc  ^ 
in  guerra  fra'fedcli,&  infideli  fra  loro  acerbamcntc 
combattuto,  e  fimili  nltre  noue^lclequali  di  vero  noa 
furonomai,  o  nonfuronoin  quefta  maniera,  neper  jflc 
queftacagione,  neaquefto  finc,e  ftàla  bifogaa,  quaii  òlo 
to  al  puro,e fuftanzialfatto%tutto  altramente.  Ne  Gio- 
uan  Villani  che  in  quefto  generale  feguicando  altrui 
difte  anch'egli  Fiorenzaeftere  ftata  molto  di  erefiacor 
rotta,  quando  vieneafcriuerepoi  particularmentelc  itU 
contefeciuilr,  e  IedifcordieCittadine,  elecagioni  dcl- 
l'armi  ,lequalidagliatti  >  c  fcritture  pubblichc,  eda 
fondati,  e  re^li  nfconrri,  enon  da' romoriincerti  del   . c d 
volgo  gli  conuenia  cauare:  ne  accennò  mai  che  per  ca-  : 
gion  di  tcdc  cifuffe  d'fparere  alcunomonche,  leneve 
nifle  alle  mani.  Io  non  vogliogià  negare,  chcforfc 
fciocchezza  farebbc,  &  vn  volere  ftrauincere  nellaCic  ,i:ciì0 
|à  noftra,  come  ncilaltre  d'Italia  j  e  come  nel  rcfto  del 
Mondo  turto  dfere  ftato  de'buoni,  e  de  rei,  e  che  qua  ^ 
tempo  per  tempo  regnaffero  le  comuni  afFezzioni  ^ 
degli  akn  popoli  in  bcne,  &  in  male,  e  così  nclla  pflfei  ^ 
plica  difpoljzione  generalmente,.  come  ne  gh  affet-  : 
t!  priuati  di  ciafchcduno  a  fua  fantafia ,  poiche  (i  vedc,.  ^ 
che  q uando  h  Lombardia ,  e U Tulcana ,  c  taate altre  g 
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Prouincic  da  Santo ,  e  veramente  Criaiano  zelo  com. 
moflc,  prtfcrol'armcper  quclla  onoratiflìma  impre- 

trarre  Terra  Santadal  ferua^gio  de  gli  Infideli 
inoftn  Cittadini,  cpernumero^  epervalorc fra'pri- 
nii  fi  annouerarono ,  e  quando  la  cieca  Italia  in  fe  fte£ 
fadiuifa,  vollc,  con leproprieforze  confun  andofi , 
guaftare  il  ginrdindel  mondo,  non  furcno  gli  vlti- 
fcti,  &a'particulari  vegnendo  ,  ben  ne  potette  eflere 

quì,  comealtroue,ne'fatti  dcllafede,di  non  rert^men- 
te,febendi  vero,  edicerto  non  fenepuòin  quefto 
genere  nominarealcuno  j  econcedafiquefto,  non  a 
fpecialnotiziachecene  fiarmaa  vnacotalegencrale 
opinione,  che  fi  ha  della  humana  imperfczzioné  , 
quafi  che  non  fi  truouino  mai  nella  moltitudine  tutti 
buoni :  ma  che  già  mai  ci  fuffe;  non  dico  generale  cor- 
rutela  dicotal  peccato,  ma  per  numero  confiderabi* 
le:eziandiochealcun  luogo,  oProuincia  d'Italiane 
fu(Te  pubblicamenteinfetta,  queftoliberamentenie- 
go,  c  dicojftrignendo  in  poco  fafcio,  materia  aflai 
larga  ,  e  copiofa,  che  ne  difparcri  che  cominciaro- 
no  da  Enrico  terzo,  o  quarto  che  chiamare  fideb- 
ba,  emolto  più  accrbifotto  Fcderigoprino  rinno- 
uellarono ;  e tutto  il  tempo  di  Arrigo  fuo  figliuolo  ,  c 
dcì  nipote  Fcderigo  Secondo ,  con  varij  auuenimenù 
fi  mantenncro  molte,  c  dannofedifcordiefi  leuaro- 
no  in  qnefte  Prouincie  noftre*,  fauorando  vna  tena  lo 
Impcrio  vn'altra  il  Ponrefic^ ,  e non  fol  quefto ,  ma  lc 
medefimeCittàinfe  fteffe  rabbiofamcnte  fi  ftraccia- 
rono,eche'èpeggiodi  tutto,neanche  la  parte  del  Clc- 
rofileppe*,  opoccttc  ritcncrc  vnita,  nedasl  fiera,  c 
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comun  tcmpefta  difendere,  onde  nacquero  colpa ,  & 
vergogna  di  pochi  ambiziofi,  .&  viziofi  Chcrici,  qucl. 
le  diuihon^cqiicllcfcirmCjequegliAntipapideqiia- 
If.fi c  tanto  difopra  ,  e  così  di  frefco  ragi<  nato  ,  chc  nc 
pcr  intendernepiù,  ncper  ricordarlcnc  meglio,  credo 
che  bifogno  (ia,  rinoucllarnc  quìalrro.  E  coine  quefti 
Irapcradori  fuflero  non  (cl  dcpolli  dcllìmperio, ma 
fcomunicati  ancora,  e  fceiicrati  dcl  ccipo ,  &  vnione 
dc'  fcdcli ,  5c  i  coniplici  3  Sd  pamgiani  fottomdìì  alle 
iriedcfime  pene,  eccnfure  ,c  hmiln:  cmc  nonflimo,c 
(e  bcneapparein  priraa  vifta^  efcrfeèalquantadilfc- 
rcnza  fraqucftinomi  etefia,  e  fcilma,  e  che  laprima 
pare  cheper  vfogeneraleimporti  fentircmale  de'  Mi- 
ftcrij ,  e  Sacraraenti  della  Chiefa,  cotnc  Arrio  fcce  ddla 
equalità dclle  diuine perfone ,  e quel  Bercgario dcl Sa- 
cramentodelì' Altare  ,equeiraltro  propnamcnte  per 
diuifione,  e  fcparazionedal  comun  corpo  fipigli,il- 
che  non  ferapre  per  altra,&  altra  credenza,  raa  taluol- 
ta  ancoia  per ildegni  particulari ,  c  per  propria  cupidi^ 
tà,  &.  ambizione  può  nafccre,  tuttauia  la  forza,&  vero 
fentira  ento  di  qucfti  nomi5  chi  ben  gh  peferà  non  riu- 
fciràgranfatto  diuerfa,  o  molto  lontana:  ecofìorofu- 
rono  allora  non  folametecontitolodi  fcifmatici,  ma 
di  crctici  ancoracondcnnati,  e  la  lor  fettacol  noincdi 
crefia  ncceffariamentc,  e  ragionatamentc  notata ,  per- 
checonfiltcndoil  pondo,o  vogliamdircil  pur.todel- 
Tcrcfia,  nel  dipartirfi  dal  comun  confenfo,i>coftinarfi 
contro  allc  detrrrainazioni  dellaCaTtolica,&  Apofto- 
lica  Chicfa,  e  fpecialmcnrc  daquahinqtiefi  fia  de^li 
arcicoli  n:l  Sirabolo  contenuti,nelqualcc  quefl;ofpe- 
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ciale ,  di  vna  fola ,  &  verace  Chiefa ,  &  vnica  fpofa  di 
Giefu  Crifto,  chiunque  ne  faduc,e quanto  c  in  fe  ftrac 
cia  laveftenoncucita,  o  di  più  pczzi  compofta ,  ma 
xìvn  fol  filotcfluta,  che  neanchenella  fua  paftìone 
permife che  fufle ftracciata ,  o  rotta :  chi  dce dubitarc , 
chequeftonomedierefia,  quadoanche altra  raala  cre 
denza  di  alcuno  fpecialearticolo  non  ci  concorreflc, 
perquefta  folacagionegiuftiftìmamcntefcgliconuc- 
ga?  E  chefinalmentcpari  fcnon  appunto  mcdefima 
colpafia  cosìtroppooftinatamcnte  appiccarfi  anuo* 
lia,epriuataopinionc,come  temcranamcte  dipartirfi 
dalla  comuiiCjC  pcr  lùghiftìmo  corfo  di  tempoappro- 
uatacredenza  ?  equi  c  daaggiugnere  vn  punto  molto 
a  quefto  propofito  ,  e  che  perauuentura  dicd.  in  parre 
cagionecosì  a  noftri  fcrittori  di  parlarc  in  qucllagui- 
fa,comeaicttoridipigliarlainqueftaltia:e  chc  èla 
parolacrcfia,  laquale,  come  altre  molte,  leuadonc  pcr 
vn  noftro  proprio  vfo  la  primalettera,diciamorefia,o 
ch e  dall a  p ro p ri a  fo rza  d e 1 1 a  vo ce ,  o  p u r  d a  que fta  o c - 
caljone  nafcefle,  o  da  qualunquealtra  fi  fufle,  ar.olìri 
antichi  difcordia,vaIcua,ediflcnfione,  c  fcandolo, c  fi 
c  ancora  in  moiti  che  delìa  antica,e  nana  faucila  ritcn- 
gonotnantemita,equeftointcndeuano ,  &  inrcndo- 
noancora,  diccndo  mctterercha  framoelkye  mariro, 
o  fra  congiunti.  E  ^ucllo  Cronichifta  che  fcriuaido 
dellacacciatadel  Ducad^AtenCjdiflcschc  traGrandi,o 
popolari  di  Firczcnacquegranc;c  riefeaoti  inreU  pu- 
to  di  cofeafede  attcncnti:  nealtro  volic  dire,  che  #wù 
fione,e  fcando]i,c  eontcfe,e  nc  foggiugnc  fubiro  la  ca- 
gione,perochei  Grandi  volcu^noTvfizio dcl  Piiora- 
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to  pcrmetàconqucllidclpopolo,  fi  che  cra  pcr  ca* 
gion  di  ftato,perònoè  marauigìia,  fequeftefcifmefu-  ^ 
rono  allora  co  quefto  nom<  di  Refia  fpccialmcte  chia- 
mftcd  Ma  andiamo  alquafrto  più  oltre,  e  ricerchiamo 
più  minucamétc\e  più  dapreflo  confideriamo  la  pro- 
priacagioncdiquellaopinion<,ericordifiillettoredi 
qucl  ch 'cgii  perauuentura  harà  fpeflo  trouato,  che  poi 
che  i  fopraddetti  Imperadori  furono  p  {entenzia della 
Chiefa,e  fotto  quefti  nomi  di  Eretici,  c  Scifmatici  con 
dannati,  fi  mife  in  vfo  contro  di  loro,come  no  più  dcl  'M 
comun  corpo  dc'Criftianirinzi  ftrani ,  ecotiarij,  ban« 
dire la Croc£,&  i nuicare  i  fedeli  co  Parmc  a  fpegnerlyl 
che  non  fi  facea p  quefta  via,fe  non  concro  grinfedcli. 
E  fi  vcdc per  llftorie,  molti,e  fpefso  hauere  per  quefta 
occafione  prefelarmi,  colfoprafegnarfid'vna  Crocc 
rofla,  onde  fi  diceuano  Crociaci,e  quclla  cocalc  imprc 
fa  la  Crociata.  Onde  venne  in  vfo  bandire,e  prcdicaref 
laCrocie.  Ediquefca  forte  fu  quellache  fcriueilno- 
fcro  Villani .  Che  affediando  Rotna  Fedcrigo  Baiba* 
roflaintornoall'anno  1  1  67.  quandoera  giàdcpofco, 
e  ncl  colmo  la  fcifma,chc  fi  conta  la  vcnticinqucfima, 
edalui  jpervenireafinede'  fuoi  concecci ,  indocta: il 
Popolo  di  Romafaccendofenecapo  M.  MacceoRof- 
f  >  de  gl'Ordni,  fi  crociarono  cocro  di  lui,  il  perchc gli 
fuccefse  male  della  fua  imprefa.e  conucnne  parcirfcnc  ^ 
con  vergogna,  e  qucfco  modo  concro  a lui  fi  prefe,co- 
mc  concro  a  quel,che  era  pcr  cretico  condcnnato ,  chc  .j| 
altrimenti  non  fi  farebb^  potuto,nc douuto  vfar£,Scil  ;  ^ 
mcdefimo  appunco  nel  medefimo  luogo,ep  la  medc- 
fima  cagionC,  e  col  medefimo  fuccefso ,  fcriu^ dcl  fc- 
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condo  Fcdcrigo  Ia  intorno  al  1  x  3  c.  e poi  alcuna  altra 
voItaappreffb,efemprein  cjuefti  caficon  lciftcflecna- 
zie,  efauori  temporali,  efpirituali  fiprefer  l'armi^chc 
fifaceflecontro  gl'Infedeli  occupatori  di  Terrafmta. 
Potrei  il  medefimo  dir  di  Mafredi,  potrei d'Azzohno, 
potrei de'Vifconti,de'Colonnefi,contro aejuali in  fer- 
uigio  di  Bonifazio ,  molti  fì  crociarono ,  &  vi  mandò 
buon  numero  Ia  Città noftra,  tutti ,  comedice il  Vill. 
fopraflegnati  di  Croce.E  fìnalmente  potrei  di  mille  al- 
tri ,  fe  nó  nefufler  così  picne  l'Iflorie  di  que'tcmpi  chc 
la  cofa  vienead eifer a tutti  notillìma  .  Eple  mura già 
fe ne  conferuaua  nelle  pitture  alcuna  memoria ,  e  fcrfe 
fenevedeancorafebenlamaggiorpartc,  c  pcrlana- 
turadel  tempo,  e  perla  rinnouazionedi  molte  Chicfe 
fen'è  ira:  doue  fi  vedeuano  i  noftri  Cittadini  riceuere 
da  religiofe  perfone  alcuni  pennoni,e  bandiere  con  la 
Crocerofla,chenon  folo  deirimprefad'oItremare,ma 
perlafuddctta  cagioneancorfpeflbauueniua.  Mafen 
zaquefta  fegnalata apparcnzadi fuori,  nc'principij di 
quelle  acerbc ,  ecrudcli  contefe  de'Ghibellini  a'  Gu'cU 
fì,cheda  quelhdifcordiadeirimperioalIaChicfa  heb 
beorigine,  il  titolo ,  e  nomc,  chc  comunemente  pre- 
tendeuano  era  de'GhibelIini,  didifendcrela  partedcl- 
I'Imperio ,  e  de'  Guelfì ,  la  difefa,  &  il  titolo  di  tcnerfi 
aparte  di  Chiefi:  onde  anche  i  primi  non  ichean- 
darono  da  principio  attorno,  furono  Pirtcdi  Chie- 
fi,  ed'Impcrio,  chc  poi  fi  diflero  Guclfe,  eChibel- 
iine" .  Ma  che  miglior  fegno  fe  ne  può  egh  dare',  c 
chc  meglio  comprcnda  infiem^  ,  &  dichiari  ad  vn 
tratto  la  cofatutta,  che  il  titolo  ftefso  di  Catrolico , 


Dcl]aChiefa,e 

ikp.iale  da  principio  prefo,fi  ritcne  poi  femprce  fi  ve- 
cìe  ancora  in  molte  fcritture  di  que'  tcpi>  &  in  quc'  giu- 
ramenti,  fpecialméte,  che  (i  ìntrodulfcro  la  intornoai 
i  3  7 o .doue  gi urauano  àllà  parte,e  fi  dichiarauano  per 
vcri  Guelfi,  cìoèì  per  vlarc Ie  proprieparole,  deuoti,<$c 
obbedienti  dclla  Santa  Madre  Chiefa ,  e  dclla  fua  Cat- 
tolica  parre  GuciFa  ?  ecomc  chc  Ia  cofa  neli'intrinfcco 
dcl  cuore  ftcflc,  chc  no;i  c  quefto  agcuolc  a  conofcere', 
c  quclche  pnncipalmenre  moucfle  gli  animidiciafcu 
no  ,  cchecosì  di  quà,  cótne  di  là  potefle  trouarfi  più 
d'vno,  checcrcalle  perauuentura  ilfattofuo,  edire- 
gnard,  e  fopraftare  a  gli  altri,  tuttauia  quefto  titolo  de' 
Guelfi,  didifenfori  ,&amatori  dcllaChiefa,  edircli- 
giofi,e  Cattolici  portaua  feco  fauor  ftraordinario,  do 
uciGhibcllini  haueano  contro  almeno  queftoappa- 
rente  carico,  dilcoftandofi,  anzi  offendendo  alla  chie 
fa,  d'eflerechiamatieretici,  cfcifmatici,  pofto  chein 
quefto  haueflero  forfz:  la  maggiorpartc  peroggetco 
più  l'interefle,  &  ambizionepropria,  edi  regnarean- 
ch'ca;lino ,  chealtraperuerfa  opinioneintornoallafc- 
de.  E  verifimile  è,  chegli  auuerfarij  loro  ,  oltrealco- 
mun  corfo  ,  checosì  chiamauaqucgli  fcomunicati,e 
fcifmatici,  e  lorofautori ,  elor  partigiani  pcrcaricnr- 
gli  ancorpiù,  c  migliorare  lacondizione  dcllacaufa 
loro,  &:  attrarrc  a  fe  gli  animi,e'fauori  del  popolo,mol- 
ro  fi  fcruiflero,  &aggrauaflero  con  quefto  nomed'ere 
tico  la  parte  auuerfa;  c  dubbio  non  è  che  generalmcn- 
te  con  queftotitolo  haueano  migliorprefa allemani 
in  difefa  oclla  lor  parte ,  e  molto  più  appariua  onefta, 
cciuilcrimprcfaloro,  li  percheilzelodellareligiontf 
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può  aflai,  c  meritamente,  ne  gli  animi  de  popoli :  fi  an 
cora,  percheilgittarfiallaparte  djdl'Imperadorcnon 
eraalriftrettoaltro,cheridurrela  patria  in  manifefta 
feruitù,  efarlo  alla{coperta,chcattro  titolo  non  vi  po 
tcuano  prctendere  ne  pretendeuano  quegli  Enrici ,  c 
que'Federighi,  che  diSignoria,&Imperio  temporale: 
chedella  Chicfa  non  fipoteatemere:allaquale  non  il 
Dominio  proprio ,  ma  Ia  cura,ePadronato  fpiritualc 
firiferiua:ela  parte  dellareligionc,  e  decoftumi.  E 
quefto  dicono  apc'rtamcnte  gli  fcrittori  deìle  Iftoric 
noftre,  e  fi  conofce,per  gli  efFetti ,  eflere  veriflTmo,  e  fi 
fcuopreageuolmente,  per  darede'molti  cafi,  che  fi  po 
trebbono  faggio  d'vn  folo ,  quandoi  Ghibellinia  ri- 
chiefta  di  Federigo  Secondo ,  &  a  mofla  de  gli  Vberri 
per  reftare  foli  nel  dominio  dellaCittà,  tolfero  in  cafa 
vnagroflabandadiCaualieri,  col  figliuoIodieflbFe- 
derigo  allorafcomunicato ,  edifpofto,  econl'aiuto 
diquegli  cacciarono  laprima  volrala  parteGuelfa,  c 
quando  poi  dopolarottadcll'Arbia,  conlaforzadi 
Manfredi  la  difperfero  la  feconda,e  che  fi  vede  il  detto 
Federigo  detto  d'Antioccia,  &  alcuni  altri  che  ci  furo- 
noinquefti  tempi,  efuflequentementein  qucll'altro 
per  Podeftà,eflere  in  alcune  fcritturechiamnti  Vicarij , 
equandopurefichiamano  Podeftà,  aggiugnerui  tal- 
Uoltaregiagrazia:  cofanonmaipiù  coftumata:  echc 
dcnotavnacotale,  otacita,  o  efprefla feruitù ,  chela 
fia .  Ma  chi  fcrifle  in  que'tempi ,  e'fi  può  dire  in  ful  fat- 
to,  vsò  le  parole ,  &  i  termini  di  que'tempi ,  &  eflendo 
dannatigl'Imperadori  co'loro  fautori,echiamati  co- 
munementeEietici:cosiglichiamarono  anch'eghno^ 
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òc  que'  combattimenti  appellarono,  feguendo  I'vfo 
comune  contro  gl'Eretici,  e  fautori,e  difenfori  di  refie 
c  non  ChibelIini,nome  che  non  era  perauuentura  an- 
cora  introdotto,  òouc  chi  lcrifte  poi  ne'tempi  piu  bak 
fi,e  da  que'primt  cauarono,  e  trouàdo  quefto  nome  dt 
Eretici,epigliandolo,nocomeallora;  manelpiùordt 
nario,ecomune  fignifìcato  de'tempi  loro,  e  fenre  ndo 
queIlezufFe,ecobatumenti,  ncatcendendo  queftipar 
ticularijo  forfe  nó  gli  fappiendo,  ci  hanno  dato  la  cofa 
nelmodo  che  detto  habbiamo,  e  fe  pure  eflil'intc- 
fer  bene :  quegli  chepoi  gli  ieggono  non  iapigliando 
eftì  nel  vero  fenfo,  enon  diftinguédo  comeio  dico,ic 
proprietà  aVtépi,ageuolméte  adombrano,e  ci  potreb 
Dono  atorto  dare  qfto  carico,  cperò  mi  è  parfo  necef. 
fario  dichiarare  comepafTalTcro  lecofcecomeiipi- 
gliaflero  in  quella  etàic  voci  ancorche  chiuqueleggef 
fe pùto  attentamete  gli  fcritti  di  quel  fecoio  scza  trop- 
pa  difficultà  p  fe  medcfimo  io  vedrebbe.E  le  primcdi- 
uifioni  in  Rrcze  che  fidicono  efTere  ftate  fotto  quello 
Arrigo,ehe  affediòla  Città  noftra  l'anno  1080.  prefero 
alIora,eome  di  fopra  fi  è  tocco ,  &  apertamente  diceil 
Villani,  nó  ia  cagione  iola,  ma  il  nome  ancora  di  parti 
di  Chiefa,e  dimperiorilquale  confequetemete  p  le  ca- 
gioni  già  ailegate  venne  detto  di  Cattolici,&  Eretiei,c 
la  occafione,  e  pretefto  dell'aiTediare  Fioréza  non  fu  al 
tra  fe  non  fe,che  reneua  Ia  parte  della  Chiefa,&  era  egli 
fcomunicato,c  maladetto  cotntti  i-fuoi:  ondeil  cóbat 
timeto,e  difefa  dcnoftri  li  diiTe,e  fi  poteua  dire  giufta* 
mentecontro  agliEretici,  eguaftatoridellaChiefa  di 
Dio.Eque'oollri  Cittadini  chc  ae'tépi  feguéti-quanelo 

-erano 


^eneiie 
jfif 

ii 

\0 


liJifia 
aErefia 

!Mi 

sefpd 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale 

Firenze. 

Postillati  85  (vol.  2) 


Vefcoui  Fiorentifli.  *$g 

erano  con  gllmperadori  con  quel  titolo  condennati, 
pighauanoin  lorfauorc  l'armccol  medefimo  nomc, 

furonogiuftifTimamcntcdachifcrifreallorabattezza 
ti,  e  nelle  eotefe  fra'Ghibellini,  c  Guclfi  che  feguirono 
in  Firenze  al  tépo  di  Federigo  IL  c  non  tanto  innanzi 
lui  andaron  quefti  rtomi  in  voka  di  Eretici,e  di  Catto- 
lici.Quel  che  io  ho  tocco  che  alcuni  potcffero  rimanc 
reingànatinellavoceErefia,  echelapigliauono  nel- 
la  manicra  chc  de  gli  Arriani  fi  dice,e  Neftoriani,c  Do 
natifti,&  altri  talijfi  moftra  ancora,pchegli  dàno  quc- 
ftonomedi  Manichei:indizio  manifeftodi  perfonc 
cheparlinoacafo,  cvoglian  purdirequalchecofa,  e 
non  fappian  che ,  ma  cerchino  nomi  ftrani ,  per  eflerc 
più  difficilmentc,  o  riprouati,  o  fcoperti .  Perche  que- 
fta  Erefia  ftatagià  innanzi  intorno  a  800.  anni;  poichc 
fu  vnavolta  diueltarnon  fi  vede  mai  più  nella  Chiefa  ri 
furta,  neeramoltofacile  a  rinafcere,  opigliarpiedc 
fragliingegnifpecialmentedel  paefenoftro ,  ancor* 
che  fpeffo  le  nuoue  ripiglino  alcune  particelle  del- 
levecchie  :  perche  troppo  fu  ftrauagante  quella,  & 
troppo  ftrana;  ecome  dice  Sant'Agoftino,  che'ben 
Ia  fapeua,  come  quel  che  giouanetto,  &  incfperto 
vi  s'era  trouatoa  forte  auuiluppato  dentro,  erapic- 
na di lunghifiìme fàuole,  e  pucrili, e da  contare a  vec- 
chie,  e  donnicciuole  infule  veglie  la  fera  d'intorno 
al  fuoco  ,  onde  conofcendo  poiche  hcbbe  giudi- 
zio  d'huomola  fcipidezzadiquello  crroredafe  ftef^ 
fo  fen'era  fciolto.  Furono  bene  in  que'tempi  alcu- 
neErefiefpeciali  qualede  gli  Albigefi  detta  da  alcu- 
ni  popoli  di  Francia là  inuerfo  Tolofa doue  s'aifaticò 
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ìjo  Della  Chiefa,  c 

fpecialmcntcafTaiSan  Domemco,perridurgIiaIIave- 
ra  vìa,  c  vi  furono,  i  chiamati  Poueri  di  Lione,  &  alcu- 
nidettii  Fraticelli  dell'opìnionc,  e  que'chehdiflero 
Paterini . Ma de'Manichei,nonc  fatta mai pergli fcrit 
tori  d'alIoramenzìone,neinpartealcunadiCnftiani- 
tà  fe  ne  truouarìcordo.  E  de' foprannominati  gran  par 
te  paffarono  in  Fràcia,e  in  quefta  noftra  Italia,per  quel 
chefifappìaperlefcritture,molti  pochi:Jequì  franoi 
nefluno,  &infomma;  cofa  chemeriti  quelnomedi 
corruzione,  o  digeneralitàal  ficuro  non  fi  vede  alcu- 
na.  Equeftoorquìtantopiùcon  faldofondamento 
fidic^,  quantonegli  ftatuti  Municipalinoftriinque- 
ftecofcdi  Dio,  edella  Chiefa  fpecialmente  pieni  di 
Criftiana  religione,  e  quando  fi  vienc  a  gl'eretici,  col- 
mi  di  ardentezelo,  non  nenomina alcuno  particula- 
re .  Gli  ftatuti  fono  due,vno  più  antico,  delqualenon 
fì  sà  il  tempo  appunto  che  particularmente  non  neno 
mina  alcuno .  L'altro  che  fappiamo  al  ficuro  efler  del- 
Vannoi  38^.  clienominaquelliche  doueanoanda- 
re  attornoinque'temphma  neI'vno,neraltro  moftra, 
chenellaCittà  nefuflfein  que'tépi  macchia,oinfezio- 
ne  alcuna,non  chc  nòtabile,&il  primo  principalmen 
te  fì  vede  chetutto  tende  alla  o;uardia,  cheno  ce  ne  tra 
peli  d'altronde :  che  fe  ce  ne  fufle'  ftato  fentore  alcuno 
aìlora:come  nel  fecodo  Ci  nominano  i  fraticelli,e  certi 
altri ,  e  fpecialméte  i  feguaci  del  dànato  fra  Michelino 
da  Cefena,e  diceliberamcte  chci  s'iritedeua  che  alcuni 
alla  celata  n  erano  penetrati  nella  Città,e  faceuan  cota 
li  Ior  ragunatedi  nottc,edi  fccreto,e  Ci  prouedded'op- 
portuni  rimedij ,  chenon  poflano  infcttar  la  nettezza 
r  '  r  della 
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della  Città,  Iaquale  fignifìcatamétechiamò  Ortodof- 
fa,così  n5  rharebb/ taciuto  nell'antico,iI  quale  fi  può 
veramctepiiì  prefto  chiamare  medicinapreferuatiua, 
chcmal  nó  véga,che  purgatiuadi  ql  che  venuto  fufle, 
fe  già  nó  voleflealctmo  che  la  paroia  Crcdéti  de  gl'ere- 
tici  chevi  fi  legge  importaflì  nomedi  propria  fetta,e  di 
Vero  io  mi  péiauadaprincipio  ch'ellavaleflefauorato 
ri,e  feguaci  di  eretici,ma  cofiàcrando  bene  comelo  fta 
tuto  ne  parla,e  fappiédo  appreflb  che  il  Corio  Milane 
fe  Iftoriografo  aflaipiù  copiofo,efedele,cheartifìcio- 
fo,o  leggiadre,  mett^  in  quefti  tempi  vna  propria  fctta 
che fi  chiamauai  Credéti da Milano:mi  fa  credcre  che 
diquefti  peimiuétura  intendefle  lo  ftatuto,iqualico- 
tnequefta  peflima  generazione  s'ingegna  di  condire 
3a  faUa  dottrina,  col  mele  di  nomi  in  appareza,  fauore 
uoli,  e  religioiì,peringannaremeglioifemplici(che 
iali  fonoinominatinello  ftatuto,  que'dclla  pouertà 
Euangelica,  oveto dellapoueravita)  cosìfi  chiamai- 
lero  quefti i  Credenti  qtiafi  principali ,  e fopragli  altri 
eccellenti  in fede'.E che il  fofpettodella  vicinità com£ 
più.  ageuo'ia  farceli  penetrare;  glifàceflea  maggior 
cautela  fpecifìcare.  Eocrto  fi  moftraalcuna  parte  di 
Lombardiaintorno  a  que'tempi  particularmente  da 
cotalpefteinfetta;eciònontanto  pelteftimonio  del 
fopraddetto  Corio,chc  vi  raflegnain  particuIare,oltre 
a'fopraddetti Credenti da  Milano,  iCatari,  iCazzari, 
&iConcorrenti,  lafciando  peroralafettadiPra  Dol- 
ono,chefurfemoltiannidopo ,  machepiù  rilieua, 
dalfatto  fi  conofce  quefto:  cfTendo  ftatoin  que'luo- 
ghi.  e  da  condura  di  cocali  ^enerazioni  il  buono,e'va 
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lerifc  f  f  à  Picro  da  Vcfoós^chc  òggi  fi  dice  S.Picro  mar 
tìrc,ceyl  ferro apertaméte ammazato, c ciò auuénelan 
«01153  nc'principij  dcl  Vefcouado  di  qfto  Giouan- 
HÌ,doue  in  quefti  noftripaefi  ne  fimili  nomi,ne  molto 
màco  fimili  fatti  fi  fentono,donde finalmete conchia 
dendo  fi  vcde  che  quefta  cofa  no andò punto  ncl  mo- 
do  che  qtiegli  Iftòrici  nella  prima  appareza la  rappre* 
fentano .  Ma pché  Giouan  Villani in  certo  luogo  fi  ri- 
ftrigne  particularmcte  allafettàdegli  EpicureijcDan 
tc;del  quale  molto  fi  dee  tencr  coto,ne  tafla  nominata 
lnete  due  noftri  nobiliflìmi  Caualieri  dcll'cta  fua ,  chc 
fu  fi  può  dirc la  mcdefima  dcl  Vill. il  chc ci  fa fede  chc 
c  parlarono  di  cofada  loro  molto  bcn  (aputa-,  dichia- 


ora  co  l'età  de  Vefcoui,e  forfe  prima  qualche  anno  fu- 
ron  in  pregio  alcune  Corti  di  grà  Signori,  fra  lequali  p 
auuctura  principale  fi  conta  la  tàto  cclebrata  di  Ramó 
doBeringhien  ContediProuéza,  efuocerodi  Carlo 
primo  Re  di  NapoIi,piena  di  be  coftumi,e  gétili  parlà 
do  fecodo  vn  ciuil  vio  fecolarere  di  tutta  módana  cor- 
tcfia,e  valofc  ornara,  allaqualc  fi  riparauano  quàti  prc 
giati  Caualicii  haueua  pel  paefe intorno,  e  non  pochi 
vi  fi  ritirauano  da  lotano,  tratti  al  grido  di  fi  nobile  eó 
pagnia,doue  con  be'difcorfi  delgouerno  dcgli  ftati (V 
arme,e  d'onefti  amorijC  con  lcggiadre  vfanze,cgrazio 
fi  reggimenti  ragionando>poetando,vccellando,cac- 
ciando,c  tornearido  onoratamente,  clictamcntc  fi 
trattcneuano i  E  quefta  fi  ehiamò  allora  vita  nobile ,  c 
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«uallerefca,  Iaquale  maniera  di  vita  comc  Pcfempio 
quando  e  congiunto  con  lode ,  c  fadisfazione  vniuer. 
fale,  muouc  ageuol  mcnte  gli  huomini  alle  medefime 
cole:nonedadomandare  quantoin  breucpcrmol- 

tcprouinciefidilataflcechefpecialmentcimportaal 
fe«onoftro,come  vogliolofamentcin quefta  noftra 
partcabbondantedi  nobilta,  c  d'animi  generofi,  c 
grandi  fufle riccuuta ,  cprcfto ,  c profondamente ci 
allignafle .  Bafta ,  chc  in  taJ«, odQ  andò  la  bifogna ai- 
bra,chenon  inaltroficiedcua,  epoiper  gran  pez* 

za,  confifterela  nobilta ,  c  la  rcputazione  della  Caual, 
Jeria  ( onde  ne  fanno  alcuni  de'noftri  fcrittori  gran  n> 
mori )  che  nel  viucre  in  czio ,  in  vcftir  riccamente, 
metter  tauola  fpcflb  a  Gentilhuomini ,  e  foreftieri, 
mantenere  auai.cauagli ,  e  begli,  e  nimire  cani ,  &  vc 
ccllirfatlor  brigatce  con  quellein  gioftre,  in  armeg- 
gierie,  &  altri  giuochi,  &  onorati  fpaffi,  caualcan- 
do,  maneggiandol'armcjcfefteggiando,  &in  ogni 
azione  magnificamente  operando,  trapaflarlietamen 
te,  &onoratamente  Ia  vita  loro ,  onde  poi  perinnan- 
2i(ì  prefein  parte  la  diftinzionedi  quelle  famiglie, 
che  proptiamente  fi  diflèro  Grandi.  Ne'medefimi 
tcmpi,  opoeoprima,opoi;  fi videancorala Corte 
di  FederigoSscondo  jquantoa  quefta  parte  attiene, 
fjuafiinfu  Ie  mcdcfimc  maniere,  ondefraraltreparti- 
eularità,  fi  comcfiorironoinquellamokiPoeti  Pro- 
uenzali,  cheancorne  viuelafama<  eosì  ne  riufciron® 
alquantiin  qucfta:  ece  nefonfuori  alcunepoeheeonj 
fofizioni  p  faggio,  &a?lcune  altre  fe  ne  trouerebbono 
ancorafral.easitiehe  feritture  nelle.cofe  priuate,  chc 
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fi  vanno  appoco  appoco  fpegnendo,come  fono  qucl-  if' 
l'altre,  per  poco,tutte  ite  male,dellequale  non  è  quì  té,  W 
po  di  ragionare.  Ma  venendo  al  punto  che  habbiamo  jfi 
or  f  ra  manojla  Corte  del  Secòdo  Federigo  pafsò  più  ol- 
tre,  e  troppo  fconciatamente  s'allontanò  nella  parttf  t 
principalc  del  fanto,e  coftumato  viuere  Criftiano,per- 
che  eiTendo  egli  molto  inchinato  a'  diletti ,  e  d'animo 
poco  religiofo:  e  come  da  gli  eftètti  fi  vedde,  c  rédono 
teftimonio  molti  autori,  mal  Cattolico :  fi  diede  tutto 
in  preda  a'diletti  del  fenfo,e  della  carne :  poco  curàdo, 
anzi  pure  fchernendo  la  fanta,&  vera  pietà,e  religionc 
Criftiana .  Nc  d'altra guifa fu  quella che gli  venne die- 
tro  del  fìgliuolo  Manfredi,non  punto  men  di  luisfre- 
nato  ne'piaceri  del  corpo ,  ne  più  religiofo  ne'  penfieri 
dell'animo,  maco'medefimicoftumi,  econcettivifi  wto, 
viueua.  Ecomeauuiene,  cheffecondol'anticfbpro- 
uerbio  de'Greci)  delle  maniere  della  Madonna,a(Tai  ri- 
tengono  per  l'ordinario  le  damigelle,tali  furono  i  Cor 
tigiani,  eglialtrifeguitatoridelleduepredettecorti, 
co'quali  fempre  tennero ,  &  alcun  tempo  vfaronoan- 
cora ,  parte  di  quefti  noftri  Ghibellini .  E  fe  ben  gene- 
ralmentequeftamanieradiviuere,  appariua  piùpre- 
ftovnalafciuiadisfrenaticoftumi,  che  faccenteriadi 
nuouecredcnzeintornoa'facn  Mifterij  dellareligio- 
ne,  de'qualipoco  fi  trauagliauano,  tuttauia,poicheta- 
topoco  coto  teneuano  dellalorfalute,edaqueftiftef- 
fi  pochi penfieri delle  cofe  della  Chiefa,  fi  giudicaua  ^ 
comunemcnre,che e'pcnfaffero che altra vira nonfof-  j|  • 
fe:  onde  conragione  figuadagnaronoalcuni di  loro  ^ 
quefto  nomeda  Epicuro  antico  Filofofo,  I'opinion 
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«lelquale  piaceuolc  alvolgo,  madannara  ancorada 
gli  ftéflì  Filofofi,peccò  fconciamenrc  intorno  alla  pro 
uidenzadiuina,  &immorralitàdcH,anima>  &appref- 
fo ,  che fu conccrto  vilc ,  e rroppo  indegno  d'huomo 
grauc ,  non  che  di  Filofofo ,  e  quello  dorro ,  & acuro; 
tutta  parue,chc  riferifTe  a'diletri  del  corpo  la  vira  vma- 
na,onde  ageuolmentc  fi  riconofce  il  piaceuole ,  & ar- 
guto  morfojd'Orazio  chefu  cosìacuto,  edeftrone' 
morri  fuoi,  quando  confeflandofi  per  vn  di  quefta  fet 
ta,liberamente  fi  chiamò  Porco  graffo,&  a  cui  benc  ri 
luceflfe  il  pelo  del  branco  d'Epicuro .  E  che  Mefler  Fa- 
rinata,ilquale  particularmenrcviènominaro,  fuflc 
parzialifTimo  di  qucfto  Federigo,  c  che  tutro  da  lui  do 
pendeflc ,  fi  come  prima  dal  padre,  e  dal  figliuolo  poi, 
onoraro ,  bcnifìcaro:  &olrrc  aquefto  fommamentc 
(timato,  egeneralmcntetenuto  capofranoi  dellapar 
teloro:  quegli  folinol  fannO;chedellecofenoftre,po 
co,o  nienre  fanno.E  fe  ne  porrebbc  darc  quefto  picco 
lo,e  chc  forfc  parrà  ad  alcuno  Icggicr  fegno,  chc  p  vna 
CotaleafFezione,  c  memoria  di  lui ,  chiamò  il  fuo  fc- 
condo  fìgliuolo  Federigo,  nome in  que'tempi  non  in 
vfo  de'noftri,  che  al  primo  hauea  daro,fccondo  l'anri- 
chiffimo  coftumcdellapatria ,  quellodel  padreMef- 
fer  Lapo:  fi  comc  ancheil  Conte  Guido  Nouello.a 
ducfuoi  Fcdcrigo,e  Màfredi.Or  feaquefti,&  altri  taji 
Come,o  alleuati,o  depcndenti  da  queftc  CortiVappic 
<  cò  dc'mcdefimi  modi,  e  coftumi :  e  fe  da  cotai  manic- 
ra  di  vita  liccnziofa,  e  piena  di  piaceri,fu  confcguentc- 
mcntecreduto  così  fentire ;  non  dec  ad  alcunoparcrc 
tncrcdibile,c  da  noi  non  fi  puè,nc  dcbbe  negare,o  fcu 
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fare:ma  increfccrne  sì  benc  t  e  dolerfi :  che  tàto  Valorc 
fi  lafciafle  cosi  debolmcnte  inganarc,  c  vincere,e  cosi 
riufcira  vero  quelio,  che  nelprincipio  di  qfto  ragiona 
mento  Ci  propofe,che  in  ogni  ]uogo,&  in  ogni  tépo  fl 
fon  trouati  dcbuoni,e  de'rei,ma  no  perciòche  il  fatto 
di  pochi  debba,  o  pofla  pregiudicare a  inolri,chc  (ìen 
<la  benenon  chea  vnacomunanza  intera,maoramai 
ritornando,  c conchiudcndo  del  Vefcotio  Gio.  repli- 
co  quelchcnel  principio  accennai ,  chcdcllcazioni 
fuenull'alrrodadirc  ciauanza:  fegià  non  volciìnno 
confumareiltempOje'lfoglio^in  repJicadole  mcdefi- 
inc  cofe,  chc  de'due  fuoi  anteocflori  già  (i  fon dette: Ip 
<piali  folo  in  ciò  farebbono,  o  aimanco  apparircb- 
i>ono  piiìanouero,<]uanto  cgii  duròpiùanninel  Vc 
fcouado,  c  fu  pitt  a'noftri  tempi  vicino,  onde  meglio 
fifono  le  memorie,  clc  fcritturc  confcruatc,  ma  di 
maggior  motncnto,  o  daltranuona  maniera  non  già, 
peròqucl  chedellerecognizionidiCenfi ,  edi  Feudi, 
dcgiuramcnti,  efcdelràde  vaflalli,  cdi  Gcntilhuomi- 
ni:defleelezioni  de  Rettoriperle  Chiefe,  ePodcdà 
pcr  leCaftella,  &in  fommadi  tuttelcaltreazionide 
due  anteccflori  Ci  fon  dertc ,  s'habbiano  quì  fcambia- 
ti  nondimcno,  corae  ai  principio  accennai,i  nomi,c' 
tempi  5  per  rcplicate:  non  ci  eflendo  cofa  chc  da  per  fc 
meriti,  o  abbifogni  di  raccontarfi .  Ma  dopola  mortc 
di  quefto  Giouanni,  auuennecofa,chepotràparcrein 
tempi  per  lo  Ecclcfiaftico  così  tranqurllj/e  quieti,ftra- 
na.E  ccrto  da  chelaChiefa  hcbbe  primapaceda'Gen- 
tili,  epoiquieteda'Barbarivcireinfimili  Vcfcouadi 
rariflìma,  enelnoftro  pcrauucntura  queftavna  foU 
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Volta  auuenuta,e  qucfta  fu  vna  vacàza  di  dodici  anni, 
c  trc  mefi  conrinui,nc  mi  fi  allcghino  quì  i  molti  mag 
gioriintcrualli,  che  nc'principij  fi  fonocontati  :per- 
che,odaquelIepcrfecuzioni,  ctrauagli  auucnnero; 
che io  ne  ho  ccccttuati :  o  pcr  mancamento di  fcrittu- 
re,  e  memoric,  n  on  ci  è  ftato  verfo  di  rinuenire  Ia  coa 
tinuata  fucccflìone:e  non  c  che  Ia  non  ci  fufTcma que 
fta  ora  cade  in  tcmpo,da  quella  forte  d'auucrfari  j  qui  e 
to,e  quando  Ic  prouuifioni  ordinaric  de*Paftori,fe  giì 
caufaimportantiftìma  non  le  difturbaua,  non  fi  indu- 
giauano-,echcelIa  veramente  vacafte,  cifono  tanter 
chiarczze,  chc  non  fenc  può  dubitare,perchc  non  fo- 
lamcnte  n  e  ricordo  nel  libro  del  Vefcouado ,  &  oltrc 
chcintanto  tempo,  &in  nonpochiinftrumenti,non 
fitruouamainomedi  Vcfcouo,  laconfermano  al  fi- 
curo Contratti  di  quefto  tcmpo,  ne'quali  chiaramen- 
te  fi  legge,  Sede  Vacantc,  c  compere,&  allogazioni  fat 
teda'Vifdomini ,  c'Tofinghi,  allora  lecondo  Pantico 
coftumc,  c  priuilegio  loro  refidcnti  al  gouerno,eguar 
dia  del  Vefcouado,  & appreflo  collazioni,  e  inueftiru- 
re di Chiefe ,  commefte da'medefimi  a  perfone Eccle- 
fiaftichc,  e  Prelati,  poiche  non  era  quefto  atto-da  efcr- 
citatfi  pcr  mano  di  Laici ;  tutti  fegni,  anzi  purchiarif- 
fimi  argomenti,  che la  Chiefaallotta  vac;.ua,ne  di  co- 
sì  lunga ,  e  ftraordinaria  vacanza  ho  faputo  ancora  ti- 
trouarc  ia  quclle  fcritture  propria,  e  particular  cagio- 
ne,  perchequello  che  mi  pare,come  per  fogno,hauere 
a  certt  vccchi  (entito  dirc ,  che  quefto  fi  procurò  pche 
dcll'cntratc  fi  murafterabitazionepelVefcououiufci 
ra  ageuolmcnte  vn  trouato  di  coloro,  chc  fappiano,o 
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nò ;  vogliono  pur  d'ogni  cafo  feguico  render  ragiònc. 
Ma  incontrariocifimoftra  chclanno  dinanzi  ttop 
uandofiin  Fircnze  con  Papa  Gregorio  dccimoilRe 
Carlo  di  Napoli,e  Baldouino  Imperadore  di  Coftami 
nopoli,  fu  Tlmperadore  alloggiato  nel  Vefcouado^on 
dechi  vuolerccar  orain  dubbiochcilPalazzoEpifco 
palevifufle?  fegiànon  volefle  alcun  dire(  che  anchc 
quefto  ragionam ento,  è  ito  a  torno )  che  da  quefta qc 
cafione  nafceflc ìl péfiero di rinnouarlo,  o daccrefcar 
lo,  &  alquanto  mcglio  adagiario,  il  che^non  fi  fapen* 
do,  cotifegli  ftefleinnanzi ,  farebbeimmaginazionc, 
c pcnfiero  ìn  aria,  eflendo  pur  certo,che  non  folamea 
tc  vi  era  da  poter  habitarc ,  ma  ancora  da  riceuere  vno 
Imperadore,  fc  bene non  sVfauano,in  quella fempli* 
Cjù ,  &  in  fimil  cofe  roza  età,  tantc  morbidezzc,  & agi, 
quanti  fi  fooo  introdotti  poi,ne  folamente  non  crano 
allora  pcnctratc  cotali  fuperflue  dehzie  entro  nelk 
Città,  negencralmcntcin  queftonoftropaefe  conq- 
fciute^ma  ne  anche  fi  defiderauanome  crano  perauué- 
turaancorcadute  ne'penfieridiquebuon  vecchinq- 
ftri  j  c  faggio  ne  poflon  dare  alcuni  che  te  ne  veggonp 
di  cjucfti  maggiori,c  più  nobili  habituri  de  gli  anticlù 
conferuati  fino  ad  ora ,  c  ne  rcftano  intorno  alla Citu 
di  Signori  già  grandi ,  e  ricchi ,  d'altc ,  e  forti  muraglic 
fi  bene: ma  che  di  copia  di  ftanze,o  comc oggi  gli  chia 
mano  appartamenti,e  di  certi  agi,  e commodità,  non 
non  ap£Ìuneono  a  eran  pezo  alle  delicatezze d'alcuni 
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mczani  Gentilhuomini  di  c]fto  fccolo,  & in  fommaci 
rapprefentano  nelle  maggiori  ficultà,aflai  pitt  maghi 
fico,chc  deluiofo>o  morbidol'vfo  di  allora,c  fi  giudi- 
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ca agcuolmentc  quali  doueflero  cflere  Ic  minori .  Po- 
,trcbbcpcrauucnturatalc  opinioneeflcr  nata,  dalfa- 
pcr.fi,  chcgiàalcuni  Vcfcouinon  habitarono  famiìiar 
mente  nel  Vefcouado,  come  per  dare  cfcmpio  d'vno; 
ifi  vede per  alcune  fcritture  che  Mefler  Antonio  d'Or- 
ib,  ftauancllccafcdi  Pcrotto  Guadagni,  ma  qucfto 
non  portafecocofa,  cheaqueftofine  troppo  rilieui, 
pcrchepotcttequeftoeflcrfatto  pcrpropria  commo- 
<dità,  o  altro  particular  rifpetto,  come  in  quefti  tempi, 
^quando  ci  èilPalazzo ,  cveggiamo  dichc  manicra, 
molti  hanno  voluto,o  nellc propric,o  in  altre piu  agia 
te cafe abitare,  c  fe  alcuni non  vi  abitarono,  molti  piu 
furon  quegh  che  vi  ftettono ,  e  Meflcr  Antonio  d'Or- 
fo,fu  vngran  pezzo  dopo  qucfta  vacazione,  laqualc 
.fc haucfle  feruito  a  qucfta  muraglia,o  principal  mura- 
>mento ,  o  miglioramcnto  che  fufle ,  fc  ne  fauebbc  po- 
tutoferuire,  ondeda  quefto fi  cauerebbe  appuntoil 
contrario ,  cioè  che  migliorameto  alcuno  non  vi  fi  fuf 
fefatto,o  racconciamento  ,perche  non  l'abitanano,  c 
così  da  ogni  parte  rifcontra,chc  non  ci  fi  può  farc  fon- 
damento  .necredo  cihabbia  anche  luogo,  quelche 
molti  anni  dopo  a  certo  proprio  fine  fece  Eugcnio 
Quarto,che  ìl  Papa  la  nferbafle  a  fc,pcrche  non  era  al- 
lora  nella  Città,ma  nc purc  in  quefti  pacfi  >  anzi  a  Lip 
ne  doue  celebrò  Concilio  gencrale,  c  quando  cifu,  & 
andando ,  c  tornando  dal  detto  Concilio  ,  poco  ci  d|- 
morò,  e  non  vifle  poi  molto :  e dictro  a  lui  nc  fuccc  (ìc 
-ro  quattro  in  sì  breue  fpazio  di  tempo,che  fi  difle  allo 
ra,Romain  vno  anno,o  pocopiù  haucrecinquePa- 
piveduti,  talchevnolntenegno  di  147.1x1^(1  nonfi 
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può  a  cota!cagione  applicare.Però  ho  giudicato  (cttt* 
pre,  lafciando  da  parce  i'immaginazioni,  &feguendo 
il  btto,  ele  più  verc  conictcurecort  gl'indizij  checi  fo 
fio  d'aicune  fcritture,  e  fcrittori  infieme,cheil  priiici» 
pio  Venifledallo  fdegnodetfopraddetto  Ponteficc,il 
quale  rilentitofi  fin  neH'anima,che  la  pace  da'Gudfi,  a 
Ghibellini,da  lui  con  fomma  afFezionc  perfonalmcn- 
teprocurata:  egiàfi  potcuadirecondòtta,  fufle,comc 
recitail  Villani  maiiziofamentc,  econ  certoinganno 
rotta,  in  terdifle  la  Città,  &  i  principali  reggcnti  fcomu 
nicò,  c così la tenne fino  quafì a tutto  l'anno  1 1 7  ^.du 
randoin  lui,  come  dalfatto  ficuramentefi  giudica; 
Io  fdcgnò  cjuanto  la  vita,donde  vacando  appunto  ncl 
mezo  di  quefle  cenfure,il  Vefcouado,venne  da  qucfta 
prima  cagione  impedita  la  nuoua  prouuifione,  ap- 
preflb  ci  fiaggiunfela  feconda,  cheiCanonici  non 
conuennero  nelle  voci ,  pcrch*  vna  parte  fi  gittò  a  M. 
Schiatta  de  gli  Vbaldini,  vn'altra  a  Mefler  Lotticri  dcl 
la  Tofa,  ma  nc  da  l'vna,  ne  da  l'altra  eran  tante,  cheag- 
giugncflero alla  piena elczionc di  alcun  di Ioro  , e ba- 
itauano  ad  impedirle  ambcdue:  c  chc  vn  dclla  cafa 
degli  Vbaldinì  ardifle  diafpirare,  oaltridi  propornc 
alloraal  Vefcouado  noftro ;  non  fi  dce  dubitarc  chc 
auueni  flc :  pcrche  il  Pontefice  quando  fi  partì  di  Fircn 
ze,così  pregno  d'ira,e  di  mal  talento,  comc  fi  è  detto, 
fen'andòinMugeilojOuefu  dalCardinalc  Vbaldini, 
cda'fuoiconforti,allelorCafteIlaamoreuolméte  rac- 
colco, e pcralcun  tcmpoad  artetrattenuto, evczzeg- 
giaco  molto,onde  è  vcrifimilc.chc  cgli  in  sì  bclla  occa 
fioncprocaccialTero:o  pigliaflc  animo  alcuni  afTezic- 
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fiatidiquclla  partc,diproporre  il  fopradettoMcflèr 
Schiatta,entrati  in  ifpcràza  per  vederlo  alicnato  d'ani- 
modal  ReCarlo,efazioneGuelfà,cnepigliauano  ar 

gomcntoclìecgIihaue(Te,'noncurandoJafbrza,chc 
ne  facca  in  contrario  il  dcrto  Rc  Carlo ,  c  contro  ìc  ra- 
gioni  di  Baldouino  fuo  gcnero,  confermato  ncllo  Im 
peiio  Grccoil  Pale'ologo,  alche  venner  poi  dietro 
jnolte,  cgraui  feguele.Era  egli  fdegnato  fcco  ( come 
<redetteallora,cfene  vidc  alcun  fegno )  pcrfuafo  ehc 
cglthaucfTe  tenuto  manoallarotturadi  quella  pace, 
altrimenti  non  fo  vcdere  come  in  tanto  fauore ,  c  po- 
tenza de'Guelfi.chc hauenno  leforze in niano,e  turro 
,a  lor  voglia  guidauano,  potefle  haucr  luogo  eafa  tu  tta 
d'animoGhibellina ,  &in  modo  fofperta,  &odio& 
aquelloftato,  chc  ellafi  vedcdelle  quattro  famigiie 
vna,  aìle qualifunominatamente  interdetto mai  per 
tempo  alcuno  accettare  il  Vefcouado  noftro ,  e  di  Fic- 
fole,eperòè  credibile,  chci  principah  guidaton  del 
Comune  fpauentati  daH'animo  de!  Pontefìce,  edagìj 
cffetti,  cheacotali  occafioni  ie  ncfcopiiuano,  o  .aper- 
tamentc  fi  opponeflero,  o aftutamente  t.emporeggian, 
dofi,cercaflbn  di  tranquinarclafpedizione,  fìn  chc,o 
l'ira del Pontefice,  &  il  fauor  del  Cardinale,che  molto 
poteuaallotta ,  fuaniflc:  o  altra  buona  occafione  na» 
fcclTe  di  liberarfenc .  Or  queftc  per  mio  auuifo  furon 
Icprim  e,  e  vereoccafioni ,  dopo  ie  quali  (cgiKtando, 
come  s'c  derto ,  trePontefici  alla  fìla,  c'he  vitecro  po- 
ehi  mcfiper  vno,  nonci  potettcrvolgercl'animo,  c 
cosìfiandò  prolongando  laconclufione.  Efinquìco 
tncper  fua natura,  &per  vn  ccrto  corfo  ordinario,  n\% 
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poi  per  altritràuàgh,  chehebbcro  iGuelfi,  elaCuta 

noftra,  venne  impcdita,perche  in  quefto  mezo  tempo 

feguì  la  ribellione  dclla  Srcitta ,  &  alcune  altre  difdette 

àl  lie  Carlo  ,  oue  aflai  fi  mcfcolarono  i  Pontcfici y  e  nc 

fu  la  fazione  Guelfa  tutta trauagliata,e  di  fofpetti  ripic 

ria.  E  qui  dopo  nuouepaci,enuoucrottureda'Guelfì 

a'G!iibellmi,e  moltccontefcdelle  fazioni  de'Grandi, 

ede'popolani  fi  mutò  formadi  gouerno,  efi  creò  il 

Prioraro,in  moltoprcgiudizio  de'Grandi^efauoredel 

popolo,ondefi  hebbeper  vn  pezzoaltripenfieri.Ma 

quella  fi  potrebbc  agcuolmentc  fralepnme  cagioni 

annouerare,delnon  fifadisfarelaCittadinanzade'fub 

fcictti  propofti,  chefiriducea  fìnalmcntealla  troppa 

grandezzadellecafc,  cmolta  potenzade'conforti,  c 

neÌl'Vbaldino  da  vantaggio  ad  animofità  di  parte,  e fi 

può  credere  Tcfempio  frefco  di  Oto  Vifconte  non  po- 

co  gli  fpauentaffe  hauendo  innanzi  agl'occhi  quelchc 

egli  hauea  faputo,  e  potuto  fare,  e poffiamo  in  vn  cer- 

to  mododirefaceua(perchetutto  nel  i  i7  7.&altrian 

ni  di  queftavacazioneauuenne,  poichefa  Arciuefco* 

uo  di  Milano,  in  rimettere,  non  folo  in  cafa,ma  in  ifta 

to  là  cafa  fua,e  tutta  la  fazioneGhibellina;onde  in  fom 

ina  fi  può  conchiudere,che  da  alcunc  di  quefte  cagio- 

ni,  o  da  tuttc  inficmc,  venifTe  per  tanto  tempo  la nuo- 

uaelezioneallungata.  Et  in  quefto  propofito,  nonc 

da  taccre  >  chel'anno  i  i  7  5.ÌI  fopraddetto  PapaGre- 

gorio  volle  vcdere  il  modo  che  s'era  tenuto  nclla  crca- 

zioncdcl  Vefcouo  Ardingo,&  aqueftoeffetto  (comc 

fì  crcdc)  fi  truoua  lcuata  aìlora per  ordine  del  Vicario, 

la  copia  della  Bolla  autehticata  di  Gregorio  IX.  giàffi 
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Vefcoui  Fiorentini.  583 

fopra  allegata ,  chc  lo  fece  Vefcouo  l'anno  quarto  del 
fuo  Pontitìcato  dcl  mefe  di  Marzo,  che  appunto  cade 
nel  1 i  3  1  •  anno  innanzi  propofto  della  creazione  d 
Ardingo,  fegiànonfu  quefto motiuodaltri,  che,  o 
iempliccmente,perche  fe  ne  venifle  a  capo :  o  ad  altro 
propriofine  artatamentelo  mettefle  in  càmpo.  E  fc 
querto  vltimo  fuflc ,  fi  potrebbc  prefumere  fatturade 
partigiani  dell'Vbaldino:  per  non  perdere  l'occafio- 
ne,c  valerfi dcH'incIinazionc  del  Pótcfice,  mentrr  chc 
cll'eracosì  calda  verfo  <juella  famiglia,  mouendolo 
conlefempiovicìno,  equafipeiqueftavia  fpingen- 
dolo,aldouerlo  fare.  Maqueftofipuòpiù  verifimil- 
tncntccredere,che  ficuramentcafFermarc,  cdall'efFet- 
to  (ì  vcde  chc  allora  nonnefcguì  altro.  Equìè  tem- 
podiricordarmi, comein  proprio luogo,  dellapro- 
meflagiàfatta,  &infieme  rcnder  ragìone,  perchcio 
dubitailì  allora,  chc  nella  creazioncdi  Ardingo  non 
fuffeinvnaconuenutoilCapìtolo,  chcèinfomma  ; 
chedal  mododcl  proccdcrc,  cdal  tempodella  copia 
fattadiqucllabolla,  chefu  nellafincdi  Gcnnaio  del 
ji7  5.nelqualc  fiamocol  ragionamento: fi  poteua 
pcrauucnturacrcdcrc,  chequefto,  equelcafofufleil 
mcdefimo:echc  pcr  ciò  fi  douefle  con  la  medefima  re- 
gola  maneggiare .  Eteflendoftato  ora(eomefi  vedc 
chiaramente )  difparere  dell'elezionc  nel  Clero.fi  potc 
uaandare  conietturandodal  fimilechcil  medefimo 
fùflepotutointeruenirc  doppola  mortedi  Giouanni 
primo:onde  non  fi  accordando  gli elettori  il  Pontefi- 
cecidefleeghilVefcouo.  Echc  queftafiala  cagionc 
chcfi  ritruoui  lo  iftrumento  dclla  copia  chcio  dico 

Iiii  ddla 
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dellacreazioned'Ardingo,  che  aliora  feruì  in  quefa 
occafjonc  per  mandare  al  Pontefice.Vedendofj  m&flfa 
mamcnte,  cheahre  volte,  come  diremo  appreflo,  e  fi 
caccénatodi  fopra  ,  auuenne  il  medefimo ,  eche  aft. 
cordandoh  nell;elezzi.one  il  Clcro ,  confermaua ,  non 
cIeggeuailPonrcfi.ee.  Macomunquc  paflaflc la bifo 
gna  allora,  chevoglioha  rifoluzione  daltri ,  la  vaca- 
zione  durò  qucfto  rempo  cjie  noi  diciamo  :  tanto  che 
■finalmcnte  lanno  i  i86.h^bbe  queftariufcita,  chcj 
comcdi  quefti  litigij  fpefloinconu.a,  chenegodc  vn 
terzo ,  Papa  Hono.rio  per  leuarc  le  concorrenze,  egli 
fcandoli,  che  ageuolmcnte  ne  potcuano  nafcerc,  cìu 
berare  inftcme  dogni  fofpettoi  Citradini:fi  gittòa 
perfona  di  religionc,  e  come  foreftiero  hbem  di  fegui- 
to  ,edi  propnointerefse:  chefu  Fra  Iacopo  da  Caftel 
buonodelPerugino.  Etil  medchmo  modo  appunta 
fi  vede  tenuto  nella  mortcdi  Mefscr  Antonio  d'Or-, 
fo,  che  feguì  I'anno  i  3 1 1 .  quando  fimilmentediuifo 
il  Capitolo,  c  voltefi  le  voci  dVna  parte  a  Mefser Fedc 
rigo  de'Bardi,  e  d'vn  altra  a  Mefser  Guglielmo  Frefco 
baldi :  e  quefte  come  che  patfaflero  quellc  di  M.  Fede* 
rigo  non  eran  però  tante,che  baftaflèro  adargli  Jacau 
favinta,  poiche  quefta  contefafu  durata  vn  pezzo, 
prefc  il  Pontefice  di  prouuederui  per  Ce  ftefso,e  taglian 
do  roccafi.ionidcllegare,  e  fdegnidi  chiunque  dilo- 
ro  fuflc  lafciato  ad  Jietro,o  di  romperfi  infieme  qiidlc 
fàmigliedellccaporali  Gueife,  come  fipenfa  afom- 
m  o  (I a  d  c  C  1 1 1 a  d  1  n  i  p  r o  c  u  r a  n  t i  1  a  q  u  i  e  r e  p  u  b  1  i  ca ,  e  I c  f~ 
fc  di  fuori  M.  Francefco  da  Cjngulo,  dcl  qualc  li  parlc 
ràaJ  fuoluogo  .  MaddyieiiQnaccadeua  difcordianel, 
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Vefcoui  FiorentinL  585 

Clero,fi  vede  che  il  Poteficc  fottofopra  1 approuaua:  c 
ne  può  dar  faggio  l'elezione  diM.  Andrea  de'Mozijncl 
quale  concordanoo  vnitamcte  il  capitolo,  fu  fubito,e 
graziofamctc  dal  mcdcfirao  Onorio  Potefice  confer- 
mata.  E  fe  tutte  le  fcritture  fi  fufler  potute  difender  dal 
tcmpo,c  dal  fuoco  chc  n'ha  confumate  vn  numero  ia 
finito  ,fene  potrebbono  arrecaremoltialcri  efempi, 
però  ci  conuiene  ftare  a  qucfti  contenti  che  di  vero  an 
che pofsono  a  quefto  effetto  baftare.  E  tanto  fia  per  o- 
ra  di  così  lunga  vacanza  ragionato,  e  per  tale  occafio- 
ne  di alcune altre incidcntemente  per  non  haucre  fo* 
prala  medefima,  più  dvna  voltaa tornare.  Fucon 
molta  fodisfazionedella  Città  riceuuto  il  nuouo  Pa- 
ftore  Frate  Iacopo  da  Perugia,e  fece  l'entrata  folenne  a 
gliottodiLuglio  1186.  delqualefuordiqueftoparti 
culare  poco,  o  più  prefto  nulla  altro,  fi  tru oua :  efsen» 
do  morto  a'fedici  delTAgoftofeguente,  e  così  non 
venne  a  viuere  più  chequarantagiorni  nel  Vefcoua- 
do,ma  chefufsehuomodibonta,edottrina,  non  fo- 
lamente  lo  fa  credibile  Pefser  ftato  non  tanto  chiama- 
to,quanto  fipuòdirfceltodoposìlunga  ,  &oftinata 
controuerfia .  Perche  in  tal  cafo  a  volere  ben  chiude- 
re  la  bocca  a  tutte  Ie  parti,bifogna  perfona  così  pcrf  ct- 
ta,  chc  nulla  gli  fi  pofsa apporre :  ma  fi  moftra  ancora 
perl'entrata  fua,  checi  c  con  moltadiligenza,  econ 
tutti  i  fuoi  particuluri  defcri  tta,  per  laquale  h  vede  che 
cfu  riceuuto  dalla  Città  con  particulare  dimoftrazio- 
ne  diogniforte  di  amorcuolezza,  e  con  fomma  le- 
tiziaditutto  il  popolo,  chedaahro,  che  da  vnafin- 
gularc,  fperanza  dalla  fua  virtù  conccputa ,  non  (i 

I  i  i  i    2,  dcc 
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dcccrcdcrèchcpotefle  allor  nafcere,  non  ci 'eflcndo 
di  lui pruoua,  o  vcro  alcuna  fpeciale congiunzione, o 
lcgamc,che  nc  potcfle  darc  propria  cagione.  Mancato 
dunque  in  colì  brcui  giorni  quefto  buon  Vercouo,fu 
vnitamente dal  Capitolo,  che  dal  fucceflb  della  paflà* 
ta  dtfcordia  hauca  imparato,  ad  cflere  vna  volta  fauio, 
chiamato  Vefcouo  Mcfler  Andrea  de'Mozi  noftro 
Cittadino,  &il  Marzo  fegucnte  fi  truoua,  comedifo- 
pra  fi  diflc,  relezzioncconfermata  dal  medefimoHo 
r*orio  Quarto.  Nc  generi  fcrupoloche  il  principio 
del  fuo  Vcfcouado  fia  in alcune  fcritturc  fegnatol'an- 
no  ii 8ó.in altre  187.  percheegli  èpureil  mcdefimo 
tempo:  manafcc  la  diuetfità  dal  proprio  vfonoftro 
diindugiarea  mutar  l'annoil  dì  1 5.  diMarzoinnan- 
zi  al  qual  giorno ,  fe  ben  molto  vicino,  eflendofi  efpe- 
dita  quefta confèrmazione  la data di  Roma che piglia 
i  fuoiannianatiuitate,  edellanno  87.douerlefcrittu- 
re noftrc che  annouerano dall'Incarnazione,  ritengo- 
no  pur  fecondo  il  correntc  vfo  noftro  ancor  1  '8  6.  Egli 
tenneil  Vefcouadofinoal  Luglio del  1  z 94.  intorno 
come  fi  vcdea  otto  anni,  quando,che che  fcl  mouef- 
fe,o  fufle  pur  voglia  dcl  Papa,fu  tramutato  a  Vefcouo 
di  Vicenza :  che  il  Poeta,  come  credono  molti ,  fegui- 
tando  la  vocechcallora  volgarmente  in  quefto  fatto 
fì  (parfc,o  purcome  iPoeti  fanno  pigliando  pcrleCit 
tàifiumidifle,  d'Arnoin  Bacchillone,  dondeanchc 
penfano  (ia  vfcito  il  tritiflimo  prouerbio  che  viuean? 
cora,  ma  mcflooggi  in  vfo,  capo  piedi  faltardiBac* 
chillonein  Arno,  dichiefcc  neTuoi  ragionamenti  * 
del primo,  c principal  propohto  :  forfe  non  fi  veden* 
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Vefcoui  FiorentinL 

do  aJtra  cagione,  dondc  e  pofla  haucrc  hauuto  I'orioL 
ne,  più  chc  perpropriaragion^  ofimiglianza,o  con- 
fequenza,chc ci  fi  fcorga.  Dellc  fue  azioni,non  faprci 
afrccare  cofa  notabilc,  pcrchc  nclle  fcritturc  regiftrare 
nel  libro de' Vifdomini,  e  del  Vcfcouado,  comc  fi  c  di 
fopra  largamcntc  dctto,  poco  altro  fi  vede,che  alloga- 
zioni  di  beni,  date  di  Chiefe  elczioni  di  Poteftadi,rìco 
gnofcimenti  diCen(],&altrecofetali,cheaiuridizio- 
na,epatronato,  o  a  proprio ,  &  vtil  dominiofi  rifcri- 
fcono,  e  di  quefte  aflai  vi  fe  ne  truouano ;  ma  comc  fc 
n'e  vna  volta  ragionato,  e  moftra  la  natura,  & impor- 
tanzaloro,  il che  fi èfattodi  lopra  pcrauucntura  pid 
cheil  bifogno  nonchiedeua,  non  auanza  piùaltro 
che'dirne  che  nuouo  fia.  Se già  nón  voleflrmo  particu 
larmente  notare  che  l'anno  1289.  piatì  co'Caponfac- 
chi,  epnncipalmente  conGherardo,eRoflb,  opiii 
prefto,  come  peraltririfcontri  credo  ch'egli  habbia 
adire  con  Gherardo  Rofloche  queftofuilfuo  fopra 
nome,  e  fu  figliuolo  di  Mefler  Caualcante  Caponfac- 
chi,foprailPalazzodaquellafamigliagià  perinnanzi 
cdificatainful  poggio  di  Lucolela  inuerfo  Montedi 
Croce ,  ilquale  era  di  ragione  del  Vefcouo,  &  ottennc 
chc  rhauclfero  a  riconofcere da lui .  Combattè anco- 
ra ,  c  reftò  al  di  fopra  co'Ghinazi ,  famiglia  antica  Ghi 
bellina,  cchcper  le  parti  venne  fi  può  direa  nullare 
certo  c  che  la  fu  dcllc c5pre(e  nella  legge  de  gli  Eccct- 
tuatiGhibcllini^  mailfatto  de'Caponficchi  ci  da  vn 
pocodi  (aggio  delmodo  tcnuto  da  quclle  famiglifi 
gràdi,dcl  qualc  fi  dolgono  fpeflo  gli  fcrittori  delle Ifto 
nc noftre , di occuparc di fatto, e di autorità  laltrui,  Sc 
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a  forza  e pcrgrandigia  ritGncrlo  fin'che  durafle  il  pori 
re.  Ma  in  quello  tempo,  e(sendofi  creato  il  Priorato, e 
pofti  gli  oruini  della  giuftizia  fopra  Grandi,che  ftrana- 
menrc  abbafsò  la  potcza,e  l'orgoglio  loro:non  ci  heb- 
be  troppa  difncultàin  riconorcere,erihauereilfuo,co 
t]uefta£ur>igliarpecialmére,laqualeoItrel'efserde'Gra 
di,  era  anche  fra  le  prime  Ghibelline  coprefa,che  mol- 
to  gli  toglieua  d'animo,e  di  pótere.Quel  che  poi  Vice- 
tino  Paftore focefse, e quanto  viucfse,non  ho  trouato: 
fe  non,  che fi  crede  che  là  morifsc ,  donde  fu  quà  con- 
dotto  il  co  rpò,c  (1  vedeancorala  fepoltura  nellaChic- 
fa  di  San  Gregorio  infu  la  piazza  cheancor  oggi  fi  dice 
de'Mozzi,&  è  vn'Arca  al  modo  antico,con  la  immagi 
nefuadiMarmo  fopra,con  qfto  fempliceEpitamo.Sc 
polcro  del  venerabile  M.  Andrea  de'  Mozi  per Ia  Dio 
grazia  Vefcouo  Fiorcntino,&  Viccntino .  Scriue  Gio. 
Vill.Quefta  Chiefa,efler  ftata  principiata  l'anno  1 273. 
quandojcome pur  ora  fi  è  detto  ,  ci  era Papa  Gregorio 
per  conchiuderc  Ìa pace  fra'Guelfi ,  e  Ghibellinhechc 
cgli  ftcflola  fondaflc,  edalfuonome  laintitolafTein 
quel  Sato,e  che  ella  fufse  dalla  famiglia  de'Mozzi  edifi 
cata,che  erano  Mcrcatanti  della  Chiefi,e  del  detto  Pa- 
pa:il  chcfccondol'vfo  di  que'tempi  impotta,  credo 
io,  il  maneggio  del  rifquotere,  epagare:  e  quelchcog 
gi  fi  direbbe,Depofirario,  o  tefauriere,el'hauer  eletto 
quefto  Vefcouo  quiui  la  fua  fepoltura,o  hauerlaui  vo* 
luta  i  fuoi ,  è  afsai  buono  argomento  ch'ella  fufse  cofa 
lor o :  non  efsendo  pcr  altro  ne  di  nome ,  ne  di  quali- 
rà,  che  fenza  vn  talrifpetto  vi  fi  hauefsehauuto  agiu- 
dicare.  Ma  oggi  vi  fi  vede  l'arme  de'Bardi ,  &  è  di  ìoio .. 
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libéro  Padronato  fcnza  chc  vi  habbianopartciMo- 
zi,cofa  che  può  per  molte cagioni  dipoi  efserc  auuenu 
ta  :emoftra  quanro  fiano  mutabili  lc  cofehumane,  e 
ciuelte  particulari  notizie  piene  di  tenebre,&a  vanj  pe 
ricolifottopofte,ondcciiì  poflano  confequcntemen 
tepigliaredi  molti  errori ,  egrandi :  z  pur  io  non  dubi 
tocheverodiceiTeil  Villani,  e  checosìfufleda  princi- 
.pio,ondechefi  fiapoiquefta  niutazionccagionata, 
dopo  8.  mefi  della  fuarenunzia,  fucccflel'annoii  9  5. 
Mcefco  de  Balnoregio3o  Bagnarca,come  volgarmen 
tefidice,cherefle  molto  bcnenello  foiritualelaChic* 
fa fua, c l'accrebbe ancora nel  tcporale, che fu  egli che 
comperòlabellapofleflìoncdi  Montughi.  Dopoil- 
quale  vacata  la  Chicfa  fei  mefi,  l'anno  1302.  fuccefle  il 
fópnnnominato  M.LottieridelIaTofa,  famigliade' 
Gradi,e allora  molto  potéte,ilquale  mori  l'anno  1 309 
e  vi  hebbedi  vacaza^.mefijalqualcfucccfleil  mcdefi- 
moannoM,  Antonio  d'Orfodi  famiglia  popolana, 
chiamatodagli  fcnitoridi  que'tépi  valorofo,  efauio 
Prelato,eIo  moftròin  molte  occafioni ,  c  fpeci  a  1 1T1  C  t  C 
Dcll'aflalco  chc  dicdc  Eniico  VlI.aJIaCittànoftra,  che 
fu  il  primo,chc  co  cófortijC  co  l'escpio  inaniinò  i  Cicta 
dini  alla  difefa  della  coinun  patria,come  particolarmc 
tc  notanocó  /noltafualodeghfcrittorideiriftorie  no 
ftre,efi  morì  Tannoi3  z  i.nelqua!  tcpo, vacàdo  laChic 
faFiorct.  la  famiglia^de'Vifdciriini^eTofìnohijchc  co 
nied.:fenfoiidel  Vefcouado,  nc  tégócura  nellemorte 
de'Vefcoui,  riduficro  in  vn  libro,comc p  via  dìnucta 
riolanota,  esomario  di  tutte  le  fcrìm-re  dcl  Vefcou. 
nó  pigliàdonc  copia chc farcbbe  ftata fattea  vtiliilì ma, 
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59©      m  DelIaChicfae 

ma  riftrignédo  in  pochifllme  parole.o  come  in  rubri- 
che  ,  chc  elle  fi  chiamino,quelche in  ciafchedun  cottat 
to  (1  conteneua,  che  non  puo  valere  fenon  a  vna  cotal 
generale,e  confufa  notizia  dellc  cofe,delquale,così  fat 
to>  mi  fon  pur  feruito  non  poco  nel  ritrouarc i  nomi^c 
gli  anni  di  quefti  Vefcoui,fc  benc  ii  libro,che ho  hauu 
to  io,  o  che  (ìa  copia,o  fatto  da  pcrfona  poco  accurata, 
c  meno  in  tendete,o  pure  fe  gliè  originalc;che  chi  heb- 
be  innazi  que'contratti  antichi ,  fcritti  di  lettere  fpeflb 
ftrane,  e  fempre  cattiue,  c  difficih  a  leggere,  non  gli  in- 
tenddTe,  fi  truoua pieno di crrori,e lo  fcrittore, nenu- 
mcri  degli  anni  fpecialmete,così  fmemorato,  che  può 
taluolta  parere,cheegIilofcrìueflrcdormendo.  Ne  c 
moltomigliorequello  chc  fi  crede,  eperauuenturaè 
Toriginale,  c  fi  conferuaneirArciuefcouado>corneio 
ho  rifcontrando,  potuto  vcdere,cofachecagionereb- 
be,  nonvififtando  bcncauucrtito  gràdiflimaconfù- 
fionc ,  poiche  eflendo  mal  capitati ,  per  vn  fuoco  ,  che 
arfe  TArciuefcoaado,  gli  originali ,  nonci  è  più  via  di 
rifcontrargli.  Mailfondamento  mio  principaleèfta- 
to  dellc  fcritture che  fi  conferuano  negli  Archiuij  dcl- 
la Canonica,  edclla  Badiadi  Firenze,  ediS.Minìato} 
c di  alcune altre  poche  Chiefe.e  Monafterij  >quantun- 
que  mettendo  in  quefto  libro  ch'io  dico ,  pur  mezana 
diligcnza  nel  nfcontrargli  infieme,  chefono  in  nume- 
ro  erandiffimo  di  contratti ,  da  molti  luoghi ,  fi cono« 
icono  ageuolmentegli  errori  di  pochi.  Da  quefto  tem 
po  in  quàauuicinandofi  tuttauiaalletànoftra,  quan- 
do  harebbon  ad  efler  le cofe  di  mano  in  mano  più  no 
te,cconmaggior  certezza,  ellc  nonfonperòintera- 
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Vefcoui  Fiorentini.  ?<pi 

mcntc fcnza  fcrupolo ,  ne femprc chiare, perchc'non 
ci  c  vnaguida  che  fpecialmente  fc  n'habbia  prèfola 
cura ,  onde  anchein  quefti  prouiamo  fpeflb  ( che  par 
colaftrana)  la  medefima  difficultàde'tempi  antichi . 
Ma  per  quel  chc  fi  vede  luccefle  al  predettoMefler  An 
tonio  d'Orfo  Francefco  de  Cingulo,nominato  da  Gio 
uan  Villani  pcr  huomo  d'animo,  e  di  valore.  Egli  c  ve- 
rochelanno  i  511.  nella  elezionedelcapitolo  heb- 
bepiù  voci  McflerGuiglielmo  Frefcobaldi,  manon 
ho  faputo  già  trouare  che  eg!i  fedcfle,o  che  la  elezione 
fua  non  fufle  piena ,  perchc  hebbe  tre  voci  fole ;  fc  be- 
ne niuno  de  gli  altri  lo  pafsò ,  perche  Mefler  Federigo 
de'Bardi  n'hebbe duc,e  di  tali  vi  fu  che  nhebbero  vna 
fola,  di  cinque  che  furono  i  nominati ,  o  che  pure  per 
altra  buonacagionenofufleapprouata,o  checi  man- 
chino  le  fcritturc  di  quefto  tempo.  Io  non  ho  in  fom- 
ma  potuto  trouare  altro  di  lui,e potette  quefta  varietà 
tenerla  cofa  fofpefa  alcun  rcmpo ,  perche  e'fi  vede per 
alcuneprouuifioni  fattein  quefto  mezo  da'Bifdomi- 
ni  della  Tofa,  &  Aliotti,  eloro  conforti  amminiftrato 
ri  del  Vefcouado,  nella  vacanza,che  nel  mefe  di  Mag- 
gioi3i3.ella  duraua  ancora,  efipuò  crederechcil 
fommo  Pontefice  fi  nfoluefle  anuouaprouuifione,  o 
per  quefta  diflenlione  da  fe  fteflo  moflo,o  auuertitonc 
dallaCictà,chenon  molto  fi  èurkuamqtie'tempi,chc 
huomini  di  famiglia,che  fi  dicono  altramétede'Gran- 
di,fedeflero  in  quefto  fcggio,c  molro  puì  gcneralmen 
te  fi  contentaua  di  foreftieri ,  non  per  poca  amoreuo- 
lezza  vcrfoi  Cictadini,  ma  per  conferuazione  della 
quietc  comunc ,  crcdendo  chc  que'che  non  ci  hauea- 
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no  fpccialeinterefle,  più  liberamentc,  econmanco 
rifpetti  douencroefercitareiofizioloro,  come  tocca- 
no,quan  Jo  viene  apropofito,  i  noftri.il  chefu  anchc 
cagione  chenelle  cofc  dclla  giuftizia  s'introdufie  di 
chiamarepcr  laPodcfta  nobiIi,egenerofi  Gaualieri  fo 
k ftiej^s,  iccioche^o  dcl  rifperto  de'Cittadini  l'vno  ver- 
i  >  |  altro  non  pa:)HcIagiu(hzia ,  o  deilagiuftizia  non 
(i  gcncrafrcoHcfi,edciroff.  fa  vemfleioa  furgerefu  tu 
rnulci  ciuili ,  chc  tiouandofj  g|j  animi  allora  per  la  di- 
fcordia  dcll'Imperio  alla  Chiefa.e  per  vna  cotal  difpo- 
fizione  dcll'Icalia  tutta^inchinati  a  parte^giai c  p  c]ua- 
lunqueleggieri  occabonefi  folieuauano:  ina  quefto 
fofp  etto  crebbe  allorafuor  di  modo,  quando  vcnuta 
a  minifefta  rottura,  e (eguid  di  quà,  e  di  ià  cacciamen- 
parti  Gueife,  e  GhibeIIinc,cheda  cjuellacacno 
nehebberlaprima  origine,  clnome,  ediuifappila 
Guelfiin  Bianchi,  eNeri ,  dubitauaoo  (  come  nonfi 
puòarmarcil  fofpertomai)  cheil  Vefcouo  fauoran» 
dojcomenefpronalanaturafemprcecaluoltaramor 
deile  parti,  o  pigliandonefenzafuacofcienza  animo 
i  fuoi,  nafcefTe  fcompiglio  nella  Cictà,  hauendolo  pro 
uato  in  MefTer Lotcieri  della  Tofa,che  fi  fcce  capo  con 
MefTcr  Corfo  Donati  de  Guelfì  bianchi,  donde  nc  fc- 
guirono  battaglieCutadine,  e  molti  trauagli,c  muta- 
zioni  alla  Cittànoftra ,  comc  minutamente  racconta 
il  Villaniiedi  cjui  G  crcdeche  veniflc  Pelezionedi  qucl 
Fra  Iicopo  Caftclbuono  dctto  di  fopra,  c  facil  colk 
f ircbbc ,  chc  c'futfe  nau  anchc  qucfta  di  Mefler  Fran« 
cefco  di  Cingulo :  &  infu  cjucfto  perauuenturahebbc 
appiccolacalunnia^cheintorno  airanno  j  3 77-  in  p11 
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blico  Cociftoro  a  Vignone,fu  voluta  dar  alla  Città  no 
ftra :  apponendogli  che  fufle  victato  per  legge  a'Citta- 
dini  l  accettare  il  Vefcouado  di  Fitenze,  e  di  Fiefole,il 
chealloradanoftri  Ambafciadori  Mefler  Alcflandro 
Antcllefi,  e  Mcfser  Donato  Barbadori ,  fu  viuamentc 
ribattuto ,  con  moftrando  chiaramente  il  contrario,  c 
nominando  ad  vno  ad  vno  quanti  de'noftri  Cittadini 
fufsero  ncll'vno,e  nell'altro  feggio,  nó  folamente'  con 
perfetta  quiete  (eduti,maeziaadio  con  molta  conten 
tczza dclia  Cità ,  ch c  crano  pur  molti,  &  io  l'ho  volu- 
to  quìtoccai%non  tantoper  purgar^  diquefta  calun- 
nia  la  Città  noftra ,  che  col  fàtto ,  da  fe  ftefsa  fi  difcndc 
a  baftanza ,  quanto  pcr  additare  la  cagione ,  petche  in 
que'tempi,  non  fufscro  i  Vefcoui  tutti  de'noftri,chc 
cefsando  quefti  fofpctti,non  è  vfcito  ageuolmentc  di 
quefto  fangue .  Ma  tornando  all'ordine  de'Vefcoui  al 
tcmpo  di  coftui,  c pcr  fua  mofsa,  fi  ritrouò  il  coipo  di 
San  Zanobi,che  eranclla  Catacumbavecchia,chefu 
l'anno  1330.  comeracconta  Giouanni  Villaninclla 
fuaCronica.  A  Francefcoda  Cingulo chcn  orì  l'an- 
no  1  341.  fuccefse  fermamente  Frate  Agnolo  degli 
Acciaiuoli,  dell  ordinc  de'PredicaroiuUÌCcucnto  di 
Santa  MariaNouelIa,  &  è qucllo che mol.o,  evuria- 
mcnte  fi  trauagliò  nel  cafo  del  Duca  d'Atene ,  che  per 
efser  nitorie  di  quefti  tempi  afki  notc,  e  pcl  principal 
propofito  deila  breuitàmenc  vo  cosi  lcggiermcntcf 
pafsando  .  Dierro  a  coltuifu  Vefcouo,  coue,o  ch  a- 
manoalcuni  FrancefcodaTodi,  ecome  aleuni  altri 
Andrea,ilquale,com.2:hailnoftroMatteoVillani,chc 

c  vno  di  que'che lo  chiama  Andrea ,  fu  da Innocenzo 
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594  DcIIa  Chicf  a,  e 

Scfto  fatto  Cardinale,  l'anno  13  56.  erifcontra  nel  ca« 
t  alogo  de'Cardinali,  fiiluo  chenel  nome',  in  ogn'alrra 
cola ,  fc  però  gli  e  vno  folo ,  e  non  due  >  chefufser  no- 
lìn  Vefcouirvndictrol'aln'o,  machefia  vn  folo,  eco 
mealcuna  volca  incontra,fia  fcambiatoilnomc\oper 
eirorc,  operdifauucrrenza  ne  gh  fcrittori,c  più  credi- 
bil^,  pcrchlnonfu,  che  vn  Velcouo  Fiorentinoda 
Todicreato  Cardinal^in  queli'anno,  nc  anchcin  que 
fti  tempi,  odaqueftoPapa  .  A  colìuifucccfse  Melser 
Filippo  deH'AntelIache'moiinel  i^ói.&è  fotreira- 
to  nel  Duomo ,  ou^  Ci  vede'  in  tcrra  ncl  jiuòuo ,  c  bcU 
pauimcnrodi  marmo,  neHanaue'di  mezo,  dirimpcc* 
toalia  fepoltura  dc'Canonici  vcrfo  tramontana  l'ar- 
n^degh  Ancellcfi  .  Doppo  Mefser  Filippo  venne'al 
Vefcouado  Mefser  Pietro  Corfini ,  il  qual^  fu  l'anno 
1 370.  crcato  Cardinale'da  Vrbano Quinto ,  nel  tito- 
lo  di  San  Lorenzo  in  Damafo ,  e  da  Gregorio  XI.  Ve- 
feouo  CardinalePortuenfe,  c  di  Santa  Rufina ,  credo 
l'anno  1  3  7  3.&alloravncandola  Chicfa ,  hcbbe'  luo- 
go  fuo  Mefsei  Agnolo  de'Fibindacci  da  Ricafoli.ehif 
alcuni  chiamano  Gino ,  com^è  noftro  vfo  proprio  di 
abbreuiarei  nomi  alcuna  volca  vn  pò  duramente  ,&c 
queftopureilmedcfimo  I'vno,e  I'altro.  E  queftc,qual 
che  fcnefulfr  Iacagionc,  fcabiò  il  Velcouadonoltro 
cmquellodi  Faenza  intorno  all'anno  1  3  8  3.  c gli  fuc 
ccfffù  vn'altro  Mefscr  Agnolo  Acciaiuoli ,  che cra  Vc- 
fcouo  Rapollanorenfe ,  ilquale  fù  nel  1  3  8  5.  aiTunto 
da  Vrbano  Sefto  al  Cardinalaco  col  titolo  pure  di  San 
Lorenzoin  Damafo,  e  bifognò  fcambiafie  anchcegli 
il  Vcfcouado  nofcro  in  vn'aItro,perche  I'anno  1 3  S  9.Ù* 
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truouaVefcouo  F.Bai  tolomeo  da  Padouadell  ordine 
xlcMinori  foprannominato  daalcuni  Vhario:efu  per 
auucntura.che  quefto  anno  fu  da  Bomfazio  Nono  m 
nuitatorAcciJÌuoIoal  titolodcl  Vcfcouado  d'Oftidj 
fuVliario  ancircglicrcatoPrctcCardinalcqucfto  an* 
no,  cnon  tcnncgran  tempo  queftafedia  .  Dictroal 
qualevcnnevn  MaeftroFra  Onofrio  daChiccqia,  o 
da  Comacchio ,  chc  e'fufle  dell 'ordinc  di  WtAgófti* 
no,efivede  Vefcouofanno  i  391.C  parchc  J'anno 
1 40  1 .  non  ho  faputo  rÌfMtenire  la  cagicnc,fu(Te  da  Bo 
nifazioNcno  dcpoftodcl  Vdcouado,  efitruoua  la 
boila  del  dctto  Pontcfìcc  al  Clcro  Fiorcntino ,  che  gli 
lieuain  tutto  lobhidicnza  comca  depcfìo .  Dictio  a 
coftui  feguitò  Iacopo  dcl  Terranio  .  Al  qnale  Ihca  ffé 
l'an n o  1  4 o 9 .  Fran cc fco Za b a rc I la da  Pad o u a , a fla i  n o 
ìninatofra'Canonifti ;  ilqualc  parc  chealcuni  chiair i- 
no  Bartolomeo, )  che  fu  poi  Cardinale,  el  anno  1  aìu 
Melle r  A  m  : r igo  Co  r  G  n  i,ch e  f u  l Vki ni  o  c  h  c  h e b  b c1 1 L 
tol  di  Vcfcouo  nclla  Citrà  noftra  ,  pcrchelfannoi^io; 
da'Martino  Qirinto  fu  fatta  Arciuefcouade,  c  fu  il  mig 
dcfimo  Meflcr  Amerigo  il  primo  Arciucfccuo,che  fb 
prauuifle  nella  dctta  degnità  intorno  di  dicci  anni ,  e 
ìrancòncl  tcmpochc  Eugcnio  Quarto  ftig^endbfé 
fcdizionidi  Roma,  sVra  perfua  faiuczza  rfrirardaFiì 
rcnzc,  ilqualc  vcdcndodi  doucrci  foggiofriare  àlclitt 
tcmpo,  pervna  amoreuolezza,  rifcrbòa  fela  Ch^'cfi 
noftra,  c  la  volleegli  llcflb  fpccialmenrc  gouctnart  da 
ducanni:nel  qual  tcn  poaccctrmodòalcunccofe  a 
onore,  e  bcneficiodel  Clcrola  fcuola,  &  or  !inc  dc  tùi 
nor  Cherici  particolarmente,  chc  ancor  pggt  soffetfua 
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&  hauendolaperlo  fpaziodi  quefto  tempo  ritenuta 
in  kio  petto ,  ta  dette poi  a  MefJcr  Giouanni  Vkclìék  :,[ 
fco  daCorncto,  ilqualc  per  hauereinfiemeil  titolodi 
Pacriarcid  A4iuIea,o  d'AleflTandria^fichiamauapcr  J1 
loprannomccomunementeil  Patriarca,  efu  huomo  ;",c 
flero,  e  terribile,  e  gouernò  molco  tempo  francamen- 
rcgli  efcrciti,efipuòdiretuttoloftato  temporaledcl  «'" 
l  iChicfaJecuiazionifonoperriftoriede'fuoi  t  mpi 
norifimie.  Emortocoftuigli  fucceffertelPatiia'cato, 
nel  Cappcllo  ,  c  nell'  Arciuefcouado  noftro  l'anno 
i439:Me/ferLodouico  Sarampi daPadouainirinfì- 
cofamiliarediEugenioQuarto,  &in  quefti  t.mpifì 
fccelaterzavoltaCociIiogcneraleinFirenze,  ouein  -' 
reruennc  I'Imperador  di  Coftantinopoli,e  fi  fìni  la  qui 
ftionedellaChiefa  Greca,  allaLatina,  cficonfacròla 
Chiefa  Metropolitana  di  Santà  Maria  del  Fiore,  da  cf- 
foPontefìce  con  incrcdibile  folennicà,  cfi  tralatòil 
corpo  dcl  Gloriofo  San  Zartobi,  nel  luogo  doue  egli  è 
ora,aiIìftentefipuò  diretutta  la  nobiltà  d'Oriente,c 
di  Ponente,  che  fi  era  per l'occafionc del  Concilio rau 
nata,efi  feceromolcealcrebuoneopere,checuttefo- 
no  perleproprielttoriemanifefleiècolfuifopranno- 
minato  Mezaruota,penfo  io  dall'armc  fua,  che  ha  nel 
fondovnaruoca,  che  non  fi  moftra  fuorrucca,  £c  an- 
corinalculuogofi  vede.EdietroalmfeguitòAndrea  :n 
Terzo,  dcl  qualcio  non poffo arrccare  altri  partico- 
Iari,fuorcheilnome,ccheranno  1 445.  eflcndoegli 
morto,  gli  fuccelle  quel  tanto  dotto ,  e  tanto  Santo , e    ■ . ; 
ch  etanto  hafcrirto,Frate  Antonio  Secondo, dettoco 
munementeperelferdipoca  perfona  Antonino,  dc' 

Predi-  1 


)ìt 

|: . 

:: 

'm 


VefcouiFiorentini. 

Predicatori,chiamato  fra'Dottori  fcolaliici  l'Arciuc- 
fcouo,  che  refle  !a  Chiefa  noftra  quartordici  anni,&:  ef 
fendopaflacoamigliorv.raranno  1459.fi,  mòltian- 
nidopo  daAdriano  Sefto  folenncmcntc  afcnttoncl 
numerode'Santi.  Edoqolui  fu  chiamaro  MeflerOr- 
landoBonarli,  chcnon  vifiepiùchcdueanni,  cnel 
fuo  Iuogo  fucccffe  M.  Giouanni  di  Dietifalui  Neroni, 
che  era  allora  Vefcouo  di  Voltcrra ,  e  fu  l'anno 
Dictroalqualcl'anno  1471.  hcbbe  I'Arciuefcouado 
quel  Frate  Pietro  Riat  io  Ca  id  i  nal  e,  d  à  Sàuona,chc  Val- 
fetantoappo  PapaSifto,  ma  pochianni  vifle.  Edopo 
lui  fu  Arciucfcouo  Mefìer  Rinaldo  degli  Orfini ,  I'an- 
no  1473-  cheduròinqLielb  digniràlungotempo ,  c 
parcheperviadirenunziaranno  1  jo8.venifTcin  M. 
Cofimo de'Pazi  allora  Vefcouod'Arczzo ,  jì  qualc ef- 
f.-ndo  in  procintodi  andarca  tallegrarfiin  nomedcl- 
laCittì,ncllacreazione  di  Leone  Dccimo,fi  morìl'an 
no  1  5 1  3-&  alni  fuccefle  M.  Giulio  dr'Medici  il  qua- 
leaflunto  al  fommo  Pontificaro  I'anno  1513.  f^tto 
nomcdi  ClementeSettimo,  j  oDin  fuo  luogo  M.Nic 
coIoRidolfì  Cardinale  che  ténc  l'Arciucfcouado  fino 
all'anno  1  5  5  z .  ncl  qual  rempo  lo  rinunziòcon  rifcr- 
Uocomcallora  fì  coftumauaaMefser  Andrea  Fuódel 
monìi,chc  fu  il  quarto  di  quefto  notreche  lo  rennc 
anni  n  >ue .  Dopo  Ia  mortedcl  quale  l'anno  1  543.  ri 
tornò  al  medefimo  Cardinale  chcgli  foprauuifVce  po 
co  apprefso,ciò  fu  l'anno  1  5  4. S . d i  nuouo  lo  trasfèiìin 
Mcfser  Antonio  Altouiti  huomodi  ir.oltadottrina,e 
bontà,  c  perchc  fono  qucfli  vltimi  ftati  a'dì  noftri  .c 
confequcntcmente  ne  è  ficfca  la  iv.emoria,  &  ogni  lo  • 
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59«  Del]aCfiìefh,"e 

ro  azione  noti/Iìma  mièbafrato  ricordarci  fempfici  f, 
nomi,  ma  eflendo eg-ìi  mancatonella  finedell'anno 
i  57  3.  eglicnouellamente  fucceduto  con  incredibil 
beniuolenza  deliaCittà,  ecomun  contentodi  turti 
gli  ordini  Mefser  Alesfandro  de  Medici  lafpettazio. 
ncdel  qualegrandilfima  fperiamoche  habbiaacsfe* 
re  largatnchtc  vinta  dalle  fue  operazioni,  ene  pre« 
ghiamolddio. 


I  L    F  I  N  E. 
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Tauola  dclla  Seconda  Parte  de'Difcorfi 
di  DonVincenzio  Borghini. 


L  e  t  t  e  r  a  quanto  im- 
portaua  apprejfo  li  Ebret 
acarte.  »77.183 
Mate  di  San  Miniato  a 
carte.  517.528 
iAbate  diSan  Salui  alloggia  llmperado 
re*  333.  Tredice  graucofe  altlmpe- 
raiore .  ^  ^ 

Joati  fnmiglia  antica  Fiorentina  .   5  5 
jibbaco  fue  figure  non  molto  antìche 
177.  Dacbitrouate  177.  £  digran- 
dijfimo  commodo .  183 
Jbitatori  bene  jfejio  dannoil  nomeà 
luogbi .  3  r  6 

Mciaioy  e  deprincipali  metalli  3  7.  Po- 
jpofìo  alferro  .  37 
Mciaiuoli  variarono  larme  .  44.104 
Mcomandigie  di  cxje,  e  diperfonea  chi 
fifkceuano.  487 
JLccorrife  fono  deTa^i  4  8  Comc  mu 
lorno  il  cafato  87 .  Quando  ji  feciono 
dipopolo  Vò.MutomoVarme  88.89. 
Da  chibebbono  larme.  8  8 

Mquidotto  .  147. 1 48 

Jldalbertinon  fi  fafebatteronomoneta 
inTofcana.  150 
Malberto  Vefcouo  Metenfe  4  54.  Come 
oggifidice.  ^  454 

Mmarife  fono  i  medefrmi  co  Trotti  di 
Alejiandria  y  ono  46.  Hanno  vfata 
la  Croce  bianca  de  Tifan't  nclla  loro 
arme  123.  Mtica,  e  nobile  jnmi- 
glia.  5  57 

Morare  colcapo  velato  di  chifu  tmcn- 
7Ìone  8.  Cbi  fu  adorato  in  detto  mo- 
do.  8 
Mriano  .'.  commojjo  dalle  mifcric  del- 
Borghini 


191 


l'Italia. 

Mriano  Tontefice  508.  Quando,econ 

cbicontcfc. 
Mriano  Tapa  Seflo  afcrijie  Frate  jLn- 
tonino  jLrciuefcouo  di  Firen^e  nel  nu 
mero  de  Santiy  e  quando  .         5  97 
Munan^a  dipopolo come fi jàceua.  8 
jLffrica  da  chi  occupata.  zu} 
Jlgatia  fcrittore  2 5  9.  Segue  la  Sioria  di 
Trocopio.  2.60. 
agatone  Tapaquando  fu  284.  JL  fuo 
tempo  fi  fece  vn  Concilio .  594 
jigekruda  madre  di  Lamberto  Impera* 


dore 


405 


lAghinetto  di  Toggio  dal  Monte  co  fuoi 
fratelli  pigliano  beni  a  liuello  536 .  Di 
loro  fono  vjciti  i  L orini .  536 

jigilulfo  l{c  170.  ;  1 1.  Chi  gli  fucccjfe 
270.  Troibifce  il  battcfimo  d fun~ 
ciulh.  .  170 

jigli  che foprmome prefono  8  6 .  Hanno 
diuerfe  armi  89.101.  Dctti  Scalogni 
a  carte .  9  f 

Mlioni .  54 

M.  jLgnolo  da  I\icafoli  Vcfcouo  di  Fircn 
^e  }  28.  594.  Detto  da  alcuni  Girio 
594.  Scambiò  ilVcfcouado  di  Firen~ 
%e  conquellodi  Facn^a  ^y^.Cbi  li 
fucccjfe.  .  594 

M.  .Agnolo  fecondo  degl \Acciaiuoli  Vc 
fcouo  di  Firen^e  5  94.  E  quando  54  8 
jL  chifticccjfe  5  94.  Già  Vefcouo  Rg- 
polianotcnfe  594.  Dachi  ajfunto  al 
CarXinalato.  594 

jigolanù  come  mutorno  il  nome  87.  V 
arme  89.  Spenti . 

jlgora  voceantka .  551 
a  *Agolc.yi 
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*Agoflarìmoneta  antichiffima  nj.Do- 
de  detfi  1 1 7.  Sua  valuta  220.  2 1 1 . 
122.  Quanto pefano  212.// medefi- 
mo  che laurco  Bgmano  22  9.D/  diuer 
fi  Imperadori .  230 
jlgofi'ino  che cofa  confeffx  49 i.Dot- 
tijjimo  491.  Hacompoflo  moltilibri 
acarte.  491 
£.  xAgricola  fuo  corpo  ritrouatoy  &  è  in 
Bologna  1)6.562.  Sue  reliquie in  F/- 
ren^e.  362. 365 


1 

jLlbigefi  fetta  dieretici  5  69.  Z)m*  A 


Tai 


<z  6 arte.  5  6  9 

^/i/'^/  loro  arme  5  j.padroni  del  CafieU 
lodiT^ipo^ano.  $16 
jLlbi^o  di  I{u(lico  nobile  gentilhuomo 
467.  jL  chi  è  di  che  fece  dona^Jone  4 
carte .  467 
JLlbo  chc  cofa fia  .  506 
jLlborea  che  coja fia  476 
lAlbuino .  393 
jLlà ij  ,  oucro  jtldioni  quali .  517 
^griccìa  voce  T\omana  che  importa. 5 l 8   jLlàioni^ oucro  jLìàij  che  cofa fiano.  517 
lAiUolfo  J\e.  286   jLlàioni  armcntarij checofaerano.  517 

jLlamamn  àciti  jLlamannefchi.  87  jLlàioni  Capraiche  cofa  erano .  517 
jLlamav.mfiìÀ  donàe  vfciti  .  87   ^Llàiom  Maffari che  cofa  erano  .  517 

M.  jLlamanno  jLàimari  Cardinalcye  jLr  .Aldioni  Minifleriali  che  cofa  erano.  5 1 7 
ciucfcouo  di  Vifa  .  113    lAlàioni  V  ercari  che  cofa  erano  .  517 

M.  Alamanno  jLàimari  àe  Cauicciuli  jLlàioni  I{ufiicani  checofa  erano .  517 
fua  arca ,  &  arme  àoue  è.         114  ^Alàobranàino  ài  Drudo  àa  'Paluàe  a  chi 
M.  Mamanno  deMeàici huomo  difplen       venàe  vajialli .  5^3 
dorey  valore  >  e  bontà  fingulare.  1 1 9  jLldobrandino  di Meffer  Gherarào  Vif- 
jilarico  .  148       domini.  5  $6 

lAlbergheria  del  Marchefe  Currado  che  Màobranàino  Vefcouo  ài  Firen^e  di  cbc 
cofaera.  476       tempofu.  517 

jLlbcroàeìle  fkmiglie che  cofa  fia  555.  Mdobrando  di  Gherardo  jLàimari  da 
lÀntichi,  male  acconci .  555       chi  compera  beni  536.  Trudente ,  & 

jLlberti  fnmiglia  antica ,  e  nobile  F/o-      amatore  della  pace .  5  37 

1   rentina,comcgiàdetti  247.  Demae  ^Alàobranào  Vefcouodi  Firen%e  194. 

ftridiZecca.  247       Scriffe  294.  Sue  autorità .  294 

JLlbetto  d'jlrgcntina  cronicbitta  218.  Mepri  fkmiglia .  98 
318.  Scorrettiffimo .  218   <Jleffandria  perfa .  282 

M.  jLìbcrto  d'Jtuflria  inueslito  del  Du-  M.  Meffanàro  de'  Bardi  vno  degliotto 
cato  à'jLusiria .  317       Santi  9  3 .  Caualiere,  e  dipopolo  in  vn 

.Albcrto  Corio  fe  vccife  I{idolfo  Impera  meàefimo  tempo  93.  Di  parte  GueU 
dcre .  315       yiz  9  3-  Coìne  onorato  dal  popolo.  9 3 

jLlberto  deWlmperadore  I\idolfo  eletto  Mefiandro  del  Caccia  Getdhuomo  quan 
lmperaàore .  322      dofu  2 8  9.  Gouernatore  di  Tarma >  e 

jìlberto  figliuolo  deW  Imperadore  B^iàol  dt  Tiacenxa  289.  Gouernatore  deU 
fo  da  cht  vicifo.  515       Vefercito  dclla  Chiefa .  189 

Ulberto  figliuolo  di  I\iàolfo  di  Gieremia,  Monfignore  Alefianàro  Medici  jLrciue- 
già  detti  de  Firido(fiycome  oggifi  iU  fcouo  di  Firen^e  $$6.Ha  rinnouata 
cano,  cofuoi  fratelli  doue,e  che  Cbie-  la  Chiefa  di  San  Saluadore  dell'jlrci- 
fa  edificorno ,  e  dotorno  .  444       uefcouaào  ài  Firen'^e  $$6.*A  chifnc 

jìiberto  fivjiuolo  d'  Vgo  Firiàolfi  che  cc($eneW*Arcincfcouaào .  598 
( hufat  &  a  chtlinjlituì .         444  Jilcfiandro  Magno  digranfor^a.  70.71 
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JleflandroTapxdoue  fireconciliò  con 
Barbarofia  502.  Vofe  il  piede  ful  col 
lo  a  Barbarofia  502.  cbe  cofa  volfe  le 
uarvia  461.46  $ .  Fu  buon  Tontefice 
46  3. 50  3.  Triuò  molti del Vefcouado 
tperche  ^6^.  Quantovijfenel  Ta- 
pato  466.  Vouero  di  hauere^  e  difor- 
%e  50  3 .  F14  cacciato  dafuoi. 

Jìeffandro  Tcr^o. 

Jlepri  loro  jtrme. 

Jlfhbeto  da  chi  hebbeprincipio, 

Jlfhni. 

Jlfhno  di  Salermo  Santo. 


bcra  i  Fiorentini  da  molte  difgra^ie 
376.  Quaniofi\partì  di  Milano  $76. 
Quandomori  ìj6.in.Difcretoy  hu- 
mano,&amoreuole .  387 
Jlmbrofio  de'Monacidi  San  Giouangual 
berti  Vefcouo  di  Firen^e  478.  jL  chi 
fuccejfe  \-]%.jLbate  di  Vall'ombrofa, 
e  perfona  venerabile  47  S.Qjjandofu 
affunto  al  Vefcouado  47 9.  Quato  du- 
rònel  Vefcouado  47  9.  Generale  de% 
Vallombrofani  479.  ChilifucceJJenel 
Vefcouadoy  e  quando.  47  9 

jLmidei  fhmiglia  Fiorentina.     44.  56 
Jlfieri  fhmtglia  Fìorentina  non  hanno  jLmieri  fhmtgliaFiorentina.  y\ 
maimutatalarme.  91   jLmmiragltodiFrancia.  }\ 

Jlgorifmo  voce  Turchefcx  1 77.  chefi-  jLmore ,  e fignoria  non  vogliano  compa- 
gntfica.  \7j       gnìa,  7j 

Jlinardo lArciurfcouo  di  Lione.     454  jLnaUagio  Imperadore  perfeguitaua  i 


5°* 
46  S 
98 

177 
44.56 
47< 


Jliotticon  chi  aminiHratori  del  Vefco- 
uado  di  Firen^e .  591 

Jlpìgiano  pretecon  chi  vende  vajfalli . 
a  carte.  5  3  3 

Jltouiti  fhmiglia  antkhijfimadi  fh?io- 
nepopolare.  40 

Jmbafciadori  Cartaginefi  fpreigano  i 
fymani,  e  perche.  1 60 

S.  Jmbrogio  Vefcouo  >  e  protettore  di 
Milane  203.  confola  vn  fuo  amico 
15  3  .fuo  configlio,e  fhà  autorità  253. 

■  Di  che  tempo  fcrijfe ,  e  quando  morì 
i^.SoprauuiJfea  Tcodofio  Impera- 
dore  z  5  6.  Fece  loraxjone  funebre  di 
Teodofio  Imperadore  256.  XIII.V e- 
fcouo  di  Milano  350.  Santo  3  50.  Di 
gran  venera^one  d  Milanefi  354. 
Sua  autorità  allegata  253.154.  Infti  • 
tuì vna  bafilica  in  Firen^e  )6i.  $6i. 
Sacrò  vna  Chiefa  tn  Ftren^e^  egli  la- 


Cr'tsìiani,  $j6 
jlndrea  .  *  .  Vefcouodi  Fi/en^e  541. 
Succejfore  di  S.  Zanobi  389.  Di  chc 
tempo  fu.  402 
otndrea  Ter^o  jLrciuefcouo  di  Firen%e 
$y6.a  chifuccefie^  echialut.    5  96 
jLndrea  Buondelmonti  jLrciuefcouo  di 
Fireneze        a  chi  fuccefie  nettjlr- 
ciuefcouado,  quanto  vijie^echih  fuc~ 
cefie .  5  97 

jtndrea  di  Carlo  Vmberto  vtllanefca- 
mente  amma^xató  .  1 1 1 

M.Jndrea  dèMo^i  Vefcouo  di  Firen^e 
5  85.^  chifucccfse  5  S6.Fatto  Vefco- 
uo  diViccn^a  586.  Sue  a%ionincl  Ve 
fcouado  Fiorentino  587.  Doue  morì , 
e  douefu  fepolto  5  88.  Chili  fucccfse9 
e  quando.  5  &9 

tAndreadi  T^eriVettori  1 1  i.jLxbaJ'cia 
dorc  al  He  di  Francia  1  w.Facto  Caua 
liere  dal  detto  I{e .  111 

18 


fciò  il  fuo  nome ,  &  in  Bologna  3  5  9. 

lumedella  Chtefa  ììy.Da  tutti  defi-  jtndrogeo. 

derato  360.  Terche fi parti di  Mila-  Mgana  che  cofii  cra 

no  x6i.76i.Intrepido,eài  fantiffi-  Frate  Jngelo  dellt  Mciaiuoli  fua  vi- 
moanimo^i.SdegnatoconEugenio  tadachi  fcritta  338.  Vefcouo  diFt- 
Tirannoy  eperchctfi.  Inuitato  d<C  ren^e^o.  Chi  h  fitcccjie  4*><M95 
Fiorentini  363.  Suaorayone  ò6$.  Li-      JL  chi3equando  ficceficnclVefcoiu 


oua 
do 
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do  $9f*Dicheordine  fu  593.  Siin- 
gerìaffai  nelcafo  del  Duca  d'Menc 
5  9?.  Chi  li  ficcejie  nel  Vefcouado  a 
cartc . 

jlngclotti  yecchijnoneta  dcl  ì\egnod'ln 
gbilterra  223.  Antica  benc  .  223 
lÀnibale .  1  8 

jLnimo  ii  parte  ba  granfor^a  .  4 1 
jtnna  Vrofctcjfa  cbc  cofa  ottcnne  9  e  da 
cbi .  371 
jLnni  dell 'lmperio  come  annouerati  tyl- 
li  anticbi .  415 
lAnnij  di  cbe  Jt  ìilcitauano  .  5  1 

jlnnio  doue  trouò  vn  a ^abaftro.^o  2.303 
^Lnnio  Città  'di  cbifu  Colonia .  308' 
lAnncna  cbe  cofa  fia.  55  o 

^Annouerare  doìidé  ì)ebbe  principìo.  1,79 
xAaJelmoJlrciuefcouo  di  Ca/itauria.^y  1 
^infeìmo  Vefcouo  di  Lucca  47 1 .  ^fJffo. 

carte .  47  1 

lAnsfideo  Vefcouo  di  Chiufi  312.  C bi  c- 
lcgge  perDiacono.  3 1  2 

lAntella.  5  7 

lAnticbi  loro  corifiderai^ìone  intorno  a 
colori  3  9.  £>/*  fano  maeflri  per- 
fetù  ^o.Come  fcriueuauo  inomi^o. 
Tuniuano,  e  pagauano  in  bcfliame. 
1  28 .Tcmeuano tcnere troppe  argen- 
terie per  cafi  \6\.  Sobri],e  cofiuma- 
tì  167.  Con  gran  fhtica permetteuano 
lc  ra:mate  aperte ,  c  neccjfarie.  9 
Jln ticbi  m on eta  Fiorentina .  1S  6 

lAntk  ritto  da  chi^  c  quàdo  creduto  nato. 

acarte.  469 
Antiochìa  perfa .  282 
jintioco  qnando  fu  vinto.  1 5  9 

^Antipapi  quami  in  vn  mcdcfimo  tempoy 
c  dichetempo  .  ^6^ 
T.Antonino  .Arciuefcouo  diFirc^c  5  96. 
Tercbc così dctta  t<)6.jl cbifuccef- 
fc.  5  96.  Dottq  ,  e  Santo  5  9  6.  quanto 
rcfje  l Auiuefcouado  597.  Quando 
morì  s  97.  (bi  lifucccfjc  ^97.  Da  chi 
c  fcritto  ncl  numero  deSanti .  ^97 
M.  -mtonio  Aliowri Arciu~fcoUQ>  di  Fi- 


Tauol 


ren%e  597.  Da  chi  li  fu  renunyatò 

l^Arciuefcouado ,  &  a  chi  fuccejfc 
5  97.  Di  molta  dottrina,  c  bontà  5  97. 
Chih  fucccffc.  5  ^7 

S.^Antonio  inuentore  deW  abitare  i  de- 
fertidclloEgitto.  280 
lAntoìrio  del  Toilaiuolo  ecccllcnte  neìiar 
te  delCefcllo.  164 
M.  lAntonio  di  M.  Loren^o  I{idolfi  fece 
vna  cenaal  Duca  di  Calauria  \6i. 
lAm'jajciadore  a  l^apoli  16 z,  Com- 
pare  d cl  Duca  di  CaÌauria .  \6i 
M.  Antonio  d'OrfoFcfcono  di  Firen^e 
334.  Valorofo ,  e  fauio  prclato  3  3  4. 
fucc  oìrcla  Città  3  3  j.  Doue  habiuua 
579-  Qgwào  morì  5 K4. 5  8  9.  A  cbi,e 
qiundo  fucceffe  nel  Vefcouado.   5  8  9 
S ..AgYicola  fuo  corpo  in  Bologna.    1 5  6 
^pophorcta  voce  chcjigmfica.      3  6  3 
^ipophorcti  di  S.  ^l'/nbrogio  cbe  cofa 
Jiano.  "  36  s 

sApolline  fno  Tempio  doue  è.  157 
*A pparare  è  cofa  piacawle.  549 
*Appio  CÌaudio  fu  ilprimo  cbe  introduffe 
il  Confolato  in  cafa  fua  1.  c  cbe  comin 
ciajfe  adappiccareli  fcudineTepìj.  1 
*Aq:ula  deìlc  legio/ii  militari.  \f 
*A quila  dì  Morauia  di  chi,  c  arme .    6 1 
ydquila  meffa  aà  oro  con  duc  tefte  cìye  ar 
meè.  ii2.i?8 
lAquila  nera  ritenuta  daGbibellini  di  Ti 
floia  nella  loro  arme  +  i.  Cbe  arme 
fìa-  i}6 
^Aquila  roffa  dacbi  tenuta  neWarme.  42 
Jlquilonc  luogo  nclla  Marca  di  Tofcana 
dachi,  &  a  cìn  donato  47  5.  Comc 
oggifidicc.  475 
jtrabi  inuentori  delle  figure  d'A.bbaco 
17J.DÌ  loro  fono  vfciù  1  Turcbi.  177 
^iratri  fpe^ie  d'armc  decontadini .  1 5 
tArbia  da  chi  rotta.  5  67 

>Arboga(le  maejiro  dclla  mili^ia  T{pma^ 
na.  360 
^Arca  di  marmo  quale\  doue  è  y  cper  fe- 
pobura  di  cbi  rcpuuta.  47  3 
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Urcadto  . ; .  fecc  battere  delli  oigofla- 
«>  230 

jircadw  .     dichc tempofu.  $83 

jirchiàiqcono  è  vna  digmtà  nclla  Chie*- 
fa  Cattedrale  Fiorentina  448.  Chi  li 
fuccedeua  448.  auanti  a  lui  era  F<Ar- 
ciprete  448.  Suo  offi^o  quale  451.^ 
digmtà  anco  moàer?:a  452.  Quale 
propriamentefta  oggi  4  5  2.  Uvà  àie- 
tro  l^iraprete .  452. 

^ircibra  voce  Turchefca  ìyy.Che ftgm- 
fica  177.  Che  cofa  fia.  3 29 

jirciprete  erci  trna  dignitàneÙa  Catte- 
drale  Chiefa  Fiorentina  448.  Chili 
fuccedeua  44  S.  Q^ale  fujje  il  fuo  of- 
fi^io  4  >  r .  è  dignità  anco  moderna 
452.  Chi  lifta  mnan^i ,  e  cht  U  fegua 
dietro  ^ji.Suo  offi^io  qualc  c.  451 

tArciuefcouado  ètitolo  ye  dignità  nella 
Chiefa.  283 

^rciuefcouado di  Fire^eabbruciò.  5  90 

^irciuefcouo  di  T^auenna  è  di  minor-  di- 
gnità  diquelh  di  Mìlano  448.  ft  fo- 
fcriue  fubito  dopo  lì  Vapa.  448 

^irciuefcouo  Milanefe  è  dhnaggior  di- 
gmtà  che  il  Vefcouo  di  F^auenna.  448 

i/tr  iere  della  monetayè  vn  detto  Fioren- 
F  tino>e  donde  ènato .  240 

'i/irdictioTieVgoHni  quando  fecc  dona^o 
ne  alVefcouoàiFiren%e.  534 

uérdimanno  di  Fortebraccio  dc  nobili  di 
Farneto  5  58.  Tadrone  dimolte  Chie- 
fe  5  $2.Vendè alVefcouaào  di  Firen- 

Ze.  >       ^  5<8. 

jiràingo  de  Medici quaào  fu  de  matftri 

di  Zecca  247,  Che fegno  vsò  far  met 

tere  nelle  monete  .  247 
jtràingoyo  vero  J\odingoVefcouo  di  Fi- 

reyiTe  399.  Di  che  tempofu  Vefcouo. 


5  4  5.  Da  chtfu  creatò  Vefcouo  Fio- 
rentino  545.  Conchi,  eperche liti^ò 
546.  riformò  U  capitolo  da  offcrttarfì 
da  Vreti  547.  Bjdnffe  alcnni  cenft  a 
grano.  J49 
^iretini  non  voìfano  obbedire  Vlmpcrio, 
e  perche  353.  Come  chiamano  illoro 
Vefcóuaào.  350 
^Aretirìt  Guelfi  che  arme  teneuano  42. 

Diparte  Ghibellina.  3 1 1 

vire'Tgp  battemoneta  1  94.  Mal  tratta- 
to  257 ^Aratoda  Totila  257.  Terchc 
ccsì  detto  2 5  7.  Così  detto  auanti  To- 
tila  1 5  8.  Htf  per protettore  y  e  Vefco~> 
uo  San  Donato  3  24.  Diparte  Chibcl- 
lina.  224 
lArgento  preposlo  al  rame  dà  fymani 
3  3 .  Meno  antico  àel  rame  ^7.  Gia  me 
no  in  vfo  del  rame  3  7  .Treciofo^e  va- 
go  37 omamento  dell' armi  37.  Pr/- 
ma  il  rame  deW  argento  fu  battuto 
153.  Quandofubattuto  153.  Come^e 
quando  meffo  in  vfo  nelle  tauolc  de' 
Cittaàirìi  1 5  8.  Suo  vfo  nccefiario.  171 
jLrgcnto  Ccncraccio.  198.199 
,Argento  Topoltno  da  quando  in  quà,  e 
pcrche  costàetto .  196 
jtrgento  p in-o  fua  (ega  d iminuita .    1 9? 
tArgento  \egio,e  Taragino  1 99.^  qua- 
to  affinato  .  199 
lArgiut  haucuano  Minerua  perprotettri 


cc 


2 : 


a  carte. 


4° 


lAriento  quanào  cominciò  a  battcrft  1 5  5 

pa  chicondotto  ingranquantttà.  1 5  6 
lArmiani  da  chi ,  t  donemc/Jì  ^oS.  Da 
chifhtti.  3 1  1 

lAriouiflo  fuo  efcmpio.  1 97 

^Arlotto  di  Sichelmo  àcFigli  Ticri  a  chi% 
c  cou  chi  renun'zia  ccrte  fue  ragionì . 
a  carte.  5  3  r 


\Aràin go  Vefcouo  di  Firen^e  a  chifuccef  jimata  ài  Enea  hebbe  fortuna.        1 8 
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%e  qftale  41.  Di Clemcte Quarto  qua  49 .  Da  cbi  ft  maneggìaua  ?        4 j 

le  ^i.DeGuelfi Jtretini  qualc  ^i.Del  Mteficigià  no  erano  ammejji alle Tote^ 

I{egno  dì  Icrufaleme  qttale  1 1 1  .Dell*  tteric>  e  Casìellanerie .             5  54 

Imperio  quale  205.  Della  ca/a  reale  ^Arti  come  vengbino  crefccndo .  6 

di  Francia  quale  2 1  o.in.DeStgnori  ^irteglierie  quando  trouate .  j 

di  Zeccaperche  permejfa  nelle  mone-  ^Asbergbi  fpe^e  d'arme  per  i  foldati  a 

te .                                   243  cartc .  6.15 

*Armidellc  fhmiglie  anticbe  a  cbeferut-  ^Afdrubale  .\  da  chty  equandofu  fu- 

ttano  1 .  Che  indixjj  danoi.  Di\cbìfta-  perato  .  154 

no  proprie,  e particulari.  1.  Dbde  beb  ^Afello  Vefcouo  di  Topulonia .  391 

bono  origittc  1. 16.31.  Terche  trouate  ^Aftna  fopranome  da  ch'u  e perche  acqui 

1.  V erchc fi  mutorno  $.evariorno  5.  ftato  .                        173. 174 

Varie  fecoudo  i  pacft  5 .  Son  fegno >  è  ^Aftni  fkmiglia  Fiorentina .  6 

priutlegio  di  nobiltà  1  9.  Da  ciajcuno  ^iftnio  Tollione  cbe  cofa  non  credeua  >  e 

afua  volontà  pofionc  ejfere  prefe  1 9.  percbe .  314 

3  6 .  Di  effe  erano  onorati  i  morti  1 1 .  jLÌiuxia  dè  Sannilì  1 1 . 1 2 .  Di  Enea.i  Ì 

Da  chi  nb  apprex^ate  22.  Vfate anco  ^Atenieft  hatieuano  Mineruaper  protet- 

fuor  della  guerra  24.  Anticbe  fono  tricc .  203 

piu  femplici  delle  modeme  4  5 . Fìoren  <Attico  con  chifu  Confolo>e  quando.  3  8  8 

tinx  hanno  deWarme  comuni  co'Vene-  ^Attila  fe  disfece  Firen%e  251.  Ts(on  fu 


?iani>c  có  Genoueft  43.  Dachenafca 
710  li  errori  di  effe  45.  Vai  loro  vfo  co 
me nellenosìre arrni  49.  Dondehan- 
no  hauutoprincipio  ^.Tochiffmefc 
ne  trouano  di  colorifchietti.        5  o 
jtrrianiloro  erefta  pejjma  343.  Erano 
vnafetta.  569 
Conte  Arrighi  quando  fu  Confolo  di  Fi- 
ren^e  555.  Chtera.  555 
^irrigo .'.  quando  affediò  Firen%e  568. 

Don  jlrrigo  di  Spagna .  225 
tArrigo  Imperadore  144.  Celebratoda 
glifcrittori  i^Tentò  d'impadronir- 
fi  d't  Firen\e  \^\.Seneva  mal  trat- 
tato  144.  Che  cofa proibì.         1 4  5 


vero  252.  T^on  pafiò  tjtpennino 
z$i.Detto  flagello  di  Dio  i$i.Douc 
fece  danno  >  e  quando  254.  T^on  fu 
contemporaneo  di  Totila .  374 
Beato  Mto  Vejcouo  di  Tifìoia  ^6.Scrif 
fe  la  vita  di  San  Giouagualbertt  4  5  6* 
46  5 .  Hebbe  tttolo  di  Beato  478.  San 
to>cgraue.  464 
jltto  oucro  ^i%o  Vefcouo  di  Firen%c 
446.  >A  chi  fucceffe  446.  Confermò 
tutte  legra^ie  Jhtte  alla  Chiefa  di  San 
miniato  446.  Suoi donatiui Jktti a det 
ta  Chiefa  447.  Di  che  tempofu^). 
7{pn  ftfaqnanto  durafienel  Vefcoua 
dom.  Chi  li  f  'tcceffe .  453 


jlrriggucci  5  6.  Hanno  fempre  tenuta  la  jtuarv^ia  corrompe  i  buoni  cojlumi.^77 

medeftma  arme .                    9 1  *Auditorio  che  cofa  fufe .  44° 

tAnio-eretico  ^Gi.Condennatoper  ere-  ^iuguflo  donò  vn  vejfillo  ceruleoa  M. 

ttco>e  fcijmatico.                 $61  Agrippa.  16 

\Arfaboprincipa\e  Tontefice  deUa  Gala-  ^Auignonc  luogo  della  reftden^a  del  Ta- 

^ia  ^s.DichiSacerdote.       49 j  pa. 

jlrie dellahina .                    4 9. 50  Tofìumio  Confolo  leua  via  le  rau- 


^trtcdcWa  feta.  50 
^Arte  de  Vaiai  di  Firen^e  4  9 .  Che  cofa 
conduceua  49.  Cìnera  didettaartc 


nate  fecrete 9 .  j^otturne  9. Celcbra  U 
pruden^a .  9 
tAurcimoneta  B^oma  ia .  1 34 
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Uureliano  perfeguitò  i  CriHianì .  429 
jLurdio  Simmaco  Trefetto  361.  362. 
Huomo  di  contoy  magentile  362.  Sue 
letterefcritte  aWlmperatore  Valcnti- 
niano  fono  in  ejfere .  ^Cx 
Jureo  moneta  218.  Moneta  Hpmana 
ixG.Tefode  gli ^irabi .  2 % 6 

Jureo'FyOmanoil  medefimoche  Vjlgo- 
slaro.  219 
jluslria  cafa  Imperiale  t  7  5 

jiutari  ì\e  27Q.  3  1  2.  Chi  gli  fuccejje 
270.  Vroibifcetlbattefimo  dfknciulli 
acarte.  270 
^rore  auuertifce,  ecorregge  vno  erro- 
re  14.  57*4  opinione  fe  ù  Trotti  fono 
degli  Jidimari  onò  46 . 47.  U^c 
comfonode  Ta^ionò  48.  Suopen 
ficro  y  &  openione  5  5.  openione 


circa  le  monete  155.  Swo  deftderio  y  e 
dubbio  1 90.  57^?  fperan^a  2^2.  57/o 
pentimento  njo.^moreuole dimemo 
rie  antiche  3  o^.Difende  i  legifli  227. 
Con-ÉggÉ»  ?«o  errore  del  Villani  326. 
57w intenxione  3  37.45  8.577/0/?  al- 
cuni errori  339.  340.  459.  57/rf  opi- 
nione  circavna  fepoltura .  473 
Jlutorità  del  Vdlani  237.  rfi  Sant'jLm- 
brogio  2  5  3 . 2  5  4. 3  Càf.Di^gatia  261. 
D/  5tf«  Cregorio  16  9. 3  1  2.  Prttf- 
««/«0  305.  DelTlatma  3  20.  DiSan 
Taulino.  362 
jiXpFinmegià  frequentatiffimo.  478 
i/f^o  0//6T0  ..'ftf 0  Vefcouo  di  Firen^e  a 
carte.  477 


B 
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Lettera  quanto  tmportaua  apprejfo 
li  Ebreiacarte .  *77 
Baccanali .  9 
dellaBadeffa  fkmiglia.  57 
Badiadi  Firen^e  hala  medeftma  arme 
cbe  il  Duca  Vgo  97.  Da  ch  'u  e  quando 
edificata  435-^  cfe  coftrignegli  huo 
mini  di  Signa .  5  3 1 

Saìiadi  Toppi  padronadel  CaHellodi 


KepoZZtno.  V6 
Badia  di  S.  Bartolornmeo  a  Tiefole  quan- 
rfo,  da  chi  >  e  perche  edificata  438.4 
quà  Monaci  "confegnata 4 3 8.  chi 
li  furono  donati  debenì  438.  Da  chi 
rifhtta  439.  Simile  alla  Chiefa  di  San 
Miniato .  439 
Badia  di  San  Saluadore  a  Settimo  da  chi 
edificata  435.  436.  Donde  cosYdetta 
435.  436 .Da  chi ordinata a monafle 
rio  n6.Dachi,&  achi  conceffa^G. 
Da  chigiày  e  da  chi  oggi  tenuta.  47  G 
Baglione  d  'Vguicao?ie .  534 
Bagnefi  fkmiglia  Fiorentina .  5  $ 

Bagnoregio  da  chi  denominato  311.  3 1 1. 
Cafìello  312.  anticamente  così  chia~ 
mato  3 1  i.Quando  nellemani  deLon 
gobardi .  312 
Baie.Aramee.  304 
Baldtnaccio  jldimari  diparte  Ghibellina 
&  aderente  deWlmperadore  331.  ì{i- 
bello  di  Firen^e .  331 
BaldeBjtffofua  fhmiglia  piuanticache 
chiara  3  8.  fu  il  primo  Gonfàloniere 
di  Giuflixia  38.  Sua  arme  in  che  diffe 
rente  da  quelia  di  Dante  Aìleghicriye 
de  Corfi  38.  Sua  fumiglia  mancata 
a  carte.  4° 
Baldo  B^iffoliGonfaloniere  diGiufti^ia 
acarte.  116 
Baldouino  Imperadorc  diGosìantinopo- 
li,  quandoy  e  con  chi  venne  in  1<[apo- 
//578.  Doue  fu  alloggiato .        $  7  8 
Bandiere  perche  trouate  2.  jl  chefcrui- 
uano  3.  Loro  vfo  aniichijfimo  12.  Si 
dauano  amorti .  21.22 
Bandicre  moderne  loro  origine  .        1  x 
Bandire  laCroce  a  che  fineye  quando 
trouato.  5^4 
Barbariftgnoreggwrno lltalia  1 6  9.  25  5 . 
520.  S'accomodorno  alla  montta  dc 
I{omani  230.  Conciorno  male  lltalia 
acarte.  3  9° 

Barbero  del  Eencidigran  valu!a>ccomc 
nominato .  1  ^4 
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Bavdi  fizmiglìa  Fiorentina  fono  conforti 
cie  Lurioni  ^.Comemutornoil  cafa* 
to  87.  Donde  bebbano  ilioni  nella  lo- 
roarme  1 24.  Hebbano  gran  trajficbi 
vi  Inghilterra  124.  Seruimo  didana 
riil^e  d 'lngbilterra  124.  Grandeye 
numerofi fa  wiglia .  124 

BardiSignoridi  Vemiache  aggiungano 
alialoroarme  .  99. 1 24 

Bargellini  moneta .  191 

Baroncclìi  fkmiglia  Fiorentina  58.  59. 
Loro  arme .  58.59 

Baroni  cbe  cofa fono  .  486 

Bartolo  luriconjulto  lume  dellc  leggia 
carte .  1 44 

Lartolo  Zaberella  jLrciuefcouo  di  Firen 
^e,  e  quando  .  414 

F '.Bartolcmeo  da  TadouaVefcouo  di  Fi 
rcn^e  ^y^.jLchi JUcccfie  sy$.Detto 
Vlario .  595 

Bafcbieradclla  Tofa  diparte  Gbibellina, 
&  aderente  dell  Imperadore  331./^ 
hcllo  di  Firen^e  .  351 

Bafilica  injìituitada  S ani  Ambrogio  in 
Firenye  359.  366.  Cowe  intitolata 
359.  Sacrata  367.  Qnale  è  369. 
Quanào  edificata  37 6.  Quando  con- 
fecrata,  386.387 

Bafìari  fàmiglia  Fiorentina  1 25.  Co#- 
/ ; ;   ttV  I\cttafiedi .  125 

Iteto;/  famiglia.  87 

Eattsgiie  pcrcbe  diuerfificate di  colori 
a  carte .  3 

Baltcrc  rnoneta  a  chi  fi  afpctta  .  142 
14^.  i43 

Battejìmo  da  cbi>  &  a  cbi  proibito.  270 

Battczoni moneta  Fiorentina  224.  Zoro 
impronta  224.  Tercbe  così  dctti  a 
cartc .  224 

Bauaro  Impcradore  quando  regnò.  1 3  2 

jgrgtfi  de  B.zrdi  doue  fepolto  124 
arme.  .  [x  \w 

Belfortifamiglia  Yiorentina . 

dellaBclla  fhmiglia  Fwrcntina . 

LelUncionc  dì  I  bcrto  di  Bemardo  *ddi- 


Sua 
124 
44 
521 


ragioni .  5  ^ 

Bellincioni  fxmiglia  Fiorentina  fonov- 

fcìtide  Donati.  89 
Bellifario  .\  donde  y  e  di  cbi  tornatrion 

fante  259.  Valorofo  guerriero.  1  j9 
Bellifario  s'impadronifce deWltaha.  '3  9  j 
S.Benedetto  ordinò  vita  slrettijfma d 

fuoi  Monaci .  42  j 

BenedettoX.  quandocreato  Tapa^, 

Come  fu  creato  455.  Dichifufìgliuo 

lo  445.  Ate/fe  /a/wtf  C/we/Zu 

'ctfr/tf.  461 
BenedettoXII.  241.  Douerifiede  241. 

Z>^  r/;/  £//  /ò«o  mandati  ^imbajcia* 

àori.  l4I 
Benedetto  Salutati  1  65.  £/  j^rj»  ckojt, 

&  animo  gentile  164.  Spcfi  affai  m 

vnagioslra  164.  Quanto  fyejein  vn 

cauallo .  1 64 

£f w/  <fe//tf  C/?/>/à  rf/      r^/ow/ ,  f 

488.4  r/;c  feruiuano  .  489 
Berengario  ^ìrchidiacono  ^ndcgautnjc 

fucitò  errori  nella  Chicfa  154  D<z  ctó 

dannato  454.  Swa  opinione  da  cbi  tol 

tavia.  456 
Bercngario  Imperadoredi  cbetempore 

gnò.  53i 
Berengario  primo  con  cbi,  e  quando  re- 

gnò.  403 
Berengario  primo  T{c  di  che  tempo  fua 

carte .  40  5 

Berengario  fecondo  odiofo  in  Italia  405. 

Scacciato  di  Italia .  49  5 

Bercngario  Scifmatico  562.  Condennato 

per  eretico ,  £  fcìjmatico .  5^2 
Eercngario  tiranno .  139 
Af.  Bcrnardo  .  • .  Vefcouo  di  Firen^e 

^Sj.acbi  fuccefie  487.  Fwe  /w7j<? 

cofe^y.Cbili  fuccefic.  487 
Af.  Bernardo  Giugninobile  Caualicre  ye 

Cittadino  123.  Sepoltura.  124 
Bernardo  di  Scolari  da  Monte  Buono  con 

cbi  piatì.  5  30 

Cowte  Bemardojh  donayone  alk  ( bitf* 

SmcJc 


0 

tititt' 

m 


Sanefe. 

Berofì  di  neff una  autorità  .  305 
Berta  figliuok  del  Conte  Vuelpòndo  ba- 
deffa,edoue .  403 
Biancbi  .  ■ .  cacciatifi  vnifcano  co  Gbi 
bcllini^i.TerlaTofcana  ^i.^iuuer 
fanj  de  T>{eri  4 1 .  Dovde  vfciti.    4 1 
Biancbita  voce  percbe  così  detta.    1  9 1 
Bìbliotecario  f 'ia  isl  oria.  2 3  3 

Bìgatimoneta  .'.  I47 
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deftma  arme  che  i  Larioni  FiorentìnL 
acarte.  g2 
Boni^i  fhmigha  Fiorentina .  j  7 

Bordoni  fhmigha  Fiorcntina  loro  arme . 
acarte.  lQl 

Borgo  aSan  Lorcn^o  anticamente  haue- 
uafua propria  mifura.  j  $  1 

BoHicbi  donde  difcefi  87.  Speti  91.  Vna 
folaarmefi  trouadiloro  p^.Dettipoi 
deBatini.  y  ^ 


J%liotttdOltrarno  fhmigha  Fiorentina  Boftoli  di  Arey  fhmiglia  jtretina  di 
varwrno  l  arme  104.G*,  deVolpi.io^      parte  Guelfh  1 1 1  Xoro  arme.    1 1 1 
C be  hanno  nella  loro  arme  248.  Come  Braccio  di  S.Filippo  in  Firen^e .  557 

l:&!?ijm-  ,248  BramantevnodeI{edi^ffricadacbi 

M .  Bmdo  Cerchi  nobdijfimo  Cauahere .       vinto  68.  Sua  foprauuefla .         6  8 

acfrtf'      '    ,    ,  3^8  BrefciaperchefiribellòdaWlmperio.M 

Biond 0  da  lui,e  dal  Tlatina,  e  nata  Vopi-  Brettagna  in  Francia  141.  l^pn  batte  mo 

nione  che  Fire^e  riccmperajfi  la  liber      neta .  1 4  z 

tà  da  Rjdolfo  Imperadore  310.  Suo  er  Bronct  fhmiglia antica Fioretina  fpenta . 

*ore.  321.326. 328. 329  acarte. 

M.Eindo  del Bafchiera  della  Tofa.  16  Brunellefchi  non  hanno  mai  mutata  Var- 
Bifanti  moneta  antichiffima  217.  donde 

detti  2 1 7.  loro  valuta.  2 1 8 

Bifan?jo  Città  2 1 7.  Seggw  deltlmperio 

Greco.  2 1 7 

Bifogno  inuentore  di  tutte  le  cofe.  > 
Boccq  B^eprigione .  6  8 

Boe^io  fcrittore  di  che  tempo>  e  con  ehh 

acarte .  391 
Bologna  diffoluta  255.  i$6.in  cffa  fono 

i  corpi  diS.Vitales  &  ^gricola  2  5  6. 

Città  nobiìiffima .  373 
Bolognefi  batterno  moneta.  1 3  2 

BonifnT^io  Tapa  di  che  hebbe  diffiiacere 

313.  TrudentCy  e  ralorofo  Tontefice 

$j}.Vigilantc  foprala  quiete  comu- 

ne  $n.nemico  dèColonefi  ^i^.Sue 

perfuafioni d Cuelfi  324.  ChecofacU 

tiene  ddFiorentini.  325 
Bonifhzio  vndecimo  tramutò  M.  >Agno- 

lo  lAcciaiuoli  Vefcouo  di  Firen^e  al 

Vefcouado  d'Oilia.  5  9  5 

BoìTifh^iopadrc  di  Matelda  Duca  di  To 
fcana.  4  55 

Boni  fhraigliaVcne'ziana,  hanno  lame- 
Borghini 


me.  9t 

Bruno  di  Ebijpoli  471.  Santo.  471 

ConteBulgaro  fe  edificò  laBadiadiSan 
Saluadore  a  Settimo.  4  3  6 

Buonaccorfo  di  Ticcbio  fh  dona^ione  al 
Vefcouo  di  Firen^e .  534 

M. Buonaguifa  Buonaguift .  77 

Buonagnifì  fhmiglia  antica,  donde  vfti- 
ta>  e  donde  pigliaffero  il  nome.  77 

Buonantichi  comemutorno  il  nome  87. 
Spenti  ,c  quando .  94 

Buondelmonte  Buondelmonti  con  cbi  di- 
uideterre  530.  Conchiy  &  achigiu- 
ra  fedeltà .  $31 

M.Buondelmonte  Buondelmonti  amma^ 
T^ato  498.]  Sua morte  di  cbcfu  caufa. 
a  carte.  5  1 3 

Buondelmcnti  fhmigha  Fiorentina  54. 

Separatida  gli  ScoLiri  77.  Varianoar- 
me  7  8.  £  come  89.  Donde fonoorigi- 
narij  488.  *Npbiti  521.  Con  chi  pia- 
tirno  530.  Erano  de  primi  guidatori 
della  Città  d i  Firen^e .  5:0 

BHonfigli  loro  arme  1 1  o.Spenti.     1 1  o 
b  Buonin- 
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Buoninfegna  ^ingiolini  dè  Machiauelli 
quando  fu  dèmaeHri  di  Zecca  246. 
247.  248.  Cbefegni  vsò  nelle  mone- 
te.  247.248 

Suofi  in  Tofcana  non  fi  fa  fe  batterno 
moneta.  150 

burla  Jhtta  da  Giotto  ad  vn  contadino . 
acarte.  34-35 


CLetteranelcontare  quanto  importa. 
acarte.  180.  183 

C  nel  Villani  cbe fignifìca.  208 
M.  Cacciaguida  della  Trejfa.  77. 160. 
4S6. 

Caccini  fiimiglia  Fiorentinaloro  arme  . 

a  carte.  1 1 5 

Cadoro  da  Tarma  detto  Onorio  fecondo 
461.  MeJJ'eJciJma  nella  Cbiefa.  461 
Caico  Troiano.  1 3 

C.  Imperadore  detto  beWia  8.  Da  cbi  fu 
falutato  la  prima  volta  col  capo  ve- 
lato .  8 
C.Sulpixjo  trionfò  dèGalliye  quado  1  5  8. 

chiprcfentò  afiai  oro.  158 
C.  Valerio  Flacco  dijlolutiffimo  giouane 
1  ^.Confecrato.FÌamine  Diale  1 3.  Mu 
tato  1 5.  T{eajfnme  lantico  priudcgio 
dèFlanìini.  1 3 

Calcio  giuoco  dèFiorentini.  4 
Cambi  di  via  Maggio  da  cbiy  e  di  che  pri 
uilegiati .  113 
Campanicome  vejliuano  igladiaton.  1 2 
Campanile  torto  di  Vija.  202 
Camillo  .  '  .  vinfc  iVcij  1 57.  Suovoto 
157.  Madò  vnprrfinteal  Tempio  di 
^Apolline  1 57.  Mcjfe  a  faccoiGalli 
1  s  7*  Trefentò  oro  ajiai  a  Gioue  Capi 
tohno .  158 
Campo  deWarme  in  quante  parti  fi  diui- 
de,ecome.  54-55 
Campora  voce  antica.  551 
Cancellieridi  TiHoia  diuifi  in  due  fette 
4  i.lifiianoa  Tanciaticbi  laloroar- 
meveccbia.  41 


uola 

Canigian  i  banno  il  raflrello  ncWarme  /0- 
r0.  108 
canonica  del  Duomo  di  Firen^e  y  come 
detta  4 1 9.  41 1 .  Da  chihfumo  fiitte 
dona%ioni.  411 
canonica  di S .Giouanni come  detta  352. 

è  veramente  cattedrale.  3  $  5 

canonica  di  San  Lorento  di  FirenTg  da 
chiy  e  comemurata.  411 
canonici  del  Duorno  quàdo  haucuano  ti- 
tolo  di  canonici  di  San  Giouanni  352. 
Di  Santa  Pyeparata  ,edi  SantaMaria 
dcl  Fiorc  jbno  i  medefimi ,  che  quelli, 
chegià  diceuano  di  S.  Giouanni  555. 
cantore grado  fidche)  ici  eranonpiccio- 
lo.  45 1 

cappella  dèSafiettidi  Santa  Trinità ,  di 
cbigiàera.  4$ 
cappelle  anticbe  comé  erano  440.44 1 
cappelli  loro  arme  variata.  8 1 

capi  Jpirituali  fi  tirano  dietro  i  cosiumi 
dèpopoli.  454 
capitecenfi  cbe  fiano.  10 
caponfachi  Jkmiglia.  55 
capoua  fotto  i  I{omani.  1 96 

capponi  famiglia  Fiorentina.  48. 54 
capraia  Ifola  nella  riuiera  di  Tofcana . 

acarte.  280 
cardinale  é  titolo  di  dignità  neìla  chitfa 
283.  Quefto  titolo  eragià  comune in 
tuttele  chicfe  406.407.  408.  Hoggi 
è  coferuato  nella  chiefa  I\omana>e  nel 
laTieuedi  Signa+06.  Terche  così 
dctto  nelle  chicfe  408.  Da  che  hcbbe 
principio.  451 
cardinale  di  Iacomo  T  omaqninci  quan* 
do  figiura per fedele  al  Vefcouaio  dì 
Firenxp.  5  $  1 

cardinale  Latino  me^ano  della  pace  dè 
Ghibcllini.  310 
cardinalc  Vbaldini  alloggiò  Tapa  Euge 
nio  Quarto.  580 
cardinali  fumiglia  loro  arme.  8  2 
Cardine  voce  Latina  che importa.  407 
Qarducci  loro  axme*  s  9 

oiWini 
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Carlini  del  T{egno  monet  1.  234 
Carlo  <rj.ngiò  fece  giornata  con  Man- 
fiedi  "jo.Trirao  I{e  di  l^apoli  j^.Va 
riò  lafua  arme  1  oj.fratello  di  L  odo- 
uico  il  Santo  1  oy.fece  Caualieri  108. 
Qegnaua  mJ{apoli  110.  Sita  arme 
210.  Conte  d' \Angiò  ,  e  di  Trouen^a 
\   1  u .  iAffe?gjonatiJfimo  de  Fiorentini 
m.Fu beneficato  da'Fiorcntìniy'e lo 
ro  da  lui  111 .  Diche  fi  pigliauafdegno 
a  cartc.  - 1 4 

Carlo  Magnodetto  Mainetto6$.  Vinfe 
Bramante  vno  de  I{e  $  jLffrica  68. 
Tolfe  la foprauuefta  a  Bramante^e  co> 
mefuffe  68.  Liberò  Iftalia  da  Longo 
bardi ,  e  quando  11 1.  299.  Ha  titolo 
di\e  170.  Dicbe  tcmpo  andò  a  B^o* 
ma  1 86.  Fa  ìa  Tafqua  del  K^atale  in 
Fire^e  i$6.fece  molti  Caualieri  288. 
Qual  Cbiefa  edificò  ,  e  dotò  in  Ftren- 
%e  290.  Q^iando pafiò  in  Italia  290. 
Suoi  cognomi  291.  Doue  fece  vna 
Cbìefa  i<)\.Dacki  cbiamato  in  Ita- 
lia  1 98.  Donde  raunò  alcuni getilhuo 
mira  300.  Suoi  titoli  300.  Detto  I{ex 
Longobardorum  ìoj.  418.  Cbiamò 
Bafilicala  Cbiefa  di  San  Miniato  410. 
Fa  vn  donatiuo  alla  Cbiefa  di  San  Mi 
niato  a  Monte.  418 
Carlo  Bs  di  T^^polibebbe  molte  vittorie 
318.  Ouandoy  e  con  cbt  venne  in  Fi- 
re)\7c .  57S 
Carlo  Qj-iarto  Imperadore  122.  Triuile- 
giò  i  L uccbefi  i$i.*A  chifucceffe.  132 
Carlo  Martello  fua fiirpe  come  detta^\6 
Carroccio  da  cbiprefo  per  arme  ,  e  doue 
fi  vede  la  fua  forma.  3 1 

CafaCicada.  44 
Cafu  Colonnefc  fua  arme.  7  5 

Cafa  decarolmgbimancata.  40 1 

cafa  d'Ausiria  fhmigliala  piu  potente 
che  fta  fracriPàani.  3 1 7-  3 1  8 

cafa  di  norbone  donde  vfcita.  74 
cafa  di  Soaue  di  Tuglia  ny.F^di  Tu- 
glia  1 1 7.     effa fu  llmpa  io.     2. 1 7 


cafa  J^aminia  cra  plebea .  14 
Cafdi  di  cortona.  44, 
da  Cafa  veccbia  fkmiglia  antica .  112 
Cafi  dcWarmi  inccrti.  3  2  • 

Calfiodoro  Senatore  ,  c  Confolare  148. 

Manda  editti  148.  Sua  tefia  impron^ 

tata  nelle  moncte  .  148 
Caftaldo^oucro  CaHaldionc  è  nome  di  vn 

minisìro  del  Vefcouo  di  Firenxe.  4  5  3 
Caftaldione,  onero  Caftaldo>e  nome  di  vn 

minisìro  delVefcouo  di  Firenxe.  45  3 
Cafielia  affai  fono  oggiper  fe,  e  vifi  fe- 

mina  fopra.  535 
CaTxeUare  voce  che  importa.  5  3  4 
CafieUaneria,  è  vna  dignità  .  553 
Cafìellam  loro  arme .  121 
Cafiellano  è  titolodi  dignità  nel  tempo- 

rale.  283 
caftello  di  Collcmora  douepofìo  447.  xAg 

giunto  alla  cbiefa  di  S .  Miniato  447. 

Ì<lon  fene  vede  velligio  alcuno.  447 
CaHello  di  Luco  a  cbi  era  fottopcfto  5  3 1* 

Da  chi,quadoy&  a  cbifu  donato  5  3 1* 

Defolatc.  5  3  2 

caflello  di  Loigole  da  cbi  condotioin 

feudo.  534 
cafìello  di  Monte  Jicuto  donato  al  Ve- 

fcouado  di  Firen^e .  479 
CaflcUo  di  Monte  Murlo  quando  compe- 

ro,  da  chiy  e  quanto.  2 3  7 

Caftcllo  di  Mugnone da  cbiedificato  308, 

J^on  è mai  Hato.  309 
Caftello  di  J^epo'T^ano  doue.edichi  era 

1^6.  tuono,  e  forte  Caftello  516.  Da 

chi  comperò  526.  Va  nelli  jLlbÌ7j* 

acarte.  516 
Cafìello  di  Oftina  achiera fottopofto. 
Caftello  diTagliericciopane  con  cbe pat 

to  donato  al  Vefcoitado  Fiorcntino . 

acarte.  484.488 
caHello  di  Tetriuuolo       484 .  Da  chi 

comperato .  484 
cafteUo  di  S.  Tiero  tn  mftolo  defolato 

447.  Da  cbi,  &  a  chi  donato^.    4  47 
Caftello  di  Semifonte  di  qnalche  confulc- 
b    2  ra^icne 


ra^ione  i$6.doueera.  356 

caUcllo  diSdkcbh  da  chi  condottoin 

feudo.  534 
c.ifiello  di  Signa  da  chi,  quando,  &  a  chi 

donato.  532 
t  j  l  \  lk  di  Qnma  defolato.  5  3  4 

casìello  di  Torniano  dacbi,  &  a  chi 

venduto.  523 
cafìigliom  moneta  Spagnuola  223.  Da 

cbi  corretta.  2  25 

cafiruccini  moneta  Lucchefe  132.  che 

imprdta  haueuano.  132 
caftruccio  .  ■ .  batte  moneta.  1 3  2 
catacumbe  che  cofa  fiano .  441 
catalogotratto  della  vita  di  San  Zanobi 

3 3 H.  cbccofafia  .  338 
C£&zri  yè/tó  di  Eretici .  571 
catecumini  voceche  importa  4  3  9.?^/- 

/4  cW^/S  haueuano  luogo  feparato  dà 

batte^ati  4  3  9.  Fw  douepoteuano  en- 

trare  nelle  cbiefe .  440 
catignanoluogonella  Marca  diTofca- 

na>  da  chiy  &  a  cbi  donato.  475 
cattani  quali  erano  4  8  é.Quando  douen- 

tomo  cupidi ,  ra/w/  507.  ^dggraua- 

nanoi  poueri  507.  comedetti  509. 

Quando,  e  da  chi  fono  diminuite  le 

for^e  5 o  9 .  2)4  chi  Jpogliati.  5  24 
cattano  è  titolo  di  dignità  nel  temporale. 

a  carte.  2  8  3 

Cattedra  Epifcopale  di  che  gia  cra  ,  e 

doue . 

Cattolici  da  chi  mal  trattati  270.  Terche 
fi  fuggirno  in  Francia.      48  2. 48  3 
M.Caualcante  Caponfaccbi.  587 
Caualcanti  loro  arme  quale  45.  Hdwwo 
mcmorie  di  loro  antichità  45. 
Trefono  nome  di  Cauallerefcbi,e  per- 
cbe  86.  Donde  ,   r/27ri  87.  J^/rf  fola 
arme fi  troua  di  loro  94.  l^obili  521. 

chi ,  rio«£ ,  £  percbe  fon  chiamaù 
m  giudi^io  532.  Haueuano  dominio 
foprail  CaHello  d'Oflina ,  e  di  Luco  . 
a  carte.  531 
iiiualkrui  dcidrago  delflmperadore  Si- 


Tauola 


gifmondo\  124 
Caualleria  d'Oltrarno  di  Firen^e  che  in- 

fegnahaueua.  51 
Caualiere  fua  propria  virtù  3  8.  Caualie- 

ri,  e  Dottori pojfanoportare  i  Vai  49. 

Loro  infegne  doue  meffe  5 1  .Come  vfa 

uano  neUa  cauaìlcria  li  fcudi ,  e  fo- 

prauuesìe  5  ^.QHandomutauanoìifcu 

di  53.  Come,e quando pigliauano lar- 

me .  j4 
Caualieri  del  drago  loro  arme  1 14.  Da 

chi injiituiti  1 1 4.  Zoro /fgtfo.  1 1 4 
Caualicri  della  Garattiera  da  chi  creati 

uq.Lorofegno.  114 
Caualieri  di  corredo  quali  \  2  5 

Caualieri  loro  fepolture  di  che  ft  ornaua- 

no .  3 
Caualieri  mandati  nelle  TodeHerie  dal 

Comune  di  Firen^e  erano  nobilijfimi . 

a  carte.  5  5  5 

Caualieri  della  banda  come ,  £  c/oKe  era- 

no  creati .  \  00 

Caualieri  dello  (pedale  quali*  1 1 9 
Caualieri  del  Tofone  dacbi  eretti  1 14, 

Lorofegno.  114 
Caualieri  de'  Tempieri  da  quando  in  qua 
fpcnti.  v  119 

Caualieri  di  Malta  come  già  detti.  1 1 9 
Caualieri  dì  l\odi  come  già  detti .  119 
Caualieri  di  San  Micbele  da  cbi  ordinati 

1 14.  Loro  fegno . 
Caualierierranti  6  $.Lorointento. 
Caualierifktti  dal  Tapa . 
CaualieriFrieri. 
Caualli  digran  pregio . 
cauicciulifhmiglia  Fiorentina. 
cenfi  antichi  erano  piccoli,e  percbe  549. 

In  cbe  confijleuano.  550.551 
cenfi  del  F{egno  come  fi  fnceuano.  1 3 } 
cetifitiquandofu proibito  vederfh  0  com 
perarfi.  523 
cenf 1  che  daua  Ferrara  alla  cbicfa.  2  41 
cenfuarìj  cbe  cofa  fiano.  5 1 1 

centauro  cbe  cojafta.  1 5 

SXerbone  Vefcouo di  Topulonia  $<)i>Di 

che 


114 

65 
120 

119 
16 
«7 


nfc, 
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cbe morte.e da chifu  fktto morire^      fente tenuta ]  jìk 
cercbi  conpcrano  d  caftello  di  T^epo^-   cbiefa  di  S.  Giouannino dellaVÌa  ic'Mar 
Vn°  *  5  l6       telli  di  Firen^fefugiX  lo  f^edale  del 

Vefcouado,  o  di Santa Fieparata.  496 
cbiefa  di  San  Gregorio  di  Firen^e,  quan- 
do principiata  5  8  S .  £4  chifondata,  c 
tntitolata  588.  Da  chiedificata  588. 
Oggi  è  denardi . 
chicfadi  S .Loren^o  è  la  mfdica  JLmbro 
fiana  369.372.410.499.6?^^/  Te- 
pij ,  che  oggi  fiano  trdcnHiani ; 7 2. 
Quando cdificata  3 7 6. Da chi edifica- 
ta  378.  è  bafilica  380.  410.  Quando 
confccrata.  386.387 


cerchio primo  di  Firen^e  qnale .  291 
ccrto  mondo  fconfitto .  2  6 

cefare  che  veftimcntivfaua  nefhtti  d'ar 
me.  12 
cefare foprannome  donde  acquiftato.  67 
cbiaramontcfì.  j  6 

cbiarid  voce  G  rcca  che  fignifica  179.180 
chiam papaliche  figmficano .        1 20 
chicfadachiperfeguitata  389.  472.  Fa 
lefue cofe con  fondamento  3  yo.Quan 
do  fi  diuife  391.^  che feruiuagia  442 


Di  che  tempo  trauagliata ,  e  perche  chiefa  di  S.Loren^o  a  Coltibnom  dd.chi, 
453.461  .l^onmai  abbandonata  da       quando>e  doue  edificataye  dotata.  444 


D104.j1.Gia  quafi  tutte,haucuano  vno 
albcrgo  a latOj  cjr  a  che  fcruiua  .441 

cbiefa  cattolica  trauagliata  da  Barbarof- 
fa  48 1 .  Quando  cominciò  a  rejpirare, 
e  ripigliare  le  fo)"%e  484.  In  quieto 
Hato.  5 1 1 

chiefa  de'  Santi  ^ApoHoli  in  borgo  in  F/- 
ren%e  da  cbi>  e  quando  edificataòe  do- 
tata  2  90.  Sipuò  mettere  fira  le  Baftli- 
che.  410.411 


chiefa  di  S.  Marcogià  habitata  dd  Val- 
limbrofam  y  oggi  dd Dominicam  4 1  2. 
Da  chi  murata.  412.415 
Chiefa  di  Santa  Maria  aWOnorate  da  chi 
edificata.  376 
chiefa  di  Sata  Maria  Maggiore  già  vni- 
ta  alla  cattedrale  4 1 2.  chi  poi  con- 
fegnata.  4 1 2 

chicfa  di  Santa  Maria  fopra  portaquale 
era  già  ,equa\cye  oggi .  411 


chiefa  de'ferui  a  che  è  fimile  a  ccrte  an-   chiefa  di  Santa  Maria  J^ouella  da  chi , 


tiche.  44  3 

Chicfii  di  Sani^Lndrea  da  mercato  vec- 
cbio  in  Firen^egià  badiuola  io$.oggi 
èpiccola^  e  femplice  parrocchia  40  3 . 
Da chiordinataamon.iflcrio  403. Già 
monasìerio  di  Monache  4 1 1 .  £  con- 
giunta  alU  catredrale.  4 11 

cbiefa  di  San  Bafilio  di Siena  è  dtsfatta . 

carte.  ,  ^G.^i-j 

cbiefa  di  San  Biagio  comegià  detta.  4 1 1 
cbiefadi  Santaceciliadi  Firen^e  haue- 
uagià  il  cardinale.         ^        4  0  8 
Chiefa  di  S.  Friano  non  eragià  delle  Mo- 
nachc .  4 1 2 

Qhiefa  di  San  Giorgio  de  Frati  offeruanti 
41  ì.ZXz  ch'hcconchipcrmutata  412. 
Gia  ramo  dcValtimbrofiui  41  i.Detta 
dcllo f}irilo  Santo  +  \).Da cbi dipre 


quando ,  &  a  chi  data.  538 
chiefa  di  San  Martino  la  Melfola  già  M& 
nafterio>&  oggi  chicfa.  528 
chiefa  di  San  Miniato  vìcina  a  Fircnr^e 
già  monaftcrioi  94  Da  chidiftrutta  Ba 
fiiica  410.429.  432.  Z>#  cbiinfiituita 
425.  428.  jL  chechicfa  inccrporata 
^i^.Già  defolata  428.  Da  chi  gli  è 
fktto  vn  donatiuo ,  e  qnando  428.  Da 
chi  ordinata  a  Badia  429.  Fu  già  Ba- 
diaw$.  Sua  fk bb rica  bclla ,  c  d otta- 
mentc  intcfa  433.  Da  chi ,  quando  5  e 
diche  dotata  .133.434.527.  Habitata 
ddMonaci  bianchi  Vliuetani.     4  3  S 
chiefa  di  San  Taolo  congiunta  alla  catte- 
drale.  411 
chiefa  di  S.  Tiero  a  Fiefolefiata  crcuiua 
fc^gio  dci  Vcfcouo  di  detto  luogo.  4  3  8 

Cbieja 


■ 


Tauola 

Chiefa  di  San  Tierò  Ciel  d'crò  quando  e- 
dificatax%^.  398.  Doueè  185.  398. 
Terche  così  detta  185.  Come  detta 
lyy.Da  chieàificata  $yy.7{onhapo 
polo  syy.^che  fcrue .  399 

Chicfa  di  San  Tier  Ciel  d'oro  di  Tauuia 
dachieàificata.  286 

Chicfa  di  San  Tiero  nel  borgo  di  CamoU 
iia  di  Siena  donata  con  de  beni  alla 
Chicfa  Sancfe  416.  Come  oggi  fi  dice 
427.  FMacommenàaàe  Caualieri  di 
Pypdi.  427 

Chicf  'a  di  San  Tiero  Scheraggio  fì  può 


acarte,  3  {6 

Chicfa  Fiorentina  riceiic  molti  accrefci- 
mentiy  e  dona^oni.  426 
Che  fcifme  ha  haitute  48 1 .  T^on  ha  maì 
hauute  483.  Quanto  Sìette fenygpa- 
ftori .  - . 

Chiefa  Creca  quando  riunita  alla  Latina . 

acarte.  112.596 
Chiefa  I{omana  hail  diretto  dominio  di 
Ferrara  14 5 .Quanào fi li  nunì la Chie 
faGreca.  112.  596 

ChiefaSanefe  dachi  riceue  dona^ionea 
carte.  ^ 


annouerare  fra  le  Bafiliche  4 1  o.Ì^on    Chiefe  quando  cominciorno  hauere  nome 


-   è  oggi intera  41  o.  Quando ,  e  perche 
diminuita.  410 
Chiefa  di  Santa  I{eparata  haforma  di  ba 
filica  382.  Moderna  marauigliofa ,  e 
fìupenàa  fkbbrica  441.  442.  Diche 
tempo  rinnouata 47?.  Quanào>àa chiy 
chi  afjislcnti  f'u  confecrata.  596 
Chiefa  di  San  I\pmolo  di  Fiefole  è  Catte- 
drale  438.  Di  che  tcmpo^e  da  chi  rin- 
nouatay  & a che  foggia  ^S.Ineffaè 
il  corpo  di  San  I\omolo  438.6/:* ftaua 
peraltro  verfo  411.  Oggi  è  fccmata. 
a  carte.  4 1 1 

Chicfa  ài  S.  Bjijfello  congiunta  alla  Chic- 
fa  di  San  Saluaàore,  eperche.     4 1 4 


diSanto  \xj.Diche  tempo  ne  furno 
eàificate afiai  m.Murateàa  1  ^o.an 
ni  in  quà  fono  di  forma  àiuerfe  dalìan 
tiche  141.  Come  già  erano  àati  loro 
de'beni^o^  306.  E  come  efie  àifen- 
deuano  ipadroni  ài  e\ìe  .  506 
Chiefe  antiche  erano  in  tre parti  diuife,  e 
qitali .  439 
ChicfcàiFiefole  mxlcoàotte  ij6.  Souue 
nute  àe'  àenari  àa  San  Gregorio.  176 
Chimera  che  cofa  fia.  1  j 

Chiouo  Machiauelli .  104 
Ciampoli donde  vfciti  87.  Spenti,equan 
do .  94 
Ciccionifamiglia  antica .  539 


Chicfii  di  S an  Saluadore  di  Firen^e  fefu,  Cicerone  difefe  I^abirio  9. Facondo  y.Suo 

0  nò.  Duomo^ ài  Firen^e  3  5  <;.Douegià  detto  contro  Marc  jtntonio  1 0.  Que- 

cra,  e  àouc  èoggi  3  5  5.  Fugià  parroc  slorein  Stcilia  107.  Da  chi  riccuèlct 

chia  355.  356.  Da  chi  rinnouata  3  5  6.  tere .  253 

Fu  femprc parrocchia  3  57.  Sempre  è  Madona  Ciliamoghe del  ConteVgo  437. 

fiata  douc  ora  èyecol  mcàefmo  nome  ■   U  che  Chiefafece  àonatiui.  437 

$ì7.G!ifuleuatalacura d'anime^S.  Cimierifonoinftrumentimilitan  20 -  Con 


Congimta  alla  Chicfa  di  San  T\u$cl\o, 
e  pcrchc^i^.  Hidottaatitolodicap. 
fella,  e  perche  414.  Suopopolo  a  qual 
Clncfaàato.  4^4 

Chicfaài  Santo  Spirito  vecchia  qualc  tva 
la  fua  forma^c).  Gia  ar/e  439.  Bj- 
fiittaa  formadiBafìlica.  439.440 

Chiefa  di  San  Vinccr>7fio  in  Firen^edoue 


trafiegno  delle perfone .  7  5 

Cinciano  luogo  nclla  Marca  di  Tofcana 
da  chi,  &  a  chi  donato .  47  5 

Cinquecento  come  fegnato  dalli  antichi 
182.  Come  modtrnamtnte .  182. 
Cinquina modo  dicontarequanto  impor* 
ti  1 7  9.  Come fi  fcgna .  1 79 

Cipriani  lo ro  arme .  S 7 
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cra  356.  IncorporatacolVcfcouado  .   S.  Cipriano  Vcfcouo  Cartaginefe  450. 

Deprimi 
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bè pìmìhmù  àclU  chiefa^o.  Sue 

45° 
395 


loii 


cip-runo  .• .  VefcouodijLrc^p. 
àrco  Hpnunc.  9 
cirimome  affai  vfiuano  liantichiarau- 
nareilpopolo.  8 
mjmonie  antiche  nella  cbiefaancora  du 


U  vitadi  San  Zanobi^t.  Dondela 
cauò.  ^,3 
clero  b  iorentino  ài  cbey  e  con  cbi  ba  con- 

dipei  checofa  erano  1.  U  cbe  affomi- 
gliati  3.  Sono  cofa  antica  3.  Loro  no- 
tÌTjadonie  fi  habbia. 


rano  330.  cbe  cmmome  fi  offenia  nel  clodòueo  P^e  detto  da  noi  douis  400.  Fis 

frmo  ingreffo  cbe  fii  ÌMcmefcouo  il primo  crijiiam  de  J\e  Franchi  49 1 . 

di  Firen^c.                          ^ì.  Da  chi  con  quanta  pompa ,  e  perchc 

attaai  cbe  ji  pighatiopefiero  i^come  cosibatfc^ato.  49i 

figuratedopolarouiriadeltl.-p.P^ma  cloms ,  ouero  clodoim  fu  il  primo  I{e 

no  20 1  .attà  qnando  baprcfo  d  modo,  crittiano  6 9.  Fuilpnmo  cbe  mutò  l'ar 

e  forma  del  battere  la  moneta,  la  man  me  del\e  Francbi.                   6 9 

ticn  Jempre  215.  jLntkhè  pocbe  ne  cocchi  di  Santa  croce  da  chi,e  di  che  pri- 

fono  in  p  edi  293.  Tcchc  che  non  fia-  uilegiatì .  113' 

no  mutat e,  0  alterate .              293  colle  Terra  nel  dominio  Fiorentino  a  cbi 

città  di  Batisia  che  fignijica .         349  fottoposla .  419 

città  di  J\odi  cbe  mejje  nella  fua  moneta.  collegij  j\ omani  vfauano  habito  diucrfo 

acarte.                                 20 1  da  quello  depopolari .                1 3 

città  di  Tofcana  quando  cominciorno  a  collegio  decardinalidouerifiede  141. £<* 

battere  moneta  151.  Sottopojie  a  Lon-  cbigli  fono  mandati  Ambafciaiori . 

gobardi  i  y^.come  firefìano  194.ZXZ  acarte.  241 

cbiliberatCy  e  quaudo  1  94.  jiffai  in  colom  qtiali  fiano  5 1 G.  5 1  8. 5  23.  come  ft 


Tofcana  fi  reggano  a  comune  .  194 
ùttà  libera  quale  fia.  127 
QÌttadhian^a  attende  alla  mili^ia .  1 4 
cittadim  lafciauano  leloro  armi  quando 

andauanoin  vjfii^io.  62 
cittadini  Fiorentini  qual  vita  era  la  loro  . 

a  carte  .  1 
ciuffagni  fhmigliaGbibcllina  Jpcnti  60. 

loroarme.  60 
ciuita  Terra  come  detta.  307.308 
clauiio  Imperatore.  3  5  8 

claudioJierone  contro  chibebbe  vitto- 

ria.  154 
clemente  Tapa  Quarto  che  arme  haueua 

^i.Dala  fua  arme  aCuelfi  di Firen- 

3T42.  Acbidonalarmexo^.  Jlchi 

detteaiuto.  i°5 
clementeSetto  Tapa  doue  rifiede  241. 

Da  chi  gli  fono  manicii  Jlrabafda- 

dcri.  M1 
ìd.clemente  del  Ma^a  quando  Jcrijfe 


poteuano  alìenare  5 1  6.  Quando fi  co> 
mincià  a dtrti ccloni  517.  come cbia- 
mati  nelle  leggi  Longobarde  5 1 7. Io- 
roojficlo.  519.522 
coloni  condi'tionarij  quando  fu  proibito 
vcnderfi,  0  comperarfi.  523 
aolom perpetui  quando  fu  proibito  ven- 
dt  rfiy  0  comperarfì .  5  23 

colonie  fi  conduceuano  col  Vcjjillo.  9 
colonna  cbe  è  fu  la piaT^a  di  S.Giouan- 
rii perche  tposla  3  6  9.  Vi  èflata  mcU 
te  centinaia  danni  369.  Tarc  lefcrit- 
turein  effa  quali  3  20. 370.  èdel  pri- 
mo  cercbio  di  Firen^e  1 8  3 .  Da  chi  è 
quando  confecrata  4 1  o.  Terche  così 
detta.  4*o 
colori  a  che  fine  diuerfificati  nclle  batta- 
glie  3 .  jL  che  feruiuano  7.  1 1.  «e'  co- 
lori  confìsie  la  cofa  dclle  iujegne ,  e 
dcll'nrmi  3  3.  Loro  diftin^ione  $$.Di 


fcorfo  fopraejji  j8. 39, 


uale  fia  il 
prin- 
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principale  3  9.44.  Loro  effetto  3  y.Ve 
ra  origine  delT  arme  43.  Di  colori 
fcbiettt poche  armi  fi  trouano ,  e  qua- 
tt.  50 
Colonncfì  fhmiglia.  28 
Coltelliarmc  antica.  31 
MXoluccio  jalutati  163.  Terfonalitte- 
rata.  16$ 
combatterediuerfìficato  fecondoi  paefì. 

a  carte.  5 
Commodità  del  fiorinod'oro.  240 
Coinpiobbcfi  non  hanno  mai  mutata  ar- 
me .  cji 
Comune  di  Firen^e  da  cbi,  quando>eper 
quanto  comperò  Montemurlo  Da 
chi ,  quando ,  eper  quanto  riceué  fine 
237.  Voco  poteua  fopra  il  contado  fe 
bene  n  baueua  fopra  ragione  509. 
Quandocominciò  ad  ampliarele  Jue 
for^e  pel  Contado  509.  utchitoglie 
caftella>  e  tenute  5  o  y.Da  cbi.percbe, 
e  che  cofa  compera.  525 
Comuni  y  yoceche  importi.  194 
Concederefi  debbe  ilminor  male per  fug 
gireilmaggiore.  509 
concilio  quando  celebrato  in  FireT^e  112. 
Fatto  in  l{pma  altcmpo  di  Ottato  Ve- 
fcouo  perchefi  fece  360.  <Al  tempo 
di  jlgatone  3  94.  Fatto  in  l{oma  397. 
In  ^Aquifgrana  quando  fi  fece ,  &  in 
prefen^ia  dichi^i^.  cbe  vifì  fece 
423.  Cenerale  fhtto  in  Firen^e  453. 
Di  cbe  tempo  fe  ne  feciono  a$ai  453. 
454.455.  Eperche^ó^.  469.  Fatto 
in  Tolledo  47 7.  Quando fu il Concilio 
di^quìfgrana  493.  Quando  fi  fece 
49  S.  concilio  generalc  fhtto  tn  Firen- 
?e 596. Generalc quando  fifeceinGo 
ftantinopoli  284.  Snoi atti da  cbi  fo- 
fcritti  284.  285.  Calcidonenfe  dacbi 
difcfo.  37<s 
Concorrenti  fetta  di  erctici.  5  7 1 

cond'^ione  colov.aria  qualcfia.  5 1 7 
ccnjcjjìone  chc  coja  Jufìe.  4  3  2. 44 1 
Congì  ega^ione  di  Tretidcl  Tellcgrino. 


acarte.  538 
ConiodeWoro  finoaquanto,  &  inma- 

nodichi  ftette .  213 
confanguinità  diHinte  mediante  lartni. 

a  carte.  2 1 

confìdera^ione  delliantichi  mtornoaco* 

lori.  40 
confolato  nella  cafa  di ^ippìo  Claudiocbi 

fu  il prìmo  ad  intradurlo.  1 
confoli  di  Firen^e  eragià  ilprimo  Magi- 

flratodellaCittà.  529 
Conforteria  cbi  li  doueua  renun^are.  8  j 
conjorterie  diHinte  mediante  larmii^ 

Terche  fi  diuideuano.  7  j 

confultaintomo  alla  moneta  d 'argento . 

acarte.  I97 
contadino  burlato  da  Giotto  34.  3  j.  In 

cbe  fia  differente  dal  lauoratore.  j  1 8 
Contado  diFiren^edacbi  padronegya- 

t0-  jo9 
C  ontarini  fkmiglìa  Fenc^iàna.  3 
C  ontea  di  Borgogna  fue  armi .  1 2  j 
conte  ètitolo  di  dignità  neltemporale . 

acarte.  283 
C ontefe  di  Barbaroffa  quando  comincior- 

710 '  548 
Contesìabili  di  Francia .  73 

C onti  d'oggi  come  fi  tengano  185.  Come 
anticamente  1S7.  Tenuti  afioriniye 
piccioli  1 8  7.  v/*  cbe  ragione  fi  teneua- 
no  già  106.  Come  tenuti da'^omani 
2-$i.Comefifhceuano  234.23  j.l^/ 
lc  caufe  bencjiciali ,  come fì  teneuano. 
acarte.  234 

Conti  diBerriloro  armequale  88.  a  chi 
donomolarme.  28.88 

Conti  di  Mangone  fe  furno  edificatori 
dellaBadiadiSan  Saluadore  a  ScttU 
mo.  4;j 

C  onti  Gangalandi  loro  arme.  9  3 

Conti  Guidi  loroarme  44.  Già  Signoridi 
Montemurlo  2 3  -j.Quandc,a  chiyc  per 
quantolo  vendcrno  2  37.  Vendcvo lo- 
robeni}&  a  chi  2  57.  Totentu  J 

Conti  Talatini  da  cbi}e  quando  crcatl  113 

Ccnti 


01 
l 

4\ 
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Conti  Tufculanìfeciono  creare  Tapa  Be- 
nedetto decimo  455.  Quando di  gran 
poten^ainRoma^^.  Quanti  Tapi 


bebbono  deloro 


455 


continge  voce  percbe>  e  da  chi  detta.  3  S 
contrafiegni  mejjì  ne  fiorini  d'oro  a  car- 

*e'  145.246 
conuerfi  qualifi  diceuano*  2 1 

coorti  cbe  cofa  fiano.  7 
copiatori  hannofatto  afìai  errori  175/T0 

c  0  pratichi.  1  y  ^ 

copisli  antichifhceuano  moltì  errori  nel 

copiare.  208 
coraT^e  che  cofa fiano .  1 
corbi^i.  j4 
corepifcophquaìifiano  449.  Loroautori 


ta  449.  Leuativia 


449 


corio  Mìlanefe  Isloriografo  ^ji.Tiuco 
piofoye  fedele  che  artifi^iofo  f  eleg- 
giadro.  57i 
cornelio  B^pmano  detto  Buono  1  yi.caricò 
vn  afìno  della  dote  della  figliuola.  1 7 1 
corona  d'alloro  che  dcnotaua ,       20 1 
corfarid'^iffricache  fiinno.  278 
corfìniloro  arme .  59 
M.  corfo  D  onatifk  vna  fetta  25  5  5  7 .  ca 
podiefìa.  ^7 
cortigianifhcetiy  &  arguti .  165 
cofefirifcontrano,e  come\tornano  le  me- 
defime  6.  Ter  bifogno  della  vita  afiai 
meglioratey  e  ridotte  aperfe^ione  1 5 . 
Si  vanno  affottigliando  y  e  riducendo 


chilifucceffc .  *9J 

^flantmodettelapaceallachiefa.  54; 
coHereccw  che  cofafiaye  come  detto  daU 
liantichì.  ^9 
coslume  antico  neldiuifare  learmiC^ 
T^el  defcrinere  in  vn  libro  vna  cofa 
mcdefimapiud'vnavolta  loZ.DeU 
uoratoriditerra.  516 
coslumi  Fiorentini  afiai lodati .  165 
Monfxouarruuias  perfona  litterata  2 2  j. 
tratta  della  materia  delle  monete  223. 
correfie  i  cafliglioni  moneta  Spagnuo- 
la.      .  ZZj 
couerte  decaualli  a  che feruiuano .  $ 
couoni  variarono  Varme  1 04. 2  94.^«- 
no  il  raHrello neliarme .  10% 
cranno  voce.che  fignìfica .  417 
credenti  voceyche  importa .  571 
credenti  da  Milano fetta  di  Eretici .  571 
cremona  perche  fi  ribella  dallómperado 
re.  355 
S.Crefci  fuo  corpo  è  nella  Tieue  di  Val- 
caua .  4  j  l 

Crislianipocoalla  ficuraefercitauano  U 
religione  crisliana  343.  Terfeguitati 
429.343  .Sotto  qual  nome già  fi  trat- 
teneuano 439  Dachi dettiGalilei.^% 
Criuelli  da  Milano  loro  arme .        1  o  t 
Croce  da  cbi>  è  doueposla .  1 7 

Croce  bianca  che  denota .  8  9 

Croce  bianca  grande  con  pallette  da  cH 
vfata .  107 


in perfe^ioneper  il  tcmpo  3  6 .  Sempre  Croce  roffa  in  campo  bianco  arme  del  Go 


vanno  calando  verfo  il peggio  22 1. 57 
diuerfificano  fecondo  i  luogbi  cofìumiy 
etempi.  518 
Qofehumane  vanno  declinando  verfoil 
peggio  4 1  9.  T^on iflaiino  fempre  mai 
fermeé  437.438.441. 
Gran  cofimo  deMcdici  rinnouò  lacbuft 
diSaa  Lorcn^o  372.  Bjfccc  U  Badia 
diFiefoley  &  altre  djieje.    413.43  9 
ii.  cofimo  de  Ta%i  Vefcouo  Ìjlre^o 
597.  Fatto  Arcinefcouo  di  Fircnyc  co 
tne9equando  597.  Sua  morte  597. 
Borghini 


fhlone .  116 
Croce  vemiglia  in  Firen%e  vfataaffau 
Croce  vermiglia  grande  da  chi  frequen- 
tatifjima.  107 
Crociata  che  cofa  fuffe ,  quandoy  e  per- 
cbetrouata  564.  Controachi  andà 
.   acarte.  564.56$ 
Crociati  quali  fi  dìceuano\  eloro  offi^io 
5  64.  Da  chiy  e  di  che fhuori  erano  n- 
conofciuti .  565 
Cronacadel  Monaldt  dibellalingua  22. 
Sua  autorità  in  che  adoperata .     2  2 
c  Crotonc 
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Crotone  Città  dachi  fntta  prigìone ,  e 
dannificata.  278 
C megonda  moglie[di  Enricofecondo  don 
na  afiai  celebrata .  43  3 

Cnrradino  rotto .  ijy 
C mradino  quando  fu  rotto  .  317 
Currado  primo  Imperadore  453.  Dcito 
daalcum  fecondo^^.Di  chetempo 
regnò.  g  453 

Cnrradofiglinolo  d'Enricopoco  d'accor- 
do  con  fuopaire  472.  Di  vita  contra 
rijffimaa  fuo  padre  472.  Difcnfore 
della  Chiefa  47  2 .  fua  afpettatiua  47  ?. 
-Do//?         quando ,  edouefu  fcpoho 
473.       fepoltura  quale  fia  repu- 
tata.  473 
Currado  Marchefe  ^76.  JL  chidette  priui 
légiojfi6.  Suodonatiuo  fhttoal  Ve- 
fcouad 0  di  Firen^e .  476 
Currudo  di  che  tempo  regnò.  1 41 

Curradofigliuolo  di  Federigo  fecondo  pcr 
feguitò  il  Tontefice ,  e  ìi  amici  di  San- 
taChicfa.  389 


DLetteranelcontare ,  quanto  valea 
carte.  181. 185.184. 

Danariquanto  men^onati  nelle  fcrittu- 
re.  189 
Dandoli  loro  arme .  44 
X)ante  .  • .  tcnuto  pcr  defcenden%adeU 
la  cafata  deFragipani  47.  Come  chia 
mò  lacolona  dclVaio  ^  5.  Toetafoura 
no  3  3 1.  Tadre  dclla  lingua  Tofcana 
l^i.Sue  lettcre  danno  fofpctto  332. 
S  ue  perfuafìom  aWlmperatore.    3  3  2 
Dardano  Acciaiuoliquando  fude'mae- 
ftridi  Zecca  i^.Cbefegnofece  mette 
renellemonete .  248 
Decano  d  vna  dignità  nella  càttedrale 
Chicfa  Ftorentina^^i.  Chiliprecedey 
e  chi  li  vien  dietro .  452 
Decto.  237 
Dccio  Iureconfulto  chi  difefe .  9  6 

Decio  Imperadore  di  che  tempo  //#429. 


Terfeguitò  i  Criftiani  •  429 
Decinamodo  di  contare  quanto  importi 
179.  Còmefìfegna  .  179 
Decreto  efìftentein  Vitcrbo  501.  Doue 
trouato,  e  doue meffo  302.  Dachimef 
foinluce.  302 
Dccreto  di  Gra^iano .  4  93 

Decuffare  voce  che  fignifica  179.  Donde 
dctta . 

Deìfini  loro  arme .  ^ 
Deìtbera^ioyie  del  Comune  di  Firen^e  in 
fkuore  della  Ch'tefa .  509.510 
Denario  fn  la  prima  moneta  che  ft  battef 
fi  179.  Quanti  nandauaal  fiorinoa 
carte. 

Dcpofitarìo  della  Chiefa  comegia  era  det 
to  .  588 
Deferti  dello  Egitto  dachi  primababU 
tati .  280 
Defidcrio  .  • .  non  fece  intagliare alaba- 
ftro.  I49 
Dcfiderio  .  • .  rotto  2^.288.298.  £«- 
ca  di  Tofcana  275. 511.312.  Succefie 
nel  regno  ad  Uftolfo  275.  Mirato  col 
Tontefice  275.  Mandato  prigione  in 
Francia '298.  Quando  fufa tto  I{e  3 ir. 
CongiuroJJì  T(pday  e  Ciuita  311.  Quan- 
do  cominciò  \a  contendere  con  Tapa 
Adriano .  311 
Defìderio  vltimo  I{e  de  Longobardi  doue 
rimife  tnfìemet  Fluentini  301.  Doue 
edificòvnCafìello.  301 
Defìderio  delli  antichi  25.  DeWautorea 
carte .  136 
Detto  Fiorcntino  donde  nato .  240 
Diaceti  loro  arme .  6  3 

Diecciaiuti. 

Difercn^a  à  dal  poter  batterle  monetc* 
al  potermetterui  Varme  137.  Dife- 
ren^a  tralgiglio  Ftorentino3  e  quel  di 
Francia .  212 

Dignità  nella  Cattedraìe  Chiefa  Fioreth 
tina  452.^  chiprecede,  e  chi  li  vien 
dietro .  452 

Diligen^a  del  Comune  di  Firen^e .  514 

Dimifiorie 


Tauòlà 

Ditpifìorìe che  c ofa  fiano ,  e  loro  effetto  a  Doppie  comegià  dctte,  e  che  monete  fia  - 
.?ft'«  494      no.  Z1, 

pini  perche  y  è  da quando  in  qua  hanno   Doppioni moneta Fiorentina  1 1  $.Sua  va 
ncllaloroarmequeftaparola  Libertas       Ipta  115.  Òuandonefurnobattutiaf- 


114.  Degli  Otto  diguerra .  114 
Dio  non  abbandona  i  fuoi .  514 
DioclÌQano  perfeguitòi  CriHiani  419. 
Jl fuo  tepo  cominciò  a  declinare  lom- 
perio.  517 
Difcorfo  fopra  icolori  .  38.59 
D:\Yinxione  che  effettifh  .  181 
Disìretto  di  Vajfignano  hauea  fua  pro* 
priamifura.  552 
Diuerfità  dì  colori  nelle  fchiere  perche 
trouata  .  3 
Dìuifione  d'armi .  54.55.56 


fu  da  Mori  d'  Uffrica  115.  come 
furono  detti  da  Mori .  22$ 
Dottorato  voce  come  fi  diceua  antica- 
mente.  34  j 

Dottore,  e  Caualierifolipofìanoportarei 
Vai.  49 
Douì^ia  come  fi figuram .  20 1 

Dramma pefo  116.  Quanto  è.  235 
Drago  verde  tenuto  ncWarme  de'Guclfi 
diFiren'ze.  42 
Drogone  fu ii primo  Abate  di  S.  Miniato 
amonte  ^^o.Dachifktto  Abate. 453 


poble  morefche  230.  Sìmile  aU'onciaCi  Drudolo  fk  dona^ione  alVefcouo  diFi 

ciliana.                               230  ren^c.  534 

Doble  monete  quando  y  edachi  furono  Dubbio  delTautore  190 

battute  2 16.  come  dà  Fiorentini  215.  Dnca  è  titolo  dì  Signoria  nel  teporale.i^ 

come  oggi  fon  dette .               215  Duca  dy  jLufiriaquando  morì .  317 

F.  Dolcino  capo  difettaEretica  .     571  Duca  di Borbonepafiato neUa  cafa  d'*4u- 

S.  Domenico  saffatica  perijpegnere  vna  ftria .                               2  8  $ 


fettadiEretici .  57 
Donatiloro  arme  j6.  come  diuifi  j6.Va 
riaronoloro  arme  76.  Dilorovfcitii 
Bellincioni .  89 
Donatifti  era  vna  fetta  dì  Eretici .  5  69 
Donatorigìa  Duchi,o  Conti  di  Berri.  1  o  5 


Duca  di  Borgogna 
Ducadi  Brettagna  è  de 'dodici  Terl  181. 
Incorporato  nclla  corona  di  Francia  • 
acarte.  282.285 
D uca  di  Calauria  in  Firewze .  162 
Ducati  di  camera  moneta .  2  3  j 


S.  Donato  Vefcouo ,  e  protettore  di  ^A-  Ducati  del  T{egno  moneta  .  235 

r€KKP  •                                2  0  *  Ducbea  di  Hprmandia^  da  chi,per  quan- 

Donato  deW^ntella  quanie  volte  demae  to,  &  a  chiimpegnata .  205 

flr/ di  ^ecca  246 .  che  fegni  vsò  nelle  Ducln  delio  T{eno  >  e  di Guifa ,  donde  di- 

monete.                           Tm^  fe*fh  454 

M.  Dcnato  Parbadori  doue,  e  con  chi  anr  Duchi  di  Eorgogna  qnali  caualierì  crea^ 

dò  Ambafaadore .                  595  rono .  114 

Dona^ione  debeni  da  chifutta  alla  Chie  Dnchi  di  Sauoia  benificorno affai  la  reli- 


faSanefe.  4l6 
DclVefcouo  Spe^iofo  a  chifatta .  285 
Donne  I{omane  fi  priuorno  dituttoloro 
per  recuperare  B^oma .  1 5  7 

Dcnora  voce  antica .  5  5 1 

DonTellimandati  nelleTotefierie  del  Co 
mune  di  Firen^e  erano  nobiltffimi.  5  55 


gione  di  I\odi  8  8 .  Come ,  e  da  chiper 
t.il  contofumo  riconofciuti  88.  Hanno 
riprefal' arme  antica .  8p 
Dnrdilacome  fegnato  anticamentc  182. 
comeoggi.  182 


Letteranel  cotare  anticamente  quan- 


Doppi  dyoro>  moneta 


224  LLtoimporta 


183 
Ebrei 
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Ebrei  inuentori  deltalfhbetò  177.  Cotne 
'  fhceuanoiloro  conti .  177 
Eccellenti,  moneta  de  I{e  Cattolici  223. 

Suopefo.1  Z24 
Editto  di  Defiderio  delle  monete  14  9.  De 

Viterbefi  149.  Efittente  in  Viterbo 

307.  Doue  y  e  da  cbi  trouato ,  e  mtfio 
in  luce  302.  è  fhlfoyepercbe}o  f  .307. 

308.  309.  310.  31 1.3 12. 3 13.  314. 
315. 316.317. 

Editto pretorio  era  perpetuo.  506 
Effetto  decolori .  '  39 
Egitto  fuo  diferto  da  chi  fu  il  primo  ad 
effcre  ahtato.  280 
Elefknti  da  chi  combattuti .  70 
Eleuterio  Vefcouo  di  Lucca .  395 
Eleqonedel  Vefcouodi  Firen^e^  come 
ft  fkceua  .  j  4  j 

Elifeiloroarme.  57 
Elmi  Jpe^ie  d  arme  defoldati.  1  5 

Elpidio  Vefcono  di  Volterra.  392 
Eneabebbe  fortuna  della  fua  armata  12. 
Che  cofa  mefie fopra  il fepolcro  di  Mi- 
feno.  29 
Enrici  .  • .  sìmpadronirno  delle  Chiefe  a 
e  delle  loro  fhcultà  .  501 
Enrico  .•.  diuenneodiofoaDiox&  agli 
huomini^G^.  Dacbifu  fpogliatodel 
T{egno\.  46  3 

Enrico  .  • .  afiediò  Firen^e  474.  7^e  fa 
mandato  474.  Di  cbe  hebbe  fdegno 
474.  Sua  voglia ,  6*  penfieri  contro  la 
Tofcana\  474 
Enrico  figliuolo  di  Barbarofia  trauagliò 
la  Chiefa .  511 
Enrico  Imperadore  di  chifufigliuolo  133. 

i^uando  regnò.  j  3  3 

2?» rico  fecondo  religiofo,  e  fanto.    4  3  3 
jEvw7;o  ÌTét^o  affediò  Genoua ,  e  fu  mal 
trattato  m.Quadoperuenne  allo'm- 
perio.  461 
Enrico  Vefcouo  di  mfilea  da  chìfperchc> 
& acbimaniato.  319 
Enrico  Settimo ,  acbifnccefje  3  50.  Suo 
cafo  3  30.  Di  grande  animo  >  e  virtìt 


3  3  o.  Pu  cbiamató  aUo'mpemperprt 

priopioto  330.  Tentò  d'impadronirfi 
di  Firen^e  331.  Sua  corte  defiderofy 
di  denaripiu  dialtra  3  $$.Dicbepre- 
fe  fdegno  da gli  ^iretini  3^3.  Suoi  du 
feZni  iìi'SM-PÀ  proceffo  contro  1  Ge 
nouefi  334.  Vàa^pma  334.  Tofeafi 
fediò  a  Genoua  334.  Se  ne  parte  maU 
concio  334.  jLffeàiò  Firen^e.  589 
Entrare  in  Santo  che  vnol  dire.  417 
Eniratedel  Vefcouo  pcrche  feparateda 
quelle  decapitoli.  420 
Epicurei  feita  di  eretici.  j  ji 

Epicuro  antico  Filofofo  574.  Sua  opinio- 
nequale.  ^7 
Erario  che cofafia  1 5  $.Donde detto.  154 
jLEre  alien  0  che  vuol  dire.  1  5  4 

S.ErcolanoVefcouo  lói.^Lmma^atoda 
Totila  iGi.VefcouodiTerugìa  393. 
Dachi  fattomorire.  393 
Erefiachecofa  fia  562.  Differente  dalla 
fcifma  562.  Incheconfifta  561.  cbe 
importa  quefta  voce  erefia .        5  63 
Ermano  coutratto  Santo.       47 1 .471 
Errore  auuertitOy  &  emendato  daltanto- 
re  i^.Scoperto  daWautore  459,  Df/ 
Cor/o  ^7/?.  ^  ^  j 

£m»7  neWarmi  donde  poffano  nafcere 
jtf.Delle  monete  comefi pigliano  207. 
jLffai  fhttidaCopifli  ,e  perche  209. 
Deglifpe^ali  ricorretti  1 1 6.  Molti,  e 
grandi  donde  caufati  3 1 6.  Vno  errore 
molti  ne  caufa  3  40.  Scoperti  daW  au- 
tore  s^i.ai.Tercbefono errori.m 
Efercko  F{omano  come  fi  gonernaua.  1 0 
Eferciyi  cauallerefcbifiorirno  in  gioftre . 

acarte.  v  73 

Effequie  de\omani,  e  deFiorentini ,  co- 
me  erano  onorate .  11.11 
Effere  huomo  del  taleyche  vale.  5  20 
Etruria  nonfu  Città  particulare .  107 
Ettore  vinfe  jLcbiìle ,  e  delle  fue  armi  fi 
veftì.  66.67 
Eugenio  voce,  cbe  importa.  420 
Eugenio  Quarto  di  cbe  tepofu  3  21. 414. 


Tauola 


boi*efirìtiròpcrfofpetto$9$.\Gouer- 
nò  la  Cbiefa  Cattedrale  diFiren^e  per 
terto  tempo  595.  ^AchiJette  detta 
Cbiefa  5  96.  voue  fece  Conciliogene- 
rale.  J79 
Eugeniotiranno  $61.  Sivfurpòiltitolo 
dyImperadorey  contro  acbi$6i.  Di 
che  tempo  fu^6\.  Concede  riti>e  fa- 
crifi^ profhni  a\Gentili .  $6i 
Exarcbi  quali  ftano  .  1 6  8 

Exarcofmaragdo  in  ltaliaye  quando.  312 
Exuliquando  calpejìorno  l'ltalia.    1 80 


f jbbri^o  Lufcìno  Confolo  1 5  9.  Cen- 
foreiy).  Tercbe  cacciatodel  Senato 
1 5  9.  Doue  y  e  con  chi  fi  ridujfe  159. 
Sua  fkmiglia  quandoye  dachi  rileuata, 
acarte.  160 
Taen^a  foggiogata  da  Federigo .  319 
Tam'a y  accrefce  le  cofe  161.  B^ceue  il  ve 
roy  &  ilfnlfo  2 94,  jLnnunyiatrice  del 
yero .  294 
Tamiglia  medefìma  perche  detta  per  di- 
uerfi  norni .  535 
Tamiglia  Cornaranobiliffima  44,  Sua  ar- 
me  è  la  medefimacbe  quella  diquei 
della  Trefia.  44 
Tamiglia  della  Trefia  nobiliffima  ^.Tor 
ta  la  medefima  arme  ,  cbe  quei  di  cafa 
-    Comara .  44 
Jamiglia  di  Baldo  P^ujfo  piu  antica  cbe 
chiara .  4° 
Tamigli'e priuilegiate  da  cbi y  c  quali  fia- 
no .  88 
Tamiglie  antiche  a  che  fine  portano  Var- 
mi .  1 
Tamiglie  antiche  Fiorentine  come  fi  co- 
nofcano.  45 
famiglie  nobtle  Fiorentine  da  chì  fi  puo 
fapere  quali  fiano  .  4 8 ^ 

M.tarinata  Vberti  uyDa  chi  onorato, 
e beneficato  575.  Capo  di  parte  Gbi- 
bellina  5  7  5 .  vi  cbifigliuolo.       5  7  i 


FaHellì  cafata  comegia  iettì .  4  5 

Fatto  dipochi  cattiui  nonpuò  pregiudica 
reamolkbuoni. 

Fa^iomperfonali  che  cofaftano  5  08.  Co- 
mefe  ne  liberauano  1  poueri  che  erano 
ad  efie  chiamate.  5  0  $ 

Fa^oni  reah  che  cofa  fiano  508.  Còme  lc 
sfuggiuano  quelli  che  ad  effe  eran  chict 
mati.  5oS 

Fedeli  qualifiano  4  8  5  .}$  1 8 .  J.  che  erana 
cbbligati+S  5.51  y.Quando  fu  proibi- 
to  lefiere  vendutiy  0  comperati.  5 1 3 

Fedelifecondo  ilureconfulti  quali  fiano. 
acarte.  5*0.52$ 

Federici  simpadronirno  delle  Chiefe ,  e 
delleloro  facultà  501.  Feroci  diarJ- 
moy  edipoten%a  caldi  501.  Sua  al- 
tere^a  domatà  484.00«? fi  reconciliò 
con  Tapa  Mefiandro  501.  Quando 
f'**tt.Sefu  vccifo,o  wò  315.  Traua- 
gliò  affaiia  chicfii  48 1 .  5  1 1 .  C/;/  /z- 
uorìy&aiutò.  48i 

Federigo  Barbarojfa  lmperadore  gioua- 
ney  armatOy  ricco  y  cpotente  5  o  3 .  do- 
mò  molte  Trouincie  y  e  fpianò  molte 
Città  503.^  cbi  cbiede  perdonoyefua 
confejfione  $o$.Quando  afiediò  I{oma 
5  6^.Scomunicatoye  dìjpofio  dcllompc 
rio.  567 

Federigoandò piuvolte  armato  fopra  la 
F^pmagna  oggiecclefiaHica  329.  Tre- 
feFaen^a.  319 

Federigo  primo  pafia  perFiren^e  $16. 
Suodefiderio.  516 

Federigo  fecondo  di  altiffimo  anìmoye  di 
fpirito  feroce  317.  Tene  l%  Italiatraua 
gliata  3 1  y.fua  corte  molto  ìodata  5  73. 
vifpre^ò  la  religione  Criftiana  474. 
Terfeguì  il  Tonteficeye  liamici  di  San 
ta  Cbieja  189.  ua  chi  cbiamato  allo  m 
perio}\z.morto.  129 

Federigo  de  Signoridello  I{eno  fatto  Ta 
pa,ecome  454.  GiajLbate  diMonte- 
catino  454.  Traticodegli  affari  di  Ita 
lia 454.  Quando  morì .  4^5 

Fcae- 


Tauol 
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Fcdcrigo  d'Antioccia  TodeftàdiFiren- 
S5*i  567 

M.Federigo  deBardi  dcfideratoVefcouo 
diFiren^e.  5S4  591 

Federigo  in  Tofcana  jL  cbiporta  af- 
fc^ione.  17 

Federigo  I{e  di  Sicilia  quando  regnò  225. 
Combattè cc>1\e  Mori  2  2. 5 >Donde  traf 
fe  afiai  dcnari .  125 

S.  Felicc  fu  il  primo  Vefcouo  di  Firen^c 
360.  Si  tronò  ad  vn  Concilio  fhtto  in 
I{pma  364.  Difcepolo  diSanfjLmbro 
gio  3  73.  Vcfcouo  di  Bologna y  e  quan- 

r?0'  377 
TcLtno  dottoregraueye  rcputato  ajfai^ij 
Fcwic^a  del  propofito  bumano  inftabi- 

liffima.  465 
Ferrara  è  della  Cbicfa  1 44.  Chcfegnp  ba 

nelle  monete  145.  Cbe  cenfo  daua  alla 

Chieft  241.  Cbi  y  pcr  quanto,  quandoy 

&  a  cbi  entrò  malìeuadvre .  241 
Fcrro  è  dèprincipali  metalli  3  7.  ^Antepo 

fto  alTacciaio.  37 
Ferrucci  .  •  ♦  56 
Feudi  come  fi  pagauano.  133 
Feudo  cbc  co/a  fia.  521 
Fiammc  delle  naui  cbe  coja  ftano  16.  jL 

cbe  aff migliate  1 6 .  Variate  di  colori . 

a  carte .  1 6 

Fiatoli  cbe  cofa  fiano  521  .Donde  forma- 

ta  dcttavoce  ii.Chcimporta  511.C0- 

me  detti  ddLegisìi.  511 
Ficfchi  Jhmiglia  Genouefe  loro  arme.  44 
Ficfolani  cafato  donde  difcefi  87,  Spen- 

t  'h  e  quando .  94 
FUjolam  con  che  bollano  i  priuilegij.  a 

cartc.  350-351 
Ficfole  da  chi  disjhtta .  151 
Figbineldifkmiglia  antica  doue  hebbc  cbe 
fhreafiai  536.  Di  lorovfcirno  molti 

nobili.  536 
Figbinolfi  fàmiglia  antica.  5  3 6 

Figiouaniloroarme  s  f .  ^lntichiffimafu- 
mi'ìlia  40.  536.  Doue  hcbbe  che  fhre 
ajfai  536.  Di  loro  vfcirno  molti  no- 


bili.  53É 
da  Filicaia  Vcndono  al  Vefcouado  di  Fi- 

ren^e.  534 
Figure  d'abbaco  non  fono  molto  anticbe 

17-j.Dacbitrouate  177.  Sono  antU 

che.  1 82.1 84.185 

Fili  Guineldi  nobihffima  y  &  antichijfima 

Jhmiglia  47  5 .  Che  beniy&  a  chi li  do- 

■norno.  475 
SanFilippOtApottolo  487.  B^liquiadcl 
fuo  braccio  quando  venne  in  Firen^e 

487.  Doue  fi  conferua  detta  reliquia . 

acarte.  487 
San  Filippo  luogo  nella  Marca  di  Tofca- 

na  da  chiy  &  a  chidonato .  47  5 
M.Filippo  delTjtntellaVefcouo  diFirw 

%e  5  94.  JL cbiy  e  qmndo  fucceffe  $94. 

Doue  fepolto,  e  chi  lifuccefie .  594 
Filippo  di  Buonfignore  quando  fu  demae 

HridiZecca.  l4[% 
Filippo  Imperadore  ad  vn  medefimotem 

poche  OttoQuarto  512.  Contefecon 

Otto detto  512.  Quando morì .  j  1 2 
Filippolfpano  1 1  $.Suaarme.  ,113. 114 
Filippo  l{e  di  Francia  come  è  detto  20  5. 

Con  chi  hebbe  difcordiaye  percbe.  20  5 
^in^one puo  meno  cbe  la  natura,  el  ve- 

iiorentmi  hanno  delTarmicomuni  còVe- 
ne^iani^ccòGenouefi  43.  Cbecrocey 
e  raftrello  vfano  nelle  loro  armi  107. 
GroJJi  mercanti  125.  Quando  batter* 
no  il  fiorino  d'oro  la  prima  volta  1 19. 
T^on  fottopofti  ad  alcnno  1 3  o.  Disjan 
no  Fiefoleij  1 .  Sobrtj  1 60.  Vfciti  del- 
le  mani  deBarbari  1 69.  Come  fhnno  i 
loro  Conti  175.  Come  fegnano  iloro 
conti  1 78.  IngegnoJiyc  dijpirito  viua- 
co  201.  Loro  protcttorecbi  fia  203. 
Loro  antico  protettore  cbi  fu  203.  Di 
cbi  ajfe^ionatijfimiiii.  Chibenifi- 
corno  y  e  da  cbi  furno  benificati  211. 
Quando  batternoToro  213.  Totciu- 
no  battcrc  Toro ,  c  Targcnto  fen^a  li* 
ceriT^a  214.  ll  Jiorino  d!oro  216.  J. 
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chimandano  Jlmbafciadori  241.  Di 
che  pregano  Tapa  Benedetto  XII.  e 
Tapa  Clcmente  Seslo  241.  Doue ,  <? 
fl/^?;rfo  rompono  i  Tifani  24  5 .  fowo- 
nomoneta  24  s.  246.  SidannoaT{ar 
fete  16  \ .  Quantojpefano>&  a  chiper 
ricomperare  la  libertà  3  2 o .  Da  chi  pro 
cejfati  1 3  ^Quando  erano libtri,  e  jran 
cìn  335.  jLiutati  da  Sant'  JLmbrogio 
cen  le  ora^ioni  3  Ó^Loro  vfan^a  42  3. 
424.  QuayuiomutanoVanno.  586 

F/or/w/  d'argeto  datiperfiorinid'oro  216. 
Quanti  nandaua  alla libbra .  235 

t /or/W  tf  cro  Cenouefi  che  nome  hano  nel 
laftampa.  21 5 

F/or/w/  d'oro  P/yiw/  chenome  hanno  nel- 
laftampa.  21  s 

rforim piccioh  di  rame.  1 8  9 

liorinipiccioli  chiamati  yieriquando  bat- 
tuti .  189 

ìiorinÌTiorentini  nomeantico  208.  </ow- 
cfe  detti  209.  jLntichi  quanto  pefa- 
uano .  233 

tiorinigigltati  donde,  e  perche  così  detti. 
acarte.  209 

Fiorino  voce  antichijfimain  Fire^e  21 1 . 
J^ome  comuneatutte  le  moneteFio- 
rentine  224.  5^0  /z<?w?  tardi  introdot- 
to  nelle  fcritture .  235 

Fiorino  di  Firenxe  dimaggior  valuta  che 
il  Marmottino  219.  Tenuto  caroda 
ciafcuno  241.  Sua  lode  .  242 

Fiorino  d'oro  quando  battuto  la  prima 
volta  1 29.1 5  i.Sua  valuta  3  ^Só.Sua 
valuta  da  cheallargataiSj.Era  di  24 
carati  220.  S/*o  pefo  220.  d/  w/V/or^ 
pefo  cheVlmperialeantico  320.  £// 
medefimo  perlibbradi  fiorini  picctoli 
257. 138.^  ihepefoy  e  perchefi  bat- 
tei^S.Si  JpenfeV^gofiaroi^.  Sua 
commodità  240.  Come  erano  contraf- 
fegnati  dalli  antichi .  * 4  5 

firen^e  diuifo  in  parti  yG.Ha  battutala 
moneta  di  fua  autorità  1 2  9.  rno 
neta  142. 145.  Suaautorità,  cbalia 


grandijfima  144.  Da  chì  affediata  è 
quandoi^.  Libera  145.  Sottoposla 
dGotti,  eLongobardi  146.  194. 
rd&^//</  4  C0/2/Ò// 1 5 1  .c/^  wo/o  beb- 
be}  e  quando  1 60.  Sopposlad  Fran- 
chi  194.  Come  fi  refìe  16 4.  c7>/7;4 
per protettore  203.  Chihebbe  gia  per 
protettore  20  ^.Digran  conto  appref- 
fo  d  Tontefici  141.^1  cbi per  quanto* 
equando  entra  malleuadore  241.  Z)* 
ttó  disfktta  24 1  ♦  Ts^ott  /0 -pé>ro  2  5  2% 

2  94. 2  9 5.  5V  riedificata.e da  chi  1 5 1. 
Suo  contorno  da  cbimaltrattato  2  5  2. 

fpianata  da  Teodofio  Imperado- 
rei$  ì.jLttiffima  guardiadi  Tofcana 
259.  Da  cbi  ììretta  160.  Sotto  i  Cotti 
160.16  1.  Sfhfciatadimura  lói.Sua 
antichità  285.2 8 6.  288.289.  j£)«tf//- 
t/o  riedificata  287.  Do//</f  e> //tfta  /'o/?/- 
w/ow*  Firen^e  recuperò  la  libertà 
318.  Comefi gouernaua  3 10. Sua  au- 
torità grandijjima  3  lO.Gia  F^epublica 

3  20.  Comegià  viffe 320.  Quanto  pa- 
gò  per  rihauere  la  libertà  320.  Ddf/;i 

3  9  3 .  Dd  c£i  rf//r/i  3  9  3 .  SV  re 
cuperò  la  libertà  0  nò  fi  diffutada  318. 
fino  a  336.  inclufiue.  na  chi  affediaia 
354.  veuotiffima  verfolecofe  divio. 
a  carte  .  5  94 

Fittaiuoli  chepofa  fiano  521.  Drtf/  F/4- 
f  0// .  521 

F/tt/  <te/ l[egno  come  fi  fkceuano .  233 

Flameide"  ì^omanicbe  cofa  ftano  16.  In 
che  cofa  vfati  dd  1\pmani .  1  6 

Flamine  DÌale  fu  confecrato  C.  Valerio 
rlacco  .  1 3 

iluentini  ffarfi ,  e  fen^a  nido  301.  Da 
cbi,  e  d oue  rimcffi  infieyne .  301 

f  onti  arme  antica^  e  nobile .  557 

lorabofchifhmiglia  Tiorentina  loro  arme- 
57.58.  vamiglia  antica,  e  nobile.  557 

M.  vorefediMefier  Buonaccorfo  Bellin- 
cioni  degh  Jldimari^da  chi  è  doue  man 
dato  557.  Genero  di  chi  557.  Capitam 
no  defuor  vfciti  Guclfi  fiorentwi.  5  5  7 

Fore. 
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torcjìeria  che  cofafia .               49  6  defuoitempi'ì^^Diche  tempofuc 

formateckecofa  fiano>  cdachihcbbo-  ceffe.  35 

no  origine  493.  jte  in  defuetudine  FrancefcoVnganellide  MaeSìri  diZec* 

493. voucfi  dichiarano  49  3 .  Loro cf-  ca .  247 

fetto  quale^^.  494.  Da  chififhce-  Francefco  Zaberella  Vefcouo  di  Fircn^ 

uano  4*)$.  ln  che  differenti  dalle lette  a chi ,  e quando  fuccejje nel  Vefcoua- 

re di raccomanda^ioni .           493  do^^.Gran  Canonisla  595.  Come 

f  ofci  doue  fono  pcjìi.                  3 1  o  detto  da  alcuno  595.  Fatto  Cardinak 

S.irancefchettoCibo  16  ^Chipiglia  per  595.  Chiglifuccejfe .  595 

moglie  1 6  5 .  d/  cfo'  figliuolo  16  5  .Per-  f  ranchi  tengano ìocchio  alle cofe  d'ltalia 

chefi conturba .                     166  273.  Con  chicontefano  274. 

Cran  vuca  vrancefco  dc'  Medici  non  ha  occuporno  la  Gallia  oltramontana  313, 

mai alterata  la lega  deWargento popo-  Quandopoc6.fi curorno  acccfiarfi  al+ 

t*Wh'^  Vacqua  .  3^ 

S ig.  f  raccfco  quando  cominciò  ilfuo  ordi  Francia  gran  prouincia  143.  Come  giì 

dine  1  8  6.  Terche  elcfie  Vabito  bigio  fi  diceua .  313 

1  8  5 .Difpregiatore  del  mondo  .    186  Frangipani  di  I{pma  loro  arme  .  47 

francc/co  da  Cingulo  Vefcouo  di  lircn^e  Fran^efi  fono  difjerenti  da  Germani  vn 

x   480.  484.  4  5  uChi  Ufuccejfe  480.  annonelcontare  iSó.vannopanigran 

5  9  3 .     <:/;//«  dwo  ^'oao  585.^  <//#/ w/ .  551 

chifuccefie  5  9 1 .  d  Wwo  ,  *  di  valo»  f r^0£wo  c cofa  fia .  550 

retfi.Sua  morte .                  591  ^raticcìli  deltopinione  è  fetta  di  Eretici . 

M.vrancefco  d'Urdingo  de'  Medici  Caua  a  carte .                            5 70 

liere  nominato  loo.Suafepoltura  do~  vrentino  ouero  vrontino  difcepolo  di  San 

ue  100.  Che  cofa  aggiunfe  alla  fua  ar-  Tiero  *Apo$lolo .  358 

me  100.  Comenominato .          100  f«  U  primo  Vefcouo  di  viren^e  3  j  8.  f« 

vrancefco  daTodi  Vefcouo  di  ùren^e  ordinato  Vefcouo  da  SanTiero  jlpo- 
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480.  ^  f /;/  fuccefte  48.593.  De#o  cfa 
rf/f/wi  Andrea^i.  vachi,  équando 
fitto  Cardinalc  593.  594.  C&/7/  fuc- 
ccJfc,eqmndo  .  494 
Francefco  di  Balnoregio  Vefcouo  di  Fi- 
rcn^e  589.  Quandofu  eletto,  &  a  chi 
fuccc(Je  589.  Sue  a?gioni?fua  morte, 
echili  fucceffe.  589 
F.Franccfco  di  Bianco^o  de'  l^erli  fu  il 
primo  dottoratoin  Teologia  chefujfi 
inFiren^e.  j4j 
Francefco  di  Gherardino  fua  armé .  124 
M.Francefco  luHiniano  Gcntilbmmo  Ve 
neyiano .  .458 
M.Franccfco  I[inuccini  11.  Suamorte, 
&  efcquie  da  chi  defcritte .  2  2 

Franccfco  S acchettifuanouella  3  3.  Gen- 


slolo  358./»  compagnia  di  chi  venne 
358.  T^pn  fu  il primo  Vefcouo  di  f/- 
ren^e.  360 
F  ucecchio  Cafiello  309.310 
yuoco  di  Ciolo  ^ibati  fece  gran  dannoin 
firen^e.  411 


Q  ^Albalmperatore 


Galigailoroarme.  77 
Gallifoggiogorno  I{pma  1 57.  Dacbifac* 
cheggiati  157.       c/;/  fuperati  1 5 8. 
Vfauano  loroaffai  1 58.  fO^o/i 
roj/  (fetfj  3 1  v  TVJrfo  roj/  c/m/.  3 1 5 
Galliqualpacfegià  così  detti  .  JIJ 
Gallia  di  quà  da?nonti  quando  y  eda  cbi 
occupata  313.  Cowc  or^  rfrtta .  313 


tilmcntefcuopregli humori ,     tfto/f  G.7///'^  Oltramontana  quando,e  da  chi  oc 
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CHpataìti.Cofneoradetta. 
Galo  donde  vJcito,e  che  lifu  tolto\  67 
Callurachecofafta.  '  4?(j 

Gambacortiantica ,  &  illuHre  fhmiglia 
61.  Cià  Signoridi  Tifa  Si.  Loroar- 
me.  6l 
Ga^art  fetta  di  eretici .  571 
S .Gelafiofua  regola  veriffima .  4 3 1 
Genoua  da  c  hi  ajiediata .  3  3  4 

Cenouefi  hanno  deWarme  comune  con  li 
mrentiin  ^  Verche  combatterona 
co'  Vene^iam  i$7.Hanno  molte  aqui- 
lenelle  loro  arme  107.  Erano  dipar- 
teGhibellina  107.  Vfauano  vnacroce 
vermiglianelle loro  armi  107.  Che  no- 
mehanno  nelleloromonete  141.  Vro- 
cefiati  daWlmperatore .  3  3  4 

M.  Gentile  Buondelmonti  con  chi ,  &  a 
chigiura  fedeltà .  531 
Gentile  di  Scolarida  Montebuono  con  chi 
piatì.  530 

GentilhuominiFiorentiniJparfi  in  diuerft 
hoghi.  46 

Centdi  come ,  e  da  chi  erano  aìlettati  alia 
gentilità.  4t;4 

Gentilità  quando  perfe.  301 

Gentilotti  quali  fiano  509.  Di  che ,  e  da 
chijpogliati .  1 14 

Georgo  voce  che  fta,  e  che  importi.  5 1 8 

M.Geri  Spbiinobihjjìmo  Caualiere .  3  2. 8 

Cermam  nelcontare  firmo  differen?a  in 
ytfanno  da  Franzcft  186.  Inlorofu 
traportato  il  I{egno .  40  3 

S.  Geruafiomartire  fuo  corpo  dachiri- 
trouato  499.  Doue  èripofto .  499 

Gherardiniloro arme  44.  Comediuerfi- 
ficano  ilnome  87.  Hpbili ,  &  antichi 
a  carte .  123.511 

Gherardini  di  Santa  Maria  Tipuelia  ag* 
giunfano  alla  loro  arme  113.  Detti 
Gherardini  della  rofa .  125 

Gherardino  di  Gherardo  di  Baglìone  ven 
de  al  Vefiouado  di  f  irenxe .        55  5 

Gherardo .'.  ^Arciprete  di  4Z4 

M.Oherardo  Bordomdachi ,  e\quando 
Bor^hini 


fatto  Caualiere .  IfI. 
Gherardo  Buondelmontì  con  chi  diuide 

tcrre.  ^Q 
Gherardo  Caponfacchi  ^j.'Con  chipia- 

tL  5*7 

M.  Gherardo  Denti  da  Coreggio  237. 

S ua  fhmiglia  illuftre  137.  VotcHà  dt 
Firen^e .  137 

Gherardo  di  Baglionenobile  5  j  $.Cbe  co- 
fa  vende,  &acht .  535 

Gherardo  di  Sauoia  Vefcouo  di  Firen^e 
453.45  5.465.  <sìltrilo  fhnnodiBor- 
gogna  4  5  3 •  -4  chifucceffe  4  5  3 . Quan 
do  fufutto  Vapa  5  o  3 .  ^/«0  tempo ft 
celebrò  vn  Concilìoin  viren^e  503. 
Concejie  priuilegij  d  fuoi  Canonici 
454.  vatto  Tapa  45  5.  456.  Comeno 
minato^)  $.Cofi  della  Chiefa  afuo  te- 
po  fi  riduffano  in  buono  fìato  455.^ 
fuo  tempo  ft  feciono  molti  Concilij  4y j. 
Di  che  tempo  fu  creato  Vapa .     4  5  6 

Cherardo  Imperadore  quandofu .  155 

Chibellini  con  loro  ft  congiunfano  i  Bian- 
chi  41.  Hebbanogiàla  medejimaarme 
co  Guelfiye  quale  era  ^i.l^itennano U 
^iquila  nera  nella  loro  arme  4 2.  Vfa- 
uanoillione  nelle  loroarmiGi.  Loro 
armeanticaqualeeraj6.  Grandiffimi 
nemici  de  Guelfi  jG.  In  ifperan^a  di 
ricuperare lo ftato  3 iS.Cbifomwuoua 
no  3 1 1  .V  artigiani  dello  mperio  3  30. 
Molesìano  i  Guelfi  332.  Donde.e  qua 
do  hebbano  origine  474.  Donde^  e  da 
chi  cacciati  558.  Cacciorno  i  Guelfi 
di  ?{e$gi0  5  5  8*  Dìfendeuano  lómpe-  . 
rio  565.  Quando  cominciorno.  569 

Ghina^i  fhmiglia  antica  Jpenta  533. 
Diparte  Ghibellina  587.  Còn  chi  com 
batte.  587 

Ghtno  I{ondinelli  quando  fndemaeSìri 
di  Zecca  248.  Chefegno  fece  metter 
ncllemonete.  248 

Giachmotticome  detti  87.  Chenomeri- 
tengano .  9  5 

Giacomini.  ^5 
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Giallo  ha  fuo  luogo  trà  colori 
Giandonatiloro  arme . 
Gianfigliax^i . 
Gianodella  Bella . 

Gianni  dcl  Tefce  534.  xatto  Cittadino 
viorentino .  5*4 
Qigliodcl  San  GÌouanni  7.  GÌglio'*arme 
de'  Guelfi  40.  Mutato  di  colore^o.  GÌ 
glio  combatte  contro  a  Giglio  4 1 . 
riato  di  colori  7  6.  Gigho  bianco  arme 
antica  de'  Gbibcllini  76.  Gigliarme  di 
Francia  1  $  8.  Improntato  nelle  mcne- 
te  xoi.Fiorentino  diucrjìficato  da  quel 
lo  di  Francia  212.  jL  che  safiomiglia 
a  carte .  212 
Giglio  Ifola  della  riuiera  di  Tofcana.  280 
GigliOy  0  Santo,  giuoco  de'  fhnciulli  Fio- 
rentim.  210 
Giordano  Vcfcouo  di  Cortona .  392 
Gioftre  finte  percbe  trouate .  2 
Gioftre  vere percbe fìfhceuano .  2 
Giotto  ingegnofo,  e  piaceuole  3  3.  Valen- 
tiffimo  Vtttore  35.  Burlada  lui  fhtta 
*  34.  Suamorte.  35 
5.  Giouambatifta  protettore  di  Firen^e 


Tàuola 

37   Giouanni  Mdobrandinì  fh  vn  conuito 


161.  Deito  della  Madonna  .  161 
Giouanni  jlnnio  fi  dilettò  di  fhr  burlea 
carte.  305.1 
Glùuanni  Bottacci .  47  5 

M.  Giouanni  Canigiani  fuoi  àefcendenti 
che  armeportarono*  11 2.1 21 

Giouanni  Couoni  con  chi ,  e  quandode'. 
maeSirìdiZecca  249.  Che  fegno  fece 
mettcre  nelle  monete  m  249 
G iouanni  Dandolo  Duca .  213 
Giouannida  Cauillon  alias  di  Celona  che 
va  a  chiedcre  allomperatore  eìetto 
312.  Mena  fua  gentea  cauallo  322. 
MoleTxa  i Guelfi  322.  Che  titolo  da  fe 
fidà.  325 
Giouanni  daVelletrioVefcouo  di  Firen- 
%e  3; 9. 480.  5 1  o.  fece  alcuni  errori 
nella  fua  iftoria  3  3  9.  Chi  li  fuccefìc 
480. 537.^ chifuccefie  5 1  o.  Quan- 
to  vifìe  nelVefcouado  ,  equando  510. 
537.  Bjcuperò  molti  beni>&  entrate  al 
juo  Vejcouado  511.  Zelauadellonor 
di  Dio  514.  Valente ,  edefto  paftcre. 
547.  Suebuoneopere .  547 


203.  Caro  apprejfo  a  Dio  347.  Sua  GÌouannideìl \Antella  quandofu  demae- 


imagine  improntata  neìle  monete  Fio 
rentine  349.  Li  fono  fhtteofferte>  e  di 
tbc  349. 3  50.  351-  Suo  nome  fi  pone 
ne  pubbìicidecreti  in  Firen^e  3  5 1  .Sua 
Chiefa belliffima  3  5  $.Gia  Duomo  353 
Mutatofi  in  Santa  B^eparata ,  e  perche 


ftri  di  Zecca .  247 
douanni  detto  Tortello  ^retino  quando 
fcrifìe  la  vita  di  S.  Zanobi  338.  Sua 
voglia  339.  Scrittore  589 
Monf.  Giouanni  di  Cloi  73.  Gran  maefiro 
di  Francia ,  e  quando .  74 
3  5  3 .  Da  quando  in  quà,c perche  èfht  M.  Gio.  di  Dietifalui  J^eroni  quando  fn 
'ta  Tieue .  553      fhtto  ^Arciuefcouo  di  Volterra  5 9 -j.Di . 

M.GiouambatiHa  jLdriani  dotto,  e  da  be      Firen^e  $97.^4  chi  fuccejfe ,  e  chi li 
nevy^.  Trouò  vna  moneta .       193      fuccefie  >  597 
T.  Gwuancarlo  deirordine  déTredicatori  M.Gio.  Mangiadori  Vefcouo  di  Firen%e . 
3  3  8.  Scriffe  la  vìta  dì  frate  ^Angelo      a  carte.  5  3  9 

^Acciaiuoli  3  3  8.  Sctittoreauueduto,  e  Gio.  Taglialoco  Imperadore  da  cbiaffe- 
ragioneuole  338.  Vcridificònella  fua  diato  113.  Chicreò  Conti  Talatini . 
fioria  3  $  9.  340.  Errori della fua  Ho-      a  carte.  1  r  3 

riadondenajcano  340.  341.342. Lit  S .Gio.Tapadachi ,f  douc  fhtto  morire. 
terato^efloriografo .  538      acarte.  391 

Giouanm  I[eina  moglie del  f{e  L uigi  fuo  Gio.primo  T{e  1 1 4.  Quandofu.  224 
ìwùìo .  *  i  1   Gio.fccondo  Vifcouo  di  ?iren4%e  417.^* 

.  *  -  cbi 
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chìjuccejfe.  t  4*7 

Gio.fecondodeMangiadorl  559  Donde 
natio  5  5  9.  famiglia  già  nobtle ,  epo- 
tente ,  #>É72ta  >  e  percbe  5  5  9,  Con  cbi 
gareggiò  5  5  9.  Quanto  viffe  tiel  Vefco 
uado  \  5  9.  Ttf/orf  559.  Siportò  e- 
gregiamente  nel  l  'efcouado  559.  Sua 
infcri^zione .  559 
Gio.ficonào  Vefcouo  di  viren^e  a  cbifuc 
ceffe>  e  chi  li  fucccfie.  480 
Gio.  Villanifua  diligenT^a  intorno  alle  mo 
nete  146. Sua  opinione  ributtata  309. 
Diligente  nella  fua  ttoria  3 2 5 .  Suo  er- 
rore  $19.  Se  è  fcdcle,onò  ^y.Simo 
fìra femplice  delle  florie  detempi  an- 
tichi  3 Tfon  finge  3  5  9.  Quanto  è 
cbe  fcrifìe  la  f  ia  floria .  369 
M.Qioyitellefco  da  Corneto  da  cbi  fittto 
jiniuefcouo di viren^e  5  96.  Vatriar- 
ca£j.qutleiayo  di  jlle(Jandriaye  Car- 
dinaìe  5  96.  Sue  a^ioni  5  96.  C/;/ ,  e 
quando  lifuccefie  nel  Tatriarcato  Car 
dinalatOy  &  ^Arciuefcouado.  596 
S.Giouangualberti  rifplède  di  fa  may  e  fan 
titx  444.  Sua  vita  da  chi  fcritta  465. 
Jlutore  deUa  rehgione  di  Vallombro- 
fa^edi  che  tempo.  4  7 1 

Gioue  jlmmone .  71 
G/'oHe  Capitolino  prefentato  da  F{pmani. 

acartc.  15S 
GiroLmi  l  oro  arme.  5  5 

Girolamidetti  del  Tetta  5  5.  Venutime- 
no .  5,5 
Giudicate  fAlborea  che  cofa  erano.  47  6 
Giudicati  di  luogo  d'oro  che  cofaerano  . 

<*rtfrte.  476 
Giudicati  di  Gallura  cbe  cofit eranu.  476 
Giudici  di  Firen^e  quando  fu  tolta  loro 
Ìautorità  digiudicare  fopra  i  beniec- 
clefiaflici.  5 10 

Giufredi  Vefcouo  di  Firen%e  47  8 .  qu>;n- 
do  entrò  nel  Vefcouado.  47  8 

Ciuliano.  •.  che gra^ia  ottcne,median- 
'  techijecbe  fece  370.  ^i.Sue  efcr- 
ta^ioni-al  figlmolo.  '  ì*1 


M .  Ciidiano  da  Biuìgliano  a  chi  fu  dona- 

Giuliano  Imperadore  fuo  fittto  notabile 
494.  Detto  jlpoflata  4  94.  Terfegui- 
tò  i  Crifìiani  494.  jt  cbi  fcriue  49  5 . 
Concbi,  edtche  fiduole  495.  Come , 
e  verfo  chi  cfercita  la  carità .  4  9?. 4  9  6 

Giultano  .  •.  Vefcouo  acbi  fuccefie .  a 
carte.  538-53  9 

Giulio  .  • .  Vefcouodifiren^e ^jq.Quan 
do  fu  fittto  ,  &  a  cbi  fuccefie  479. 
Dubbio  intorno  a  qucflo  Giulio  480. 
Sefu  intrufo,  0  nò.  4  80 

Giulio  .  • .  Vefcouo  di  FÌren^e  di  che  te- 
po  fu.  480 

Giulio  fecondo  fe  fuVefcouo  diFiren^e» 
acarte.  480.510 

M.  Gtulio  de  Medici  jLrciuefcouo  di  f/- 
ren^e^cjj.  ji  cbi  fucceffe  5  97.  vatto 
Tapaye  quando,  e  come  nominato  597« 
Cbipofenel  fuo  luogo  neW  Mciuefco- 
uado.  597 

Giunone protettrice  degli  jtrgiui.    20  $ 

Giuocbi  famiglia  viorentina  loro  ame 
fpenta  58.  Stata  rinnouata  $8.  Loro 
Cappella  doue  e>  1  2  5.  nobili.       5  2 1 

oiuocodefitnciullÌTiorentini .  *  210 

GÌufliniani  Fene^iani.  1 1  3 

GÌuUirJa  come  fi  figuraua .  201 

cladtaiori  Campani>  come  erano  veftiti . 
a  carte  >  1 

A/.  GOf  c/'tf  Maniera  quando  hebbe  linfe- 
gna  reale .  5  3 

gt$  otfrro  ^[0//?  fàmiglia  antica  47  6. 
Dcrc <te 535.  Qnando>  e cbe co- 
fe  vendevno  $  3  5.  S>  /cwo  i  mcdefimv 
con  Vpixjino  éìVghetto  de  colfi  da- 
Cafole.  53  5 

GolfidaCafalefh?nìgUaantica.  535 

Gonfhlonato  in  YÌre^ecreato  dopo  ilTrio 

rato .  3 10 

Gonfiiloniperche  trouati  24.  ^  chcferui 

uano  4.  G/à  dipocbi,  efcmpUci  cclori. 

acarte .  4 
GÒnfalonieri  quand 0  creato  in  f  \ren<ftia 
d    2  pr/wd 
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prìma v olta  ix^Sm ame.      1 1 5 

sorgona  Ifola  nella  riuiera  di  Tofcana . 

acane.  '  2So 

cran  Giftanùno  fotto  luicominciò  a  mul- 

tiphcarlafede  Crifliana  ^.vecegra 


fa,  c  Ufece  de*doni  ^y^Da  cbit  e  che 
benilifurno  donati  475.  Cbi  lifuccef 

fe-  477.478 
Gouerno  in  Firen^e  quando>  eperche  mu 
tato.  582 
di  donatiui  alle  fue  Cbiefe  490.  voue  Gradi  ecclefìaslici  fi  dauano per premio. 


muroCbiefe.  490 
Gosìantinoilmagno  fito  labaro  17.  tu  il 
primoche  mefie  ilfegno  della  Sata  Cro 
cc  ncllabaro  1  j.fece edificare  Goftan- 
tìnopoli  201.  Comefudetto.       10 1 
Gofiantinopoli  da  chieóificalo.         20 1 
Qota patronid'ltaha  146.  Quado  regnor 
no  in  Itulia  148. Occuporno  la  Spagnay 


acarte.  462 
Grafulfo  ,  ouero  Grufulfo  Vefcouo  di  F/. 
ren^e  ,  e  di  che  tcmpo  fu  404.  jlcbi 
fuccedette.  404 
Gra\iano  compilatore  del  decreto  3  94., 
Suodecreto.  49  j 

Greci  come fnceuano  i conti  177.  Comey 
e  da  chi  ingannati .  1 8 


eT^ffrica  2 1  9.  Si  diftendano  perla   S.Gregorio  fcrittore  257. 169.  Detto  tl 


Spagna  279.? neoccupanoparte 229. 
Conucngano  coI\pmani  229.  Mutorno 
i  conij  delle  monete  2  2  y.Tattuirno  co 
]\omani  229.  viftefi  per  la  Spagna 
229.  Conchi  funnoguerra  257.  258. 
venduti  a  denari  258.  Si  riunifcano 
259.  Doue  fi  fanno  forti  259.  Loro 
/}>eran%a>e  ritirata  i6S.I{tpigliano  I\o 
ma  260.  Tatronidi  Firen^e  161.  Co- 
me  s  impadronirno  di  viren^e  261. d/- 
uenuti  quafi  Cittadini  di  Italia  164. 
T^on  offendeuano  fe  non  irrkati  164. 
loro  de/iderio  iji.ij  $.Quando  cal- 
peftornolltalia  280.390.  Lororegno 
quandomancò  284.  Succeffono  a  gli 
jlrriani  344.  Tcffima  genera^ione 
344.  nettanogran  molcftia  alla  Chie- 


primo,&ilgrandei6g.  Quando  fu 
fatto  Tontefice  269.  Che  ordmevolfe 
cbe  fì  teneffi  nel  creareil  Vefcouodi 
Milano  zji.  Coslanteyefollecito  27 3. 
Souuiene  di  denari  per  reftaurare  le 
Chiefe  27 6.^A  chi raccomandaTopu- 
lonia  ijy.U  chifucceffe  284.  Suo re 
giftro  3 1 2.  Quando morì  $n.Suore 
giftro  fpeffo  allegato  .  313 
S iGregorio  Ve/couo  Turonefe .  344 
Gregorio  quandofu  fhtto  Tapa  3  9  <;.Sol 
lecitijjìmo  Taftore.  3  9  5 

Gregorio  Settimo  che  cofa  tetò  461.461. 
SuoTontificato  trauagliato  ^6^.Cbi 
fece  Cardinale  464.  Di  che  tempo  fiu 
a  carte.  467 


oregono  .  ' .  Vefcouo  di  Fìren^e.  5  4 1 

fa  C attolica  3 ^.Quando sinfignorir-  orcgorio  Decimo  quando ,  con  cbi ,  &  a 

no  dJtalu  390.  Quando  cacciati  di  che  Jhrevennein  Firen^e  578.  *S8. 

lta^a '                                5  94  Trocura  la pace  fraGuelfiy  e  Gbibelli- 

tottifiedo  Buglione .                 454  m  5  8  8.  Scomunicò  U  Città  di  Firen^e 

« ottifie do  degli anticbi  Signori  dello  I{e  580.  Fondò  la  cbiefa  di  San  Gregorio 

no  454.  Duca  della  Tofcana  ^^.Fra»  di  Firen^e.                          5  88 

tello  di  Tapa  Stefkno  J^ono  454.  Sua  cregorio  vndecimo  chi creò  Vefcouo  Car 

opera  455.  Monaco y  &  jihate  Cafi-  dinaley  equando  .                   5  94 

nenfe  454. 1{eligiofa ,  e  difcreta  pcr-  crifo  moneta  Genouefe.                1 3 1 

fona.                                460  critti  loro  arme.  44 

€0ttifiedo  Vefcouo  d'niren^e  ^j^Qua-  cro/Ji  moneta  doude  detta  1 87.  Quando 

dofucce/fey  e  quanto  vifie  ncl  Vefcoua  battuti,  e  come  detti  1  9  6 .  Scemati ,  c 

+j^Bencficòì&  accrebbe la  Cbie-  percbe.  \<)5.i<)7 

Qrotfi 


*f»0)!F| 

jcoiio 
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gigliati  donde  detti.  zo  9 

croffi  Vene^ianu  20  5 

Gualducci.  $6 
Gualdradamogliedel  Conte  cuidoGiter- 
ra  234.  Contc  Gualfredi  .  • .  achi  fk 
dona^ione.  416 
Jdefier  cuatano  de  Tigli  confaXoniere . 

a  carte.  j  1 

Qualterottiramodt  Bardi  54.  Zoro  ar- 
Wf.  87.89 
Cuidalotti  loro  arme.  5  9 

/  percbe ,   ^  quando  in  quà  banno 
quefla  parola  Libertcvs  neiiarme  1 1  o . 
Degliotto  diguerra .  114 
Quccioda  CafaleSignbre  diCortona  1 37. 
Doue,  e  quando  morì  1  $j.Suomorto- 
rio.  137 
Moglie  del  Conte  I\inieri  .'.  a  chifa 
donaxione.  416 
Gtf?///  /oro  dn#£>  ^k*   40.  Mutano  il  co- 
lore  al  GÌglio  loro  arme  40.  Cbe  arme 
già  hebbano  42.  Vfiauano  il  Lione  nel- 
la  loro  arme  61.  Da  cbi  fu  loro  dona- 
taiarme  105.  Hebbano  molte  vitto- 
rie  318.  Dachimoltflati  322.S/  rom- 
1  pano  fia  loro  3 2 5 .  D/      tewpo  .//o- 
r/W/20  ifi  Fire^e  312.  Cacciati  dd  chi 
bellini  567 r.  Quado  cominctomo  5  69. 
faMriti>epotenn  581.  Cfo cofafu lo- 
ro  vietato  581.  jD/w//  /»  Biancbi ,  <? 
Ts^r/.  592 
G/Wy/  ei*  Firen^e  cbe  arme  teneuano  42. 
Hannoi 'armeda'.Clemente  Qjtarto  42. 
Zoro  armeanticajo.  Grandiffimi  ne- 
mici  dey  cuelfi  76.  Doue  regnorno . 
acarte.  I07 
G/tf//?  d'jlrezzp  cbe  arme  teneuano.  4  2 
c/tf /jf  woh  Fiorentinipre/ono  iarme  a  lo- 
romodo.  4  2 

G«erra  Cartaginefe  quand ofu.  1 5  4 
G«drra  fociale  quando  fiu.  1 9 1 

M.Guglielmo  Frefcobaldi  defiderato  Ve- 
fcouo  di  Firen^e.  5 8  4*  5  9 1 

cuidalberto  di  Carifendo  di  cbe  tempofe 
ce  dona^ione  al  fefcouado  di  fnen- 


V-  Ul 

M.Guidetto della  Torre rheuctlmpera- 
dcrem.E cvme  Trincipe  in  Milanb 
ÌH.Checofa confente  333.^ caccia- 
tovia.  3H 
cuido  .'.  Vefcouo  di  Firen^e  di  cbe  te- 
po/Uy  e  quanto  vifie.  4i8 
Quido  Jldobrandinì.  ^  5  & 

cuido  ^iretino.  471.472 
cuido  di  M.Aldobrandino  $s6.Dt  cbifié 
Caualiere.  ^5 
Giiido  di  M.cherardo  Denti  .  237 
Conta  Giùdo  ii  Contecuido  Guerra  quan- 
do  morì.  2  ^  ^ 

cuidofigliuolo  di  ^idolfio  di  ceremia  co- 
megia,  e  come  oggi  dctti  444  Doue>e 
cbe  Cbiefa  edificò  ,  e  dotò.  444 
cuido  imperatore  quandofu  40  2.  Di  cbe 
tempo  regnò,  e  con  cbi  contefe.     40  5 
Conte  Gtiid 0  IS^ouello  di  chi nato  .  234 
M.cuido  Scimia  deCaualcantifua  arme3 
edoueè.  105 
cuidonivoce  donde  ha bauu'a  origine.  4 
cuid 0  Vbcrtini  Ai  Valcaua  .  534 
Conte  cuiglielmofigUuolo  del  Conte  Lota 
rio  4$7.Dicbetempo  fiu  ^.Mcrcb 
bevnaCbiefa.  437 
Contefia  Guillamoglie  del Conte Funieri 
.' .  a  chifk  dona^ione.  416 

H 

HtÀbito  bigio  di  cbi  fujfì.  1  8  6 

Huomini  non  fi  contentano  della  lo- 
rocondi^ione .  31 
Huominidi  Montebuono  >  di  Catlelnuouo 
di  C ilicciaue ,  di  San  Tiero  in  Bofiblo  , 
di  S.  Caficiano  a  decìmo,  di  Castel  Fic- 
rentino  di  San  Crcfici  a  Valcaua ,  e  di 
Vico  di  Mugello  quando3  e  di  cbi  fi  rU 
conobbano  fudditi.  530 


ILettera  nel  contare  quanto  vale .  181 
lacopino  diVcrmiglio  Mfiin  'h  a  chh  e 
quanti  dcnarì  prc]ìò.  3 1 S 

Frate 


Tau 


Stétc  lacomo  da  Casìelbuono  Vefcouo  di 
Fiten^ep  quando  551.5  84.^™?«** 
to  congrafadisfk7Kìone  delpopolo  5 85. 
Quando  fcce  la  fua  entrata  585.  Sua 
.  morte  5  8  f<  Chi  U  fuccefie  5  36.  Ter- 
che  eletto  pcr  VcJcìho .  591 
lacomo  dcl  Terranio  Vefccuo  di  Firenye 
595-^  cbi  fucccjfc,  e  cbi  li  fuccefle , 
e  quando .  595 
lacomo  diTaddeo  cherardini riceue  vna 
rofa  dal  Tapa.  1 2 3 

tacomo  dTguccione  con  cbi,  a  chi\  e  che 
cofa  vende .  533 
Sato  Iacomo  in  Compofìellaquandoye  da 
chi  confecrato.  2  9 1 

M.  Iacomo  Saluiati  Caualiere  honoratif- 
fmò.  i37 
lacomo  .-.  VefcouodiFieJole.  454 
lanohebbe  vna  Colonia^  e  qualefu]  308 
Iddionon  abbandonama'ila  Chiefa  fua . 
1  acarte.  47r 
Ldemberta  Badeffa  di  Santo  ^indrea  da 
chi  confermata.  403 
Idiotipocopratichi  nel  fnr  mercatì  128. 

Taciiiadeffereingannati.  218 
lerufalemperfa.  281 
lldtbcrto  urciuefcouo  di  Turone  471. 

Santo.  47I 
lldebrando quandofu  153.  regwò  ^oro . 

acartc.  x%£ 
lldcgarda  moglie  di  CarloMagno  291. 

428.419.  Quanio morì.  291 
lìdertgo  Mauhefe  it       476.  jlchi 
fccepriuilegij.  A7c 
lidcprando  ^rcbidiacono  Cardinale  di 
■  fomma  autorità  455. Fatto  Tapa  45  5 . 
Come  nominato  455.  Fatto  Cardinale. 
acarte.  4£4 
lldeprando  Vefcouo  dì  Firen^e  $47.  Co- 
rne  detto  ^y.Come  chiama  Santal^e- 
parata  $47.  Vcfcouodi  Volterra  3  56. 
cià  Signore  ajfduto  di  Volterra  3  5  6. 
Con  chu  e  perche  fh.  lega  3  5  6.  Insìituì  la 
Chiefa  di  San  Miniato  4  2  j .  4  2  P. 
donatiuo  a  chi  fhtto  415.428.  Quan- 


ola 

cfo  ccronatò  martìre  419.  Quanto'vìjZ 
f  Vcfcouo  444.  Chi  ghfuccejfe.  44 5 
llotavoce  degli  Spartanicbe  importa. 

a  carte.  5 1  8 

Imagine  del  Trincipe  perche  Jl  metteua 
nellcmonete.  204 
Imagini  quando,  e  da  chi  fi  cominciorno 
ad  appiccare  neTempij  .  t 
Imperatori  due  ad  vn  tempo  medefimo . 

acartc.  4<^ 
Imperatpre  Homano  diche  priuato  144. 
Quando,  eperche  venne  al  baflo  1 5  5, 
In  rouina.  20 1 

Imperatore  di  Coflantinopoli  in  Firen^e . 

acarte.  596 
Imperatort  antichi bebbano  molta  auto- 
rità.  319 
Imperatoridueai  vn  tempo  medcfima. 

acarte.  4.69 
Imperatori  creci  che  cofa  tentorno.  2 1  & 
Imperadori l{pmani  come  fkceuano  bat- 
tere  moneta  204. 20  5 .  Donde,  e  quan- 
docacciati.  229 
Imperadori  vfauano  il  paludamento  1 3. 
liberate^e  priuilegiate  delle  Ter 
reperdanari.  319 
Imperio  r .  da  chi  hebbe  origine  1 30, 
cenerale  Signore  di  tutto  il  modo  142. 
Sua  arme  comune  quale  205. 7{ellaca 
fadiSoaue.  217 
Imperio  creco  d'Oriente  Juaarme  138. 

Doue  rifedeua.  217 
Imperio  Occidentale  Latino  che  arme ha 
ueua.  i}8 
Imperio  F^omano  và  declinando  3  90. De 
Longobardi  mancato.  399 
Importuni  loro  arme .  44 
Imprefe.  7j. 
Impronta  deìla  moneta  viorentina  203. 

ZWta  moneta  \omana.  2 1  o 

Inccndio  K(eroniano grandiffimo.  67 
InduHria  humana  che  effctti     1 9  3 .  Cbc, 
cofiba  trouato.  1  95 

Infhngati  5  6.  7^<w  hanno  mai  mutata  an 
mei  &  c        ^  J92 


ittrtt. 
jrfi 
fjftié 

ièu< 
Jtc 

ftttr, 
*4 
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Infedeti  fìn  doi*e  poteuano  entrare  per  moria  del  Bìbliotecmo  » a .  Z»k. 

leatejeanucamente.  443      dadachiallegata  Tinedellaflo. 

Jnfnleacbefermnauo  8       riaqmleè  s%.  DelyUlam qmntoVg. 

Ingegmbnmamfi-agth,  &  imperfetti .      poècbe  è  fcruta.  K^Mnt°$! 

,  aiCTel   u    ur      ,        ,  V4  tttoriogra/ocjual/ìailfuovfiTÌo.  }n 
ÌtZL        fi  ^6'      Ch'f£cl  ^hadacìn  foggiogata  ij^o.  Ter 

quanto  tempo  fufignoreggiata  daLun 


priuilegw.  47s 
Jnnami  I{nj}o guerriero  nella  partebian- 
ca  3  9.  Cacciato  3  9.  Sua  fhmiglia  man 
cata .  ^  p 

Innocen'to  Tapa.  j  c  5 

lnnocen\o  Ter^o ,  a  chi  fcriue  482.  Da 
fenten^a  fkuoredel  Vefcouo  di  Fi- 
ren^e.  528 
Jnquilini  a  che  feruiuano.  533 
Injediare  il  Vefcouo  (he  fignifica.  349 
Infegna  antica  del  Sefto  (tOltrarno  qua- 
lei\8.  DeglialtridueSefiiquali  51. 
Hgale  quando  fu  data  a  Mefier  coccia 
manieri.  53 
Jnfegna  della  Croce  da  chiy  e  doue  poFìa. 

acarte.  1 17.1  18 

Jnfegna  del popolo  è  oonfhlone  di  Firen- 
?g  quale .  115 
Infegna  delli  Sfor^efchi.  j  2  3 

Injegne  delle  legioni  di  che  fuffino  7.  In- 
jegne  fono  inHrumcnti  deìla  mili^a 
20.  Del  ncmico  doue  fi  metteuano  51. 
DeCaualieri  doue  meffe  5 1  .Della  Ca- 
Hdlleriad'Oltrarnoquale  51.  Di  Tor 
San  Tiero  quale  5 1 .  Di  San  Rranca- 
qo  quale  5 1.  52.  Di  Torta  diDuomo 
quale.  5 1 


gobardi,  e  cotti  1 5  8.  Dominatada  di- 
uerfi  Signori  1 50.  Se  ne-yà  clietro  al 
J\omani  1  ^.Sìgnoreggiatada  Barba- 
roffa  \6c)Mediantechi)àa  chi,e  quan 
do  liberata  2  n .  19  3  .Mal  trattata  2 5 
2  5  5 • 1 5  7  *  3 9 o«  Z>rf  chi  aficdiata  258. 
Z>tf  chiliberata  158.  J.ffiitta^e pcrche 
16  s.  Da  chi  calpeHata  280.  D*u/>/ 
trauagliata  317.  C  d  (Mc  we//c  gftpzi  ./e* 
Gotti  ?  90.     ^w/fte  434.  Fiorifce  di 
religione  43  4.  Difunita^  e  mal  trattata 
470.  Terche ,     £■/;/,  £  quandomal 
trattata.  474 
Iudiciarie  che  cofa  fiano.  476 
Iugurta  donato  a  Silla .  6  8 

S anta  luliana  Bolognefeedificó  ,  ?  e/ofo 
C7;/>/è  373.  376.  Cop'ofadiricche^ 
%e  373-  376«  577-  Dichetempo  fu0 
acarte.  376 
Santajuliana  di  Gojlantinopoli  375.  Co- 
twé'  Jrtta  3 7  5 .  Da  chi confortata  ala- 
fciaye  la  fede  Crifliana  3  75. 3  7  6. 
/»t  cofiante  nella  fede  375.  D#  tÀ/ 
perfuafa  a  lafciare  la  Fede  Cattolica 
375.376. CV;?  fo/tf  difendeua  $76.  E- 
dificò  Chiefe.  376 


Infegne  nofire  differenti  dal  Feffillo  an  -   Santa  Iuliana  Fiorentina  fece\moltc  bno- 

tico .  1 1 

Infegne  fidauanodmorti  21.  Cofadelle 
infegne ,  e  dell'armi  confifie  ne  colori . 
a  carte.  8 
Jnììrumenti  viuiquali  fi  diceuano.  5 1 6 
Interregno  che  cofa  fia.  512. 
Intrinfeco  del  cuore  dijficiie  a  conofcerfi . 

acarte.  4^4 
Jntrufioniche  cofafiano.  4  6 1 

Ippocrate  fuo  detto.  3  3  9 


jYridelllmcaiiyDonenafce.      U)  Htttino  xAmpcratorc dappoco. 


neopcre  375.  Z)/  chetempo  fu  376. 
Mdificò  la  Chiefa  di  San  Loren^o  di  Fi 
ren^e  ^S.Dettetutto  il  JuoperDio, 
acertc.  378 
luone  Vefcouo  Camotenfe  47 1 .  Santo. 

a  carte.  47 1 

Iufliniano  feceguerra  contro  i  otti.  1 5  7 
Juflino  Capitano  I\pmano  160.  Dcpuu- 
toallaguardia  diFircri'^c  160.  Man- 
da  pergcnti.  2.60 

16$ 


Tauol 


Kllderico  T{c  dc  Franchi  i  $  i.  Dì  cbe 
ftirpc  132.  Triuato  delregno,da 
cbi,equtnio.  131 


LLetteranel  contarc  quanto  importa 
a  carte  4  181 
Labaro  cbe  cofa  fta ,  e  fua  forma  17.  ll 
nome  diCrifloft  portauameffo.  204 
Labarodi  Goftantino  Magno .  1 7 

Laici  di  cbe  teynpo  afiai  deuoti ,  c  liberali 
yerfo  lechiefe .  427 
Lambcllo  cbe  cofa  fia . 
Lamberti  loro  arme .  5  7 

Lamberto  Imperadore  fighuolo  diGuido 
di  cbe  tempo  regnò .  404 
Lamberto  quarto  Vefcouo  di  Firen^e  do- 
po  SanToggio  417  445.  Dicbe  tem- 
pofu^ij.  5 1  S.Dotto.  inclitOy  egran- 
de  y  e  di  fauta  vita  445.  Bjnun^ò  tl 
Vefcouado  445.  Si  fecemonaco  445. 

o/tf  venerande  ^^.Da cbi ce- 
lebrato  m.Confermó  alcunegra'fje, 
cdona^wni  446.  518.  Cbilifucceffc 
a  carte .  4.4  $ 

Lamberto  .-.  difpregia  Ivfodel  Tonti- 
ficato  457.458.         monaco  461. 
Done  andò  Legato  461  .Da  chi>e don- 
de è cbiamato  al  Vefcouado  46 1 .  Sue 
cpere  buone  461.  TS^ow  fuVcfcouo  di 
Firen^c  ^Gi.Sua  vttaquale. 461.462 
M.Lambertuccio  Frefcobaldinobiliffimo 
caualiere.  328 
Lanfranto  ^Lrciuefcouo  di  Cantauria.^71 
Lanfrcdim  loro  armc .  j  7 

Langrauij  d'EfJen  loro  arme .  6 1 

M.Lapoda  Caftiglioncbio  del  Caslel  di 
Quona  524.  jDó'/Vc  origine  alla  fua 
cofii.  524 
Af.  Lapo  diM.  Iacopo  dclGtudice  quan- 
dofn  demaesiridi  Zccca  247.  Cow? 
£/i  dctto ,  247 


Larioniloroarmc  ^.Conforti  dc  Bardi 
5  4.  Hdtfwo  la  medeftma  armc  che  i  Bo 
nidiVene%ia .  82 

LaSìra  di  marmo  pofta  in  Fire%e  nel  Bor 
go  de  gli  MbÌTÌperche  vi  èpofta.  \  j  1 

Lauoratore  voce  cbe  importa .  518 

Fratc  Leandro  de  gli  jLlberti  di  Bologna. 
a  carte.  5^ 

Legade  Fiorini  picciohneri  quale  190. 
Legavariata  1  90.  Tornaal  fegnopri 
miero  160.  J[  quanto  per  libbra  delì 
argento  1 6  G.Lega  comune  quale  196. 
jlquanto  ridottaiyj.  Legadelìar- 
gentopopolmo  nonftè  maitocca  198. 
Lega  d'oro  Fiorentina  di  quanti  carati 
acarte.  221 

Lega  quandofhtta,  &  in  jra  cbi  3  56.DÒ 
uegiurata.  357 

Legato  fatto  di  Liuia  quanto  importajfia 
carte.  iy6 

Legge  ad  reprimendum  quando  data fuo* 

rL  355 
Leggi  da  cbi  prima  mandate  fuori  270. 

Da  cbi  approuate .  270 
Leggifalice  anticbe .  591 
Legionarij  T{pmani.  1 1 

Legiontcome  ft  disìingucuano  70.  Qwx- 
le combatteua  con  glielefhnti .  70 
Legisliloro profefftone  quale .        3 17 
Leone  Bibliotccario  217.  iftoriografoa 
carte .  217 
Leone  T>{ono  di cbc tempo  fu  creato  Ton 
tefice  ^y^.Afuo  tempo ft feciono mol 
tiConcilij.  455 
Lercariloro  arme.  44 
Lcttcre  con  le  quali  i  F^pmani  fkceuano  i 
lorocontt  quali  ftano  177.  Diracco* 
manda'tjonicbecofafianoydachifi  fit 
ceuano,  &  in  cbe  differenti dalle  for- 
mate.  493 
Libbra pefo  diftinto  in  oncc  12.  111 
Libbra  d\iricnto  quanto  vale  .  231 
Libbra  d'oro  moneta  Fiorcntina  vfata  an 
ticamcatCyC dacbi  232.  Quantoftcon 
tauai}i.Ela  medcfima  cbeil  fiori* 
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nod'oro,  1J7-  g 

Liberahta  comefifiguraua .  20 1 

Libertcts  a  lettered'oro  quctta  parola  nel 

le  arme  donde  hebbe  origine  114. 

Di cbifiario arme .  j  x  4 

Ltbertinon  erano  riceuuti  nelia  mili^ia 

B^omana .  10 
Libertini  dicbi  nati  6.  T^on  portauano  ar 

medifferentefe  bene  era  della  medcft- 

maiafata .  6 
Libreria  diSan  Loren^o  di  Firen^e  3  8  9. 

famofa..  414 
Libro  del  Bullettone  quale  fia  .  47  9 
Licen^a  della  mili^ia  come  detta.  1 1 
Licinio  Ter^o  quando  fu  Confolo\.  3  60 
Lido.oucro  Leudo  che  cofafta .  '  519 
Ligiocosìdetto  da'  Franchiche  cofa  fia. 

acarte.  jrp 
Lìnariluogonella  Marca  di  Tofcanada 

chiy  &  a  chi  donato.  47  5 

Lino  Vapa  fu  fucceffore  di  S.Vicro.^iy 
Lione  arme  d'lnghilterra.  1 3  8 

Lionein  Francianon  battea  moneta  442. 
Lioni  vfatiaffai  neWarme  Fiorentine  6 1 . 

Vfati  daGbibellini,  e  daGuclfi.  6 1 
Lioprando  Diacono  isloriografo  .  3  97 
Lioprando  Vauefe  iflonografo  406.418. 

Dichetempofu  406.  Poco  ddigentey 

e  poco  intendente  dé'tempi  406.  Doue 

edificò  vna  Cbiefa,  e  come  èchiamata 

286.490.  \e  de  Longobardi.  490 
Lifle  delie  arme  come  dcite.  5  6 

Liuellarif  che  cofa  fiano.  5 1 1 

Liuia  madre  di  Galba  Imperadore  fece 

vn  gran  legato.  135.176 
Liuio  Drufodi  cheincolpato  192.  7>/- 

buno .  191 
Liuio  Isìoriografo.  1 5  6 

Liuio  Salinatore pcr  chi^e  contro  chi  heb  - 

begrande  yittoria .  154 
Liurea  fi piglia  dacolori  deìlarmc  .  87 
Lodouico  di  Carlo  Vmberto  ì\e  dVnghc- 

ria  111.  Chi.equanti  Cav.alicri  fece 

iii.  Doue  c<nandato  Ambafciadore> 
e  quando  1 1 1  .Folfe  vendicarc  la  mor 
Borghini 


te  d'^lndrea  fuo  fratcllo.  1  r  \ 

Lodouico  Imperadorc  fuo priuilegio  a  cb\ 
fhtto^o^.Dichetemporegnò.  404 
Lodouico  ilSantoy+.  Sua  cafata  come 
diuifa  74.  fiatello  di  Carlo  primo  Re 
diTiapoli.  I0? 
Lodouico  Vio  40 1 .  Imperator  religiofo . 

acarte.  41J 
Lodouico  Quarto  Imperadore I{e di Fran 
cia  204.  Fccc  battere  monete,  e  come. 
acarte.  204 
Lodouico  I\efigliuolo  di  Crotario.    40 1 
M.Lodouico  Sarampidi  Vadcua  ^irciue 
fcouo  dt  Firen^e  596.  Cbi>e  quandoli 
fucceffe  neK  jirciuefcouado  596.  Di 
chiintrinfecoy  ccome  detto  596.  Chili 
fucceffe.  596 
M.Loddo  da  chi^  e  doue  mandato  $i$.Da 
chiriceuuto,  0  nò  .  3  v% 

Lombardia  doueposla  1 5  4.  Da  chiftgno 
rcggiata  268.  Come giàdetta  172.C0 
megiàft  diceua  3 1  yVà  in  aiutotfer- 
che^  e  di  chi  5 60.  $6i.  Infettata  di E- 
refia.  57I 
Logobardi  padroni  d'  Italia  quato regnor 
no  in  ejfa  1 4  S.Vanno  contro  lo'mpcno 
1 4 9.  Quandoy  e  da  chi cacciati di Ita~ 
lia  211.  Superano  alcune  Città  di  Ita- 
lia  264.  Fanno  molto  male  in  Italia 
265.  Crudeli.cbesliali  167  .jLddoki^ 
ti  y  e  quando  26S.  Qjiando  entrorno  in 
Itaìia  1 68.  S'impadronifcano  della  Lo 
bardia  268.  S'accafano  in  Lombardia 
>  i68.Sidiftendanoin  Tofcana  16S.D0 
ue  pongano  illoro  feggioi6%.  Varte 
pagani  269.  Di  bruttifjimi  coflumi 
269.  CattiwjfimiCris'lìani  270. Infet- 
tatidierefta  270.  Ts{on  fignoreggior- 
no  mai  B^oma  170.  In  Milano  171.V0 
.  gliono  crcarcil  Vcfcouo  diMilano  di 
loro  fetta  272.  Erano  ^rriani  171. 
\  Doue  fànnoloro  feggw  273.  Con  chi 
contefano  27 '^.Vadroni di Italia  296. 
S'  impadronirno  di  Bagnoreglo  31:. 
Quando  occupomo la  Gallia di qua  da 
b  M^nti 


Monti  313.  Tocb  curorno  accoHarfi 
aliacqua  $15..^  chi  fuccefiono  344. 
Tormentano  la  Chiefa  Qattolica  344. 
Loro  Imperio  mancato.  39  9 

Longobardia  oggi  Lombardia  272.  Con 
chi  fece parentado  1 6  5 .  Di  animo  rca 
le  1 6  5 .  jtccortOy  e fplendido  166.  \6y. 
Suarifpoftaalgenero  fuo.  167 
Loren^o  déMedici  co  chi  rinnouò  la  Chie 
fa  di  San  Lorcn^p.  372 
Loren^o  . ' .  Urciuefcouo  di  Amalfi  3  8  9. 
CacciatodelÌ  Jlrciuefcouado  3  89. 
*3J0/7Ì  $  8 9.  Quando  fu.  3  8  9 

Loren^o  Jcijmauco  con  chi  hebbe  difpa- 
rere  391.  Sue a^ionì,e  crudeltà\\ 9 1 
Lorini  fkmiglia  di  chi  vfciti .  ys6 
Lofodello  JiroTgade'maeJlridi  Zcccay  e 
.  quando.  248 
Conte  Lottario  onero  Lottkri  .  • .  che 
Chiefaedificò.  456 
Lotario  figliuolo  delf  Imperadore  Vgo 
d'jLrli.  4^6 
M.tottiere  deFra  Codenti  deBifdomtni. 

a  carte.  j  5 

M.  LOttieridt  M.  Odaldo  di  M.  tottieri 
Terame^adella  Tofa  Vefcouo  diFi 
ren^e  556.  Capodi  parte  556.  5  57. 
.  Conchi  592.  Dcfiderato  Vefiouo  di 
Fircn  ^580.^  chi  fuccejfe  ,  e  quan- 
t/o  589.  Sua morte  589.  Cbilifuccef- 
fe.  589 
rof/o  Saluiati  degli  Otto  diguerra.  1 1 4 
liOtto  Tedaldi  de'maeflìi  di  Zecca^e  quan 
do.  248 
*  ucca  di  Tarte  Gucljh.  3  2  3 

tuccbefi  da  chi  hcbbano  liccn^a  di  batte 
re  moneta  131.  Con  che  nome  batter- 
no  la  prima  volta  la  moneta  Da 
tbi  priuilegiati  132.  Furno  Guelfi  1 34. 
tatterno  moneta  1 57.  1 5  3. 1 94.2 1 3. 
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G.0*//&  .  3 13 

l  Aproniano.madò  achiamare  i  Vefìilli, 
a  carte.  1 1 

l  ucio  Tapa  234.  £«4  proibi^ione.  2  3  4 
l.  Tapirio  Curfore  Trwnfi  155.  Z>o%ò  / 
Sanniti  155.  Condujie gran  fommadi 
rame ,  ?  d\mento.  15  5.15^ 

l.  Taulo  fuocero  di  S.  Elio  Cato  15$, 
Spogliò  Terfeo  158.  Z)tf  rfw ,  e  dicbe 
prefcntato  159.  T{ifiutò  il dono.  1 
•  l  .  Silia  riìt'uò  la  cafa  Cornelia.        1 6  0 
l  udi  Circcnfi  che  cofa  erano .  y 
huigi  I{e  .  • .  1 2 1 .  Chi  hebbe  per  mo~ 
glie.  ni 
l  uigi  i{e  di  W^tpoli .  7  j 

tuiprando  I{e,  diche  tempo  fu  $<)$.Ma- 
gnanimogiuflo^ereligiofo  399.  Edifi^ 
còmolteChicfe. 
lko£o  »0»  fempre  da  il  nome  alli  habita- 
tori. 

l  uogora  voce  antica,  5  5 1 

La/>0  a^urro  da  chi>  doue  vfato}&  a  chi 
donato .  (,  1 

Lyjimaco  fuamedaglia.  7* 


M 


Mtettera  nel  contare  quanto  impor- 
tai^.Qualefujfiiantica.  184 
Machiauelli  banno  arme  diuerfe .  101 
Maeflri  voce  che  fignifica  .  185 
Maefiri  della  Zecca  di  Firen^e  quando fì 
mutauano  189.  Come  contrafiegnaua- 
noi  Fiorinid'oro.  189 
Magalotti  percbe>e  da  quado  in  qnà  ban 
no  quefie parola  ùbertas  nella  loro  ar 
me  114.  Degli  Otto  delia  gucrra  114. 
Conforti  de'Mancini  come  diuerfifiia- 
no  l'arme  daMancini.  1 1 4 

Maggiore  foffoca  il  minore .  21 9 


monete  151.  Tengano  due  nomi  nelle 
loro  monetc  2 1 4.  Doue ,  c  éa  cht  rotti 
2 4  \-  Quapfi  fiorinidanno,  &  a  chi 
fer  rihaucre  la  libertà  3 1  o.  Di  parte 


proibito  il  giudicare  Jopra  i  beni  ec 
clefiafiici.  510 
MagiflratiB^manì  vfauano  babitodiucr 
fo  da  quello  depriuati.  1 3 

Magna 


jl  chi  domandomo  licen^a  d i  battere  Magiflratt  del  Com une  di  Fircn^e  fu  loro 
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510 
28 

IOI 

301 

158 

559 


Uagna  mfe  dtuifa,  c  rìpicnad'armi ,  e  di 
.  cbetempo.  4?0 
Magnates  cbi  erano . 
Mainardo  Tagani  da  Sufinana .  488 
Makterucomemutornoilnome  8j.Spe 
ti,  equando .  ^4 
Malefici  cbe  fhnno  omaggio  aldemonio 

cbeimporta. 
Malcfpina fhmtglia . 
Malejptniin  Lunigiana  loro  arme . 
Malcfpintfua  opinione  rifiutata . 
Mallto  Torquato  donde  così  detto 
Malpiglifhmìglia  antica . 
Mancini  5  6.  confortide  Magalotti  114. 
Come  diuerfificano  l 'arme  da'  Maga- 
lotti.  II4 
Manetoni  di  neff  ma  autorità .  303 
M.  Manetto  Scalii6.  iS^obtliffimo caua- 
liere.  518 
Manfredigentilhuomini  F^omagnuoli  115. 

Cià  S ignori  di  Faen^a.  1 1 3 

Manfredi  . ' .  conchi  fcce  giornata.  70 
Manfredifigliuolo  diBatbarcfiapoco  Cat 
toltco.  574 
Manfredi  figliuolo  dì  Federigo  Secondo 
perfeguitò  tl  Tontcfice,  e  ìi  amici  del- 
laCbiefa.  389 
Mancufci  rnoneta  218.  ixro  valuta.  2 1 8 
Manicofi  moneta  2  1  8 .  l  oro  valuta.  2 1 8 
Manicbei  era  vna  fetta .  569.570 
Manieri  loro  arme.  44 
Manncllicome diuerfficano ilnome.  87 
M.uanno  Donaii  valorofc,  efelice  Capi- 
tano  911.  Di  cbe  digmtà  fu  onorato 
-  93.  Contro  cbi  andò  yi.Suamorte.  93 
M auo  vna  nel  contare  qnanto  è.  179 
Marakottinì%6.  Dtucrfìficanoi arme  81. 

Dondedtfceft.  87 
Marabottino  moneta .  1 1  $ 

Marauedìmoneta  Spagnuola.  174 
Marca  in  Tofcana  douc  è .  475 
Marca  è  nome  di  valuta .  219 
Marcbefe  è  titolo  dt  dignità  nel  tempo- 
rale .  285 
Marchinon  fonomoneta}ma  Conti.  233 


M  .J.grippa  prefentato  da  Mguflo .   1 1 

M .jLntomo  pcfftmo  Cittadmo .  9 
Marcomere  Genobaldo.  ;  ^o 

S antoMarco  vfato  da'Vene^iani  nelle  lo 
ro  moneteioj.  Trotettore  di  Vene* 

Va-  10  3  -347- 

Marc  d'^idria.  ■ 

Marefctali  dt  Francia.  7  j 

Santa  Maria  J^ouclia  luogo nella  Marca 

di  Tofcana  da  chi,&  a  cbi  donato.tf  j 
MarianoScoto+yi.  Santo.  471.471 
Marignolliloro  arme  5  5 . 1 1 3 .  d*  chipri- 

uileglati.  m 
Marini  loro  arme .  44 
Mario.  j  2 

M ario  perche  lacerato .  1  o 

Marmottino  moneta  1 1  8.  Diminore  va- 

luta  del  fiorino  di  Ftren^e.  2 1 9 
Maropetino  moneta  i\^.  Comepoidetta. 

acarte. 

Marfida  chi  faccheggiati .  278 
Marfiliain  itrancia  112.  T^onbatte  mo~ 

neta .  14^ 
Marte  vendicatore già  protettore  de  Fi§ 

rentini .  103 
Martelli  da  chi,  e  dt  che  priuilegiatu  1 1  5 
Tapa  Martino  Quinto  fcce  jLrciuefcoua 

do Firen^e  595 .Quando  venne in  Fi- 

ren^e.  r*| 
S.Martino  Vefcouo  d\  Turone .  388 
S.Martinoa  contemplazjone  dicbi  cele- 

bra  la  Satitàje  nobiltà  d  S  Taolmo.^61  . 
Martim  Toiono  Isloriografo  253.  Con- 

fondeil  nomedi  Mttla  conquello  di 

Totiìa .  2  y  $ 

Martiricrtidelfftmametemorti.^i  1.431 
Martino  cbe  cofa  fia .  441 
Mar^oppino  di  M  F{us~licbello  diM.Dx- 

t:r%o  della  Tofa .  555 
M.Mar^oppo  l{uslichellt  come  dettoa 

carte .  5  5  j 

Mafnadieri  cbi  fiano ,  f  qualeèilloro  of~ 
fi^io.  ^     4^-5 11 

Af .  Mafo  da  Vincigucrra  deDonati .  5  2 
M.  Mafo  degli  MbiTÌ .  119 
e    i  Maffa 


mm 
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faafitt  Lombarda perchecosl  detta.  276  uemoria  lafciataciéda  gli  fcrittóri  anti* 
M>fie  che  cofa  ftano  .  490  chi  ci  fk  credere  le  cofe  pajfate  3 1 8. 
Miffimiano  perfeguuò  i  Cnliianì .    42  9       'Jb(on  fcrue  fempre .  3 1  j 

Mateldagià  nome  comune  a  molte  don-  uemorie  antiche  molte  (pente 

ne .  374  utnama\%i  fàmigliafpenta.  53^. 

Matelda  fepelìita  in  Tifa  3  74 .  Valorofa,  uenfa  capitolare  voce  che  importa.  42 1 

egran  donna  3  74. Di  chifigliuola.  374  uercatanti  a  che  conto  fhnno  icambi  a 
uatelda  fepolta  in  fn  U  l{ipa  del  TÒ.  374       carte .  233 

uateria  della  moneta  è  di  gran  confidera  uercatanti  della  Chiefa  che  fkceuano  a 
%ione.                                 117       carte.  588 

M.uatteo  Cattellani  fua arme  m.De  ucrohauide  Confolo  tre  volte  .        3 86 

maeffri di  Zecca.  1  2  1  ueftieri  deWarme  in  fiore .         14. 26 


M.  uatteo  Dentifà  fineal  Comune  di  Fi- 
ren^e .  .  23/ 

Matteo  Byojfo  deglOrftni  capo  delpopolo 
t{omano  564.  Condannato pcr  eretico 
acarte.  564 
Matteo  Villani  121.  iHoriografo .  545 
Mar^iano  Vefcouo  di  Voiterra .  393 
Mauriano  Vefcouo  di  Vifa  .  395 
Mauri%io . 
tempo 


uetalh  di  piu  Jorti. 
uetello  Tretore,&  <Augure  y.Tolfe  via 

ilVeJJìllc  militare>  edonde . 
uettermano  non  fi  debbe  tncura 

rata . 
ue^i  fiorinid'oro . 
UCV  ftudì  d'oro . 


3*9 
214 

224 

uicatatimoneta  217.  Dondedetti.  217 
da  chi  amma^ato ,  e di che   uichelagnolo  Buonarruoti difegnò  lajàc* 
392       ciata  di  San  Loren^o  di  Firen^e  4 

443-444 


S.  uauri^io  da  chi  amma^aio  .      162  carte 

Mauri^io  Imperadoie  iji.  uanda dena-   uichele  Imperadore di  Gofta?itìnopÒ!ia 

carte.  1X% 
F.  uichelino  da  Cefena  dannatoper  Ere- 

ÙCO.  jyo 

uigliore  Guadagni  doue ,  da  chi ,  &  a 
che  fare  mandato  327.  Suo  defide- 
rio.  323 
uilauefi  ft  ritirano  verfo Genoua.  272 
uilano  hebbe  per\Vefcouo ,  e  protettore 
S anfiAmbrogio .  203 
uili^ia B^omana  ottima regola ,  &  efem- 
plaredi  tuttele  mrti^ie  20.  T^onri- 
ceueuaferui  Uberti^  nevdi,  e  mec- 
canici  20.  In  Fiore  14.  Da  chi  eferci- 


riaI{oma.  272 
B.  Mauri^io  Vefcouo  di  Firen^e .  339 
Da  Ma^uola  loro  arme  1 1  o.Spenti  110 
Mar^a fcrittore  38 y.Toco  accurato.46 7 
Meccanui  non  erano  riceuuti  nclla  mili- 
li%ia\omana.  20 
Medagln  d\Augufio .  8 
Medaglia  moneta  antica  1 92.  Da chi me 
Tionata  1  92.  Sua  valuta  192.  La  piu 
vile  moneta  di  alcuna  che  ft  battejfe. 
uedici  fhmiglia  chiarijfimaloro^j .  Loro 
arme  di  fei,  di  fette^  &  ottopalle  7  8. 
lAntica.  e  nobile  fnmigha .  537 
uedicidj  u.Orlando  vfano  il  raHrello 
nellaloro  arme .  106 
uedici  Fiorentini  di  chegia  andauano  ve 
ftiti  .  1  4 

S.uelcbiade  Jiche  tempo  fu  ^6o.Fece 
vn  Coticilio  in  T\omay  e  perche .  3  60 
Maeflro  uelchior  Cano  dotto,  accorto^  e 
graue  fcrittore .  303 


tata 


utli^ia  Italianadiuerfa  dalla  Turchefca. 

acarte.  6 
uiliti  I{omani  Veteranicome  conjegui- 

uano  la  libera^ione  militare  *  1 9 
uillecome  fi  fegnaua  per  letterc  acar- 

te.  180 
Conte  uilon  d%Unglante .  7  $ 

uincrtia 
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umerua  protettrice  delli  jttenìefi  .203 
S .  HMÌapo  fuo  corpo  doue  è  fepolto  3  84» 
Dato  aìle  betìie  451.  ^iuan^ò  alle 
fiere^  i*Se ^Armeno^o  Fioretino  432. 
Fu  decoìlato  4  5  i.Fondatore  della  Chie 
fa  di  San  uiniato  a  m  onte .  434 
San  Miniato  al  Todefco  TerranelValdar 
nodi  fottoacbi  èfottopofìa  44  9.  Co- 


me  detta . 


449 


HiniPiri  del  Vefcouodi  Firen^e  quali . 

•  acarte. 

wfeno  quali  fuffmo  le  fue  armifuo,  cfe- 

polcro .  18 
MÌjJioneche  cofa  fia.  11 
uodidd  parlarcda  cbe  ft  pigliano.510 
uodiy  e  vociancor  davictni  Jtpigliano. 

a  carte.  5 1 9 

Modo  delcreare  il  Tontefìce  quando  fia- 

btlito  464.  ^ncora  ft  ofierua  .  464 
ìdodo  del  contareper  lettcre  1 7 9.180.18 1 . 

182. 183. 1  84.185. 
uonacibiancbi  Vliuetani quando  comin- 

ciò  la  loro  religione  .  4^8 
Monaci  dì  San  Benedetto  da  cbi  meffi  nel- 

la  C biefa  di  S . uiniato  auonte.  229 
Monaci  di  S .Giouangualbcrto  quali,  e  co- 

medettt.  443.444 
uonact  di  San  MÌniato  da  cbi ,  e  perche 

•  fcomunicati.  528 
Monaldt  fcrittore  di  Croniche.  2 2 
Mondogouernato  dalla  regola  de  I{oma- 

ni  }  7 .  Infduatichito.  20 1 

Monetad'oro  t  iorenlinabuonifftma  1  28. 
Terche  in  vfo  a  I{omam  1 57.  Con 
■  ejianon  ft  può  condurremercati  mi- 
mti  185.  Due  volte  lanno  ft  muta- 
ua  189.  ^lntichijjima  1  28.  Qual  fu 
la  primaimpronta  fhttainejfa  129. 
I  Fiorentint  fempre  hanno  battuto 
la  moneta  dt  propria  autoruà  129. 
-Jforo  quando  fu  battuta  la prima  vol- 
taiii).  Tercbe  trouato  227 .Lucchefe 
la  prima  volta  comc  fu  battuta  131. 
132.  Loro  impronta  199.  Genouefe 
fm impron(a  131. 13 Tadoua^ 


nacheimprontahauéHa  T31/199.ZJ0- 

ro  di  Vinfix  ritrouata  1 3  2.  D'^ricrr- 
to  del  I{e  Kilderico  13  2.  Suarmpron- 
ta  \7,i.  Battuta  da  Casìruccio  132. 
Tifaneloroimpronia  132.  Tochene 
fonoin  effereiri.  Bologneft  chctm- 
pronta  bauejftno  133.  Che  nome  ri- 
tengano  205.  Delta  Magna  mutano  le 
impronte  141.^  buon  ora  battute  in 
Firen^e  1^2.  &  Mtento  quando  co- 
minciorno  abatterft  155.  Terche  vfa- 
tada  'Hpmavi  157.  Dirame  furno  le 
prime ,  equaliijy.  Dirarne  perche 
trouata\jo  Con  la  moneta ft  può  con- 
durre  ogni  mercato  185.  T^era  Fio- 
rentinaiSj.  ^llargò  la  valuta  187. 
Del  rame  quando  men^ionata  nelle 
jcritture  \%%.\$<).Monetada  cbi,e  do^ 
ue  ritronata  \  93.  SuagrandeT^a ,  & 
impYdta\()^.Suamanieramutata  204. 
Terche  fe  ne  batteuano  dinuouo  204. 
Monete  haueuano  proprij  vff%ia\i . 
1  97-  Loro  ejfigie  lyy.Dtl  rKe  diFran- 
cia  ftmili  alle  noflre  198.  DelReVeti- 
gie  che  itnpronta  baueuano  199.  Fio- 
rentìna  dode  prefe  il  nome  207.  Come 
chiamata  io%.Come  antica  zti.I\oma 
na  che  impYOta  haueua  1 1  o.Come  det 
ta  i\o.di  Rduoina quali,e come  detie 
1 1 3 .  d i  Milano qualiye come  dette  21?. 
dì  TaHuia  quando  battute  27  ^.Troibi 
ta  xndorarft^  e  corne  2 1 6.  d'oì'o  di  che 
forteft  trouaua  i\-/.Tcr  tutto fi fpede 
219.  D'oro  dc  I{e  Gotti  era  al pefo  del 
fiorino  d'Gro  Fiorentino  224  Fiorenti- 
na  di  A.groffi  antica  ii^.v'oro  delT{e 
Vctige.  0  Vitifa  ny.Sua  improta  12  9, 
voroache  pej'o  ridotta  230.  dì  quale 
moneta  sintende  quàdo  infraicotracn 
ti  non  fi  fp-ecifica  233.  Qudc.e  da  chi 
proibitayepermeffa  2^4.  Doroaccomo 
datijfima  ajkre  i  coti  235.  Tifane  che 
arme fonopofìein  ejfe  i^^.^ntichclo 
ro  impronta  244.  ^Altra  moneta,  efua 
impronta.  24? 

idon* 
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MàKtapcrtirotto.  ^ 
Montcbtwncfi  quandoyc  di  cbifi  riconob- 
.  bano pcr  colom>  e  fedeli .  530 
Monte  Cufino  ridotto  in  cenere .  278 
Montccatini  rott  0.  25.26 
Monte  Gtaniculo .  9 
UoUcmurlo  Cafiello  da  chi  >  c  quando,  e 

per  quanto  compero .  237 
M  ontone  degliMbani  15.  Vjuerito  da  lo 

ro  15:  Conducitore  di  Fri^o .  1 5 
Morrfìni.  83 
Mcn  inuentoridcllefigured'abbaco  177. 

Occupornola  Spagnaye i ^ffrica.ixc)  T^erone  quandofu  Imperadore. 
M cri  d^fj'rica  quando batternc  afiaidop   T^efìoriani  erano  vna fetta 


pioni  n^.Come  li  chiamorno  nyCià 
S ignori  delia  Sicilia  225.  UggiuHor- 
yio  lcloromoncte alle  Fiorenune.  226 
Fra  uorialeVenturiere  fua  difoneftà  co- 
pagnia^o.Tubblico  rubatort  difira- 
de^  c  capo  di ladroni.  3  30 

uorti  Fiorentini  come  erano  onorati,  & 
accompagnati  alla  fepoltura  21.22. 
uortori  deCaualiericome già  fi  cnoraua- 
noy  DeI\omani  come  fi  fkceuano. 
a  carte.  2 1 

uortorif Fiorentini  comefi  ficcuano .  a 
carte.  1U11 
uofcade gli Mberti  autore  della  morte 
di  m  .  Buondelmonte.  498.499 
uo:fo  famiglia  Venc^iana  fua  arme  qua   V^iccolò  del uarchcfe Mdobradìno  24 


^ione  514.  Cerca  la  breuitàye  comm* 
dìtà  177.  Ottimamaeftrad'ogni  cofa 
178.  sAma  ridurre  infieme  le  cofe Jpar 
te.  178 
T^eri  dt  m  lacopo  delGiudice  quandode 
macflridi  Zecca  247.  Comegiàdet- 
to.  ,  247 

T^eriauuerfari/de'  Bianchi  perla  Tofca 
na^i.  Tarte di  Tofcana  donde  vfciti 
acarte.  31  j 

T^erliloroarme,  e  dachilhebbano  58. 
Vna  fola  fe  ne  troua  di  loro .  94 

569 

m  .  T^jccola  Ucciaiuoh  celebrato  nellefto 
rie  11  2.  Suaarme .  m 
Tapa  ls(iccolaio  fecondo  Vefcom  di  f$* 
ren^em.  Che  cofa  tentò  462.463. 
Suo  Tontificato  trauagliato 46 $.Buq. 
noTontefice .  463 
M.  Tjjccolaio  de  gli  ^lbertifua  mortey  e 
efuneral  dachi  defcritti  xi.  Sue  ric-. 
che%^cyetitoli.  22. 23 

^Nfccolaiti odiofì .  463 
7^iccolinico?negià  detti  2S.  Dondepre- 
fano  nome  di  sirigatti,  e  lcro  arme.  70 
l^jccolò  Martelli  fece  no?ge .  162 
l^jccolò  secondo  Vefcouo  Fiorentino  a 
carte.  jyCj 


,    lc  61 

uotto  di  .^nnibale.  3  8 

uugnone  fiume  ,  doue  già  sboccaua  in 

.  irno .  40  5 

u  unicipio  che  cofa  fta .  10 
uuta^wne  denomi  nelle  monete  donde 

caufata.  2o6 

K 

*K1  Arfcte  Capitano  di  Iufliniano  Impe- 
^  raiore  26 1  .Incontrato  da  Fiorcntt- 
ni  xói.  Valorofo  Capitano  261.  l{om- 
pcy  e  yince  Totila  2  64.^  che  manda- 
toinltalia.  293 


Defideratolila  Vicaria  di  Ferraray  e 
dachi  i^.Afft^onatiffimoaUa  Cbie- 
24  1 .  Da  chiy  apprrpo  chiyperquan 
to ,  e  perche  li  ò  entrato  malleuadore . 
acarte.  241 
u.J^iccolò  Bjdolfi  Cardinale  jLrciuefco- 
uodivìren^e  597.^  chifucceffe  597. 
Quandoy  a  chiy  e  comcrenun^iò l M- 
ciuefcouado  597  Li  ritomò  il  detto  Jr 
ciuefcouadoy& a  chilo  renuv^ò.  5  97 
T^igi  di  Dicti/alui  T^eroni  quando  fu  de 
uaefln  di  Zecca  .  247 
J^obile  c  titolo  di  degnità  ncl  tcmporale 
283.  Checofura.  486 
7^aturay  cl  vero poffano  piu  chelafin-    T^obilt  d{  Contado  che  cofa  fiano  486. 

Quan- 


Tanol 


 entràto  per  malleuadore .  241 

titmio  loro  diminuitelefor^e ,  e  priuati  Odetto  di  Fois  come  detto  1  3  i  Sua  armc 
de  bem  50  9.  D/  cfo  e  da  cbiftogliati.      a  carte .  t  3  ' ' 

I^fl'  .  5*4  Offenforiepienodifo/betto. 

Hpbili  fhttia  pocoa  poco 


3i 


7^:biltà dimoftrata nelfarmi  ij.Fatta a 

pocoapoco. 
7^o/>"  OM  ro  Gc//z  fàmiglia  antica,enobi  • 
le  di  Vico  di  uugello .  53$ 
7^o Jo  Ccrdiano  indiffolubile .         1 40 


296 
400 
28 


Offertorij  che  cofa  fono . 
Offi^aìe  del  ftggiuolo . 
O/ww  O'tfj  ftfciEfa  jLlamagna . 
Oltramontaniloro  vfo  intorno  aWarmi  a 
catte  c70 
Omaggio  checofa  fia .  520 


3V(c>>/<?  diCritto  nelle  medaghe  anticbe  Onciamonetade'Mori . 

204.  £<?/  Tr/>/a/><?  S /£wor*>  rfc/  //vogo  Oncia  Siciliana fimile alla dobla moyefca. 
fi  metteua  nelle  monete  204.  T^omi      acarte.  z^0 

<  deliemonetc pcrcbe fimutauayio  206.  Onofrio  Tanuino  fcrittore  lAj.Digran 
Dellamoneta  Fiorentina  donde  prefo       deautorità.  1^7 

207.  Difiorino  èantico  208.  Tardi  F.  Onofrio  da  ChioggiaVefcouo  diFiren 


introdotto  nelle  /critture  255.  Tià  di 
yna  volta  men^ionato  in  vn  libro>co- 
me  fi  fcri/ie  208.  Delle  Cbicfe  taluol- 
ta  fi  mutano  355. Quali^e  come  da  no'i 
mutati  400. Cbeoperano  4  1  9.D/  Tar 
te  Guelfk  ,  e  Gbibellina  donde  hebba- 
no  origine  ^.Si.Etarme  vecchialafcia 
ta  da  Tancìatichi  a  Cancellieri  di  Ti- 
floia  4  i.Comuni a tutti U bucmini  45. 
Dellartiygià  in  colmo  45.  Da cbifi  do 


^  5  9  5  •  tiw  U  fuccefle  ^].Da  cbi  de~ 
poHodalVefcouado  595.  Cbili  fuc- 
cc/ìe.  595 

Onorio  .  • .  fece  battere  delli  UgoSlari 

2  30.  Di che  tempo  fu.  388 
Onorio  Tapa  di  cbe  tempo  fu.  j  40 
Onorio  Quarto  fua  vitada  chidefcritta 

3  20.  Di  che  tempo  fu.  318.319 
Opere  /ante  fono  lodate  anco  da  cbi  per 

fenonlevuole .  49  j 


uefli  mutare  85.  Di  Gbibellino  molto    Opinione  dclegifli  circa il pigliare  tarmi 


odiofoye  mtfìo  in  obliuione.  96 
7{ortnandianon  battemoneta  141. \Ein 
Francta  i  +  i.Da chi.a cbi,e per quan- 
toimpegnata.  1°  5 

\ormanm  I\e  di  Tuglia  217.  Creduti 
veccbi  Germani.  47* 
^louella  di  Franco  Sacchetti .  33.54. 3  5 
T^ouellino. 

T^umcriall'anticacomefi  notauano,  e  co 

meoggi.  3X9 
0 

OBerati  chi  fiano  a  cartc .         1 5  4 
Oblatiqnalierano  449 
Obi^o  daEsledichifigliuolo  141.De/t- 
deratoVtcariodi  Ferrara  241.  J>fje~ 


1  9.  DeWautore  fe  i  Trotti  fhmiglia , 
fono  1  medefimi  con  li  ^dimari  fkmi- 
gka  46.47.  Seli^Accorrifono  deTa^ 
3;/,  onò  48.  DeWautore  5  ^.DeWauto- 
re intorno aliamoneta  1 5  ^.IntcrnoaU 
la  moneta  234.  Z)/  tf/c.w?/  c/rc^  jfltotf 
delmondo.  46S.469 
O/tftffo  Vefcouo  Melcuitano  tn  jiffrka 
360.  Sitrouò  invn  Concilio  faitoin 
l\oma.  360 
Oratòrij  antichi  come erano  .    400.4 o  1 
Ora7Ìopoeta3  acuto ,  ?  ffcfiro  ne  fmi 
mottit  575 
Ordine  diS.Francèfco,  t[uando  co?ni:.c:ò. 

a  carte.  1  S  6 

Origme  dcll'arme  qualc  43.49. ^  7-d'  ^ 

/^ 


Tauola 


lt  mìglioYt.     '  45 

Orlandimfamìglia  Fiorentina  di  due  for- 
ti  55,  Di  Santa  Crocefono  (penti.  5  5 

Oriandino  d'vrìaltro  OrlandinodiVbaU 
dino  de  BuondelmontijOuerQ  de'nobi- 
li  di  Barberino  dt  Mugello  cbe  obbligo 
fa  al  Vefcouado  di  Firen^e .  330.351 

Orlàndino  di  Vbaldino  4e  Buondelmonti^ 
oucro  de*  nobih  di  Barberino  di  Mugel 
lo  che  obbligo  fa  al  Vefcouado  diFi- 
ren^e.  5  5<M  $ 1 

Qrlandino  Bjmbcrti  534.  Suoi  figliuoli 
fadroni  di  Cafiello  Lo^ole,  c  di  Salec- 
chio .  534 

Orlandino  di  Gherardo  di  Baglione  fa 
vcndita  alVcfcouo  di  di  Firenxe.  5  3  5 

Orlandino  di  Viero  dalMonte  ,  e 'frateili 
pigliano bcni  a  liuello  ^G.Di loro fo* 
novfcitii  Lorini.  536 

Conie  Orlando  d*  ^Anglante .  7  3 

M.Orlando  Bonarli  ^Arciuefcouo  di  Firen 
?e  wf.^À  chifuccejfe, e chi lifuccef- 

fe-  •  597 

Orlando .".  da  chipigliò  il quartiere ,  e  di 

chefufratello .  69 

Qrmanni  fkmigUa  antichijfima  detta  de 

Forabofchi  3  9.  Di  fu^ione grande.  3  9 

Ornamento  del  Caualier  è  la  fua proprìa 

virtà.  zS 

Qro  pojpofto  al  rame  daB^omani  tf.Me- 

ìio  antico  del  rame  3  7.Meno  m  vfo  del 

rame  3 -].Trc^iofo,e vago ij.Orname 

to  dcllarme  37.  Qua?ido fubattutala 

frima  volta  la moneta  doro  154.  Qua 

do  penncffo  alle  donne  1  ^j.Trefenta 


495.  496.  Dtttegranreputa^ione  a% 

Crisliani.  496 
Ojpitichecofa  crano  491.  jt  cbcferuiua 
no.  491 
Qjpi^io  che  cofa  fta^G.Di Santa  B^epa 
rata,  0  delVefcouado  doueera  496. 
497-  Tcrcheleuato  via.  596 
Offeruante  voce  cbe  importa.         4  2  0 
Ofiali  che  cofa  fiano,donde  detti,  &acbc 
feruiuano.  49$ 
Ofìi  che  cofa  erano.  491 
OtoVifconte  582.  Arciuefcouo  di Mila- 
no,e  quando .  581 
Otone primo  di  che  tepo  regnò  400. 41 5 
Ottimo  non  fempre  conofciuto  ne  Juoi 
principtj.  1 5 

M.Otto  da  uandella  Todesìà  di Firen%e. 

acarte.  546 
Otto  dellaguerra  loro  arme  1 1 4.  Quan- 
.  do  fu  donata  loro  larme.  1 1 4 

Ottone  primo  Imperadore  dette  licen^a 
a'LuccheJi  dibattere  moneta  1 3  i.Col 
fuo  nome  la  prima  volta  fu  battuta  la 
moneta  Luccheje  131,  132.  Venne  in 
Italia  1 40  Difcreto,  giufto ,  e  da  bene 
139.  Jlmato ,  e  benuduto  ajfai  140. 
Autore  d  vn  Concilio  Jhtto  in  P\orna . 
a  carte .  3  97 

Otto  Quarto  Imperatore  ad  vn  tempome 
defimo  cbe  Filippo  ?  1  2.  Combattècon 
Filippo  $u.!{imafe  Jòlo  nello'tnperiò 
perla  morte  di  Filippo ,  e  fuaccettato 
per  Legittimo  Imperatore  5 1 1.  Depo 
,  Jio  delllmperio  dalla  Chieja  512.2^0» 
fucoronato.  512 


/                  JJ  —     -   J  /  '   -    ■              —  ~  /«Kl/fVHHHy,                                                                    )  1  i. 

to  a  Gioue  Capitolino\eda  chi  1 5  %.jlf  Otto primo  quando  fu  eletto  allompcrio 

fai  vfato  daGalli  1 5  S.Ingran carefiia  4 1 6.  Quando  coronato.  416 

appre[JoaI\gmani  1 5  X.Oro,cioèla  mo  Otto  Vifconti  valorojò  Campione.  6} 

netaXoroperchcmeffain  vfo  157. Oro  Ottonilmperadoriiy.  Dcttonoprincipio 

quando battuto  daFioretim  213.  Tnn  alló'mperio  .  • .  139 

apale  regola  dcile  monete^  nS.Suo pe  Ouile  che  cofa  fia  349.  Da  chi  vfato.)+<) 

focomunCyC  quantoduro.          230  >  , 

Orofiamma^che cofaftn..^,. r;  9  . 

Ojpitali che  cofafìanoy  c  donde  detti.  492  ^ganefimo  quafi  Jpcnto,da  chefauo* 

OJpitalità  da  cbi  vfata  afiat,  e  Jiimata  JT  rito  arifurgerc.                 '  294 

Tag** 


Tauola 

TaganoVefcouodiFìrertTe         tAi  *     , . 

Taleologo  confermato  neMmperio  cL   TaTangaria  cbe  cofa  era.  \ 

Talio  di  SantaReparata  in  memorìadi  ZaJW"jnoneta  Frawefe.  *J 
cheficorre.  K?  ™™<>riadt   Taroled  vnamedagUadUuguSìo  S.Del 

Talombolecbecofafiano.  239   Vaniti  cme  fi  rincano  .  *lt 

Tdudamentocbecofafiay  dacbiyedoue   Vafcale  «      Vontefice  dicbetepo.  £ 

TnLr^r  rw  ,  j  M  Vafcalefecondodichetempofu±67.Chi 

TaluefiiGDpmtodaGtotto.  H       e  per  contodicbirifbonde.  470 

Tanciatulndi  Vitlota  a  chilafcianoV  ar  Vajcalefecondo  arciprete .  Vxl 
mercccbia  +  i.Chearmeprcfano+'.  Vafqmre  chevoghadire  iSj.DachX- 
Huatpartefeguiuano.  4I       yàro .  0  2« 

frroi^  fo rae  fh  cettano  i  mercati .    171    Vaterini  fetta  di  erctici .  570 

Vatriarca  ètitolo  didignità  neWecclefia- 
ttico.  2g5 
Vatriarcbi  erano  innan^i  a  Moife.  128 
Vatrocloda  chiy'mtoyeffogliato  dellar- 
mi  .  6? • 

Vauuia  feggio  deLongobardi .        2 7  }L 
Ptf^/  r//  Firen^e  loro  arme  6  5 . 66.Don- 
dedifcefi  Sj.Loro  armi  quaii  SS.Han 
no  l'arme  de  Donatori  de  maeftri  di 
Zecca  i^j.Hanno  bauutovn  jLrciue- 
fcouo  di  Firen^e,  e  quando.  352 
Va^i  di  Valdamo  con  cbi,  perche,  e  con 
chifono  chiamati  in  giudi^io  532.  Ha-  < 
ueuano  dominio  foprail  Caflello  d'iO- 
flina.edi  Luco . 
Vecora  improntata  nella  prìma  moneta . 

a  carte .  128' 
VelaGualducci  dachinominato .  56 
Velagio  Vapa  282.  Che coja y  &  a  chi 
fcriue  282.  594.  Quando  aflunto  al 

F  TOÌltlfl' 


Tanoray  e  vna  mifura  da  terra  5  5 1  .Don 
dedetta.  jj, 

Tanteon.  x47 

Tanuino  di  che  intendentiffimo  30  \.Mor 
t0-  305 

Tan^am 1 5  $ .  De  medefnni  de'  B^cafolì 
7  7 .  Elefìono  vita  quicta  .  77 

S.  Taolino  Vefcouodi  1$ola  258.  361. 
Cbecofa  fcriue  554.  llluflre  di  nobiL 
tà^dottrina^e  fantità  2,61.  Dachice- 
lebrato  $61.  Da  cbi,e  con  cbi  manda- 
toaFiren^e.  358 

Taolo .  • .  quado  roppe  il  I{e  Verfeo  159. 
Suaarme  111.  T{eputato per  de  Cappo 
niin.  Quandoy  e  da  cbifktto  Caua- 
Uere  .  1 1 1 

M.Vaolo  di  Boccaccio  Vettori  Cauaherc. 
Hy.De^Maesìri  di Zccca  i^y.Cbefc 

gnofcce  mettere  neìie  monete.  249 
Tapirio  Curfore  valorofo  37.  Suo  detto 
Borghini 


Tauol 


Tontificato.  394 
Telagio  Vefcouo  ilpYÌntò  quando  fu.  284 
Telagio  Vcfcouo  ilfecodo  quado  fu  184. 

^Antecefiore  di  S.Gregorio.  184 
Tenitenti  pubblici.  440 
Tennone  deFeditori  a  chi>  e  quàdo  dato. 

acarte.  53 
Tennoniache  feruiuano  3.  jtche  afio- 
migliati .  7 
Tenfiero  delfautore.  5  5 

Tepiloroarme.  55 
Terì  quanti  fono  282.  Interuengano  neU 

la  corona^ione  del  J{e  di  Francia . 
Tericle  Meniefe  con  cheaHu%ia\liberò 
lapatria  dalla  guerra  359.  Sua  bella 
rijposìa.  350 
Terotto  Guadagni.  579 
Terfeo  I{e  quandoy  e  da  chi  rotto .  159 
Terfone  vili non  erano  riceuute  nella  mi- 
lÌT^ia  B^pmana .  10 
Tertarito  Bj? de  Longobardi  28  5.394.D/ 
chetempo  fu.  285. 394 

Terugia  malconcia  da  Totila  2  5  7.  Si  di- 
fende  da  Gotti  161.  Trefa  da  Totda  . 
a  carte .  393 
Teru^ji  fhmiglia  Fiorentina  28.  Loro 
a>me  78.  DeMaeHri  di  Zecca.  247 
Tefcia  Terra  nella  Valdinieuole  a  chi  è 
fottopotta  44  9.  Come  è  detta .  449 
Tetribuoni  loro  arme .  24  9 

S.Tetronio  di  che  tempo  fu  al  modo  376. 
Jlchi  fuccefje  ncl  Vefcouado  377.  Fu 
Vefcouo  i7<).  Edificò  vna  Chtefa  379. 
Illuttre  di  fautità ,  e  di  dottrina  5  8  6. 
Quandomorì.  386 
Tctruccx  di  chey  e  da  chipriuilegiati.  1  x  3 
TiccxoliÌariento  quali.  186. 1 87 

fA.  Tiero  ^Alamanni  fuoi  defcendenti  che 
cofa  portano  nella  loro  arme ,  e  da  chi 
(/efentati  123.  Ambafciadore a Ml* 
lano.  12.3 
S.Tiero  jipoflolo  ordinò  aVefcouo>  e 
mandò  a  Firen^e  Frentino,ouero  Fron 
tino  fuo  difcepoìo  358.  Mandò  S.  I\o~ 
mobaFiefole.  4  $8.359 


M.TierodaFarnefeCapitano.  ^  145 

M.Tiero  Corfmi  Vefcouo  diFire^e  594, 
jl  chiy  e  quandofuccefie  nel  Vtfcoua- 
do  5  ^Quandoy e  da chifhtto  CardU 
nale.  594 

Beato  Tiero  Damiano  fcriue  la  vita  di 
Lamberto  Vefcouo  di  Firen^e  445. 
Comperò  leriche^e  Jjtirituali  463. 
Santo .  47  x 

Fra  Tiero  da  Verona  quando  fu  amma^ 
^ato  572.  Comc  detto.  5  7  2 

Tiero  Tuccida  cbi,e perche accufato  96. 
Da  chi  difefo  ^6.Fatto  deGrandi.  96 

Tiern  Vbaldini .  27 

M.Tiero  Vettori  ritrouò  il  1000.  per 
C  13.  &il  500.  per  13.  181 

Tietro  dijcepolo  di  San  Giouangualberti 
perchedetto  Tietrolgneo  436.464. 
Cardinale  4  3  6.  Di  che  tempofu,  e  co- 
me  detto  +64.  Tafiò  pel  fuoco  fen%a 
alcuno  nocumento  464.  Conuinfe  57- 
moniaco  vn  Vefcouo  Fiorentino  464. 
Da  cht  fauorito  464.  Chi  li  fuccejìe 
466.  Santo.  47 'i 

P/>f  ro  £/w  Spagnuolo  fcrittore  delle  vi- 
te  de  gli  Imperadori.  3 1 $ 

FraTietro  Bjario  Cardinale  da  Sauona 
%Arciuefcouo  di  Firenze  597.  Jtcbi% 
e  quandoyfuccefìenel  Vefcouado  597» 
^Appreflo  chi  poffette  afiai  597.  CW 
//'  fucceffe  nel  Vejcouado .  5  97 

Tietro  .'.  dettofecondoVefcouodiFi- 
Yen^e^j.  ^ichi  fuccejfe  487.  Chili 
fucccffe .  510 

Tietro  . ' .  Vefcouo  di  Ftren?e ,  e  quan- 
do  +  ló.  Di  chi  fu  figliuolo  457.  D* 
nobilijjima  fhmiglia  di  Bguenna  457« 
Come  detto  457.  Dotto^  e  Santo  4  f  7* 
favjfc  trattato  4  ^.Tercheprim- 
to  del  Vefcouado  di  Firen%e .  4^4 
Tietrafantadachiedificata  308.  310. 
contempla^ione  di  chi  murata  310. 
FatturadeLuccheft  310.  Dachicosi 
detta,  e  perche  murata .  )  1 0 

<*  (/ocw'tf  comegià  detta  •       5  5 8 

T/fl^ 
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ÌÌfM 


»0, 
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- 


Tieue  4i  Toggibon^i  da  chi  Utigata ,  e  chi 


laottenne 


528 


Tteuc  di  Signa  da  cbi ,  quando ,  <&  *  cbi 
donata  406*.  4 1 1 .  Dignità  defuoi  pre- 
ùquali  fiano.  40£ 
TigU  non  banno  mai  mutata  la  loro  arme . 

acarte.  ^ 
Tignattelli  fkmìglia .  z  s 

Tiombino  é  deùe  reliquie  di  Topulonìa. 

acarte  .  28 1 

Tiouano,  etftolo  di  dignità  neWecclefìa- 

Hico.  i85 
Tifa  percbe  cosi  detta  258.  Città  gran- 

de,  e  nobile  316.  Contraria  alle  altre 

condi^ioni  deWaltre  Città  di  Tofcana . 

a  carte .  316 
Vifani  vfano  vna  croce  nelle  loro  armi 

107.  Battcrno  monetam.  194. 115. 

144.  1 5  3.  Vanno  contro  gliinfideli  151. 

Gente  marittima ,  eflimata  aftai,  eper- 

che  217.  Dannorottaà  Luccbefì  144. 

^ptti  dà  Fiorentini  145 

diSardigna.  476 
Tisloia  diparteGuelfk  .  323 
Titti  56.  Hannoil  raflrcllo  neWarme.  a 

carte .  108 
Tlatina^el  Biondo  cbe  cofa  hanno  data  cau- 
•  fadi  credere  che  Fireme  ricomperaffi 

lalihertà  3 1  8.  Sue  parole  3 10.  Suoer- 

rore  311.  316.  318. 329.  Diligentcye 
.  digrande  fludto  j  clodato  316.  Fadelìi 

errori.  $16 
Tlinio  inuentore  di  tutte  le  cofe  3 .  Suoi  cr- 

rorinellettoriedachi  fcoperti  314^«- 

riofo  nel  ricercare ,  e  prodigo  nel  rac- 

contare.  3°7 
Todeftàgrado  nello  flato  Fiorentino  da  chi 


S .  Voggio  Vefcouo  di  Firen^e  418.3  G^.J 
chi  fuccejfe  418.  Dondeé  natio  41$. 
Dicbe  tempo  fu  Vefcouo  418;  Marche* 
fe,  enobiliffìmoDuca  +  i8.  Tenneali- 
uellola  BadiuoladiSanf  Jndrea  418. 
^t'cbi  applicòladetta  Eadiuuola  418. 
411.  411.  Cbe  ordtni  dette ,  &  achi 
418.519.  Solennr^atoper  Santo  415. 
Seedificò  Caflella  315.  Sua  fefliuiti 
qnando  fi  celebra  417.  Suo  corpodouei 
ripofìo .  417 
Togna  lnogonella  MarcadiTofcana ,  dx 
chiy  &  a  chi  donato  .  47  j 

Tollo  degh  Orlandini .  j  j 

Tome^aCittà  de  Volfci  56.  Dacbi  fac- 
cbeggiata.  156 
Tondo  voce  che  fìgnifica .  157 
Tontefici  che  cofa  vfauano  nelle  bolle  dellc 
date .  199 
Tonte  T^ubaconte  da  chi  denominato  >  e 
perche .  311 
Già  padroni  Tontigiani  donde  difceft  87.  Spenti^equan 
do .  94 
M.Ton^arde  dcTuIci  da  cbi9& a  che  man 
dato  $13.  Caualierc  .  3 1  $ 

Topolefchi  56.  Loro  armeSi.  I{itenganò 
ancora  il  nome  de  Tornabuoni .  95 
Topoliimitanoiloro  Signori  399.  Si  fhn* 
no fìmili à  Trincipi .  501 
Topoloanticamente  fkceuale  raunan%enc 
ceffarie,  e  fcoperte  9.  Da  cbi  era  chtama 
to  9.  Quando  fi  raunana  9.  Sempre  ft 
gettaal  peggio  48.  106.  Di  natura  fo- 
fpettofo .  146 
Topuloniadachimaltrattata  157.  Difer- 
ta>  e  mal  trattata  178.  281.  Dachi% 
&  a  chi  raccomandata  ijy.  Ha  pro- 
prio  Vefcouo  279.  Spianata.  a  car- 
te.  281 


prima  trouato  .  5 2  9 

Terche,  e  quando fì  cominciò  a  chiamare 

forefìiert  per  tale  offi^io  5  9  2 .  5  9  5 .  Che  Torta  rofla  è  del  primo  cerchio  di  Firen- 

-  cofaviurata.                          547  %?•                       V|  *9* 

Todefieria  è  vna  dignttà,  &  offiyo.  a  Torta  SantaMariaè  del  primo  cercbio  di 

ìdm\                                  5  5  3  f^V-         •  , 

3>otf/  Trouenrali  quando,  c  doue  fionr-  TorS.  Tiero  è  dcl  primo  ccrchio  dt  Fi- 

no.                                    573  remtc.  292 

f    1  Toten- 
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Totentcstbierant. 

Toueri  da  cbi ,  c  di  chc  fouuenuti ,  489 
Toueri  di  Lione  erano  vna  Jetta  di  Eretici. 

acarte.  J?0 
Trafina  voce  cbe  ftgnifichi .  3 
Tratoterra  nelcontado  di  Viren^CA  chi  è 

fottopofta^^  Comedetta.  449 
Tratura  voce  antica.  j  $  1 

Trclati  loro  defidcrio ,  4 1  c 

Trepoflo  cravna  dignità  nella  Cattedra 


Tauol 


Trifciano  fcrittore  fcien^iato  dellc  cofe  dt 
B^omani  .  1 8  j 

Triuilegiareè attodimaggioran^a .  acar- 
te.  XJ$ 

Triuilegio  de%  Flamini  da  cbi  reajìunto  1 3 . 
Checojaera  13.  14.  Itoin  defuetuàU 
ne  1 4 .  £>/  battere  monete  non  Jipcrdeua 
151.  D'ottone.  2r4 
Troconfoli  vfauano  il  paludamcnto  13. 
,    /oro  qualità.  17* 


le  C hiefa  Fiorentina  448.  C&  //  precc-   Trocop.o  Mtcale  fcrittore 'i  c  o.  jw  Hn 


echiliera  dietro  448.  Suooffi 
cio  quale  4ii.451.Eil  capo  ecclefia- 
Jltco  di  alcune  tcrre  ,  0  Caftella  449. 
Ua  alcuna  giurifdì^ione  epifcopale. 
acarte.  449 
Treff  Cardinale  chemiporta .  407 
Tretori  qnalt?  eloro  officio.e  qualità  .  274 
Trimicerio  che  cofa  era  448.  Chi  li  prece 
Àeua^  £  chi  li  fuccedeua  44  8.  Suo  officio 
quale.  45, 
Trincipe  fuppremo  chedebbe  Jkre  127 


ria  corrotta  270.  Seguitato  da 

•n  %  •        r  **> 

Troibi^wni  fhtta  dì monete ,  eda  chi.  a 
cartet. 

Tropreton  quali,  e  loro  qualità  .  274 
Trojpcri  l  iorent  'mi  loro  arme  61.  Come  fi 
chiamano  oggi9  £2 
S.  Trofpero  Cromcbilìa .  3  8$ 

S .  Trotafto  martire  fuo  corpo  da  cbi  ritro- 
uato  449,  Suo  corpo  dcue  è  ripojio. 
acarte.  ^ 


Comc  fhceuano  battere  lemonete  205.  Trouerbio  deCreci  574.  De  Fiorentini 
SìuantoUnnanoilconiodeWoro  in  ma-       58^.  D*ndedetto,&  acbe  fine.acar- 

Trotttncia  ncSha  quando  cominciò  a  re- 

fpirare.  ,4 
Trudeu^a  da  cbi  celcbrata .  9 
Tublio  Cornelio  B&ffino  gran  guerriere 
1  5  9,  Dettatore ,  c  due  volte  Cmjolo 
1 5  9.  Trionf  ò .  j  ^ 


720.  213 

Trincipifhnmt  popoltfimili  aloro.    5  o  i 
Trin^iualle  de  Conttdi  Lauagna  della  ca- 
Jk  del  Fìefco  321.  Suoi  difegni  321. 
Cbe  cofaottenne  dall'lmperadore  321. 
Viene  in  Tofcanacon  titolo  di  Vicario 
3  2 \*Va  ad  Are-zzp  in.Beffato,c fcher- 


lùtofenetornaacafayu.DiparteGuel  Tugltafuo  \egnodichifu  n7.Già Jotto 

ju  ab  antico  ^ix.ln  Fioren^a  riceuuto  l'lmperio  de  Greci.                  2 18 

amoreuoliffimamente .                 321  Tuglieji 

Tmratogiagrado,  &officioin  Firen^e  TulcidacbihabbanoVarmc.ccomelava- 

quando  ficreo .                       588  riarono .  97 

Triorc^tttolodi  dignità  nelVecclcfiafii-  Tulpitoche cofaè ,doue ,& achefineer* 

£0  16 % .  U cht  gia  fi daua  40 8 .  Quan-  già  pofto  '  44o 


dotirouato  408.  409.  Delìe  Qhiefe  di 

FÌT'Cm^c  dvuc  ^&acbe  tnteniengano . 

acarte .  4o9 
Triori  deìfartiin  Firen^e  creati  3  20. 525, 

Ctmedettì*  310 
TrkK&diFàru^qudìfiano.  40  9.4. 1 3 
Tr^jbiiastm.  1S6 


147 


QVadriga  moneta  antica . 
Quadrìgariomoneta. 
Quatmni  come  dettt  anticamentede  Hp- 
mani  iU.  Biancbi  fono  anticbi  iM. 
Quando  fìampati       Tercbe,e quan~ 

dctrt' 


urtt. 
kài 

ÉU 


170.  Afc 
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de  trouati  i 9 x .  ioro Va[uta  l9U  Tm_ 
ti  dtsjhtti  i  9r.  yferi  correuano  aflai 
1 9 1  •  Oigliutidonde  ,  e  perche  così  dct- 

tt.  20 

Qneyda  Filicia.a  vcndonoalVefcouodi  F/- 


Tauol 


fytf /o  >or<?  Hpmajui  che  importa .  2  $  1 
i^rr/'o  cbe  cofafia .  zlo 
\auenna  fotto  ilgouerno  di  chi .  260 
ì\aunate  fegrete  >enotturneda  chileuate 
yia .  2 

0 ITaZu^mI  1  534  *  Fnw<r&  l&ro  così  intitolato piace- 

* .11  ^ "olaloroarme  110.  Spenti.      uoliffimo .  6g 


*J«f  daOtuna  xo9.  Tadroni  delCasleU 

lodiJ^cpoT^ano.  J2(< 
Quìnario  moneta antica  de  \omani .  ijy 
Sìuineya  cafata Hpmana  molto feuera  157. 

Terchelodata.  j  J7 

QuintoFabio  Confolo  1  j4.  Altempo  del 

Juo  Conjolato  fi  battèla  prima  volta. 

acarte.  IJ4 

1 


RiAbirio  da  chi  difefo .  9 
F{accomandatiquali  fi  diccuano.  514 
^acquiflo  della  TerraSanta  quando  fu.a 
carte.  472 
\achisP^e  286.  jt  chi  ficccfie .  286 
Bgdagafto  con  Gotti  afìedia  iltalia  258. 
Dachiè  cacciato  258.  jLfledia  Firen- 
%e,  &  è  rotto.  e  quando  .  5  5  4 

\affacunt  famiglta  antica  102.  Loroar- 
me .  102 
F^agione  fi  rende  in  Firenxe  contro  chtjiv* 
furpa  le  ait  rui  armi .  3  1 

Hambaldo  Vefcouo  dt  Firen^e  di  che  tem- 
po  /w4o6.3oS*  Chilijuccejie  ^i^Che 
dono  fece,&  achi .  4i4.42i 
tigme  da  chi  propofto  alioro  37.  Tiuan- 
ticodelioroy  e  delt 'argento  37 .  Tiuin 
vfo  delToro y  e  deli argento  37.  Trima 
U  rame  che  Ìargento  fu  battuto  153. 

170.  Moneta  di  rame  perche  trouata 

17 1 .  \ame  feruiua  a  piccioli  mercati . 
fymondo  Berlinghieri  Conte  di  Trouen^ay 

efuocero  diCarlo  primo  1{edt  Vapoli 
572.  Sua  corte  molto  lodata ,  572 
^aflrello  arme  di  cafa  d'Mgiò .        1 3 8 
Haflrello  rojfo'dachi,  e  doue  vfato  107. 
Donde  ba  bauuto  origine  •  iQ  7 


I{e  Cattolici  quando  ridufiano  la  moneta 
ioroal  pejo  Ftorentino  223.  7{on  po- 
tettono  contasìare  ali vjo comune intor- 
no  alle  monete  114.  B^dufiono  il  loro 
fiorino  al  pefo  del  fiorino  Fiorentino 
114.  Che  moneta  batterno,e  comela 
nominorno .  224 
He  d'^lamagna  che  arme portauano.  474 
I{e  di  Francia  come  tcngano  la  loro  arme 
74.£  rettori  dey  Caualieri  di  San  Miche 
le  114.  Chi  interuiene  alla  fua  coro- 
na^ione:  28x 
He  d'lngbilterra  erettori  deXamlicri  di  Ga 
rattiera  n4.  Con  cbi  hcbbe guerra  i24. 
Da  chi  feruitò  di  denari .  1 2  4 

Be  di  Macedonia  vinti.  1  5  9 

B^diViftgoti.  I44 
l{egge  c  be  cofafuffe .  44o 
dt  B^eggiW'  lo  ii  ro  arme .  8  3 

Hfgiflro  de'feditori .  2  j 

ÌegtHro  di  San  Gregorio  frejfo  allegato  . 

a  carte .  3  1 2 

%eg no  de'  Frar^efi  mancato .  2  7 1 

Hegno  de  Gottty  quando  mancò .  184 
%egno  di  TJapoli quando  ridotto  fotto  il  1\e 
dtSpagna.  2if 
B^egn odiT uglia  di  chi  fu.  2 \  7 

^egole  da  chi  cauate .  3  ^ 

Heligione  grande  vfata  daìli antichi in  tut- 
telecoje.  % 
^eligione  Crtfliana  douekail  fuo  teforo .  a 
carte.  49£ 
Bgìigioyie  quante,  quali>  e  di  cbe  tempo 
fitrte.  47z 
Heliqttie  d't  Sant ^gricola ,  edi  San  Vttale 
tnFiren^e.  ^Q 
I{emoy  (pe^ie  d'armt  di  Mifeno .         1  5 
]\e$amo  Vefcouo  in  qual  Concilio  intcr- 

uieue 


Tau 

uiene  285.  Sofcriflc  li  atti  di  dettó  Con- 
cilio.  18  $ 

J\eparato  VefcouoBiorentino  $  94.  Suo  ti- 
tolo  }<)4.  Sofcriffevnconcilio9  ediche 
tempo.  394 
B^efia  voce  cbe  importa .  5  6  j .  5  6  4 

J{e(publica  voce  cbe  importi .  1 94 

J{ejiauratore  voce  che fignifica  .        19  9 
ì{ettafiedi  fhmiglia  Fiorentina  115.  Cow- 
/òrri  cf /  Battari  125.  Mancato  115.  Io- 
ro        .  115 
J^f  ror^  Wrtrc  anticamenteper  B^ettore  cra 
cofa  appre^ata .  $54 
B^ttori  lmperìali  nellaTofcana  268.  Co- 
medetti.  269 
Byiajfumere  i  nomi  antichiin  chiè  lodeuole 
1 1 7  Qwndo è tollerabile .  317 
Bjcafolida  Pan^ano.  77 
J{icci  loro  arme  quale  61.  78»  Variorno 
Ìarme.  104 
fycciardo  de'  Bjcci  quando  fude'maeflrt 
di  Zeccai^S.  Che  fegno  fece  mettere 
nellemonete.  2.48 
Bjcciardo  F{e  d' Inghilterra  con  chiha  di- 
fcordia,epcrche.  •  205 
B^comperare  la  vefia^ione ,  e  moleHia  a 
carte.  326 
Bjcordano  fcrittore  femplice .  6  4 

Bjdolfi  di  Tia^a  loro  arme .  121 
Bjdolfino  di  Bernardo  da  Cafignano  .  474 
M.  Bjdolfo  Canceliiere Imperiale  3 1 8. 

chi,  e  quanti  denari  accatta .  318 
I{idolfoConte  d'^Aufpurgh  eccellente  317. 

Cbiamato  allomperio .  317 
B^dolfo  Imperadore  quando  regnò  1  94. 
Liberò ,  e  priuìlegiò  Terre  per  denari 

3 19.  Terche  mandò  in  Tofcana  320. 
Ter  quanto ,  (jr  a  chi  dette  la  hbertà 

320.  FuammaT^ato,  e  dachi ,  femo- 
rìdi  fuo  malc  315.  Suo  figliuolo  da  chi 

vccifo .  315 
Bjdolfo  Vefcouo  di  Todi  da  chi,e  doue  man 

dato .  466 
Bjedifica^ione  di  Firen^e  quando  fu  fk  tta 

4carte.  187 


ola 

Bjforma  voce  antica  cbe  itnpoYte  547. 

Fatta  lanno  1 3  o  6.  e  perche  .  5  s  6 
Bjgaletto  dt  Tiero  dal  Monte  è  fiateUi  con 
ducanobenia  liuello  536.  Dilorofono 
vfcitii  Lorini .  5  $5 

BinaldojLrciuefcouo  di  Coloniachi  fhuo- 
rì  1 8 1 .  Luogotenente  di  chi  481.  Scac~ 
ctòyeperfeguitò  iVefcoui,  e  religiofia 
carte.  491.481 

I{inaldo  delli  Orfint  Jlrciuefcouo  di  Firen- 
%e  597.  JL  chi  fuccefie  597.  Quanto 
refie l '  Arciuefcouado  5  97.  Quando re~ 
nun^iò  l% ^Arciuefcouado  $yj.Cbili  fuc 
ceffe.  597 

Bjriieri  di  Bjnieri  Buondelmonti  chefit  con 
il  Vefcouado  di  Firenne .  530 

Bjnteri  di  Scolaio  da  Monte  Puono  con 
chi  piatì  530.  Con  chi ,  &  a  chi  giura 
fc.leltà.  530 

Conte  Bjnieri  .  •  .  fh  dona^one  allaCbie- 
faSanefe.  416 

Binier  .  ■  .  Vefcouo  di  .  •  .  quando  fu. 
a  carte .  424 

BjnieriVefcouo  di  Firen^e  466.  A  chi  fuc 
ceffe  466.  Q^uantovifie  nel  Ve/couado 

466.  Quanto  rcfiela  Chiefa^.66.  A  chi 
fk  donatiuo  467.  Grato  generalmente 

467.  Sua  optnione  46  8.  Da  chi ,  e per- 
checonto  riprefo  470.  ^ìfuotempo, 
quandoy  e  doue  fi  fece  Conctlio  genera- 
le  47  2.  A  chilifucceffe  474.  Dette  ori- 
ginc  aglifpedali  fra'  CriÌlUni+yb.  Sm 
donatiuo  a  chi  fktto  .  49! 

M.  Bjnieri  detto  T^ingano  a  chi  giura  fe- 
deltì .  5 )  1 

M.  Bjnuccio  di  M.  Vberto  detto  Vìanefe 
m.Dicbi  padre .  555 
Bjnuccio  d%Vberto  Vianefi .  555 
B^uio  Berandi  vende  alcune  fue  ragionial 
Vefcouado  di  Firen^e .  $  3  4 

I{i%%are  veffillo  che  importaua  ♦  p.  1 0 
B^oda  Terra.  come  già  detta .  307.30$ 
I{odi  Città  che  mefie  nella  fua  montta  a 
carte.  201 
I{odingo  ouero  oiidingo  .  • .  Vefcouo  di 

Fircn- 
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Tvren^e  diche  t^pofuVefc.^ox.Qual  obiamata,  e  perche.  175 

Chiefa  ordinò  a  monatterio.       4°*  J\pman^i  loro  opinione .                 6 7 

tspdoborgaforellacarnaledei  ConteVue  I\pmeo  di  Guido  Vbertini\da  Valcauaa 

pondo  doue ,  e  da  chi  fhtta  badefia  a  carte .  534 

cart€  •                                 405  S.  Bgmolo  da  chi  mandato  pcrVefcouo  di 

J{pdos  voce  chefignifica .              20 1  Fiefole  358.359.  Suo  corpo  doue  è 

^plando  di  Federigo  dey  Figli  Tieri ,  con  a  carte .  438 

chi  3  &  a  chi  renun^a  alcune  fue  ra-  S.  I{pmualdo  di  qual  religione  autore,  e  di 

gioni.  ^                              531  chetempo.  471 

fgma  patì  grande  incendio  67.  Da  chi  J^pjfi  fumigìia  Fiorentina  loro  arme  50. 

f°g&0Sata  1  S7*Quando\,epcrqnan-  108.  Mterata  ye  perche  5 0.51.^0 

to  ricomperata  1  tf.Sentapari nel  me  bile,  &  antica .  517 

iìieri  delTarmiioi.  Che  cofa  fkceua  Rgtaril\e  primo  datore  delle  leggi  Lon- 

ne  fuoi  fkHi  20 1 .  Mal  trattata  153.  gobarde .  517 

Saccheggiata  y  e  quando  254.  Sotto  i  M.  \ubaconte  da  Mandella  gentilhuom 

Gotti  160.  Da  cbi prefay  evinta  2.64.  Milanefe  311.  Dalui  fudenominato  il 

7{on  fumai  fottoi Longobardi  272.  ponte  \ubaconte  31 1.  Totettà  diFi- 

Trefa,  e faccheggiata  280.  Quando  af  reni^e  311.  Dotto  e  dabbene .  311 

fediaia,e  da  chi  5  64.  Q^uanti  Vapi  heb  J{uberto  I{e  .  • .  da  ehi  procejfato.  375 

betnvn'anno.                       579  ^ucellai  variarono  iarme  56.  De  mac- 

Hpmagna  del  Tapa  di  chigiafu3  e  come  .  ttri  di  Zecca .  24? 

a  carte .                         319.526  Bjiggieri  delÌOria  fece  prigione  Carlo  fe 

Bpmani  haueuano  proprie  armi ,  &  abiti  condo .                               *  3  9 

da  combattere  6.  Loro  Flamei  1 6.  *À  Bjiggieri  d'  Vguiccione  Giandonati  con 

che  U  vfauano  \  6 .  Come accompagna-  chi ,  di  cbe,  e  a  chi  fk  vendita .  535 

nano  i loro mortialla fepoltura  ri.Con  F^ffata  voce  che  fignifica  .  3 

ìaloro  regola  fi  gouemauail  mondo  J{uftico  voce  l{omana  cbe  tmporta.  518 

}7.Cbe  ficeuano  deliarmi  cbeelo-  T^ttttico  Vefcouodi  Fiefole,  e  quando  à 

glieuano  d  nemicivinti  67.  Tatimo  carte  .  391 

afiai  perincendio  67.Hebbano  gran-  Rytilio  Vuman^iano  che  cofa  fcriue  a 

di  vittorie  6 7 .  Battemo  prìma  U  rame  carte .                                1 80 

cheiargento  1  55.  Haueuano  caresìia  S 
delioro  158.  Quando  cominciorno  ad 

vfare  Ìargento  in  tauola  158.  ì\eputa  q  Jbeliico  .' .  non  troppo  antico.  3 1 6 

tiamoreuoli  62.  Come  fhceuanotlo-  ò  Sabini  portauano  afiaioro  in  doffoa 

ro  conti  174.  17  5.  Come  fcriueuano  i  carte  .                               1 56 

loro  nomi  1 7  /.  Tigliorno  il  modo  [del  Sacerdo%io  tnfra  chi  era .               1 4 

contare  dd Greci  177.  Come  fhceuano  Sacra  delle  Chiefe  come  ft  fkceua  anti- 

ilorocontii77.ComefegHauanoilo  camente.                            *  s8 

ro conti  \7%.Che  ttile  tennano  nelle  Saggio ,  e  faggtuolo  delle moncte  qualjta 

monete  200.  Come  teneuano  i loro  con  227.  Da chigià  era  tenuto  228.  Quan 

ti  1Xi.HumaniJlimi,enoncrudeli  x96.  do  fuconcefod  prmati 
Loro  defiderio  i96.  Heligiofi in  tuttii  Sagrefiia  delle  Chiefe  antiche  come  era 

1      J  281       422.  Come  ?iadetta±±i.  tAcheji- 

loroattt.                            *  ,      +    „  * 

Hpmania  quando  comincio  ad  effere  cosi      ne  fatte .  4** 
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^alamone^  fhvAfer^npaDio  ^  Schelmì  fintgiia  ig.f.6roam*  «3 

I  ^               * /o         *  Dio  .  a  M.  Schiatta  de  gli  Vbaldini  defidemo 

c         '    •     'ÌYà     &<'\  Per  yeJcouo  ài  Firen^e  5  8 o.  jllùma* 

Salario  antico  del  ToteSla  di  Firen^e .  to  dal  Re  Carlo ,  e  Tarte  Cueljh .  J 

c             :      ;  carte.    *  ,.,r 

Miwfor/o      ro/i  era 442.  ^rèe  yèr-  Scilinguati  fhmiglia  Fiorentinaantica , e 

muaanticamente.             44M4J  «oWfc.  ccr 

Af.  SalueTxroàéMcdicicomeonoratoda  Schieradé 'feditori  diche  era  fhttaAi 

s  forentini.                           44  Scifmache cofa  fia  562.  DifjerenteÙ- 

S.Sdueslroquando  fu.                360  lerefia.  SL 

S.alut>x^a,c  conferua^ionedepopolideb-  Scifmatici  odìoft.  L 

iccficreprocurata.                 11?  Scifme che cofa  generano.  48x 


Saluto  col  capo  vclato  da  chi  mefio  in  v 
f>-  8 

Samm'miatcfi  ricetto  degFlmperiali^iS. 

\  Da  chiy&  a  chi  lafciatiinpegno.  3  1 8. 
319. 

Samminiato  da  cbi,& a  chi\cdificato  50  8. 

Di  che  Dioccfi  3  1  o.Terche  così  detto. 

acarte.  3Ig 
Sandro  Biliotti  de  maefiridt  Zecca  48. 

Che  fegno  fece  mettere  nelie  monete . 

acarte.  24g 
Sangimignaneft. 

SangimignanoTerra  da  chis  &  achiedt- 
ficata  3  o  8.  Della  Diocefi  di  Folterra. 
acarte.  jjg 
Sangue  Fiorentino.  80 
Sannitìloroasiu^ia  ir.  12.  J^emicide 
.  Campani  1  i.Dachi fuperati.      1 5  5 
quesio  titolo  quando  fi  cominctò.  a 
darealle  Chiefe.  -  42^ 
Saracini  accommodatialla  noflramonc- 

230 

*5 
47* 

45 
54i 

$86 


Sarchifpexje  dyarme  deContadini 
Sardignagià  fotto  i  Tifani. 
Saffctti  di  Firen^e . 
Sajfo  notaio,fuo  modo  di  fcriuere. 
Saturnino  Confolo 


Scolari  fhmiglia  Fiorentina  feparatida 
Buondclmontt  77.  De  medefimi  cbei 
Buondelmonti .  77 
Scrittori  varij  infraloro  iy$.  Dicbeft 
dilcttano  315.  jLntichirimbelliuano.e 
ritoccauano  gli  fcritti  anticht  340. 
Tocovcridichi  342.  Dclle  Cronacbc 
Vniuerfali  diche  parlano.  342 
S  critture  d  efh  tti  di  Fircn  %e,  pochc  ce  ne 
erano  320.  J.ntiche  per  fe  25.345. 
Jlntiche,  affai  ite  male  .  555 
Scudi,arme defenfiue  ache  feruiuano  1. 
Di  che  fi  abbcliiuano  2.  Comegià  ft 
dtceuano  2.  Cbi  futl  prtmoad  appic- 
carle  foprale  fepolture  de'  Caualie- 
ri  3 .  Tolto  via  tale  vfo  3 .  Spe %ie  d'ar 
me  defoldati  lyio.Diptntegià in  vfo 
1  8.  Quando,  ecomeeranovfatidàCa 
ualieri^  5  3 .  Quando,e  perche  erano  mu 
tati  dà  Caualieri .  y 
S cudi  d'oro,e  d'ariento  quandoye  doue  co 
mtnctornoiS6.  Comeerano  156.  ^ 
che  feruiuano  15615  7.  Son  tuttid'vn 
medefimopefo.  229 
Scuola  deChericidella  Cattedrale  Cìnefa 
Fiorentina  da  chi^  e  quando  inHituita . 
acarte.  ^ 

222 


.                     j00  acarte. 

ScacchivfatiafìainellyarmeFioretineS6.  Scuprolopeto  221.  Suavaluta. 

Dondeejcano  5  7.  Di  quali,  e  quante  Syfhtimoneta.                         z  ^  7 

f°rrt!  •     r                             57  s e&™  /paucntofiapparfi  in  Cteloye  quan- 

Scafiglto,  mifuraantica .               55l  do.  260^68.469 

Scalognt  famtglia  y  Jpenti,  equando  94.  Seicento  prouerbio  donde  detto.  165 

C ome  gtà  dettt .                      9 ;  Semprontj  di  nejiuna  autontà.        3  0  3 

Scna- 
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Senati ccmfultiche  coja fiano .  318.548 
Senatori  Rjmani  che  abito  vfauano.  13 
Seniorernfuum  voce ,  da  chi  vjata  434. 
Cheimporta  434.  Come  fi  dice  oggi  a 


carte . 


454 


Senien^a  data  da  gl'vjficiali  di  Grafcia . 

a  carte .  5  j 

Sepolcro antico.doueyquando}e  da  chi  ve 

duto ,  e  notato  189.  Chiè  in  ejfo  fe- 

polto .  290 
Sepolture  de  Caualieri  di  che  fi  ornauano 

$.Già  afiai ornate  di  Jcudi>  e foprauue 

fle  di  Caualieri .  3 
Sereno  Vefcouo  di  Topulonia  .  395 
Sergefìo .  1 3 

Sergiano  da  chi  edificato  *  508 
Seruinon  erano  riceuuti  nella  mili^ia  I{o 

mana  20.  Desìinaùa  lauorare  la  ter- 

ra  5 1  9.  Come  fi  vendeuano  ^\G.jt- 
fcritw^iif  B^uflicanimoderni  fono  i  me 

defimi  che li antichi  518.  Leuati  5  20. 

Doue  già  fuggiuano .  507 
Seruio  Elio  Cato  di gran parfimonia  158. 

Senatore .  158 
Seruio  Sulpi^io  fcriue  a  Cicerone .  253 
Seruitù  antiche  leuate  via .  510 

StYUiTtj  fivfauano  ne' contratti  antichi 
ji  3 .  jìntichi  che  cofa  erano .  550 
Sefìe  arme  arrtk<$\  31 
ScfleY7jo  moncta  ${omana  17  4. A  fifler 
^ij  ragtonauano  1  J\cmani  1 74.  Quan 
to  vaìena  il  fcìler%io  175,  Come  Seuc- 
ro  cieco  t  omc  rihà  il  lume .  499 
Seuero  Vefcouo  di  Luni .  395 
Sfor^efchi  loro  infegna .  113 
Sichelmi . 

Sichelmo  Vefcouo  di  Ftren?e  a  chi  fuccef 
fe  y  e  quando  408.  41 5.  £/  fanta  vita 
4 1 5 .  Di  che  tempo  vifie  415.  Chigli 
fuccejfe.  4* 8 

S/V/fca  dW  fignoreggiata  2 1 5 .  C * 
/^ta  rfa'  Longobardt  27  8.  £«^0 
édto*.  318.581 

SienahatlemQtietA* 


Sighmolfi  fhmiglia  antica .  536 
Sigifmondo  Imperadore  114.  SuacauaU 

leria .  124 
Signoria  forelìiera  quando  introdotta  in 

Firen%e .  515 
Sigonio  difaldiffimo  giudi^io ,  e  pratico 

nella  fioria .  256 
57//#  /ac  intagliare  Iugurta  nel fuo  figiU 

lo.  68 
Simmaco  Senatore  'nobilijfimo  con  chi ,  e 

di  chetempo .  391 
Simmaco  Tontefice  con  chi  hebbe  dijpa^ 

rere .  391 
Simifonte  gia  Casìello  di  confiderayione* 

acarte.  356 
Conte  Simone .  234 
Simonia  quandomeffain  vfo  -492.  Gewe- 

ro  wa/ /twé*  we//rf  Chiefa .  4^  3 

Simoniai  i  odiofi .  4^'  $ 

Simplicità  neliarmi  è  ottimo  fegno  dt  au 

tichità.  43 
Sinibaldodi Scolarida  Montebuoni  530. 

Conchi  piatì.  5  3° 

Sinibaldo  Vefcouo  di  Firen^e  .  S 1 1 
Sinifcalco  è  nome  à!vn  miniflro  del  Vefco 

uo  di  FircìiTe .  4  5  * 

Sirigatti  come  oggi  detti .  2  8 

Sz/Zo  Huarco  di cbe ternpo  fu.  321 
Soderim  kro  arme . 

Sètdanierì loro  artne  57.  Hanno  la mede- 
fima<rrme  chegliVghi  50.  97.  Come 
mutornol 'arme  .  97 

SoW/  moneta  fiorentina  antica  187. 
r/  nandaua  alla  Ubbra .  232.235 

SoW/  fii  jLmalfi  ii$:Soldt  ^malfitai  d'ar 
gento  217.  Soldi  di  Ma^ai .  217 

Soldini  moneta  Fiorentina  antica  .  187 

Solido  moneta  -come  gia  detta .  226 

Soprauuefle  de  Caualieri  fi  appiccaua^ 
no  fopra  le  iaro  fepolture  3.  Come 
dettedalViUani^.  Giainvfo\§.  So- 
mwfirumentidellamdi^ia  20.  Qjtan 
do,e  come  erano  vfate  da  Caualieri  „ 
a  carte 5  3 

Sojbetto  non  fipuò  armare.     $  $  2. 5  9.2 
£  Spala 
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Spada  Bosìicbi ,  104 
Spade  Jpc^ied'armedefoldati.  15 
Spigriaprcuincia  grande  143.  Occupata 
da  V 'andahyCjOttitCmori  uy.Tarte  oc 
.  cupatadaGotti. 

S pagnuoli  loro  vfan^a .  68 
Speciojo  Vefcouodi  Firen^e  347.  398. 

Di  cbe  u  mpofu  398.^/  ejbij  e  che  co~ 
*  Jadona  521.  Cittadino  Fiorentino.^^ 
'Spedale  di  Santa  Maria  de  Teutonici 
■  qtumdo  bebbe  principio .  47  2 

Sp.dale  Ji  S.  Oiouannigià  di  I{pdi,  &  og 


Stcrlinimoneta.-         •  ■  •  2H 
Stilicone  con  l'efcrcito  Bjmano  2  j  S.  LU 
bera  lltalia  da  Gottt .  2  5  tf' 

Stilicone  quando  fu  360.  Hebbe  fede  in 
Sant^mbrogio  360.  Grande  huomo  . 
acarte.  360.36; 
Stirpedi  Carlo  Magnocome  detta$i6~ 
Di  Carlo  Marteìlo  come  detta  .     3 16 
Stro^i  variorno  l'arme  1 04.  Dèmaefìri 
di  Zecca .  247 
SucccJfore>  quefta  parolacbe  i'mportaa 
carte .  416.417 
Mtf/ta  ^rf/zrfo  /^Z>£  principio.   Sucffa  Città  dè  Volfci  da  chi  faccheg- 


acarte .  471 
Sfedalidoue  già  ne  erano  affai ,  e  doue 

oggi  fono  496.  Comehanno  acquifta- 

tibcni  247.  Dacbi  bcbbano  origine  . 

acarte  497 
S pefa  notabile fiittain  vnagioftra  .  164 
Sp/niloro  arme  56.62.  7{on  hannomai 

mutata  la  loro  arme .  9  2 

S pinolt  di  Genoua  toì  0  arme .  101 
S quadre  cbe  cofa  fiano ,  e  di  che  fujfino 

7.  jLrmeantica  <  3  1 

( Squarciaìupi  loro  arme  <  5 7 

:Staio  mifura  551.  ^ntico  era  diuerfo  551. 

Rctto  Fioreniino  5  ji.Staio  antico  551. 


giata.  156 
Suddiacono cbe cofa Jìa^)i.  Chiliprece* 

de  y  e  cbi  li  va.  dielro  .  451 
Suctonio  Jcuoprcgli  errori  di  Thnio  e  ài 

altrifono  fcoperti  1 fuoi .  314 
Suggello  delle  monetecbe  importi  200. 

Delle  datey  cbe  importa  .  2,00 
Sunone  I{edef  rancbi .  3 <<o 

Supertti'zjone  grande  vfatadalli  antuhi 

intuttelecofe .  % 


T 


jLddeo  Manjredi  Gentilbuom  J\pmk 
gnuolo .  ii} 


Di  dodtci pani  5  5 1 .  Di  dieci  pani  551.    Taglie,modo  di  tenere  i  conti  dè  Fioren 


Decimale  mifuraantica  552.  Fitterec 
cio  mifuraantica.  5  52 

Staiora  mijura  della  terra  551.  Donde 
1  detta .  551 
Staiuolo  mifura  antica .  551 
Stallo  cbe  dignità  cra .  348.450 
Statuc  de'  Trincipi  erano  franchigie.  $  07 
Statuti  Fiorentini  picnidi  religione  Cri- 
(Uana.  570 
Statuto  Fiorentino  dellarmi .  5 1 

Stefano  Tapa7{ono  dicbcgentefu  4^4. 
Gia  monaco,&  jLbate  460  DifcrctOjC 
rcligiofo  460..  Cbe  cofa  tentò  461. 
46  3  .Suo  Tontificato  trauagliojo.  46  3 
Stcndale  Fiorcntino  doue  bebbe  origine 
j   e  come  lìaua  ful  Carroccio  .  3 1 

Stendardo  deUrocifiJio ,  18 


tim.  178 
Talento  non  era  voce  Rgmana  •  156 
Conte  Tancredi  J^ottigioua a qual Chiefa 
fece  dona'zjoni .  457 
Tarenimoneta  217.  Moneta  jLfJricana. 

acarte.  217*216 
Targoni  16 
Tarìmoneta.  217 
Torpeia  inganmta  da  Sabini .  1  j  6 
Tarquino  cacciato  2.  Cta  preda  fece 

douc.  156 
Tauolc  dcl  cambio  minutodonde  bebb^no 
origine .  185 
Tauolc  Vbifcille.  e  Cibillarie  30  3.  Tieye 
dimiftcrtj  non  iftati  conofciuti  ^oy.Di 
nejfuna  autorità .  30  3 

Tt.tole  e  tauolicri  comc  oggiso  detti.  1  S$ 


Tcatrì  comefi  comìnciorno  a  parare  1 5  7, 
Loro paramenti  Juperbiffimi .  157 
Tedaldi  de.maeflri  di  Zecca  .  247 
TedaUini .  5  6 

M.  Tegbiaio  Buondelmonticon  cbiy  &  a 
cbi  giura  fedeltà  .  5  3  £ 

Tempij  dellii  anticbi  a  che  feruiuano  $81. 
Zoro /om^  381.  Anticamcnte  erano 
la  faluex^a  di  quelli  cbe  vi  ricorreua- 
no  .  507 
Tempto  del  San  Giouauni  di  Firen^e  cbe 
titoli  bebbe  381.  Tempijdi  CrtHiani 
tuttifacrati  ad  onore  di  Dio. 
Tempio  d'jLpolline  in  Delfo  .         1 57 
Tempio  di  Bellona  di  cbey  e  da  chi  ornato. 

a  carte .  £ 
Tempodiche  fta  caufa^i.  Confuma  0- 
gni  cofa  2 9  3 .  40 9 .  5  3  3 .  Fa  variare,  e 
mutarelecnfe .  413 
Teodado  Imperadore .  392. 
Teodelindaì\egina  270.  Cattolicayere- 
ligiofa.  270 
Teodorigo  .  • .  Signoreggia  iltalta.  391 
Teodorio  Vefcouo  di  Firen^e .         3  8  8 
Teoiofto  Imperadore  fe  fj>ianò  Bologna 
255.  Sua  morte  256.  Da  cbi  furno 
onorate  le  fue  funerali  1 5  6.  Di  che 
tempo .  361 
Teofrafìo  finge  jLteniefeye  fcopertoyert- 
prefo .  317 
Terra  fautli  loannts  che  cofa  fia  .  476 
Terra  Santa  quando  acquiftata  daVifcon 
ti  65. 1{acquiftataiio.  K^etlemani  de 
gilnfedeli.  561 
Terrequali  fono  cbe  hanno  il  loro  capo  ec 
clefiaHico y  ecome  dettoy  equalifiano 
449.  TerreGuelfe  acbi  dettano  da- 
nari  per  liberarfi .  318 
Ter^uolimonete .  2.1 3 

Tefaurtere  della  Chiefa  'come  già  fi  di  • 
ceua .  5**8 
Teffalonica  jpianata .  *  5  5 

Teffera Jegxeta .  1 1 

Tefiereache feruiuano  ^.\Come  det- 
tedalii  anuchi.  4?  3 


Tauola 


Tiberio  accortò ,  &  intendente  Trincipe 

acarte.  ±y* 
Titoli  di  dignità  neliecclefiattico  quali 

fiano  28$.  Di  fignortenel  temporale 

quali .  2g5 
Titoliuio  riprcnde  altriy  e  da altri  lui  è  ri- 

prefo.  JI4 
T.  Mallio  cbivccifeye  che  cofa  li  tolfe  67, 

Dondc  acquiflò  nome  di  Torquato.  6j 
Togapretettache  cofafuffi  .  13 
Togati  hanrto prefo  ivfo  deliarme .  1 1 
Tolomino  .  • .  con  chi  di  cheye  quandofit 

vendita .  533 
Tolofini  fhmiglia  56.  Demaejìri  dt  Zec- 

ca.  7 
M.  Tommafo  di  Fois .  7  3 

Tomafo  di  Marco  Stro^i  dehlt  otto  di 

guerra  1 1 4.  Fatto  Caualiere .  114 
M.  TomafoMoxi  nobtliffìmo  Caualiere . 

acarte .  328 
Tornabuoniloro  arme  y  variorno  loro  ar- 

me  8r.  Chenome  prefonos  e  percbe. 

acarte.  86 
Tornaquinci  56.  Loroarme  81.  Dtfcefi 

de'Tornabuom  86.  Mutornoiarme . 

acarte.  86.89 
Torneamentiperche  trouati  •  x 
Tornefì  moneta .  134 
Torofua  fhuola .  1 5 

Torquati  donde  detti ,  67 
Torri  luogo  nella  Marca  di  Tofcana  475. 

Da  chiy  &  a  cbi  donato .  47  y 

della  Tofa  loro  arme  doue  era  1 01.  Jlntt- 

ca  fiimiglia guardiani  y  e  difenfori  del 

Vcfcouado  31.403. 7{obiliffimi.  521 
Tofcanain  cfia  erano  ihiancbi ,  ei^eri 

auuerfarij  1 4.H4  in  fe  molte  Città  cbe 

frreggano  a  come  2  5  t.Da  cbi  mal  trat 

tata  ifi+xtf.  Libera  da  Longobar* 

di  293.  In  fioreyeperche  322.  In  aiu- 

todicbiyepercbe.  560.  561 

Tcfingbi  quando  gouernauano  il  Vefcoua 

dodiFirenye .  577.  5  89 

Tolofini . 

Totila  fece  aflai  malejn  Tofcana  152» 


Tauola 

154.  257.  ^nJ  Jre%òli$7.  Dachi      acarte.  180 

feguitato  i6$.Dacbirottoyevintoye  Vannidt  M.{  Manno'de*  Medicìda  cbiye 
quando  164.  Morto  164.  Tfonfucon      qmndo  fhtto  Caualiere .  m 

temporaneo  di jLttila  3 74.  Trefe  Te-  M.Vanni  Mo%i  Caualiere  da  cbtydouey& 
rugia  393.  Comefece  mortre  SantEr*       a  cbe  mandato .  313 

colano Vtfcouo  ^^.Suacrudeitàrer  Vartetàde  pcft  cbecofacauferebbe.  127 

fo  San  Cerbone  Vefcouo  .  393  Vafiallo  cht  fi  dtcea  5 1 8.  Suo  officto.  5 19 


TrinciadiMeffer  jllberto  Corbinellide 
mae(iri  di  Zecca .  248 
Trombe  arme  di  Mifeno .  15 
Tuberon  digran  parftmonia .  1 5 

Turchi  ajfedianolomperadore  1 12. 
commodati'alla  nosira  moneta  1 1 2. 
Efcanodellijirabi.  177 
Tumultìpopolari  come  leuati .  9 
Teodoricoprimo  I\e  de'  Longobardi  148. 
.Dtf  *7;/,  £  </o/tf  mandato  1 4  S.  Frce  è<zr 
tcrc  delli  Ugofìan  i^o.^Ache  hebbe 
rifpetto  3  90.  Da  chimal  veduto  tn  Ita 
.   lia.  391 
V 


V 


Lettera  nel  contarc  quanto  importi 


Vbaldini  27.10.  T^obili  521.  T>oco 
dei Comunedi Firenqe  j  i$.Loroarme 
ij.  Dachiamati  ij.Loroinfegnaqua 
le  i-j.Totentinellamilt'^ia  17.  Sebeb 
bono  altra  arme .  27 
Vbaldini  da  Senno  .  j  3  j 

Vbaldini  delle  Ttgnuole  •  535 
Vbaldini  della  Carda .  j  3  j 

ybaldint  della  Tita .  535 
Vbaldino  Vgolini  quando ,  [<jr  4  cbi  fece 
dona^ione  .  534 
M.Vbaldtno  dclla  Tila.  488 
itf .  Vbaldino  della  Tda  della  fhmigìia  de 
gli  Vbaldini  5  $  7.  Dtf  chi  y  e  per  doue 
elctto  per  ToteHà  j  j  j.Huomo  di  con 
to.  557 


1 7?.  1 80.  Terchefipiglia per  cin-  Vhaldo  Conte  di  Vuelpondo . 

que .  183  vbaldo  Tetribuoni ,  quando ,  e*  con  cht  fu 

Vai  da  ckt  jrequentati  49. 7^o/z  /òho  co-      de*  maeUrt  di  Zecca  i+yXbe fegnofc 
lore  49.  Chenome  portano  con  loro      cemettereneìlemonete .  249 

49.  Checofaftaillorovfo  ly.Jtcbi  Vbertiloro armc  57.66.  Donde  vcnuti 


conceffi  4  9.  Venutt  al baffo .  50 
Vaiaicome  detti .  jo 
Vaio  voce  ,  che  fignifica .  4  9 

Vahlambra  come  detta  j 8  3 .  Quando  y  e 

delle  mani  di  cbi  cauata  •  553 
Valentiniano  Imperadore .  36  2 


66.  Che  fanno  per  impadronirft  di  F/- 
ren^e  567.  jL  che  parte  aderiuano 
j  6 7.  In  Tofcana  non  fifafe  batterno 
moneta.  ijo 
M.Vbertino  di  Meffer  Cherardo  Ta?$i 
dicbitutore.  214 


Valcria  Trouincia  da  chi  faccheggiata .  Vberttno  Inghinolfi  quando,  &  a  chi  fc* 

acarte.                              278  cedona%tene.                      5  34 

Valeriano  Imperadore perfeguitò  i  Criftia  M.Vberto  Marchefe  Talauicino  ài  chi  tu 

ni.                                   419  tore.  234 

Valertano  Vcfcouo  di  I{ofcllc .         395  Vberto  Marchefe  della  Tofcana .  418 

Valorifkmiglia  antuhìjfima  ^o.Difit^io  Marcbefe  Vberto  figliuolo  del  I{e  Vgo 

nc  popolare.                          40  397.  Di  cbt  bebbe  fofpetto  397.  ji 

Valucfjvrichierano .                  480  che  ejjetto  chiamò  Ottone  in  Itéut. 

Valuta  delfìonno  d'oro.                 3  J  a  carte .                             3  97 

Van  iali occuporno  la  Spagna  >  e  Vjlffrt-  M  Vberto  da  Mandclla  quando  fu  Tode 

ca  lìy.CalpcsÌQrtwritalta^cquando.  fìàdiFircn^e.  534 
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Memdi!{imeHdrbertO,acbh  eche 
cofe  vendè . 

Vecchi  trafcurati  nellefcritturc.  5  5  5 
Vecchietti  non  hanno  mutata  l'arme  9  u 

Fra  loro  hanno  iarme  diuerfa .  9 1 
Veu  vintx  da  CammiUo  .  1 5  7 

Veli che cofa erano ,&  acbe  feruiuano  . 

a  carte .  3 

Venditecome  fi  fhceuano  anticamente . 

acarte.  5^ 
V ene^ia  batte  moneta  142.  HaSan  Mar 

co  per  protettore  303.347,  3  5o.  Cit- 

ta  grande ,  e  potente  281.  Terchey  e 

quando  riceuè  accrefcimeuto . 
V ene^iani  hanno  alcune  armi  comune  con 

le Fiorentine  43.  Chevfano  nellelcro 

armi  107.  Chi  hanno  per  protettore 
'KpnJonofìati  tributaru  dell  lm 

perio  331.  jL  chi  feciano  vn  dona- 

tiuo . 
Venieri 

Verità  fempre  fi  manifefla .  458 

Veroy  enatnra  pojfano  piu  cbe  la  fin- 
Qone,  5I4 

Verpegenfe  Tedefco  464.  iftoriografo 
j^G^.  ^tbate  464.  Antichi  mancatiye 
loro  memoria Jpenta .  338 

J^Vr//  di  Danteallegatt  198.  Z)f/  Tetrar- 
ca.  241 

Vefcouadidoue ,  eqnando,  e  perche  fi 
vniuano  284,  Dowde*  cauauano  i  ti- 
/o//5  346-347 

Vefcoui  donde  cauauano  il  loro  titolo  346. 
347.  Triui  del  Vefcouado  per  fimonia 
ci  464.  /^/  Ijpagna  loro  abufo  477.  Z>/ 

Vcfcouo  titolo  quando fi  perdeua  x  S  3.  £ 
f //o/o  di  dignità  nella  Chiefz  2 83.  Ttto 
lo  di  Vefcouo  a  chifi  daua  283.  Come 
sintende  anticamente  283.  Terchey  e 
quando  fi  vniuano  due  Vefcouadiin- 
fieme.  18$ 

Vejcouaio  Turonefe  come  detto  3  $0.  Di 
FtrevTe  quando  cominciò  a  crefcere  le 
entrate.  $10 


V efcouo di *Arexxo  285  Z>/  Fìrenre ea- 
me  giàfi  diceua  347.476.  *N^ouo 
Vefcouo  doue  cantaua  la  fua  prima 
mejia  347.  Trimafuavifitaqualeera 
}  4  8-  3  5 1  •  /»7>»d  ro/ta  c  entraua 
ncl  fuo  pala^o  y  doue y  e  da  chi  era 
condotto  357. Cta  benicompera  ye  da 
chi  5 17.  5  3  2.  53  3.  Con  chi  y  e  perche 
contefe  531.  Hoftienfe,  e  di  Velnirna 
vmti  284.  Doue  fiavo  284.  DiLucca 
1 8  5.  £>/'  Z,KH/  285,!)/  Aiow/f  c//  Ooc* 
da  chi\compera  beni  5)0.  Z>/  /* 
9#tf  /  Concilio  iutcruiene  285.  Snfcrijfc 
li  atti  285.  Z>/  Topulonia  285.  T>or- 
tuenfé  yedi  Santa  Bjtjjìnavniti  284, 
Z)o//d*  fianoiS^.  Di^amberto  153. 
D/  I{pfelle  da  chi  hann  0  raccomanda- 
%jone  Topulonia  278.279.  Z>/  5/>w* 
285.  D/  San  Tiero  che  vifita  faceua 
la  prima  volta .  351 
Vejjìllarif  che  cofa  fiano .  1 1 

Vejfila^ione  che  cofa  fia .  10 
f^/////    che,  e  da  chi  vfati  1 6.  Da  chi> 
&  achidonati .  16 
Vejftllo che cofafiaj .8.  \o.Acheferui~ 
ua  y  e  donde  detto  7.  Da  chi  vfato  7. 
Con  che  ha  fomigliar.^a  j.Spe^ie  di  ci 
Timonia  ficura  8.  Come  introdotto  8. 
Douefi  metteuay  e  perche  9.  J^rj^r^ 
ilVejfillo  che  importaua  10.  Terche  ft 
piglia  1  o.  Differente  dalle  nqfire  infe- 
gne  1  r .  Militare  da  cbi  y  e  donde  tolto 
tolto  via .  9 
Veflimento  vfato  da  Cefarene  fhtti  dìar- 
me  quale  1 2.  Come  detlo .  1  3 

Veftire  antico  deMedici  .14.  Che  cùja  di 
modraua .  14 
Vetige  J{ed'ljpagna  204.  Sue  monete 
229. Quando regno  ny.Da chiy edo 
ue  va  prìgione .  219 
Vettori  5  4 .  Variarono  Varme  \  04. 1 1  o. 
f/£l>/  dé  Capponì  \  \  o.  Come  diflin- 
fano  loro  arme  da  Capponi  1 1  o.  Doue 
fi  vede  la  loro  arme .  1  1  o 

Vjfi^iali  delle  monete  1 97. Di Oufcia.  3  5 

Vghetto 


à 
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Vghctto  da  Cofole  come  diuerfamente  det 
to.  g45 

vgbi  fhmiglia  Fiorentinaloro  armc  50. 
5 1 .  J^ominati  da  Dante  50.  Hanno  la 
medejìma  arme  che  i  Soldanieri  50. 
97.  Donde  hebbano  il  nome  51.  Douey 
eome^  e  chi  accompagnauano .  511 

Vgln  potenti  Marchefi  inTofiana  1 50. 
Sebattemomonetaonò.  1 50 

Vgo  Ciapetta  fuo  cafo ,  1 8  6 

Vgo  Ciapetta ,  fua  ttirpe  a  chi  fottentro 
acarte.  401 

Vgo  d'jLrli  imperadore  quando  regnò 
406.  Hed'ltaha.  418 

Vgo fìgliuolo  di  Byidolfo  di  Gieremiacome 
giàyecome  oggidetti  444.  Co  fuoiy 
doue,  e  che  Chiefa  edificorno .  444 

Vgo  Duca  di  Tofcana  fua  arme  quale  5  8. 
Quali  fhmiglie  priuilegiò  88.  Come 
detto  da  Dante  8  8.^  chi  dette  larme 
97.  Già  T{ed,Italia  yj.  Marchefedi 
Tofcana  435.  Dotòla  Badia  di  Firen- 
4  3  5.  Cbe  danatmo  fece  a  detta  Ba- 
detta  Badia .  531 

Conte  Vguiccione  figliuolodelConte  Bul- 
garo  a  chifece  donatiui .  436.437 

Vguiccionc  del  Conte  Aldobrandino  46  8 

•    Sue  offerte  a  chifktte .  468 

Vguiccione  di  Bjnieri  Scolariy  con  cbiy& 
a  cbi  giura  fedeltà .  531 

Vguiccioni .  56 

Vguilla  Contefìa  madre  di  VgoMarche- 
fey  e  Duca  di  Tofcana.  19z.435.532. 
DiMugello.  475 

VigiUo  Tapadi che tempofu.         3 9 2 

Via  degli  Spadari  come  oggi  è  detta 
Del  Cocomero  comegià  detta .  497 

VicoCaflellodiMugello.  475 
delvignaloroarme  16.  Comegiàdetti 
a  carte .  26 

Villa . 

M.vieri  de  Medici  come  onorato  dalla 
fua  patria  94.  Sua  arme .  119 

Vinfa  vn  deprimi  I{e  Gotti  i^i.Quando 
vegnò . 


vincitori  nelle  battaglie  di  cbefi  adorna* 
uano .  66 
Virtùèilproprioornamento  del  Caualie- 
reacarte .  38 
Vifcontadi .  553 
Vifconte  lafciato  Vicario  di  Milano  da 
chi  mandato .  333 
Vifconte  è nome  d'vn  miniflro .  453 
V ifconteria  voce,  e  dignità  antica .  5  j  j 
Vifcontiqualieranoyeda  chi  dati  j  j  3.D0 
ue  andauano in  offi^o  m.Da  chi co- 
st  detti .  553 
Vifdomine%  ouero  Vifdomino  era  dignità 
nella  Cìnefa  451.  Quando  andòne 
laici  45 1 .4  5  2.  Chi  reputato  451.  Suo 
offiqo.  451 
Vifdomini  con  cbiy  e  di  che  hanno  difputa 
348.  Cbe fhceuano  quando  il  Vefcoua 
do  faceua  il  fuo  primo  regreffo  5  3 1. 
^y.Guardiani  del  Vefcouaio  diFi» 
ren^e  403.45  r.  509.577.  591.  Co- 
me  diuifano  ìarmi  5  9.  e  cjuale  fia  j  9. 
Quando fono padroni del  detto  Vefco- 
uado  451.  Cbe  cofa  y  &  a  cbigiurauct 
no  5  22.  Gia grandey  e numerojà  fimi 
glia.  jjtf 
Virtu  come  fi  figuraua .  210. 
Vita  nobiley  e  cauallerefca  quale  detta. 

acarte.  SI^Slì 
S.  Vttale  doue  è  il  fuo  copo  1 5  CTrouato 
in  Bologna  56  2.  Suerel.quieinFiren 
%e  362.  Semodi  jlgrtcola  yc  compa- 
gni  nel  martirio  .  3  64. 3  69 

della  viiella'loro  arme .  57 
Vitcrbefi  batterno  moneta,  3°7 
Vittore  vefcouo  diLuni .  3 95 

Vittore  secondo  Vapa  di  che  tempo  /« . 

acarte,  455 
Vittore  jLntipapadarbimantenuto  >  & 
aiutato  ♦  481 
Vittore Quarto  Tiranno  482.  Di cbe tem 
po  fu  482.  Daunato  dacbij  e  per- 
cbc .  48$ 
Vittoriacome  fi  fìgnraua .  201 
Vettoriati  moneta  antica.  1 47 

vitto- 


0 

f0C 


rjji 


Dc 


tA 
Aa  Bb  C 

IiKtifonc 


tA 


aa 


nn  0 


Aaaa  B^b 
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VittoYie . 

Viuerefobrio  delli  antichi. \$u\6ui6\ 
166  ; 


auola 

}6o.Sua  vita  da  chì  fcritta ,  e  quanlo 
338.  Suo  altare  dachi  vifitato  348. 
388.  Suo  corpodoueera  ^S.Suono- 
&  medouefimettc  3  5 1  .Doue  rifucitò  vn 

morto  3  5 1.  Vefcouo  di  Firen^e  3  5 1. 

XLettera  nel  contare quanto  importa.       361.  Doue  ft  ritirhv.a  a  fare  orayone 
181.183       369.  Douemorì  iGy.Ùuando  fufkt- 
Z  to  Vefcouo  387.  Chi  gli  fucccffe  nel 

Vefcouado  389.  Suocofpo  cjuandori- 
trouato  593.  Doue  traflatato  .     5  96 
Zanohi  .  ■ .  Vefcouo  di  Firen^  di  che 
tempo  fu.  480 
Zeccamigliorata>edachi .  111 
Zecche  a  che  fi  fono  accommodate  1 96. 

<z  c/;?  frgo/tf  battono  .  1  99 

2  enipigliano  vna  naue.  6  9 


ZJlbelliafigliuola  di  Giouanui  I{pttac- 
ciy  dichifu  donna^j^.  I{icca ,  e* 
gran  donna  47  5 .  J[  cbi>  e  che  beni  do- 
vòacarte.  475; 
Zampa  dey  Giugnì  104 
$.  Zanobi  de" Girolami  Vefcouo  ,  protet- 
tore,&  auuocato  diFiren^e  113.348. 


I  L 


R  E  G  I  S  T  R  O 
Della  feconda  paite  de'  difcorfi  di  Don  Vincenzio 

Borghini . 

tABCDEFGghHIKLMNO  P  Q^R  S  T  V  X  Y  Z: 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  Ii  Kk  Ll  Mm  Nn  Oo  Pp  Q5  Rr  Sf  Tt  Vu, 

Tutti  fono  duernìeccetro  t  mezo  foglio,ch  e  il  titolo.  D  Terno,  doue  va el 
mezo  foglio  del  Epit  iffio  del  Marmo,  che  va  a  carte  27.  &c  G  H 
ahro  mezo  foglio,doue  fono  Arme. 

Tratcato  della  Chiefa ,  e  Vefcoui  Fiorentini  . 

tt  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  Lll  Mmm 
Nnn  Ooo  Ppp.Oqq  .Rtr  Sff. IttVuu  XxxYyy  Zzz, 
Aaaa  B%bb  Cccc^Dddd  Eeee  F  ff f  G  g/g  g  H  14  h  01  i  i  i  Kkkk. 

a  b  c  d  e  f  g.      Jqbmil uiDiiibib 

Tuttifonoduernieccetto  tt  ch'è  mezo  foglio . 


I  N   F  I  O  R.  E  N  Z  A  . 

Nella  Stamperia  di  Filippo  elacopo  Giunti 
eFratelli.         M  D  LXXXV. 


■ 


Con  licenzia  dV  Superiori ,  &  Priuiìegia 
di  diuerfi  Principi. 
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